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GRAT10S0  LETTORE . 
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He  la  vita  Politica  nell’attio- 
& nella  contcmplationc 


ne 


confitta,  di  focile  è creduto* 
jMa,che»  perarriuaread  anio- 
ne lodeuole, di  contemplatio- 
ne  fia  di  meftieri}  anzi  che  quc 
Ha,  come  mezo,  neceflaria  tanto , quanto 
quella,  come  fine,  defiderabile  fia,  nonfpefc 
fe  fiate  fi  confiderà.  E pur  chiaro  ciò  fcor- 
gefi  , mentre  che  sì  di  raro  à felicità  niuna 
peruenire  altri  veggiamo  fenza  la  contem- 
platone 5 ò vogliamo  dire,  fenza  la  parti- 
colare applicatone  della  mente  à quegli 
ttudij,  che  à noi  fi  rapprefcntano  più  op- 
portuni. 

Di  qui  è,  che,  fe  à quelli  della  Poefia  mi  volgo, 
fon’  à pervadermi  sforzato,  che  di  meraui- 
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gliofa  fiima  meriteuoli  fiano,  abbracciando 
dii  (per  dir  così)  l’vno,e  l’altro  di  quelle  brac- 
cia, dalle  quali  diftinta  viene  à riceuerlafua 
intiera  forma  la  vita  Ciuile. 

Efiqidoche,  quanto  alla  contemplatione  s'ap- 
parcicnej  fe  niente  à me  di  cofa,  da  me  non 
guari  intcfa,  il  ragionare  fi  concedere*  fpedi- 
tamente  prouereij  che,  fi  come  niuno  me-  ; 
lliere  di  lettere,  più  che  la  Poefia,  di  con- 
templationc  bifogneuole  fi  troua  j così,  ve- 
nutane poi  diuitiofa , à petto  à quella  alcuno 
ltudionon  viue,chepiù  l’intelletto  affini,  òc 
che,  a par  di  quefta^,  pronto  il  renda  adap- 
plicarfi  di  leggieri  ad  ogni  qualunque  altra , ì 
benché  difficile,  opcratione. 

Et  onde  procedono  le  inuentioni  sì  eleuate,  i 
modi  del  dire  sìartificiofi,  le  metafore  sì  pel- 
legrine, le  figure  sì  fiottili,  fienonda  vnapiù 
che  ordinaria  applicatone  d’ingegno  ? il  qua- 
le fermatoli  tutto  quanto  nella  contempla- 
tone , & da  quella  illuftratofi  ,'vien  poficia  ta- 
le d palefiarfi , che  potette  far  credere  d quegli 
antichi  più  faggi, die,  da  fpirico  diuino  rifical- 
dato,  il  Poeta  fauellafic,. 

Ma,fe  deli’attione  fi  trattai  e quale  può  effier 
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mài  di  tal  pregio  tanto  degna,  che  I'àrtioné 
del  Poeta  n’auanzi  ? il  quale  , e dilettando, 
& infognando, hà  perfìneilgiouare  al  Mon- 
do ? Onde  di  quelle  feienze  tutte  egli  è guer- 
nito  (fe  degno  di  tanto  nomehàda  flimarfi) 
che  più  filmabili  à prò  del  mondo  appaiono. 
Poiché  l’Hi fioria , la  Rettorica  Ja  Politica , IV- 
na,&:  l’altra  Filofofìa,  l'Aritmetica, l'AftroIo- 
gia,  Se  ogni  altra  liberale  facultà  con  vna  sì 
fatta  vnione  didime  in  lui  fi  ammirano,  che 
egli  folo  quella  lode,  che  ripartita  à ciafcuna 
di  quelle  arci  non  così  intieramente  fi  debbe, 
à mille  doppi;  ottiene. 

E fotto  quelle  fauolc  qual  verità  non  racchiude  ? 
qualVtilità  tfalafcia  ? come  non  perfuadegli 
animi  ? anzi  come  non  gl’inamora  ? quali 
fententiofì  precetti  trafeura?  di  quali  ò natu- 
rali , o celedi  cole  non  fa  mentione?  con  le 
mifure  de  fuoi  numeri  come  non  ti  com- 
paia per  l’orecchio  il  core? 

A ciò  penfando  io  tra  me  deffoj  e tutto  ambi- 
nolo di  quella  profefTìone,  che  à ben  regola- 
to viuerc  è fruttuofa,  più  da  vn  gran  deside- 
rio d’imparare  Iufìngato  , che  dalla  picco- 
lezza dell  ingegno  mio  > o dalla  grandezza. 

della  ‘ 


della  faenza  fpauentato,  mi  diedi  altre  volte 
in  quelli  ftudijà  fare  di  me  vna  certa  proua} 
& tanto  loro  mi  aflfettionai,  che,quafi  infen- 
fibilmente,&  non  so  come,  mi  fi  parò  auan» 
ti  voglia  infieme , occafione  di  fcriuere  in 
verli  alcuna  cola,  la  quale  per  dfercitatione 
mia  in  leruigiomio  particolare  ridondale j 
giàche  a lontane  mete  arriuare  à me  non  fi 
concede  5 come  quello  , il  quale  farmi  à cre- 
dere non  deggio  , che  à ciò  , che  in  compito 
Poeta  fi  rimira,  per  megiamai peruenire  fi 
polla..’ 

Et,  efiendo  io  allhora  , nei  lunghi  giorni  della 
State , àgli  otij  della  villa  intefo,  alia deferi t- 
tione  di  villareccecofe  mi  donai  $ imaginan- 
do  in  guilà  tale  douere  in  mio  aiuto  haue- 
re  la  materia  iftelfa , la  quale  dalla  Natura , 
à dilettar  gli  animi,  parche  venga  più  d’o- 
gn'altra  accommodata  5 e dalle  Mufe  altresì 
cotanto  fauorita  fi  conofcej  mentre  che,  in 
vece  di  popolate  città  , fi  fanno  di  folitario 
monte  habitatrici . E forfè  che  per  tal  rifpet- 
to  non  ricusò  quella  fiata  il  reggitor  loro  di 
effe r , colà  nelle  pianure  d’Anfrifo , di  pafto- 
rale  elfercito  reggitore . 
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Et,  oltreché  auuifai,&  di  goder  di  quelpriui- 
legio,cheàfcrittoredi  cole  runiche  fi  conce' 
de, al  quale  anco  la  rozezza  iftetfa  viene  ad 
efiere  condonata;  5 c di  fare,  che  le  deboli  mie 
forze,  che  fiotto  allegraui , Reimportanti  im- 
prefe  cadute  al  certo  fiarebbono,  à piùfoauc, 

& men  faticofii  opera  foggiacendo  , meglio  ’ 
reggerli  poteflero;  tenni  Tèmpre  non  picciola 
fede,  che  accettare  quella  mal  fatta  compo- 
fitionefi  douefleda  alcuno,  comecofa  alla 
sfuggita  fabricata,&  di  corrente  viaggio;  efre^ 
lotto  quello  titolo,  & non  per  altra  cagione 
fù  da  me  l’inuentione  introdotta  del  viaggio 
d’Euterpc. 

Nel  raccontare  del  quale,  mi  fon  più  follo  pro« 
digo  , che  ingegnofo  palefato  : & ho,  pok 
fio  dire,  alla  qualità  con  la  quantità  fuppli- 
to . Saluo  fé  forfè  non  fi  dicciTe , che,  con  la 
qualità medefima  dello  Stato  Ruflico,vn  mal 
polito  verfo,  come  accennai  di  fopra,  man- 
tiene etiandio  la  confacenza  , & ferbane  il 
decoro. 

Come  fi  fia , giuntone  al  fine,  & da  gli  al- 
trui configli  confermato;  hebbi  rifolutione 
darne  alcuna  copia à fedeli  amici , che,  bon- 
tà 
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tà  loro , quella  mia  furiofa  fatica  più  corte* 
Temente,  che  giuftamente  leggendo,  midc£ 
fero  quegli  auuifi,  ch’io  dal  prudente  parer 
loro  auidamente  attendeuaj  de’ quali  tanto 
piùdefìderofoio  viuo,  quanto  più  bifogno* 
fo  io  me  ne  Tento. 

Per  tanto , fenza  pretendere  di  mandarla  alle 
{lampe  , che  tanto  non  hebbi  à prefumere, 
volli,  per  maggior  facilità  del  leggere,  e per 
minor  fatica  del  copiare,  mandarla  fuori  in 
alcune  poche  (lampare  copiejpregando  il  gen 
tilidìmo  Lettore,  farmi  gratia  di  vederla  $ ma. 
più  con  quell’occhio, che,  giudicando, com- 
patifce,che  con  quello,  che  rigorofamente 


giudica,. 

Ma  , concedendomi  la  compadrone  quel  luo- 

fo,  che  negato  m’haurebbe  il  giudicio,  dalla 
uona  gratia  di  molti  quella  gratta  i veri! 
miei  pur  riceuerono , che  ben  poteua  più 
collo  eflermi  impetrata  dall’altrui  gentil  na- 
tura , che  meritata  dalla  mia  ruftica  fcrittu- 
ra.  Perche  intendendo  io  poi,  edere,  altrui 
mercè,  quello  mio  giouanile  aborto , non 
che  guernito  di  difefa,  honorato  di  lode  5 c 
quello,  ch'io  non  badaua  riparare  da  Mor- 


te, 
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te,  cffer  da  coloro  , che  foli  poflonoi  co*  » 
yiuaci  ferirti  loro, clonare  altrui  lodcuole,  Se 
eterna  vita,  riputato  non  indegno  di  vita  § 
non  guari  gagliardo  fono  (lato,  in  Iafciar-  ; 
mi  vincere  da  violenza  am  orofa  d'amici,  che 
amici  forfè  più  del  mio , che  dell’altrui  dilet* 
ro,  hanno  alla  fine  voluto,  che  alle  prime 
le  feconde  ftampefì  aggiungano}  e quelle* 
all'altrui  ftima  nel  ciuil  commercio  s'efpon- 
gano,  che  nelle  villarecce  folitudini  fra  i più 
agiati  neiròtio,aIlhorchela  rtagion  piùlun- 
ga  lo  pcrmettefle,  e'1  fauore  alrrui  più  gran? 
de  me  lo  concedere , apena  di  vedere  io 
n’attendeua. 

Onde,da  mie  facende  tanto  di  tempo  confegui- 
to,  che  certe  cofe  più  imperfette,le  quali,nel- 
la  frettolofa  nafeita  loro,  furono  prima  dalla 
penna  partorite,  che  dalla  mente  generate# 
hora,  fé1*  non  dalla  mente  ingrandite,  dalia- 
penna  almeno  riformate  fotfero  5 colmo  più 
torto  didefìderio  di  meritare,  che  di  fperan- 
za  di  ottenere  dalla  mia  fatica  nome  alcuno, 
mi  fono,  in  migliorarle , buona  pezza  affati-  ; 
cato  : c rifolutiflimo  d’hauer  fodisfatto  più  à 
me  fteflo  nella  diligenza  , che  à gli  altri  nella 
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fufficicnza,  irì  queftoil  già  tripartito  mio  li* 
bro,  & in  quello  termine  ridotto,  à te  nc* 
ìnuio.  ' , - ' ' 

Nel  che  fare,  fe  bene  io  sò,  à quanto  manifeflo 
pericolo  io  efponga  l'opinione  dell'ingegno; 
tanto  nondimeno  mi  aflicura  quella , che  ha- 
uer  tu  dei  della  mia  volontà , che , non  guar* 
dando  à quello,  sò  , che  la  mente  à quefta> 
liuolgcrai . Anzi  che,  il  grande  volere,  in  luo* 
go  del  mio  picciolo  potere, hora  accettando  \ 
vie  più  che  mai  cortefemente  obligato  farai 
à fauorirmi , fe  non  per  quello,  ch’io  vaglio  -t 
almeno  per  quello, ch’io  di  valere  m’ingegno. 
Ma,  perche  tu  polla  più  liberamente  in  alcuna 
parte  fcufarmi , non  mancherò  farti  alcuna 
parola  della  prefente  mia  poetica  fatica,  alla 
quale  conofco,  altri  poterli  gagliardamente 
non  meno , che  acuratamente  opporre  ; non 
folo  quanto  all’ordine  della  fauola,  ma  quan- 
to al  verfo,  e quanto  alle  maniere  di  elfo; 
t forfè  ancora  quanto  alle  parole  s’appar* 
••  1 tiene . 

E però  , fe  annoialfe  qualcuno  il  fentire  in 
più  luoghi  in  più  lunghi  ragionamenti  Cli» 
tio,  di  quello  ch’Euterpe  fi  fàccia,  faucllarq, 
i ' - \ fi  de- 
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fi  degnerà  c'ortipa'tire  la  nccertità  della  nar- 
ratone , che  per  lo  più.  al  guidato  dalla  gui- 
datrice  viene  importa  : E,  contenendo  tutta, 
l’opera  Narratione,  anzi  che  dialogo,  tanto, 
più  quella  facoltà  mi  farà  permetta , che  à L' 
dialogi  ideili  da’ migliori  è conceduta. 

E fe  à qualch’altro  non  intieramente  piacerà, 
quella  corritpondenza  di  rime  nel  verfo  non 
rimato}  fappia,  che  mancamento  ad  arte, 
più  torto,  che  mancamento  di  arte  ha  d;u 
chiamarlo . Perche,  oltre  che  io  non  mi  len- 
to necettitaro  feguirc  quei  precetti , che  non 
mi  fi  fanno  in  ifcritto  vedere 5 fupportoetian- 
dio , che  di  cotanta  ftrettezza  nel  verfo  fciol- 
to  regole  determinate  fi  ritrouartero , io  non 
credo  tuttauia  poterli  negare,  che  il  fine  del- 
la Poefia  fiail  diletto}  &,  altro  che  ftromen- 
todelladilettatione  non  ettendola  rima,  (li- 
mai, che.quefta  dotiette  alfuo  principalfine 
fortemente  giouare  5 <Se  douette,  nelle  pofa-r 
ture  de  i più  importanti  periodi  alquanto 
trattenendo  l’orecchio , Ieuarmi  da  quell’im- 
paccio, che  alla  lunghezza  del  verfo  fcioltO 
par  che  venga,  non  lenza  noia  del  lettore, 
ragioneuolmente  attribuito. • 
v • : .4  2 Ma 


Ma  le  delle  Dramatichc  fauole  gli  Scenici  ferita 
tori,  quella  legge  non  curando,  che  pur,  fon-» 
data  sù’I  decoro  della  perfona , che  à fauellar 
s’introduce,  e siila  facilità  di  chi  nel  recitare 
la  fofliene , affai  piu  rigorofa  le  delincnze  ac- 
coppiate loro  diuieta,  anzi  che  biafmo  alcu- 
no, lode  ben  grande  meritarono, per  la  dol- 
cezza à’  verfi  loro  in  guifa'  tale  accrelciuta  $ 
come  à me  non  doueua  dar’il  cuore  di  cami- 
nar  deliramente  quella  ftrada,  nella  quale  mi 
trouo  dalla  ragione  inuitato  non  meno,  che 
daH*eflempio,più  che’l  mioilrctto, larga  men- 
te confermato  ? 

Quanto  alle  maniere  dello  feriuerej  prego,  che 
, mi  fiano  menate  buone  tutte  quelle  li:enze> 
che  mi  fon  volontariamente  prefe  nelle  me- 
tafore, ne  i traslati , negli  adonti , &.  in  forn- 
irla nel  parlare  ardito:  penfando,  chele  ardi- 
tezze fiano  quelle,  pur  che  precipitofe  non 
appaiano,  che  à render  nobile  il  Poeta,  con  la 
fuperba  maniera  loro,  maggiormente  vaglia- 
no. Anzi  che  non  altro,che  profa  rimata, quel- 
le rime  nominar  li  debbano , che  nella  nuda 
(implicita  loro  i concetti  loto  raccontano . 

E non  dimentico  à quello  proposto  di  hauer 

intefo 
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intcfo,  da  chi  puòhaucrenc*  poccid  ragionai 
menci  autorità  ben  grande  $ che,  fé  il  Poeta, 
vuol'efler  curiofoapprcnb  de  gli  altri,  debbo 
egli  prima  in  fé  medefimo  cfler  curiofo,  & 
tanto  (ludiofo  del  capriccio,  quanto  della- 
prontezza  nello  fpicgarlo . 

Quel  Poeta,  in  cui  non  lì  ammirino,  con  la  pu- 
nta del  dire,  conia  vaghezza  de  i concetti,  & 
con  la  ricchezza  del  numero,  le  argutie  friz- 
zanti, i conrrapofti  leggiadri,  &c  le  viuacità  1 
fuperbe  5 Se  il  quale  ò di  parole,  ò di  frali,  6 
dal  Greco.ò  dai  Latino  idioma  tratte,ò  da  lui, 
con  proporrionata  forma,  innouate, òrino* 
uate,non  arricchifcalefue  Poelìe,  à pena  giu- 
dicherei, che  dal  volgo  vfeir  potelfe  : & anco 
hòfentitoda  huomini,  de  i migliori  fcritto- 
ri  oiferuanti  , tanto  bialìmare  i trafeurati, 
quanto  gli  fcrupololì  di  fouerchioj  & quel- 
li, che  ad  ogni  fuperflua  minutia  intoppano: 
quelli  fottili  conolcitori , più  che  valoroli 
Poeti , nominando. 

Circa  le  parole  , pretefi  da  i tre  padri  antichi 

• della  Tofcana  fauella  hauer  il  metodo  della 
buona  lingua  : ma  quello  non  però  sì  lìrctta- 
mente,  che,  oue  fin  hora  tra  le  regole  de*  vec- 
chi 
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ehi  non  è regola  contraria,  io  non  habbiad 
d*alcuni  moderni  i’aucorità  feguira:  reifem- 
pio  de  quali  appretto  di  me  forza  di  legge 
haurà  Tempre.  Tra’quali  èil Tatto, il  quale 
tanto  piùmihonoro  feguiredmitandojquan- 
to  meno  il  potto  fare, lodando.  Ma,  fe  lodar- 
lo non  potto,  quanto  egli  merita,  &:  io  deli-  • 
derojfi  veda,ch‘iodeftderod’iniitarioin  quel, 
ch’io  vaglio  . . 

Perche  io,  quanto alguflomio  particolare,  du- 
biterei, che  l'otteruare,  con  fu  perii  iciofa  mi- 
fura,  quei  fempliei  parti  dell'antica  fauella> 
non  ancora  forfè  giunta  alla  fua  perfezione  5 
come  quella , che  era  poco  lontana  dal  fuo 
primo  nafeimento,  nel  quale,perlo  più,  fono 
le  cofc  poco  perfette  5 porcile  al  Poeta  il  fuo 
più  nobil  fine  intepidire,  fe  non  impedire  af- 
fatto* maifime  fe  egli,  troppo  perdendoli  die- 
tro alle  fole  parole,  dimenticaife,  6 poco  cu- 
ra ffe  quello,  che  di  magnifico  fcrittore  è pro- 
prio* principale  oggetto  del  quale,  crederei, 
clic fotte, alia nobilcàdelle inuentioni,aIl’ab-  ; 
bondanza  de  gli  fpi  ri  ti,  nello  fpiegarle,  alla 
vaghezza, nel difporle,&  al  viuo  rapprefenta- 
mento  deU’imitarione  hauer  riguardo. 

- O m 

. . . JEccoti. 
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Eccoti  dunque  quelli  miei  verfacci,  da  chi  non 
fa  profe/fione  di  farne, Colo  per  confumar  Tho- 
ra  manco  otiofamcnte,  orditi . Quelli , che 
rtien  rei  giudicherai  , tu  loda  5 che  alla  fine 
tanto  maggior  debito  della  lode  ti  douerò 
Tèmpre,  quanto  meno  di  lode  alcuna  meritc- 
uoli  faranno . Benché  affai  ti  douerò  in  ogni 
modo  obligò  naue fé',  pofche  molto  mi  fa» 
uorirai,quando  prenderai  cura  di  leggergli:  e 
fommamente  poi  mi  honorerai, quando  non 
coh  lodi  ( ch’io  tanto  non  merito)  ma  coil 
benigne  fcufe,nel  leggergli,da  te  faranno  cor 
tclemente  accompagnati.  , 

Ti  guardi  il  Cielo.'  Di  Genoua,  II  Di  primo 
d/igoito.  MDCXI . ■ •_ 

• r?vJ ^ CUi  ih  ilO  i jJ  . 
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Ciò:  Vincenzi)  Imperiale . 
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CONTEN  VTO* 

r « ' • 

LA  Mufa  Euterpe  deferiuefi,  la  qua- 
le, à Clitio  apparfa,à  lui  delCiuile, 

& del  Ruftico  Stato  fauellando,  & le  lo- 
di, che  nega  aH'vno,airaltroconceden-  ‘ 
do,  quanto  ad  allontanarli  da  quello, 
tanto  ad  aUuicinarfi  à quello  I'inuita.. 
Egli  àgl  inuiti,  òc  di  buono  animo  con- 
ferito , „ 

♦*  ■ j 


DEL- 
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DELLO  • 

STATO  RV  STI  CO 


DI  CIO.  VINCENZO 

IMPERIALE 


‘PARTE  TRlMUA. 


a.  »ó.v.  ^ 


\o  Vv 


I-d  da  la  curua,  e Ffiumeggiantè 
Of  C^e  ’ da  t prati  del  Ctel  cinge, 

j&-é  ^ l’ ondofoOcean  V humìdo 

La  beila  mati utina  giardiniera^  ", 
giardiniera , e giardin  de  l ’ Oriente , 

Aperta  h atte  a,  di  Jìor  di  raggi  ordita  « , 
sdì  le  fue  pompe  la  pompojà  •vfeita . 

E già  per  far  dei  fari  fuoi  raccolta 

*4  . Cdl 
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j PARTE 

Co  l puro  gelfomin  di Jìta  man  fi  bietta , 

‘Una  ridente  rofa  porporina  , 
fi  he  ne  le  gemme  prettofe } e chiare^ 
cDel  bel  color  d' un  lampo  fuo  'vermiglio 
fingemmo  di  rubin , d ' ojlro  arricchto  ; 

(fon  e fifa  3 cjuajì  con  pennel  uiuace^>, 
cDi  color  uiui  dipingendo  andana 
La  faccia  al  Cielo  3 impallidita  alhorcL^  » 
fh'  ei  , ne  T etereo  3 trasparente  calle  , 
Impenfato  patì  nel  "volto  nero 
De  la  notte  nemica  incontro  fero  . 

Indi 3 co' l piè  d'auorio  un  fender  d'oro 
Lieue Jcorrendo  in  luminofo giro , 

(fon  l 'animati  fua  lampa  d ’ argento , 

P arena  y eh' } allumando  l ' V niuerfiò , 

Di  fua  luce  uital  dal  (in  giocondo 
Houellamente  par  tariffe  il  A4  ondo . 

Onde , già  mcfijb  il  lento  Jònno  in  fuga , 

(f  o l lucido  terror  de  i fi'uoi  bei  lumi , 

DiFpe'i fiera  di  raggi , apriua  interno , 

(fon  l ' alme  cbiaui  de  puoi  ricchi  albori  > 

Le  fine  (ire  degli  occhi , occhi  de  i cori . 

fifuan  io  3 in  quel  che  di  braccio  à l olio  3 al  formo 
T alti  gli  spirti  defili  3 il  corpo  io  tolgo 
Dal  molle  fin  de  l indurate  piume  3 
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Ecco  dal  nobil  3 gloriofo  giogo  , 

Ch  ’ oltre  le  nubi  l ' Helicona  efiolle  ; 

L ’ Helicona  gentil  ; confine  eccelfio 
De  la  terra  col  Cieli  del  Ciel fofiegno  ; 

Incontro  à morte  alto  trofeo  dt  •vita  ; 

H onorato  Fflendor  de  i chiari  monti  ; 

(f  hi  aro fonte  d ’ honore  ; honor  de  i fonti: 

L ' Helicona  re  al 3 tefior  del  mondo , 

Cui  fan  fuperba  3 e trionfai  corona 
Diè  più , ch  ’ allori , e palme  3 honori>  (ap  alme  / 
Difcefa  à me  la  mia  leggiadra  Euterpe 3 
V er  me fi  'n  •vien  3 del  fio  poter  flupendo 
Gli  alti  ìlupori  al  mouer  fuo  fopre?uio. 

Toic/j  3 oueV  ortne  fine  leggiadre  figna  , 

E imprime  alterno  3 e taciturno  il  paffo , 

Stampa  V arido  fitol  di  fiefe a herbe tta  ; 

Smalta  di  mille  fior  E herbofi  piante  ; 

E i fior  cangia  in  zaffiri  3 in  perle  3 e in  ambre . 

Et  oue  poi  le  sour  humane  luci  3 

Onde  luce  ha  la  luce  3 e Sole  hà  il  Sole* 

(fira  in  sì  'vaga  3 e sì  odorofia  ' via  ; 

Di  fua  rara  beltà  così  V adorna } 

(f  he j con  pace  del  Ciel  3 'veggio  men  bella^j 
La  •via  3 che  sù  nel  Ciel  /’  Aurora  abbella 
CPtta  qual  'venne  ? qual  era  ? e qual  la  'vidi  ? 

<iA  2 SparH 
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Spargean  V odor  dei  più  pregiati  odori 
Le  delicate  3 alabafirine  carni 
CD  e le  fue  membra  : e le fue  membra  intorno 
Non  già  gitemi  a d' una  Juperba  •vefie  » 

D ’ aureo  trapunto  ricamata  in  gutfa , 

Che  contcndan  tra  loro  ambitiofi 
Di  pregio , e di  beltà 3 l ’ oro  3e'l  lauoro  : 

O ai  ferici  fili , ò argentei  fi  ami  3 
Da  fiudiofia » indufire  man  contefia, 

(fon  •vario  Jcherfio  di  colore , e d ’ opraci  » 
Sì  che  r altrui  nel  fregio  fino  difiopra. _> . 

Ma  di  •velo  fiottile  3 (fi3  azzurrino 

‘Ter fiua  couerta  burnii  3 s ’ hauea  formatela» 
Tonerà  fi  > ma  •vaga  3 oltre  al  ginocchio 
Negletta  ad  arte  3 •villareccia  gonna  ; 

Che  con  purpurea  benda  increspa  3 e cinge > 

E J òur a V uno  3 e V altro  fiatico  aggroppa 
E fiotto  à quefìa  3 in  compartite  parti , 

Da  picciole  fjfiure  altrui  palefia  3 
Qual  pria  le  tocchi  il  nudo  fien  diurno 
Lauor  tefiuto  d’ Olandefie  lino . 

Nè  le  polite  gambe  ammanta  3 e aficonde. 
Spoglia  gentil d' inanellata  fieta : 

Nè  J'oura  quefia  le  s ’ ac  orefice  in  fuori 
Serico  arnefie  di  pompojo  fiocco  : 
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Nè  fitto  al  picciol  piede  3 onde  fupplìfia  . 
zsi  dijfettofa  piccìole?z&  3 attacca. _» 

Di  fiuero  Ifugnofi  feà  cui  fi  copraci 
Con  Juperbo  velluto  il  'vile  affretto  3 
72 afe  leggiera  fi } ma  non  ficura__j, 

S ’ ancor  mobile  3 e moJfia3  il  moto  fura  .• 
Ma  la  morbida  pelle  à le  fiue  piante , 

E la  gamba  > & il  piè  3 eh <?  I puro  latte , 
E di  candor  la  bianca  neue  auanz^t3 
Co'  l cuoio  3 che  guernìo  di  fera  ancifcL-y 
Il  caro  odor  del  gelfimin  J'oaue, 

E atto  coturno  3 e feudo } ella  difende. 

Nel  dolce  faticar  del  feto  viaggio , 

De  i duri  fafsi  dal  pungente  oltraggio . 
Nè  del  fuo  creilo  crin  l ’ onda  de  l ’ oro 
Con  fina  rete  n ’ imprigiona  ; ò in  ceppi 
Di  fida  treccia  immobilfie  3 e (Iringe  ; 

O tnuolge  3 e inchiude  in  tenere  catene 
Di  variato } colorito  nafiro  , 

Ma  lafeia  gir  su  gli  homeri  difyerja, 

E confufa  con  l ’ aure } in  fiher^p  amato. 
Di  Fauonio  fiaue  al  dolce  fiato . 

Nè  con  V anella  d' oro  3 à cui  pendente. 

In  aureo  globo  il  lucido  diamante 
E ricco  fregio  3 e grane  pefi  arrechi , 

D * ambe 
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D ’ ambe  te  gote  ambe  le  falde  ingemma  ; 

O ( li  ette  in  J'enno  ) ambe  l 7 orecchie  aggraua  ; 
Nè  di  Zaffa,  d' im  alto  amor  gelofò , 

Nè  di  Rubin , di  nobil  f anima  ardente 
Derace  fcopritor , nè  de  la  bianca— » 

(fioia  marina  di  gelata  foggia , 

■ Onde  gran  f urila  vien  palejata , 

Cinta  è le tempie ,ò'l  collo  è incoronata . 

NI  a vermiglia  le  guance  ,e7l  vijò  adorna— 3 
Di  viue  Perle , di  Rubin  vitali , 

E di  Zaffr , che  co’  i viuaci  lampi 
Puon  dare , f)  auuiuar  le  vite  altrui  ; 

<iAnzh  di  Sol  pennelleggiata  il  vijò  ; 

L 7 alta  fta  fronte , di  bei  rai  crinita , 

D ’ un  verde  ramujcel  porta  arricchita  . 

Oh  di  celefe  crin  fregio  pompofi , 

Ramujcel  gloriojb  : e ben  fe  ffo 
lo  miro  in  lui , che  intorno  a lei  verdeggia , 
E s 7 auuitticchia  mtorto , io  fcorgo , quale—» 
Danti  con  muto  dire  i proprìj  honori  : 
Damando  ogn  hor , per  fafio  fuo  prtmicroj 
Che,  di  fta  man,  da  vn  fuo  capei  più  lungo 
Da  fi  ficffa  lo  fttelfc , e da  fe  feJfa—>, 

Torfe  in  memoria  fua  dono  à lei  fenne 
Del  Tejfalo  Perno  la  figlia  affittai 

Quand*- 
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Cfitand'  ella  > il  cor  d ’ injìdiofo  piombò 
ter  ita , il  firn  d ’ aurato  fir al ferire 
Fuggendo  3 trasformò  le  piante  in  piantai 
E di  fiorai  finii  vefiifii  il  corpo  ; 

Nudata  in  un  de  la  fua  humana  [foglia  : 
Che  pria  unta  mutò , che  mutar  uogha . 

Hor  in  tal foggia  humilemente  adorna 
La  mia  fefiofa  Dea , fir  etto  tenendo 
Era  le  fine  dita  d ’ animate  perle_> 

]V[ tifico  fiauto , che  da  l ’ alta falla  » 
Peritene 3e  lunga  funicella  appefo , 

Le  pendea  fiotto  il  braccio  3 e qua  fi  al  lembo 
Talhor  fi  le  apprejjaua  ; à me  s’ aqpreffa  : 
E grana  tutta , e tutta  gioia  3 e tuttodì 
Prodiga  de  fuoi  doni , e non  auara__> 

Del  fitto  bel  volto 3 in  me  gentil  dirizzai 
Da  le  ciglia  fierene  vii  guardo  amato  ; 

Che,  fatta  ricca  la  beata  inerite^ 

Di  quell'  oro  si  fin  > che  intorno  a i rat 
De  la  fua  lieta  pupilletta  3 c dolete  3 
In  vitto  appare  3 e trafilar  ente  cerchio  3 
(Oh  diuerfo  poter  d un  fol  Splendore) 

(fili  occhi  m ’ abbaglia  3 e mi  frena  il  core. 

Indi  in  me  feorto  il  defiderio  intento 
<tA  liberar,  dal  mio  gioia  fi  petto 

A tanto 
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<L/l  tanto  arriuo  alti  faluti  3 e lieti , 

(f  he  3 frettolofì  prigionieri  3d  l*  ufoio 
De  la  bocca  attendean  'vicino  il  varco  ; 
* Per  farmi  d' ogni  grana  à pien felice  > 
JVli  preuien  gencrofa , e cosi  dice . 

C litio  , non  da  te  nò  faluti  3 ò voci , 

Aia  del  tuo  ben , ma  de  i diletti  tuoi , 


E de  le  vere  tue  gioiofe  gioie 

'Voglio  Jòl  le  tue  voglie  :et'  afoicuraL^j , 

Ch  ‘ hor  fui  tu  feffo  puoi  fi  od ar  te  fleffo 
D ’ ogni  contento  tuo  : ch  ' io  qui  Jòl  venni , 
Quando  tu  no  ’ / ricufi 3 à conjòlarti  : 
l eh  ’ io  3 fol  per  colmarti  il  cor  di  fifa  , 

De  la  mia  Deità  voto  lafciai 

6)uel  che  di  fiori  eterni  hò  in  H elicono^ , 

Fra  le  none  fior  elle  3 illuflre  foggio  . 

'Brami  fogno  veder  ? vuoi  tu  caparra , 

Che'  l tuo  gaudio  hai  vichi,  eh’  hai  me  vicina? 


Che  in  "E erra  vn  Cielo  il  Cielo  hor  ti  defoina  ? 
Hor  prendi  quejìa  3 che  di  li  fido  3 e terfo 
Sfrondato  buffo  3 rilucente  canna > 

Caua  3 e forata  in  tanti  luoghi  io  t ‘ offro  ; 

E i tuoi  labri  le  apprejfa , e del  tuo  fiato 

palla  grauida  toflo , e fornirai 

Per  entro  il  chioflro  fuo  p affarne  à l'  aurz_> 


Con 
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Con  melodìa  si  dolce , il  tuo  bel  ftono  > 

Ch'  anco  nel  Juol , che  qua  fi  velo  ijfàega, 

S oura  la  terra  il  Ctel  3 furate  al  moto 
L’ ali  impigrite  > i f bilami  flirti  , 

L ’ aereo  orecchio  n ’ apriranno  à udirti . 

C on  cfuejìa poi  pens’ io  ; nè  male  io penfo ; 

Che  tu  in  romita , ma  felice  parte, 

A4  e duce  hauendo , e tua  compagna  à i canti , 
Conti  r bore  miglior  de  i tuoi  Di  belli. 

E eh'  entro  i bo fichi , e i bofcarecci  campi 
Il  bel  RE’ STICO  S\T A’TO  à pien goduto > 
Lieto  r ammiri , ammiratore  il  vanti  , 

E l*al%i  sijuo  vantator  3 che  fucia_j> 

Il  gran  fition  taf  orai  dà  tua  Zampogna. _j 
A le  trombe  a Olimpo  vn  Di  vergogna* 

*A  che  fai  dunque  penfìerojo , ò figlio  ? 

A che  dunque  non  forgi , e non  t ' inuij  > 

Con  volo  corridore  a tuoi  diletti  ? 

Deh  > che  da  fafeia  ingiuriofa  > oficura  % 

Di  varia  pafiion  velato  il  guardo  > 

N on  vedi  il  tuo  miglior  ,ne  / * è permejfio 
Riconoficer  te  fejfio  entro  te  fejfio  . 

Oh  Clitio  caro  > e non  dijeerni  adunque , 

Che  i piacer  tutti , onde  sì  à pien  s ‘appaga^ 

(fi ufo  fa  libertà , libero  gufo  > 

2?  E i te- 
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E i tefor  tutti  de  la  terra  il  Cielo , 

Per  domita  ragion , comparte  folo 
Là  in  ampio  grembo  di  campagna  aprica 
A gente  pajìorale  al  Cielo  amica  ? 

E che  Natura , che  del  Cielo  e in  terra 
‘ Vicaria  faggi  a , prouida  mini  fra , 

E de  fioi  cenni  e (fattrice  accorta , 

Ha  fi  tra  bofchi  il  rozg  Juo  palagio, 

E ’ / fuo  giardin  dì/penfator  de'  frutti , 

Onde  fol  fi  ricrea  l' animo  humano  ? 

Anf  onde  fol  beatamente  ei  Dine  ? 

E eh  ' hoggi  in  Dan  ne  le  città  fiperbts 
Da  i più  fuperbi  cittadin  tu  cerchi 
Altro  che  fruitude , almo  che  morte  ? 

E , fi  pur  Dita  troni , ah  troni  Dita  , 

Che  fi  mira , anfi  c diDtta  impouerita. 

A/ ira  ne  le  città  fa  tanti , e tanti 
Ciudi  habitator,  poco  ciudi , 

Come  raro  è colui , cui  l’alma  incauta , 

Con  duro  laccio  d'un  dolore  eterno, 

Non  annodi , e non  firinga  ò fi  e me,  ò tema  : 
<7~’  ema  ben  certa , e mal  pleura  fip'emc  ; 

Et  ambe  rie , s ‘ogn  'kor  per  ambe  ei  geme . 
M ira , mira  colà,  come  inuogliati , 

( Di  Dolontà  malvagia  tnfaufie  itogli  e )■ 

1 cittadin 
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1 cittadin  d' infuttuofe  curt_j , 
f hi  d ' honor 3 chi  d 'amori  chi  di  ricche zgg , 
(Ala  d 'honor 3 eh  'ò  diffama , ò non  honor  a , : 
dA4a  d'amore  3 ò non  fano  3 ò d'odio  infetto  : 
oTìda  di  ricche  , ò pouere  3ò  infelici  ; 

Se  l 'abbondanza  loro  e mancamento  ; 

Se  in  lor  fi  perde  il  cor  ;fel  'huomoj  ah  folle , 
Ha  ne  la  copia  lor  di  fe  b fogno; 

Da  ingannatore , allettatore  affetto 
Porta  ferito  in  manca  parte  il  petto 

' Vedrai  tal' uno  3 in  cui 3 l'età  più  verde^j 
tA  i primi  anni  aggiungendo  3 ancor  nouelli  3 
D 'altri  anni  giouanil  fonia  crefcente  3 
C refeon  'vi è più  de  gli  anni  i fenf  infani  : 
Onde , e per fe  mal  faggio,  e mal  dffofìo 
Per  r indomita  età,  ria  confgliera , 

Ad  obbedire  a i buon  confgli  altrui  3 
Da  i più  teneri  lufri  il  fen  mal  fermo 
f on  iterati , lufnghieri  inaiti 
Percoffo  3 ripercojjo  3 e combattuto , 
sA  forzgt  cede  a quella  forzai  al  fne  > 
zA  cui  de  l 'alma  fua  con  l 'alto  fenfo  3 
Che  pur  del  corpo  à i fenf  rei  fourafa  3 
In  van  far  forzgt  3 e contraffar  contraffa . 

E tratto  da  penfer  vano , e fuptrbo 

2*  2 Di 
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Di  nuoue  glorie  à l 'apparente  affretto , 

Fafi  d ' efìrania  pompa  incauto  amante. ; 

E già  pieno  di  cor,  •votafi affatto 

Di  cj nel , che  in  altri , a cui  bel  core  è folo  s 

8 di  più  gioia , è di  più  gloria  al  corc_, , 

H onorato  Jfrlendor  ,jfrlendido  honorem  . 

Onde  in  oblio  mandati , onde  abhorriti , 

Con  le  fòglie  paterne , i padri  iflefii , 

'T ra  f alfe  andato  , adulatrici  Jchiere , 

In  poco  fida , e molto  ingrata  fianca. 

Sotto  mentita  imagi  ne  di  Cortei 
Mena  la  •vita  cortigian  di  morte_j. 

E moflra  albor , che , follemente  •vano , 

Appefa  al  gonfio , e f aggiogato  collo  > 

Di  feruitù  mendica  in  ricco  fógno, 

* Pendente  al  petto  aurea  catena  ei  portai  i 
Che  porta  in  laccio  anco  più  •vii  di  quello , 
Che  si  nobil  fiammeggia  in  raggi  d' oro , 
Uiè  più , che  ’ l petto  incatenata  l \%lmcL^> , 

E fchiauo  auuinto  il  cor  più  che  la  falmas 
Poiché , i mentre  procura  ambitiofò , 

E i f iggi  primi , e i non  fecondi  bonari , 
Mal  domiti  al  fuo  fafto , e peggio  al  merto  ; 
f lì  or  ypriuo  di fe jleffo  ei  tutto  pendei 
Da  la  jentenza  de  i pregati  eguali  : 

Hor 
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Hor  fitto  il  giogo  'DÌI  d'uffici  indegni 
Cfiamai  non  lafiia  d’abb affarne  al  fieno 
Chino  il  collo  orgogliofio , e 7 capo  altero  : 

Et  hor  bacia  tal  man  3 eh  'à  morte  odiata  , , 
V orria  dal  tronco  firn  'veder  troncataci . 

E in  mille  guifie  3e  ad  ogni  prezgp  ancora. _> , 
Mercante  abietto  3 al  fiuo  fignore  ei  'vendevi 
Per  comprarla  da  lui  > la  propriafìimOcj . 

Sin  eh  ’ al  fin  giunto  > oue  7 difio  lo  Ffinfe_,  > 

( Stolto  di  fio  d 1 ambiti  ofio  honorem  ) 

Uè  de  3 eh  et  di  fio  fatiche  3 e ri  fichi  ; 

Ch  'ei  fie  me  defimo  per  altrui  difierfe  ; 

E che  ihonor  ?iel  dishonor  Vimr/icrfe^  : 

Se  curi  ofio  poi  n 'andrai  più  à dentro 

Riguardando  le  corti  ( oh  corti  3 oh  morti 
Di  fiuon  3 di  rvoce  si  conformi  3 e d'  opre^>  ) 

Di  regio  padre  noti  primiero  heredi _> 

Mitri  'vedrai  3 che  da  i più  caldi  raggi 
De  i paterni  fauor  fatto  più  illujìre  3 
L' orme  del  Jùo  german  con  piante  arditi 
Non  è già  pago  cancellar  3 calcando  ; 

Ma  precorrerlo  auufia  3 anzi  faflofo  3 
E temerario  il  paffia  3 e giunge  al  colmo 
Di  quel  potere , onde  7 potere  egli  kaut_j>  : 
Nè  ferma  qui  3 che  meno  ingiuflo  ei  foraci. 

Ma j. 
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Ma,  fatto  altrui  tiranno  3 empio  in  fe  fieffo  , 
fon  mani  infìdiofe  ei  penja  ogn  ' horcuj, 

Par  fi  padron  del  padre  i (le fio  ancora L_> . 

Ma  prona,  s 'egli  auuien , eli  ei  mai  ne  prema l_>. 
Più  di  timor , che  di  diadema  cinto  y 
In  grado  più  fublime  il  Tron  più  ecceljo  , 

(fi he  d 'incendio  fatai  la  Reggia  auuampa  : 

La  Reggia , che  tranquillo  un  Ciel  gli  apparite, 
Pofcia  Inferno  gli  fa  di  farie , e larue_j  . 

Onde , fc  bene  intorno  argine , e muro 
(fi  li  fanno  in  faa  dtfefa  armati  f itoli  ; 

Ahi  ahi , che  quefa  in  fa  ' / guernùo  fianco 
T ante  certo  non  kan  Ffiade  pungenti , 

Quante  a lui , tra  le  cure , e trai  fifa  etti , 

C}J  ’ ogn  ’ altrui  gelofia  fatto  gelojò , 

Ne  traffìgono  ogn  ’ hor  l ’ anima , e 7 cort~> 

D 'un  int enfiò  dolor  fa  ode  più  acute_j  . 

Gni  ' hor  altrui  di  furba , altrui  danneggia , 
Et  hor  j fatto  nocente  anco  à fe  fi c fio , 

Da  le  fae  proprie  fiorzg  ei  more  opprefifo . 

A Uri , al  cui  caldo , gioitami  di  fio 
Fallace  guida  è un  accecato  affetto , 

A non  mera  belletti  in  finto  molto , 

Più  fafiofa  3 che  maga  , offre fie  fi  e fio . 

E l ammira  lo  fìclto , e l ' idolatra , 

Amci 
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Anzi  l' adorai  e non  conofce  incauto , 
fhe  quel  de  la  fua  mente  Idolo  infami 4 
Altro  non  è,  eh'  una  negletta  telaci 
S our a ' l cuirozp  affretto  ad  arte  hà  giunto 
Pennel  bugiardo  di  lafciuo  duo } 

Di  'vili  pompe  armato  vnpudtche , 

fon  la  bianca  tintura  auuelenata, 

De  la  tinta  d' Iberia  honore  efrano , 

Ch  ’ lui  poi  fi  tras ferina  in  frano  h orrore^  > 
D ogliendo  il  bello  al • volto , il  buono  al  cort_j . 

O pur  altro  non  è , eh'  un  vafo  3 vn  ' urna_j 
Di  fango  vii,  non  che  di  fragil  •vetro  > 
fh' altri  ffrarge  di  f or } ma  nati  altrouc , 
Aia  for  caduchi  3 e di  veleno  affrerf . 

Mentre  hor  con  falfe  > inanellate  chiome^  > 
Forfè  cadute  da  rie  fronti , infìtte  ; 

Forfè  ad  horridi  tejchi  ancora  tolteci 
H or  con  pompofe  > ricamato  velo  ; 

Hor  con  perle  > hor  con  oro , in  vaga  mo feraci 
Coperti  i varij  dijfettofi  errori 
De  la  maluagia  Jua  corporea  falma, 

Più  i dijfetti  3 e gli  error  feopre  de  l ' alma_j> 

Onde  il  mal  (aggio } e mal  effrerto  amanti L->  » 

<tAl  rimirar , al  contemplar  primiero  3 
fon  qual  fuperbo  y e temerario  orgoglio 
; Gli 
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Gli  (copra  il  fuo  reo  lume  il  fuo  rio  Numtfi 
Fajaaio  gli  occhi , e affafcinato  il  coi  C-> 

Cura  in  gufa  quei  'vani  , e fraudolenti 
Fregi  d' un'  arte  'vii , non  di  Natura l_>  ; 

Che  Jol  per  loro , e pur  di  loro  un  Jluolo 
Anzi  un  infinità  nulla  non  valc^, 

Pon  fie  medefino  il  mijero  in  non  cale^> . 
<tAltri  poi  3 tratto  da  pen fiero  auaro 
JOe  l'or  , quanto  lucente  , anco  nocente ; 
Pugnator  empio  , predatore  ingordo , 

Che  non  fia  ? che  non  penfia  ? e che  non  tenta  ? 
OJ'a  con  man  rapace  il  duro  ventre^ 

JDe  la  gran  madre  uniuerfiale  aprirne  ; 

E fiacri  lego , fi)  empio  indi  i te  fri , 

Onde  grauida  fu  , Sterparne  a fior  fia  : 

Ma  non  però  fine  voglie  ardenti  arnmorzjUj. 
<tsln  fii  3 al  fin  fiipcrati  afri  perigli , 

Scelto  fi  fia  3 ai  chi  padrone  ei  f fii: 

Mifiero  Jeruo  di  fignor  sì  rio  ; 

S ’ altro  non  gli  recar  3 che  danni  3 fpf  onte. 

L ' homi  ci  de  de  l'alme  empie  ricchezza  . 

Ma  eh  ’ altro  puon  recar , fi  de  la  T erra^s 
cParti  immaturi  fon,  fon  frani  aborti , 

Ch  ’ a forza  procurar  le  voglie  humane^, 
Auide  3 infatiabili , inhumane^j>  ? 

Ofi 
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O fi  forfè  leu  terra , in  fua  'vendetta , 

E perche  fa  nel  graue  cccejfo  ifejfo 
La  preda  ifejfa  al  predator  cafiigo , 
Quelle  d'oro  infettò  ricchezza  altere  ; 

S largendo  pur  fecretamente  in  loro  , 

Con  rvn  incontentabile  difio , 

Quant  'hà  di  fizzp  in  lei , quant  'ha  di  rio? 

Quinci  del  ferro  ancor  più  fere  fono 
Di  fierezza  minifire  , e d ’empietade 
C he,  fi  quello  le  membra , e quefte,  acerbe , 

Il  ben,  l Sonore , il  cor , la  'vita , e l ’ alma,  j 


Di  ferita  mortai  pajfano  ogn  ' horcu, . 

E quefie  fil,  d'empio  furore,  e d'afj>re~> 

D fior die  figlie , fon  le  madri  atroci, 

Che  partorir  quell' armi  (ahi  parto  informe  ) 
Che  nel  mondo  pacìfico , innocente^. 

Poterò , hor  con  la  forz& , hor  con  l ' inganno  , . 
Dopo  il  difiurbo  femìnarne  il  danno . 

E quanti  ( ohimè  ) per  quefie  fol  'venuti 
Minifiri  d' empietà, fabri  di  fiodi , 

Co'  modi ingiufii  loro,  anco fouente^» 

(fiontro  loro  me  de  fimi  incrudeliti , 

La  pallida  affrettar , gelida  morti L> 
far  del  rviuer  lor  l 'hor e più  corte  ? 

Quinci  sù  prefie  rote , affai  'veloce 

C /Ttmor- 
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A i mortali  t nuotò  gli  anni  fuoi  d'oro 
Il  canuto  Saturno  : e quinci  Ajìrea , 

H abitatrice  de  i terreni  campi , 

Cittadina  fi  fe  delCiel  famofa: 

E quinci 3 di  qua  giù  Pietà  sbandita  > 

Retta  le  FjpaÙe  da  pennuto  incarco , 

Paftò  l' aeree  porte;  e à premer  gìo 
Colà  di  felle  •vn  lafricato  fuolo.: 

E quinci  aperfe , e tutti  ffarfc  in  terrai  , 
D ‘ogni  miferia  già  ripiena  in  colmo , 
Infetti  d 'amarezza 3 e traboccanti 
Di  mortai  tofco  i fumi  fuoi  Pandora 
Ne  7 S ol  girò  mai  più  si  bella  •vn  'bora . 
zAltri 3 mojfo  d'honore  à mete  eccelfe , 

Qnaf  defrier  d Olimpo  in  campo  Eleo , 
Ardente  il  core , ardilo  il  piede  3 e fatto 
Prodigo  de  i te  fori , e de  la  •vitali  > 

E la  •vita , e i tefor  Jprés^t , e confuma__)  , 
Onde  fuegkato  3ò  al  rimbombante  tuono 
D 'un  tncuruato  legno  3 ed  incartato  ; 

O al  chiaro  faond'tm  fottil  rame 3 e cauo  3 
Là  3 tutto  orgoglio , e tumido  f ferma 
Oue  di  ftngue  kwnan  l'herba  rojfeggia $ 
Oue  combatte  crudelmente  3 e •vccideL? 

S otto  •volto  di  Alane  afeofa  Morfei 

-■  . Et 
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Et  otte  per  breu’oro  (oh  fua  follia , 

Più  che  ingordigia  fua  ) 'vende  la  vita__»  . 

Di  cui , cortefe  donatore  il  Ciclo, 

<iA  l huom , che  de  fuoi  doni  è cosi  auaro , > 
Non  sd  dar , nè  JUol  dar  dono  più  caro . 

E quiui  3 onde  la  i vita  ei  fi  difenda^ 

Da  l ’ armi  offendutici , & homicide_>,  . ' v 
C o’I pefante  elmo , àcui,penfando  forfeit  ;■ 
Coi  monti  alati  de  le  impofie  piume  » 

’Torre  il  pefo  Jòuerchio 3 il  pefo  aggiunge^» 
Preme  in  guija  fu  7 capo  il  crine  irfuto  > 
fhe  ffeffo  hd  danno  3 onde  fferaua  aiuto  . 

E di  lorica  tale  il  forte  braccio 

Ei  fafcia  intorno  ;e  fu  l gran  bufto  eretta. _> 

Ed  rifonar  3 fd  lampeggiar  dorata _» 

Sì  gran  ferrea  corali,  ed  abbagliante^] 

Et  imbrandifce  con  la  man  tenace, 

S ì graue  piafira  di  tagliente  acciaio , 

(fid  fi r omento  di  pompa , e alhor  di  guerra ] 
Che  mutile  d la  pugna,  & a la  fuga 
Speffoei  diatene;  e atmen  sì,  che  in  breue 
Èa  fua  morte  riceue , ò in  fuga  3 ò in  pugna  : 
Perche  co  7 danno , ò con  l ’ affanno  infieme 
O l 'vincitore  ,o  la 'vittoria  il  preme . . 

Nè  però  nel  morir  btafma  E ardire;  ....  . -, 

' C J Che  - 
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Che  , fe  l' ardir  Fortuna  non  feconda  » 
Ancorché  •vinto  3 vinci tor  di  lode 
Pur  ei  fe  Jlejfo  ifima  ; e vanta , in  morte 
Sciogliendo  ancor  la  folle  lingua  ardita  » 
Qual  ben  fi  cangi  con  V ardir  la  vita . 
\Altn  d'alati  fini  il  mar  n% infelua , 

E de  la  fclua  incifa  i tronchi  alati , 
fon  Un  pregno  di  vento , al  vento  effone  ; 
E tenta  al  vento  impor  legge  , e configlio  : 
Anzi  pur  glie  l ’ impone  ; e impone  audace 
L ’ arido  morfo  d l ’ inquieto  flutto , 

Di  cui y quafidi  rouero  f cinga, 

E di  treplice  bronzo  il  petto  s ’ armi  ) . 
Sprez&gt  ei  tutt'  ira , V adirato  orgoglio; 
Sprezzi  il diuieto  de  V Erculee  note; 

E h Sciite  anco  ffre^zg,  e le  C ariddi  : 

E ffiia  tutt' bora  piu  lontani  i lidi 
Del  remoto  nemico , e in  zgjfa  atroce , 

Se. non  auuien,che  tributario  ei  ceda , 

Lo  disfida , lo  abbatte , e lo  depreda . 
oTlda  che?  vinti  i perigli,  e vinte  al  fne 
Di  Gloria  inuitta  le  più  dure  imprefe; 

E co' l proprio  fndor  le  proprie  piaghe 
Intrepido  più  volte  ancor  lattate  ; 

Premio  del  fuo  gran  Jlento  è vn  ’ aura  lieue 
w ' Che 
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fihe  nata  orefice  3 e fi  dilegua  in  breue. 
Altri  poi  vi  hà  ne  la  Città  3 che  ìficorfi 
gii  Ateniefi  Areopaghi  aperti , 

Mofira  à colui  3 che (d' un  ’honor più  vero 
Amante  gloriofo , alhor  3 eh  ’ei  viue 
De  le  ficienzs  difiofio  amante  ) 

Succhiar  difìa  da  più  feconde  poppe 
De  i begli  fiudi  il  faporito  latte  ; 
fi  ome  altri  al  volgo  uil  s'inuoli 3 e celi , 

E con  l'alto  fauer  fioritoli  i Cieli . 
oTl/la  da  temerità  poi  troppo  incauta 
Spinto  t e da  troppo  temerario  ardire , 
Mentre  l ’ ombre  terrene  ei  laficiaà  tergo  ; 
E ài  ' ardor  de  le  felle  > ardente  il  core  , 
De  l ' humane  dottrine  à fie  fià  fiala  ; 

Nel  cupo  fiondo  t e ne  l'oficuro  abijfio 
Di  tal  confiufion  ?nifia , e diuerjà 
La  fina  confiufia  mente  ei  perde  immerfia. 
Ed  altri  ui  hà  3 che  7 uario  a/petto  ojfierua 
Di  quefio  sì  intricato  laberinto , 

Là  in  filitaria3  alta  fineflra  afiifio 
Di  fiecreto  Liceo;  quando  in  fiua  mente 
Dijfegna  il  tutto  ,e  ne  difiegna  un  giorno 
Penneìleggiarnc  à T affrettata  etade  3 
In  fiua  memoria  3 & in  e [Tempio  altrui  > 

V E fez 
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E per  furar  l'eternità  famofeu* 

Al  tempo  ingiuriofr  , e auaro  ladro  , 
yn  ben  dijlinto  , e colorito  quadro . 

Ond'hor , s ’ àuuien , che  la  Poe  tic  'artcj 
fi' impenni  l'ali  à l'ingegnofa  ‘vena, 

Scioglie  j co  7 ‘volo  altier , fublime  il  canto , 

E farge-altrui  d'honor  co'l  proprio  honore  : 
E s ' hor  la  tromba  generofa  ei  gonfia 
De  l' hifiorico grido , e non  fr polle. 

Le  memorie  mantien  d' antichi heroi , 

Auuiua  i gefii  altrui  co  ' i detti  fitoi . 
oSlda  che  ? (oh  per  breue  honor , per  grido  frale 
Vanità  indufiriofa , indufiria  •vana  ) 
è poi  fino  pregio  à pena , è Jua  cor  otta , 
cperla  fiamofia  eternità  donata, 
cPer  le  cantate , ed  ingrandite  palme , 

D ’un  j ecco  alloro  i m ' intrecciata fronda  t 
fhe  la  povera  fronte  à lui  circonda  . 

E fe  palma  gli  Heroi , lauro  i Poeti 
bramano  tanto , e fri  per  loro  entrambi 
Sudano  tanto , e fiaticofi , e indufiri  ; 

Ahi  con  poca  fatica,  e indufiria  lieue, 

£ quefio , e quella  non  fi  troua  adunque.*» 

Là  in  •villareccio , pafioral  fenderò  ? 

Là  di  campo  remoto  in  giro  aperto  ? 

Oue 
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Oue  la  bella  libertà 3 pregiataci 
Appo  cui  l'oro  tutto  3 appo  cui  tutte_> 

Le  più  pregiate  gemme  han  •vile  il  pregiai 
De  le  Jue  gioie  ogrt  'hor  giouani  3 e •verdi  , 
De  le  fue  gioie  più  gioiofe  ogn'horac. 

Al  piacer  gloriofo  3 e si  fereno 
N 'alletta  l 'occhio  3 e ne  lujìnga  il  feno  ? 

E ne  promette  fra  i •villani  chiofìri  3 
E fra  i rujìici  folchi3e  fra  l'herbofe  3 
Liete  pianure  3 e fra  i gemmati  colli  3 
E fra  i rampolli  d' un  rufrel  nafcente  3 
E fra  gli  argenti  d'un  corrente  riuo3 
E fra  gli  humidi  ficchi 3 e fra  Tombrofr^ 
S elue  3 e fra  l ’ ombre  3 che  da  molli  foglie  , 
Lufrnghier  di  ripofo , al  • verde  piecke 
*A Uunga  in  nero  prato  vn  •verde  bojco  , 

Di  diletto  3 e di  pace  i dolci  fruiti 
‘T ulti  verfarne  al  bel  difro  di  tutti . 

Là  fra  negletta3  montanara  turba; 

Ma  fol  negletta  al  Cittadin  fuperbo , 

E cara  al  Cielo ; il  V illane l Ciuilc_j 
7**  ' Ojfre  3 in  maniere  fconofciute  à tanti  , 
Nel’ burnii  fua  bajfezga  vn'alta  pace  ; 

Di  contentezza  •Va  placido  foggiorno  ; 

E di  vera  quiete  vn  Cielo  augujìo  > \ 
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Dal  picciol  fendei  feto  tugurio  angufio ' 
Ghtiui , con  fiero  dente  3 ed  arrotato  > 

^^éjh/iui  con  crudo  fiimolo  3 ed  acuto  3 
Non  ti  rode  l ’ Inuidia  3 ò punge  il  Fafio  . 

Nè  quiui  dietro  à i pomi;  e dietro  à l'ond^j> 
De  i piacer  falfi  3 e de  i fugaci  konori 
T antaio  affitto  il  Di  confumi  ofeuro  ; . 

Ma  de  la  terra  amena  à i fregi  illustri 
L ’ occhio  ridente  il  luminofo  varco 
Apre  d la  mente  frenata , e chiara  , 

Fatta  di  noie  3 e non  di  gioie  auara . 

Non  voglia  fanguinofa  3 ò voglia  infame. 

D 'alzgr  monti  di  merci , o monti  d'oro 
Nel  tranquillo  feren  d 'burnii  ricetto 
‘pone  ò piè  temerario  3 ò feggio  iniquo  : 

Ma  quella  indufire  pouertà  3 si  dolce  3 
1 tefer  di  T iberio  3 e l'or  di  Crefo 
Non  inuidia  3 e non  cura  ; anzi  hà  in  diff  regio; 
E si  3 che  tiene  il  diffregiargli  in  pregio  . 
f he 3 pago  il  cor  di  poco  3 il  feto  ben  credei  » 
Pafeer  su  parca  3 ma  pulita  menfa , 

Piu  di  piacer  3 che  di  viuande  il  corpo  : 

E in  vece  de  i più  lauti , e cari  cibi  3 
Onde  s ’ aggraua  il  naufeato  gufo , 

Et  onde  3 ohimè 3la  vita  altrui  fi  accorcia;  .. 

De 
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De  la, Rimerà  il  bel  cultor  leggiadro > 

Il  non  villano  Cittadin  Villano 
Diuer  de  i frutti  fol  de  la  fua  mano . 

Ond'hor  con  frefc<s3e  favorito  lattea , 

Fatto  du  gielo  > e congelato  al  caldo 3 
C he  tributarie  à lefueman  ‘ver faro 
Del  manfieto  ouil  graui  le  poppe^>  : 

Hor  con  le  dolci  frutta  y amati  parti 
Del  ramufcel  dome  fico 3 e gentile , 

Che  su  tronco  feluaggio  egli  medefmo 
Innefò  forfè  ,ò  su  le  proprie  falle 
Recò  ne  i Juoi  giardm  da  efranea  riua  : 
Et  hor  con  preda  d’ auge  Ile tti  : & hortu» 
Co’  i tolti  pefciolini  al  letto  acquofo  3 
E fati  al  letto  de  la  brace  ardente^  3 
Dà  gr ata  emenda  al  fuo  digiun  pungente  * 
E più  ficuro  in  fragil  •vetro  accoltela  3 
O accolta , ne  la  coppa  pretioft^ 

De  la  concam  man  3 che  fe  Natura , 

L ’ ajfetato  bifolco  à i giorni  efiui 
L acqua  fredda  del  Rio  figge  co*  i labri  3 
C he  cU  Falerno  ,ò  de  la  Grecia  antica^ 

La  liquid' ambra  3òl’humido  rubino 3 
Dermi  fieno frugante  in  aurea  ta^z  3 
Che  fuor  de  gli  ori  firn  la  morte  Ffrande  3 

D ‘V imi  do 
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CT’ imido  del  uelen  non  beue  il  grande. . 

E t nè  già  lieto  per  gli  herbofi  pafchi 
Guida  hing  * hore  i manfiueti  armenti 
* Rarifico  cujìode  ; e gli  ritorna^ 

Co'l  debole  ut nca fìro  3 e gli  rachiude_> 

Entro  le  grati  del  teffuto  filo  ; 

(fi he  non  guida  à la  morte  i fieri  elmetti 
In  pugna  atroce  incrudelito  il  duce , 

Cui  3 co  7 furore 3 anco  il  timore  accolto  * 

Se  infiammati  petto 3 inccnerifice  il  •volto. 

Oh  fie  fiapeffe  3 oh  fi  fiapeffe  quegli  3 
Che  rimira  anfiofi  ogni  momento 
Da  un  erto  muro  3 ò nel  penfìer  mifiura_> 

De  Ì infialile  tempo  i pafii  incerti ; 

ET emendo  ogn  ’ hor 3 che  3 congiurati  infìemt_^> 
Eo{o  , e Nettuno  àgli  ultimi  fiuoi  danni > 

Non  fi  definì  cola  3 dou  ’ei  ripofio 
Nel  fien  d‘  uri  .ampia  nane  ha  il  proprio  fieno  3 
fL/lnzi  hà  il  cor  trasformato  in  ricche  merci ; 
§)  uai  ito  piu  dolce  fia  3 co’  propri  buoi 
1 paterni  terreni  cffcrcitarne_j>  ; 

Che  3 con  gli  ordigni  di  Fortuna  infida^» 

1 catnpi  arar  de  l’Oceano  immenfio  ; 

Co'l  core  occhiuto  ficorgeria  da  lungt^ 
Perdita  quell  ’ acquifio  3 ond ’ egli  oblitLj  > 
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Con  la  tranquillità , tanto  graditaci  » 

Ogni  più  cara  gioia  de  la  "vita  , . 

Che  fi,  nel  tempo,  che  lontan  dal  porto , 

Sù  mal  Jìcure  ,ondojb  rote , il  A4  arei 
Soura  i filati , humidi  calli  adduce^ 

Di  quel  grauido  pino  il  graue  carro , 

Ch' ei  por  tot  or  de  i Jùoitefori  affetta^» 

Sin  da  gl  ’ Indi  remoti  ,eda  i britanni 
Dal  Ad  ondo  prima  ,hor  da  laFè  difgiunti ; 
Auuien,che  di  procelle  ei  meda  armarfi 
Tempeflofo  Orlon,  nembofi  Arturo  ; 

O l ’ argenteo  delfii  fi  7 negro  flutto 
Ei  'veda  in  filli  foUeuarJt , e F acque-» 

Con  l 'erta  coda  aprir , co  7 curuo  dorjb , 

Fatto  in  vndi  fe  Jìefjo  arco,  e fienali 
Che qua  fi  cantra  lui  da  man  poffentt-»  > 
Anzi  dal  Cielo  pur  fojje  •vibrata _>>  • . 

A lui  trafigge  crudelmente  il  cort->  ; 

T ojìù  feorgi  al  mefehin  di  fredda  temcL_>, 

Se  pur  per  tema  non  rimane  ancifo , 

'Tremar  le  gambe  impallidire  il  vifi  . 

E fi  > nel  colmo  de  gli  horror , veflita_> 

Del  fuo  ceruleo diuifito  manto. 

Del  vicino  firen  nuntia  verace > 

H on  S ’attrauerfi  Iri  pompofià  i nembi, 

d 2 già 
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9'Ì  combattuto  > e già  fdrufcito  affatto  > 
Pifferato  ei  foffira  il  legno  audace  : 

Et)  in  fua  mente  torbida  > e confufa^j  » 

Già già  fi  folle  j e temerario  accufa . 

Indi  ,fen tendo , le  Jtte  merci  amato^, 

Eatt  'efc$  à la  guidante,  humida  cortei  * 

Là  ne  i profondi  abifli;  ò muor  di  duolo  > 

O disperalo  il  fuo  morir  procura^  : 
Grauueduto  al  fn:  ma  tardi  faggio » 
Rapidamente  à la  Città  s 'muoia . 

<LAhi  quanto , ahi  quanto  il  V tllareccio fato  y 
è più  del  Cittadin  felice  affai , 

S ’ egli  è pouero  fol  di  lai , di  guai . 

Oh  fe  fapejfe  quei  3 che  indufre  ingordo 
( Pofo  ne  l 'oro  ogni  penderò  ) hà  fatto 
■gol  l j oro  anima  jùa  ; che  l 'huomo  auaro 
JSlon  gode  di  tranquillo  v n fol  momento  ; 

Ch  'egli  medefmo  a fe  medefmo  è fibra 
De  la  mi  feria  fua;  eh' egli  è de  V huomo 
Horribil  pcf e ; ch'egli  è feruo  infama 
D ' ogn  ! Idol  rio  ; ch  ‘ei  s che  ver  nullo  è buono ; 
P e fimo  affatto  è ver  fe  feffo  ancoraci 
La  cupidigia  rea  forfè  lafciatas 
Di  far  congerie  d'or  3 di  cui  mendico  > 

Men  fempre  abonda , quanto  più  ne  abonda  /. 
\ v ...  E fatto 
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E fatto  habìtator  di  campi  aprichi, 
sT  tutti  caro  3 onde  à * fuoi  cari  in  primari 
Vijfe  odiofo  più } quanto  più  auaro  ; 

O godrìa  fenza  l'oro  un 1 età  d 'oro  , 

O l 'uferebbe  à publico  r [fioro  . 

Che  3 come  'utile  è ’l  foco  à chi  ben  l'ufa. 

Cosi  quell'oro  ijleffo  àlui  farebbe 
De  le  dolce fae  dolce  minijlro  > 

E de  le  glorie  fae  trofeo  faperbo  , 

Se  3 con  arte  ingegnofa  3 in  opre  ecceljè , 

D honor  maejlre  il  difa enf affé  accorto  ; 

E non  più  tojìofàfe  medefmo  ingrato, 

E contra  l'oro  ancora  ingiuriofo , 

Poiché  la  fua  beltà  copre  3 e nafconde^, 
Ridatoli  folle  3 à fecca  felua  angufa  > 

In  cui  con  l'oro  il  core  auaro  ei  ferra , 

Ne  ritornale  à ricelarlo  in  terra . 
oTlda  che  ? diritto  è beili  eh' egli  l'afcondd, 
Per  afeonder  con  lui  le  fue  vergogne . 
Benché  l ' empio  anco  in  ciò  riman  delufo  ; 
Che  3 quante  han  fi'ondi  le  più  verdi  felue  , 
Quante  hà  glebe  la  terra  3 e quelle  3 e quefd 
a ante  han  poi  lingue  garule  3 e loquaci  , 

Che  i di s honor  de  la  faa  voglia  aitar  a 
Scoprono  al  mondo  eternamente  à gara 
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Oh  fifapeffe,oh  fi fap effe  quegli , 

(Mà  faperno’l  può  mai , chi  pria  nò Iproua) 
Che  ne  le  corti , ò ne  t fangtugni  campi 
Confuma  i giorni  fitoi  notturni  3 e ciechi  s 
E di  voglie  rapaci  hà  pregno  il  fino  ; 

O di  cure  ciuili  hà  ingombro  il  petto  ; 
guanto  più  auuenturofo  se  più  beato, 
cuci  Ciuile  vn Bofeareccio fiato . 

E imaginajfi  alhor  » che  infino  al  Cielo 
Di  fi  medcfmo  infuperbillo  il  fafio, 

Quanto  H'affaltamen,men  ne  combattei 
De  gli  humili  habituri  i bafii  tetti 
Il  folgore  crudel  d’empia  Fortuna, 

Che  non  percote  di  teatro  immenfi , 

E di  palagio  altier  di  Rè  fiublimt 
Le  filettate  à i monti  eccelfi  cime. _> 

E quanto  3 in  baffa  valle , e de  gli  affanni , 

E de  la  tema  fiarco  3 auuien , che  fid-. 

Deboi  couerchio  di  capanna  rozd—> , 

Più  che  Rocca  Juperba;à  cui  dal  baffo 
Centro  l’ima  palude  inalza  fuorc_, 

'Un  muro  forte } e fan  più  fòrte  il  muro 
Di  gente  armata  veterani  cerchi  3 • 

E folte  fchierè  di  Vulcanei  bronzi  3 
Forfè  à fi  fiefii  al  fin)  cangiando  foriti , 

Minifiri 
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oslliniflri.  rei  d ’ ineuitabil  morte__j . 

E conofieffe  pur , quanto  è Joaue_> , 

Ne  la  fera  ffagicn , che  d’ogn  ’ intorno 
Marte  j la  de  fra  bellico  fa  armato , 

Del  fuo  mcendw  guerriero  infiamma  il  mondo, 
6)ueto  annidarfi  in  ritirato  albergo , 

Senza  mai  pauentar  d'armi  3 ò d’armati 
Forze  3 infidic > rapine  3 oltraggi  3 aguati , 

E innocente , & illefo  3 vn  * aurea  pace_> 

Fra  liberi  confin  godendo  3 al  forno 
<zAccomodar  le  fcioperate  membra _jj 
Romito  in  mezp  à piu  remota pariti  ; 

Due  rimbombo  jlrepitojb  d’armi 3 
O noiofio  penfier  non  gli  conturba  , 

La  placida  quiete  3 il  lento  oblio  ; 

Ma  lo  rapìjce  il  mormorio  de  l’acqua , 

Che  dal  colle  vicin  di  fajfo  in  fajfo 
A fcherzgr  cala  placidetta  3 efrefca_>3 
Co‘l  mormorio  del  Rio  vicin  corrente  : 

Poi  fi  defia  al  garrir  de’  vaghi  augelli  r 
fhe  su  la felua 3e  sui  fionzuti  rami , 
Sciolgono  al  Ciel  3 per f aiutarne  il  Sole  , 

Le  non  formate  3 e mufiche  parole^. 

Credi  à me  pur  3 che  non  farebbe  alcuno , 

Che  3ò  neghittofo  3ò  pertinace  3 ò infimo  > 

Sotto 
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Sotto  la  grane  3e  la  contìnua  Jòma  » 

De  l’auido  dijìo  giacejfe  oppreffo: 

Nè  sì  crtidel  contra  fé  feffo  alcuno , 

(fhe  y del  fuo  mal  poco  pietofo,  erra£è_> 

In  p/arte  fempre  > oue  non  mai  Jèrenz^  , 
fon  l'agil  rota  fua  d'oro  fiammante^?  > 

L ‘infabil  ' bore  ne  riuolge  il  Sole  : 

Nè  ripofate  mai  la  notte  ofcura^ 

S oura  i placidi  Jòtini  3 ò tanto  3 ò quanto 
Le  pallia  ali  ne  difende  amica _>  / 

Ma  fortunato  3 i ben  guidati  pafii 
Drizzando  tofoà  cara  Villa  3 amena  > 
Lunga  f agion , bella  fagion,  ridente  3 
Vago  romito-  3 e rufico  gentile  3 
A chi  chiama  lui 'vii  3 dierebbe  civile. 

E direbbe  à ragion . Ben  han  ragione. 

f olor  3 che , J'ciolti  il  fen3  libero  il  coroni  3 
Dal  fero  laccio  del  de  [Ire  auaro  3 

Che  così  dolce  3 infìdiofo  annoda  . 3 
O da  la  benda  d' un  affetto  infano  3 
(f  he  fott  ' ombra  d ’honor  la  vifa  abbuia  ; 
Sudato  il  guardo  de  la  mente  altero } 
Ripofan  quitti  in  sì  felice  fiato  . 

Nè  vaghi  pugnator  per  lieui  prede  3 
Nè  per  vane  ombre  di  piacer  fugaci  3 

Idolatri 
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Idolatri  fcherniti  ,Ìnuttl  ferui , . 

Intenti  Pian  fi  ad  adorar , feruendo  > . 

Per  guider don  danno fi  ,ò  mal  ficuri  , 

De  i ciechi  oggetti  i fimulacri  ofcuri 
Nè  fon  quei  nò,  che  fuergo gitalo  ejfalta , 

Quafi  di  nobil  alma 'vfficio  degno  , \ 

Ijtuer  'mifrro  feruo  à chi  t V Jèruo  : , » 

E far  che  cofe  fragili , e mortali  , 

Signoreggino  E huom , eh' è lor  fignore:  • , 

Quei , cui  caro  è 7 penar  per  'vile  oggetto, 

E folygioifce  in  mafeherate  gioie  ; 

Quei  quei,  che  ofeura  ogn  ’ altra  luce  ifiima  « 
Fuor  che  le  Jòzgg  Jite  tenebre  infaufe, 

E chiaro  finge  a la  mal  chiara  •vita 
L * incerto  lume  de  la  notte ,ò’l giorno 
Di  notturna  caligine  coperto . 

Che  più?  colui  ,ch'huom  fri  di  nome,  appella 
Splendor  di  giorno  quel,  eh  V horror  di  nottei 
Ala  chi  può  creder  mai , chi  penjar  'vuole 
Sfel  Sol,  fi , cieco  lui,  non  'vede  il  Sole  / 
*Ancorlà  doue  il  Sol  'vibra  più  ardenti, 

E più  diritti , e più  continui  i raggi , 

Un  nero  crin  diletta,  e •vn  nero  •vifio 
Occhio  nato  a mirar  nere  figure  . . 

Ala  fi  concefro  pure'vn  Di  gli  fìjfe  ..  J 

: ■.  ' E ‘Ne 
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Ne  l'oro  'viuo  d'una  crejfa  chiomati» 

Nel  faffr  d una  arciera  pupillettcL_, , 

Nel  bel  rubin  d un  porporino  labro , 

E ne  la  ‘viua  rofa  , e nel  bel  giglio 
D ’ una  gota , e d'tm  fen  , nido  d ' amore_j  , 
Veder  l ’effempio  si  fajlofo , e raro 
Di  quel  , che  in  vn  può  far  Natura,  ed  A r tei 
Già  non  farebbe  più  , eh  * amante  mai 
Le  brune  forme  riguardale  ei  lieto  ; 

Ma  de  le  fue  natte  beltà  non  beliti , 

Onde  il  fuo  cor  fi  pria  ruogliofo  , e pago  , 
Diuerria  fpregiator  , quanto  jù  'vago . 

Hor  tu,  mio  C litio,  à cui  frenale  affina.^ 
De  le  pupille  il  truffar  ente  agont^j 
De  la  mia  luce  il  penetrabil  dardo , 

S'à  miei  configli , e à tue ‘venture  arridi. 

Da  i Cittadini  affanni  in  cure  eterne. 

L ’ anima  imprigionata  hormai  Fjtrigtona _>  » 
Et  à Rufftca  pace  homai  ti  doncL_, . 

E fegui  forme  amiche , e non  fallaci 

De  la  tua  Mufa,  anzi  » *1 mw fanc  0 apfreffo , 
E quinci , e quindi  in  dilcttofo  giro 
Incomincia  à drizzare , e lieto , e 'vago. 


Peregrino  beato, e' l piede,  e l'occhio: 

Che  pompe  sì  fuperbe  in  'varia  foggia 

Ti  f 
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'Ti  fi  faranno  ado  fa  pajfo  aitanti l 
Che  daran  forzai  a la  macchiata  mente_> 
Di  lattarne  del  duolo  il  bruno  inchiofiro; 

E fifieggiarne  y afiifa  in  'verde  palmari. 

Per  la  fiala  de'  f enfi  eretta  Palmari . 
che.  dunque  fi  tarda  ? al  prato  3 al  monte^, 
Andtanne  hormai  y deh  •Vienne  meco  hormai : 
Ch’y  allontanati  da  i fafiofi  alberghi 3 
Di  cui  gli  habitator  fono  i rumori  y 
De  le  deli  tic  andrem  cercando  i regni  » 

De  l ’ bone  fio  piacer  le  Reggie  ltetc^>3 
E i più  temprati  rai  de  la  quiete . 

E ne  la  più  feconda , e nobil  partt-> 

De  l'Aufonio  giardini  là y doue  in  mezy 
Quel  de  l ’lnjùbri  terre  alto  colo  fio 
±ten  di  • vafie  campagne  i m •va fio  impero  : 

E là  y doue  guardingo  il  Leon  d’oro y 
Fra  gli  honorati  fuoi  ripofi  y e grandi , 

Del  defiro  piede  y alteramente  alzato , 

La  generofa  z&mpa  apre y e difende; 

E cauto  guardian  d'ampio  paeji_j>3 
fon  la  doppia  ala  y onda  fi  •vefieil  dorfio > 

E m atto  ai  •volar  y fi  ben  non  •vola 
è là  y doue  dal  A4 àr  •vomitar  fuori 
Per  le  gran  bocche  de  i neuofi  monti 

È 2 Crede 
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(fl  rede  la  plebe  •vii  JUe  famme  Auerno  .* 

E là*.  3 dotte  de  i monti } an%i  del  mondo 
Stan  trionfando  i fette  colli  alteri: 

E là  3 ,là  poi  3 doti  ’ ogni  ben , eh  ’altrouti 
Picciol  fi  troua  3 e in  poca  parte  Ffrarfo , 

Nel  maggior  colmo  alteramente  è accolto  ; 
Lieti  •vedrem  d'alta  letitia  colmi 

I cupi  rvafi  de  i felici  feni 

* Portar  le  genti  paf  orali  ; e queflti3 
*Più  che  i Signor  3 che  i Rè  Sfregiar  fi  il  petto 
Di  Fé  3 d ’flonor , di  Purità  3 d3 Affetto  . 
Ghtiui  su  i rufcelletti  ferpeggianti 

(don  grato  mormorio  fa  i bei  pratelli , 

E su  l 'herbe  lafciue  3 e i for  ridenti , 
Scorrer  ognhor  foauemente  in  fcherzo , 

Con  lieue  3 tepide tto , & agii  piede i, 

Zeflró  trotteremo  : (ag  hor  de  l'acqua 

II  manto  (lefo  di  Kaffr, far  crefy°  ; 

Et  hor  de  le  Rigate  altere  biadai  » 

Ch' ei  fà  con  dolce  moto  futtuare^>9 
E 'onda  formar  di fmer aldino  mar  ti  « 

£ là  3 doue  ramofa  » antica  quercicLi, 

Su  le  fue  forti  3 & allargate  bracciali  * 
Fatto  hà  de  le  fue  •verdi  y e Ffrejfe  fogliti 
Contr a i dardi  del  Sol  riparo  3 e targaci 

Hor 


Digitized  by  Google 


? K t M A i < s] 

Hor  nevedrem  di  quei  Villani  amanti 
(fiacerfi  à V ombra  il  Sol  terreno 3 e bello; 
Hor  albati  vedremli  in  treccia 3 ò in  cerchio 
Guidarne  infieme  vezggfetti  i balli  ; 

Et  hor  al  fuon  di  fìfiola  canora. , 

"Fatta  martello  di  pietà  3 cercarne. A 
Ne  l 'indurato  fen  /pescare  il  fajfo 
A V Amar  ante  loro , à le  lor  LiUt_>; 
Spiegando  lor  de  i fuoi  •veraci  amori 
L ’ ire  fdegnofc  > e le  fue  pene  ardenti  > 

Con  rozj  fi  3 ma  harmoniojì  accenti . 

*T ratti  pojcia  in  dijparte  3 anco  vedremo  3 
Fra  di  lor  gareggiando  3 entrati  alcuni 
Di  forte  nerbo  in  egual  lite  inferni  3 
Hor  co'l palo  pefante , hor  con  la  lotta 3 
Chiefii  del  piè  3 del  braccio  quei  recarne 
Le  forzg  in  proua  con  la  proua  e frema  . 

Et  hor  fu  l giogo  d'un  fmaltato  colle 
Far  fi  Jèggio  de  i for  quelli  vedremo: 

E 3 tolta  la  fiancherà  3 indi  d la  fame 
Stimolofa  pungente  3 e de  le  fauci 
Inaridite  a V affettata  arfura3 
(fauar  da  l’otro  gonfio  3 e da  la  tafcaA ì 
Ficca  di  cibo  3 il  pouero  tejòro  , 

PA a ne  la  pouertà  ricco  rifioro. 

'd  : .'i  E in 
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E in  tanto  al  piè  di  quell' herbofa  faldati 
yedrem  d ’ ampie  campagne  ampio  teatro 
fon  largo  offrir , non  interrotto  corfo 
Al  i giouinetti,  ingelojìti  tori , 

Per  l'amate  giouenche  in  fera  giojlra _j 
Incontrati  fra  lor , fatto  in  *vn  tempo 
Lancia  del  corno  , e de  la  tefra  agone_j> . 

E à loro  appreffo  fra  di  lor  cosarne  , 
zAuuicinati  jl  duro  capo  , armato , 

Gli  fdegnoft  montoni  ; e de  i lor  colpi 
tacendo  rijonar  l'aria  d’intorno, 
frudi  azzuffati  in  ofiinata  guerra^» , 
ffader  talhora  e ’l  'vincitore , e 7 \ ùnto 
D'un  colpo  fol,  d’un  folo  incontro  efrinto . 

Indi  ,fc orrendo  hor  quefro  campo , hor  quello» 
E moffo  il  piè  con  sì  foaui  errori , 

Che  più  in  errar , che  in  ripofar  godrai  » 

Al  p affato  piacer  fempre  il  nouello 

Far  afri  incontro  : e i bofrhi,  e i pratici  tronchi» 

Per  inuijìbil  mia  'virtù  ,fecreta^j , 

E la  frogha  fiondo  fa,  e l crin  fiorito, 

E i rami  pregni  di  fiaui  parti 
Vefliran  fempre , al  ' apparir  di  noi : 

E in  mezo  à i ghiacci  ancor  ‘vedrem  rinata 
Adorna  P rimaner  a,  & odorata . 

E,  tra 
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E 3 tra  gli  horrori  lor  gli  antri  3 e le  rupi 
Vn  non  sò  che  indicibile  di  dolete 
Sempre  ne  Fbtreran  sì  caramente. 

Che  talhor  dubbierai  dentro  à te  JleJfo 3 
Se  l’horrido  ,ò  1' ameno  à te  più  piaccia 
Che  più  Flutto  farà  diletto  > e gioia^ 
ghtel  3 che  ne  la  Città  fù  duolo , e noia__s. 

Cosi  mi  dice  > e qui  fi  tace  Euterpe_,  : 

La  bella  Euterpe  mia , che  3 mentre 3 accortaci 
In  si  foaui , e sì  amorofe  note_>  3 
Da  la  fua  porta  di  perlette  yfeita. 

L 'aura  de  la  fua  bocca  à me  n ’indrizga  ; 

AI  ' emp.e  di  gioia  tal , eh  'un  fol  momento  3 
M i fa  l ' hora  parer  3 che  mi  fauella . 

E fà3  per  più  Jìupor  3 eh  'io  fino  ad  hora 
A tal  dolcezgei  3 à tal  piacer  non  •vfo  3 
Confifo  refo  3 e che  7 mio  •volto  3 efyreffo 
Da  mirabile  ejìatico  pennello  3 
Di  fe  fejfo  n’appare 3 ancorché  •vitto, 

Ritratto  ò in  tutto  morto  3 è femiuiuo  . 

c*r  'alma3à  cui  rapina  interna  3 arnica^  * 

Di  leggiadro  fupor  furati  hà  i fenf  3 
(Stupor  beato  3 auuenturnjb  ladro 
Di  quell' ejlafi  bella , e generofuj  » 

Ch'  à me  nel  •volto  fuo  3 ne  la  fua  •voct_> 

Fa' 
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Fa  poi  di  prede  gratiofe  , e rare—» 

Ricco  il  penfier , douitiofo  il  guardo  ) 

Si  palpitanti  , ma  si  fredde , e mute-» 

Lajciaje  membra  abbandonate  al  corpo , 

Fatto  contemplator  , forfè  idolatra _>  j 

Che  immobiì  refo  ,•  e immobil  si , eh  ’ io  fembró 

T ronco  infenfato  > inanimata  felce  ; 

Se  non  che  fbtran , per  eh  ’ io  vino  in  lei , 

Sol  da  gli  l pirli  fuoi , gli  fpirti  miei . 

E ,fe  pur  del  fuo  fpirto  al  Juon  vocale-» , 

O render  gratie  , ò dar  ri/pofa  io  tento  ; 

Sento  da  nodi  d’inuifìbil  gtelo 
Legarmif  la  lingua: e quella  lingua. 

Che  in  voci , forfè  non  di fcare  in  tutto. 

Sa  pur  [piegar , non  può  /piegar  parole. : 

E compagna  al  penfier , mal  puote  al  fenjò  , 
Ch  ’oiie  ferue  il  penfier,  negletto  languii, 

EJfer  mini  fra,  e m ' abbandona  ejfangue— 

Si  che  del  fauellar  ne  Calte  voglie , 

Fra’l  timor , fra  Vardor  contrafatrici , 
guanto  crefce  l ’ardor , manca  l ’ ardire  . 
Benché  7 flentio  parla , e parla  l ' occhio , 

Fatto  à la  mente  Curi  fdo  me/faggio  i 
E l’altro  fatto  con  fue  mute  voci 
Interprete  del  cor,  bocca  de  Calma-» . > 

• _ ‘ - Ma 
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Afa  lo  Jfiron  del  defìr  tanto  la  pttnge_>  3 
Che  infitta  fuor  da  i fuoi  confa  st  lenti. 

Me  precipita  al  fne  in  quefii  accenti. 

«- Andianne , o M ufa 3 andiamo  pure  3 ò fela__> 
Bella  camion  de  i giorni  miei  più  belli  : 

Ch  ’ hor  dal  mio  cor  è 3 tua  mercè . Jgombrata 
De  i fallaci  penfer  la  turba  infida; 

Che  y quafi  Jògni  dolci > & ombre  care^>  > 

M apparir , m ’ allettar o 3 e m ’ingannaro  . 

E sò  ingannar  le  ingannatrici  larue_> 

De  i defideri  ò infuttuofi3  ò rei . 

Onde  fe  tu3de  gli  honor  miei  bramofa  ] 

<±A  Cantiche  mercè  3 la  mercè  noua  , , 

E tal  mercede  aggiungi  ; & io  ti  aggiungo , 

D A rabi  m 'vece  pretiofì  odori  3 

£tfitei  3 che  più  pojfo  in  maggior  copia  3 honor i . 

Sù  dunque  andianne  3 e da  le  fìepi  herbofe  3 
E da  le  cime  folitarie  3 e fjtefi'e 
De  i •verdi  bofehi  fien  celati  homai 
<tA  i nojìri  lumi  i popolati  tetti  : 

E in  •vece  lor  dal  Jùo  fiorito  fino 
Già  la  feconda , ampia  f erra  3 e amena 
Me  p art  or  fica  in  quefi  a parte \ e in  quella. _> 
Inanimati  > e firaxa  (enfio , e •verdi , 

£ coronati  le  netto (è  chiome , 

h £ annali 
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E armati  il  dorfo  di  faffofi  amanti , 

1 montuof , immobili  giganti . 

fhe  ,fol  che  la  tua  traccia  amica»  e jìda 
Adi  fi  conceda  di  feguir , non  curo 
Di  condurmi  romito  in  erma  piaggia . 

Anfi  che  teco  peregrin  condotto 
Traile  rupi, fra  gli  antri,  e fra  le  balzs , 

Ho  tanto  ardire,  hò  tanto  cor , che  puotz_j , 

Di  guidato  da  te  , farmi  tua  guida  : 

E , fr a pur  da  me  lunge  il  fafo  audace , 
Tarmi  precorritor  di  tuo  Jèguace . 

*T u l'oggetto  maggior  de  le  mie  gioie 

Adi  farai  fra  i Jo lazzi  ■*  e fr  a gli  affanni , 
(Se  teco  pur  m' affannerò  gì amai  ) 

La  più  dolce  cagion  de  i miei  rifori . 

A che  più  tardi  adunque?  andianne,andianne, 
Seco  io  t 'affretto  ; e , come  fregne  apunto 
L'ombra  il  moto  de  i corpi , o 7 raggio  il  Sole, 
Così  con  l'alma,  e co  7 penfer  te  feguo . 

£ così  ancor  per  l'orme  tue  s'inuia 
Nel  Ruftico  ,famofr  laberinto , 

(fhe,  con  la  Jùa  beltà  fremplice , e purcLs , 
Ogni  beltà  Cittadinefca  eccede , 

(fià  lieto  l ’ occhio , e già  fìfrofr  il  piede_j . 

E tratto  già  dal  fuo  leggiadro  afretto , 

Entro 
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Entro  gl  'inejfilicabili  Jitoi  giri 
Si  dolce  il  cor  s 'intriga » il fen  s 'annoda^  ; 
Che  i nodi  Jùoi»chei  'volontari  intrighi» 

Di  libertà  trofei  fuperbi  appella; 

Se  quanto  tmphcan  più,  piu  fciolgon  l 'alme  » 
E più  lieui  le  fanno , e più  fedite^» 

A folleuarfì  con  Dedalee  piuma_» » 

Per  lo  chiaro  del  Ciel  fublime  lido  » 

Oue  di  lor  da  miglior  parte  hà  7 nido . 

Che  fonone  chi  no'l  sài  de  l'alta  Idea. 

Del  Fabro  eterno , le  fatture  humili 
De  i fifli  » de  le  fere  » e de  le  pianta _»  y 
Fatte  » quafi  'vn  ejfempio  » o quaf  rvn  Fpegho; 
11  cui  limpido  'vetro  » inargentato  » 

Ancorché  brcue»  ancorché  angufo , altrui 
Può  moflrar  d'antepofa » eccelfa  mola_> 

Il  giro  immenfo  in  picciol  giro  accolto  . 

S ol  piaccia  a te  » che  de  tuot  lampi  rvn  raggio » 
Fatto  mia  guida»  il  mio  fi  d'oro  hor  fa; 

Ch  ’oue  il  chiaro  ne  haurò  de'  tuoi  bei  rai  » 
Indtutfbil  teco  ogn  'hor  m 'haurai . 


Il  fine  della  Prima  Parto. 


F 2 CON- 


CONTENVTO. 

CLITIO,  dalla  Mufa  guidato,  la 
Città  defcriue 5 la  lafcia:e’l  Tem- 
pio Ruftico  veduto,  nella  forefta  en- 
trato , in  varie  bellezze  di  lei,  in  Mufi- 
che  d’augelli , & in  fiume  allagante 
abbattei! . 


DEL- 
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‘PARTE  SECONDAI. 


OTT  0 il  bel  cerchio  del 
gran  tetto  azzurro , 

Ch  ’hà  per  chiodi  le  JìeUe3  il 
Cìel  per  ajje  ; 

Cui  di  fogliami 3 e di  ricami 
d'oro  y 

Cui  di  tratteggiamenti  eterni  > illuflri 3 
Con- pennelli  animati , in  color  ruiui  3 
Son  pittrici , e pitture  eccelfe  sfere_>  : 

La  y doue  da  i fuperbi , argentei  traui > 

De  la  Celejìe  machina  fojìegno  * 


Digitizec 


i by  Google 


Pende 


P ~A  K T E 

Vende , fa  7 muro  dì  pompofa  fianzeu>. 

La  cortina  più  fina , c più  fialubre l_»  , 

De  l'aer  più  temprato , e più  fareno , 

Ch  'ammariti  al  Mondo  il  volto, al  Cielo  il  fieno: 
Là , doue , i piè  di  adamantini  ficogli 
Dolce  lauando , il  fialfio  hitmor  marino 
Fa  in  "vaga  mofira  biancheggiar  d’intorno 
Di  lattea  ffuma , e Jpumeggtante  lattea 
L ' orlo  turchin  de  l ' humido  fao  vafio  ; 

Che , quafi fia  la  pretiofia  conca , 

Doue  ogni  gemma  fina  Natura  inchiudt , 
Fra  le  candide  perle , ond'  egli  è ricco, 

CT rabocca  ogn  'hor , con  alter  nato  giro 
Liquido  lo  fmeraldo , il  Zaffiro  : 

Là,  là  sù  Jlabil faggio ,immobumolt_j>. 

Siede , in  vifla  ammiranda , il  gran  F* eatro, 
fi  he  dal  fao  nome  à par  del  mondo  antico ; 
Che  da  la  gloria  fua , che  dal  fao  honorem , 
De  l’Honor  Jìeffio , e de  la  Gloria  ifiefia__, 

E gloriofio , (ag  honcrato  à paro , 

Renduto  chiaro  oltr'  ogni  chiaro  altrui. 

Non  pur  è di  Liguria , inuitta , auguficL^ 
Vrencipcjfa  d'honor e , alto  Monarcati 
E non  pur  è d'Europa,  e de  le  due_> 

Altre  parti  del  Mondo  eterno  honorem  > . 

Ma 
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Ma  de  l'Afa  domata  anco  è terrore. . 

*7" e atro , à cui  d'intorno  altri  teatri , 

De  la  fua  Maefà  fudditi  alteri , 

De  l ‘acute  lor  cime  alzando  i monti , 

Fan  d'afpro  fajjb  impenetrabil  cinto  ; 

E la  fortezza  jua  rendon  più  forte 
Contro  à i Reiycotro  al  T* empo,e  cotro  à Morte. 
dlMa  non  contro  a color , che  far  tentaro 
‘Più  forte  il  Forte  fuo,  più  bello  il  Bello  : 

Se  nel  fuo  duro  Jen  la  via  s 'aperfe 
A vajìi  alberghi  habitatore  induflre  ; 

C h '*ff*  fù  faticojo , e più  ingegno  fi , 

Che  già  ne  l ’ alpi  l ‘ Africano  inuitto , 

Diede , il  fuo  duro  tn  mille  parti  infranto  , 

Di  fchernita  Natura  à l' Arte  il  vanto . 
Mentre , in  loco  neffun  qui  non  effendo 
In  nulla  ffarfi  di  Natura  i doni , 

Mal  grado  pur  de  la  Natura  auara , 

Si  compartiti  hà  i fregi  fuoi  più  belli 
Emula  no , ma  vincitrice  l ’ Arte , 

Ch'  > auanzgta  fi  fleffa  in  frana  foggia , 

Ben  moflra  altrui , che  sì  fafofa  mai  » 

Non  po?npeggiò  ,nè  con  si  ardente  cura__> 

' De  fuoi  pregi  più  rari  alma  Natura. l_>. 
Percento  obliqui  3 e cento  dritti  calli 

Nel 
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Nel  cerchio  fuo  > nel  centro  fuo  conduce 
Il  viaior  , contemplator  di  cento 
Alti  edifici  , che  lo  inatto  immenfi 
Empiono  à l ’ aria  ; e de ' lor  bianchi  tetti , 

Con  gloria , à niun  altra  hoggi  feconda _?  , 
fT ut  te  inargentan  le  polite  cime ; 

E ds  marmo  più  fno , e d * or  lucente , 

Sin  à l'ejlremo  de  le  fide  piante 
Inuolti  in  ricca , ed  in  maficcia  vefie, 
Premono  i dolci  fogli , e manfueti , 
Sojlentatori  loro  e ricchi , e lieti. 

Onde  cui  fa  fiupor  , s 'efii  > del  CE empo 
Franta  l'acuta  lima , e sì  vorace, 

E fitto  il  pondo  loro , à viltà  forzai , 

9" erutto  opprejfo , e immobilmente  fermo 

Il  dorfo , ah  curuo  sì , ma  sì  fugace. : ? , 

E immobiliti  ì piedi , al  fuggir  pronti , 

De  gli  anni  calcheranno  i lunghi  monti. 

E così  auuien , che  7 pcllcgrin  c caffi , 

JVIentre  fiupido  ci  mira  i grandi  alberghi , 
Grandi  per  fto  , e per  ingegno  eccelfi  3 
E vaghi  3 e agiati , e adorni  à parte  à partii. 
In  altra  parte  non  mirare  il  Sole^> 

Coja  sì  bella  , ò che  con  tal  vaghen^O—t 
Faccia  più  bello  il  cor  di  più  bellczgcL-,  . 

Poiché, 
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‘Poiché  , cip  che  quàgiù  con  lodi  e/falta^  ■ 

Ch\  tl$n  d efirama  pompa  efj'empio  aitante,  .< 
ghtìfcorge  tutto  , e tutto  qui  confeJfcL^ 

E riccamente , e regiamente  accolto . 

D ’ alabafiri  > di  porfidi , di  milieu 
‘Pietre  non  dirò  già , ma  gioie  fine  ; * 

An%j  di  mille , e mille  chiari  /pecchi  / 

Anxì  di  mille,  e mille  chiari  Soli 
Lampeggiar  vedi  da  marmoree  foglie 
Dentro  per  tutto  le  Juperbe  mura  ; 

Sì  che  forfè  altri  deue  inuidiaà  ifa/ìi. 

Fatti  animati  da  /carpello  indu/lre , * 

Di  non  e/fer  con  loro  eterno , illufire . • 
fin  si  diuerfa  ,e  in  si  pompo/a  mofra  . 

V agamente  arricchito  il  cerchio  altero  ; 

In  ver  la  parte , oue  il  marino  flutto, 

> Di  bellezze  si  noue , e sì  fuperbe 
Fatte fi  amante , con  l ’eflreme  labra 
Eie  bacia  il  lido , il  gran  ‘D eatro  incurua  : 

E dal  fen  curuo  in  due  cre/centi  corna 
Và  dilungando  il  gemino  fio  lato , 

In  gufa jur  di  gioitine tta  Luna,  , ' 

L uno,  cu,  ha  tomba  il  S 'ot,  l \ altro  ou  yhà  cuna 
Che  poi , co' l giro  loro,  e letto , e Jporida , 

Spandi  fiorita  , (sg  arenpfo  letto  ? - • , 

».  ’ G * Fanno 
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panno  à due  "vaghi , e plactdetti  fiumi  ; 

Che  qui  nati  fra  i collii  e qui  crejciuti  , 

Sù  le  liquide  lor  3 frodale  rote_> 

Di  cri  fi  allo  animato , e trafrarente_>  » 

Son  ai  gelide  linfe  , harmoniofr__> 

( Canori  portatori  al  Regio  Mare_j  ; 
fi  he  ne  V amaro  Jen  lieto  raccoglie 
Gfuel  si  dolce  tributo  , e si  foaue  ; 
ffriiantunque  poi  sì  picciolo 3 e sì  frarjò  , 

Che  7 lor  freno  arenfro  à pena  ha  frarjò . 

pi  or  coiài  in  loco  più  eminente , e degno  ; 

Là  i ne  del  frabricato , almo  lauoro 
Più  in  "ver  le  nubi  il  giogo  altier  ne  ptegcL^ 
Il  non  piegheuol  arco  3 è ad  arte  alzato , 
Non  da  pouera  mano  3 ò da  man  roza  , • 
Ada  ricca  3 e mdujlre  3 il  regio  trono  eccelfo: 
One  3 in  nobile  fanno , alto  rifredc_i 
Fra  Jùe  pompe  tnagmfrche  3 e Jìupende 
Ad  ogni  figlio  fino  Jommo  3 e furano 
S uperiore  3 il  gloriofro  Giano  . 

E di  là  sù3  mentre  "vagheggia  il  bello 
Lunato  3 ampio  ricetto  3à  lui  figge t lo  » 

E fratto  è in  "vn  de  la  cele  fé  Luna _> 

Là  da  "vicin  "vagheggiatore  eterno  ; 

E "vede pur 3 che  Luna, e Poltra  è 

•*.  v -J  x . . ' 
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%Al fembiante , d l'imagine  de  V altra; 
lineila  gareggia  d quefta , e quejla  d quella  ; 

E quejìa } e quella , con  giudi tio  nicerto , 

Crede  y emulando , hor  'vincitrice , hor  'vinta 
Ala  poi  con  doppie  luci  in  doppia  fronte^ 

Qua  giu  r molto  3 e in  quella  parte  3 e in  quejìa* 
A quejla  parte  tea  quella  è in  'vrì  ijlante^* 
Amico  guardiani  guardingo  amante^,  > 
Cin£efl>  altero , e maejlofo  in  tvijìa^>  , 

Del  doppio  'vifo  il  bicrinito  capo  > 

Di  Jdpprita3e  manjueta  oliua  ; 

Fatto  d ejjd  d fue  tempie  amico  cerchio 
C he  Colende  » ad  onta  del  guerriero  alloro. 

Su  Fqro  del fuo  crini  più  bel  che  d'oro. 

E gli  honor  Jhoi  con  Vhonorato  manto 

honor  a affai  ; poiché  gemmai  e intorno, 
E nel  mezy  3 di  lijìe  auratei  e Fj>arjè__, 

Di  cerulei  Zaffiri  3 e di  diamanti , 

E de  i tejòr  de  l ' Indiano  GangCj , 

E de  t bei  rat  de  l 'Eritree  rùdere , 

Sembra  il  ceruleo , ma  notturno  'velo , 

Ch  h abbia  ricco  di  (Ielle  aperto  il  Cielo . 

Quinci  3 domate  dal  fuo  fiettro  antico , , • 

E fo&giogatc  in  guerra  ò giufa  y ò fantcUì  > 

In  atto  è di  calcar , pompo  fo  3 e forteti  , ... 

G z Sotto 
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Sotto  il  gran  piè  trionfator  le  ffoglit_j>  - 
£ le  porpore , e l’hafoe  > e le  coroni » 

Di  gatte  ‘vinta  sfortunato  auanzg  : 

£ fortunate  3 e glorio  fe  infogna  • ■ • 
Di  quell  ’ inuitta , e gloriofoa  JpadcL_«  > 

(è he.  » in  ogni  tempo  3 in  più  lodato  martc 
e Ardita  entrata , e ‘vincitrice  vfocita  ; 

O in  ceppi  inuolfe  di  prigion  benigna 3 
l'amofo  prigioniero  Adria,  e 'Tirreno  ; 

1 O,  inuolto  in  bende  di  mortale  horrore  , 

Con  negro  ammanto  di  perpetua  notte  3 
Sin  colà  dentro  al  fuo  medefmo  nido  3 
Spejfo  couerfe  il  debellato  Infodo  . 

Ona  hor  j è correr  VSbro  onde  di  foangue  > 

2 ìen  di  bettuto  foangue  alhcr  fatt  ’ebro  ; 
lì  or  ingranilo  di  corpi  efointi  il  muro 
Del  Balefoino  ,ò de  i àdujìo  Ai  auro; 

Hor  fè  refoar  prejfo  à Goffrè  do  i fogni 
Del  fuo  intrepido  ardir , T oittoriofoo  : 

Et  hor  lafociò  su  le  più  foode  cime  ; 

De  gli  Echinadi  foogli  al  viuo  ifcritto  3 
T mta  di  T rado  foangue  in  barbar  ’ ondaci 
De  la  Fama  immortai  la  più  gran  perman  i 
Qhe  'per  lei  Dio  pugnò  >foonfoJJ'e  i rei  : 

Che  3 s 'ella  fe  per  Dio 3 Dio  fe  per  lei.  * • • 
^ £ vanta 
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E 'vanta  poi  y da  le  due  bocche  aperte^» 

(fon  lode  eguale  à i lor  gran  meni  3 i Juoi 
Di  quella  'vecchia  età  figli  robujli  ; 

Che,P  er  trionfo  3 de  la  Patria  il  pelo 
S ’ elejfer  pargoletti  infin  d ’alhoraffy 
C h ’ erano  in  culla  inuolti  in  ftfce  ancora. . 

Nè  tenerelli  da  materne  poppe_>  ' i 

Altro  latte  fucòhiar  y che  quel  d' honorem . 

Onde  al  'valore  3 à quel  'valor  3 che  folo  3 
E d’anima  ben  nata  oggetto  3 e metcL_>; 
è { di  cor  generojb  anima  3 e vitcLj  ; 

A quel  valor  3 . che  fol  s’acquifa3  e compra  . 
Co’  i fidar , co  i dì f agi;  à quel  valore^  3 \ 

Che  pur  si  poco  3 e da  si  pochi  è intefo , 

*r enner  poi  fimpre  il  core  altero  intefo  j . t 
Jndi  3 in  età  più  faggia  3 e in  più  begli  anni  3 
A gli  anni 3 al  (bino 3&d  l ’ età  ere fciuti , 
Honoraro  3 indoraro  ogn  ’hor  fi  flefiy  ‘ \ ' 
fon  eterno  penne l d’opre  fi ibiimi  ; ' 1 

E con  quelle  tentar  poi  quelle  imprefe^t , 

Di  cui  rifitona  de  la  Fama  alata  3 
Ch’ài  ’ orecchie  moderne  anco  rimbomba  < , 1 
Canora  più  3 quanto  più  antica  tromba 
Aia  quak  è T ofio  \3  e qual  Latino  foglio  3 

In  cut'  di  tante  merauiglie  illufriy  s > . 

Con 
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fon  inchioftro  3 che  nero  anco  rifplende. 

Non  ft  •veggi a ripieno  e ’l  capo , e ’l  pitde^,? 
Qual  lingua  > che  di  lor  non  merautgli  ì 
E che  merauigliando  non  fanelli  ì 
Qual  è labro , ò qual  ciglio»  ò qual  è fronte^  * 
Che  non  fi  ttringa»ò  inarchi »o  increfln  al  grido. 


Al  chiarifimo  grido , (ag  immortale 

De  i,  Genouef  Heroi  ? qual  hucm > qual  kuorno. 

Benché  nemico  ancor » che  non  gli  ejfalti  ? 

S ’ei  pria , per  lo  futor  de  gli  fìupori , 

(Ch  ’efi  nel  Mondo  fer , sì  al  M ondo  noti ) 
Cfon  refa  3 i fenfi  fenzf  fenfo  3 e immoti  ? 

E quelli  3 e quefi  quei  primier  ne  furo  3 
fhe  fur  cagioni  che  con  ragion  fa  detto  3 
Ch  ’ altri  la  patria  lor  non  'vince  3 e doma 
Che  la  propria  'vittoria . E bene  è il  'vero . 

Ma  s ’ ella  flefa  poi  fe  flejfa  'vinfe , 

Le  fue  'vittorie  3 e non  le  glorie  3efinfe , 

Hor  da  patria  sì  grande  io » tutto  intejo 
Ad  altre  opre , altre  glorie , altre  'vittorie  , 
Non  heroiche  più  nò , ma  paf  orali , 

Forfè  de  le  ciudi  hoggi  piu  belle  , 

Il  pellegrino  piè  ritraggo  accorto  : 

E da  i proprtj  penati  3 e proprij  albèrghi  , 

Anzi  alberghi  di  pene»  0 almen  di  cure  » _ 

Di 
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Di  già,  m’inuolo  ; e frettator  già  faccio 
Di  mie  /palle  mal  'ville,  allontanate. > 

Il  bntan  muro  homai  de  la  Cittatt^, . 

E ' ver  là  mouo , onde  frequente  adduce^,. 

De  i fuoi  defirier  sà  7 trauagliato  dorfo. 
Anzi  sù  ’l  dorfo  Juo  sfatto  defirier o , 

I te/or  de  le  merci , e de  la  'vita^j 

II  Cif alpino  mercatante  ingordo . 

E 3 più  che  dal  difio , dal  difiato 
Soaue  fiton  de  la  mia  guidai  io  mo/fo , 

E da*  fuoi  piè,  più  che  da 1 miei  ,condutto  , 
Colà  ne  giungo,  in  'vn  frante , dout^> 

Serpe  il  bel  Fiume  , che  7 primier  s’ incontra  \ 
*A  terminar  quei  nobili  confni , 

Ch  i confin  del  mio  Ciel  q>erdan  'vicini  i 
E già  mi  fanno  njn  ’amorofo  incontro 
Quelle  delitie  'villerecce  ; quelle, 
fhe,  co’  i lor  'verdi  ,nouelletti  afretti  , 

Che , del  bell’aer  lor  co’  i puri  argenti 9 
E co  i lor  frefehi  feffrretti , c dolci  , 

Par , che , desiati  dolcemente  al  core_> 


Spiriti  d'allegria , lojgombrin  tutto 
Di  quella  ofeura,  ingiuriofa  nubzs 
Di  Cittadini  fumi  , e di  quel  fiero 
Di  cortegiato  hotior  turbo  odiofo  , 
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Ond' ei  gran  tempo  nc greggio  pcnfojò " \ 

E , netto  di  penftero , egro , e dolente , 

N ' entro  à mirar , n 'entro  à goder  il  vago,  , 
Benché  negletto,  ma  negletto  ad  arte , 

Ri  fico  T empio  de  la  V illa  amenets  ,* 

Sacro  àie  Al  ufi , e a bofcarecci  Idìjr  . 
E su  la  porta , al  gemino  Juo  lato , ■ 

Ecco  quinci  Pomona,  e quindi  Fiorasi 
L ' una  co  7 torto  Jho  corno  fecondo  , 

L'altra  co'l  fio  panier  colmo  di  fori:  ■ 

Et  ecco , pronte  à i miei  diletti  entrambe , 

Ghie  Ila  empiermi , à l ' entrar , di futti  ilgrebo; 
E qttefia  il  grembo , e i futti,  in  lui  già  fiarfi. 
Spargermi  di  bei  f or , d'odor  non  fiarfi . 

Entrati  poi  più  adentro , ecco  due  belles , 

Non  sò  ,fe  Ninfe , ò Dee , far  mi  fi  incontro , 
fon  modefo  ornamento  ornate  il  crincs  » 

E con  poker  a vefe , e con  piè  fcalzy  : 

Et  ambe  de  i lor  volti , e vaghi , e belli , 

Sfon  con  beltà  fucate,  e adulterine^ , 

Aia  vere,  ma  natte , ma  prìue d'arte  , 
Pennelleggiato  dtmofrarmi  il  Bello  ; 

E mifo  frodi  lor  Bello  il  lor  contento 
Di  veder  me  fa  i lor  contenti  aggiunto .■ 

£ , compagne  al  piacer , minifre  al  gufo,  . , 

Con 
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Con  parole  sì  dolci , e sì  amorofi L>, 
Ojfrtrmifì  leggiadre  , e grati ofe^,  . 

L'una  mi  dijfe  .lo  fon  l'alma  1/ ir tute. 

Che  qui  mi  Jpatio  tra  quefi'  ombre , e quefii 
Da  la  Città  lontani  herbofì  alberghi  : 

One  hò  ceduto  al  tritio , à me  nemico  , 

De  i cor  lafciui  /’  addobbate  fianz^_j  : 

E indrizgp  à vere  pompe , à veri  honori 
Per  afpro  giogo  i jaticofi  cori . 

E l'altra  alhor  Jòggiunfe . lo  fon  la  Pace_,, 

Che  i miei  tefori  ,hor  qui  fra  i poggi , e i pratt, 
A folitarie  genti  apro  romita  , .• 
tefori  sì  dolci  , e sì  pregiati  , 

Cb  à quei  , cui  già  gli  diedi , bora  hò  ritolti  , 
Lafciando  lor  ne  l 'ombre  vaneggiando , 

Di  vita  in  forfè  , e di  fperanxa  in  bando . 

Stende  in  tanto  la  man  d'auorio  Jc bietta^.. 

La  mia  dolce  compagna  , e cara  duce; 

Et , à le  mie  , de  le  Jue  belle  ditcL_> , 

Patto  nodo Joaue,  amico  laccio. 

Colà  mi  trahe  ; doue , mirate  invno , 

Fuor  d' ogni  mio  penfer  grandi,  amene  > 
spante  vaghez^g , e tante  grafie  accolteci 
Mentre  tutte , à goder  lor  gioie  tutte. 

Le  potenza  de  l \ alma  in  me  disfido , 

H 
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Fuor  di  me  quafi  per  la  gioia  io  grido  : ' 

MI  mio  core3 al  mio  bene  y à lamia 

Hor  fi  i eh  ’io  m yauuicino3  hor  che  ‘vicino 
A 'voi  pur  lieto  fammi  3 ò riue  3 ò colli: 

O colli  amati  sò  riamate  riue  : 

Oh  tanto , e più , quant  ’ hor  felice  io  fono 3 
Ne  V apprejfarmi  rauueduto  a 'voi , 

Mifero  me 3 mentr  ’ io  da  'voi  fui  lunge  : 

Oh  'voi  beate  mille  'volte , e mille  3 
Che  mille  'volte  3 e mille  inuido  fattoi  3 
Chi  non  pajfa  con  voi  l bore  beate_> . 

Ma  che  ? fe  aggiunta  à le  belici^  'vofort. 

Hà  la  bellezza  fua  la  mia  gran  Diua  ? 

Deh  che  3fe  dolce 3 co  7 foto  •vtuo  Solevi 
yi  mira  Euterpe  mia  3 fa  3 che  rifflendo—» 
Nel  ‘voforo  Bel  terrea  foto  Bel  diurno  : 

E fo’n  •voi  fifa  il  fuo  freno  affetto  3 
O in  'voi  fende  il  penne  l de  V aureo  crme^>  3 
Che  più  3 che  7 Sol  del  Cielo  orna  3 e ferenas, 
E più  3 che  i rai  del  Sol  colora  3 e abbella  3 
Hor  di  'vofori  bofehetti  3 hor  di  ’vofor  ’ acquea 
La  ere f fa  chioma  di  fmeraldo  indoraci 
E 7 puro  argento  in  bel  faffir  colora— j . 

E al  lampeggiar  ridente  di  quei  giri  3 

Ond' hanno  il  moto  3 e"l  lampeggiarle  felle  ; 
v . Anzi» 
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<iAnzi , ond  ' hà  ’l  moto,  e 7 lampeggiar  il  Sole; 
Oh  quanto,  oh  quanto  con  ragion  ridete_> , 
Piante  nouelle  l e da  la  'verde  cuncL_> 

Il  pargoletto  capo  altere  ergendo , 

Le  membra  à i raggi  del  fuo  Sol  create  > 

E à Varia  del  fuo  rviJo  indi  nodrite , 

In  cento  fori  con  ragion  cangiate  : 

Ch ’ à l'aperto  apparir  di  si  bel  lume , 

Vi  s ’ apre  •vn  •vago , •vn  ’ odorato  Maggio , 
Che  può , del  ghiaccio  ne  l'età  feuera , 
Aprirai  eterna  ancor  la  P rimaner  a . , 

Era  alhor  la  ftagione , in  cui  V ingordo 
VUlan  •vendemmi àtor  di  falce  armata 
Lt  rutti  da , l'imbelle , e la  callo  fa 
Sua  defra  porta:  la fua  defra  auara 
roppo  di  prede  alhor , ch  ' auara  è meno . 

La  Joaue  fagione , e fefeggiante , 

In  cui  la  dolce , e la  gradita  foma 
De  i Juoi  te  fori  candidi , e uermigli 
Dal  fuo  grauido  fen  uite  feconda 
Depone  allegra , à rallegrarne  il  Mondo ? 

E a dare  in  loro  al  fuo  cultor,  che  tanto 
S pefe , per  fecondarla , oro , e fudore , 
i ributo  humano  di  diuin  liquore . 

E depon  feco  alhor , cauta  gelofa, 

H a De 
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De  i parti  fuoi  si  cari,  i bei  fmer aldi 
Dei  pampini , che  J'empre  à lor  d 'intorno  > 

E * vera  madre , e prouida  nodrice^j , 

Qua  fi  tenere  fafce , e delicate^ , 
lnuolti  tenne , mentre  in  fin  gli  tenne  : 
c. "Perche  ,fi  come  alhor  da  le  tempeJìL-p 
Con  effi  gli  guardò , così  con  effi 
Gli  guardi  anch’hor  da  la  Jcabrofa  cuna !_> 
Di  quella  cefla , otte  il  •villan  gli  adunai . 

Quando , qua  fi  habbia  il  piè  l’ali  de  Calmaci, 
Senz,  affanno  fentir,  ?ni  trottai  fuore_j> 

Di  là  » dotte  alto  monte  , ad  alto  monte 
Stando , con  breue  lontananza , incontro , 

T ra  le  profonde  'valli , oblique , angufe  , 
Rinchiudi  hà  gli  erti , e fatico  fi  calli 
De  gli  offri  fuor  d'ogn  ’ uff , horridi  colli  ; 
E fa  di  lor , più  'volte , e più  le  loro 
S off  off  piante  à l ’ iffide  lor  fronti 
Imponendo , e int effóndo , ingiuria  à i monti. 

Poiché  7 Jùperbo  , e l 'orgogli off  giogo 

De  gli  alti  monti  co  7 fuo  giogo  auanza  : 
Co'l giogo  fuo , che  rimirar  poi  rvietcL^> 

A i monti  ifleffi.  Poich ’ afcoffo , e chiufo 
Tiene  il  fuo  altero  , injùperabil  ftffo , 

Quaf  in  gran  muro  3 m denfo  bofco,  & alto  ; 

. Ma 
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Ma  ne  l’altczgg  fua  piano , e Jbaue_j,, 

E guardiano  prigtonier  fedele 
De  l'aura  eterna,  che  qui  dentro  fiafri 
Racchiufa , volontaria  prigioniera^, 

A Jcherzar fra  quei  rami;  à mormorare , ' 

Con  frbilo  gentil,  fi' a quelle  fiondi  ; 

E à lafciuir  fra  V herbe  entro  quel  prato. 

Che  forma  il  giogo  di  fi  fiejfo  ; e cn‘ apre 
Ricco  frntier  ,bench'ei  fra  poco  ameno  , 

A bel  camin  d'ogni  aelitia pieno . 

E già  l'occhio  veloce  al  piè  non  lento , 

Da  quelle  frette  porte  vfcito  allhora 
A fegnar  d ' orme  il  fruol , fègna  gran  campo  ; 
E in  effo  il  guida  ; & ei  fe  fiejfo  adduce  , 
c. Perche  languido  già  fr  rijolleui , 

Là , doue  altrui  de  i parti  firn  fecondi 
Fà  terra  amena, in  bel  riforo  amato 
De  le  noie , che  diede  horrida  terra , . (ma. 
Non  men  eh'  à l'occhio, e al  pie  de, al  cor  e, e à Cal- 
Con  principio  si  altier , mofire  si  grandi , 

Che  vede  in  lei  quanto  hà  di  uago  altroue 
In  prati , in  poggi,  in  felne , in  fonti , in  riui  : 

V edule  certo  e gratiofi , e rare  , 

E , quanto  noue  più , tanto  più  care . 

Qui  ride  il  prato,  che  co  7 Ctel garreggia  ; 
v E che 
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E che  sì  allegro  ne  l'herbofo  agonia 
De  l'armi  de  bei  fori  armato  fiende_> , 

(fi he  ne  l incerta , e ne  la  dubbia  litt_s 
Del  contrajlo  gentil , del  gran  duello  > 

Ou  'et  di  certo  à la  vittoria  afnra__s , 

S ' egli  non  vince , d 'emular  s 'adirai. 

S*Q>n  trattiene  il  fuo  corjo  oppofo  montt_>  » 
Non  fi  termine  d lui  fretto  confine  ; 

Ala  fende  il  braccio  > e tanto  lungeil  -portai. 
Che  non  so  ben  ,fe  l 'Oriente  ei  fera  : 
Sdegnando  ancor , che  l'Oriente  ifeffo  » 

Oue  fuperbo  a terminare  arriua , 

Sia  troppo  breue  à lui  termine  > e riua . 

So  ben , che  in  vece  di  minute  / Ielle , 

Vaghi  fiori  del  del  > di  bei  foretti , 

Sue  (Ielle  y egli  è fellato  in  bei  colori  : 

Ond  è poi  sì  fafojoie  sì  fuperbo  > 

Per  eh  ’ è così  pompofo  > e così  bello  > 

Che  in  mila  tienfi  inferiore  à quello. 

fouravn  verde  poggio , e de  V herbe tte^» 

Fra  i teneri  fmeraldi»  & animati  ; 

E de  i fior  fra  le  perle  3 e fra  i topati  , 

Fina  biancheggia  la  canuta  lana  ; 

Ch  ' irta , negletta  > e inanellata  pendei 
Dal  vino  cuoio > ond' ella  e viue,  ecrefct_j>  ; 

Ch  ’ hor 
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Ch  ’ hor  tetto  è molle,  & 'vtil  w (le , e cara 
Di  pecorelle  a delicato  armento  ; 

Eoi  tinta  ò d’ojìro , ò del  color  del  Cielo , 

O del  mar  più  tranquillo , ò de  le  luci, 

Ch  ' babbi  a più  in  ricco  J'en  'T erra  gemmata, 
E graue  di  mi  II  'ori , e mille  fregi , 

C •vejìe  ambitioja  anco  de  Regi . 

Gfù  fura  non  altro , grande  più,  ma  meno 
£ 'verdeggiante , e uago , unita  Jlerpa 
<lA  le  picciole  piante  la  radice  ; 

E rode  fbejfo  auidamente  ,mijlo 
A la  radice , anco  il  terrea  jlerpato. 

De  le  cornute  damme  il  gregge  armato . 

di  corgnioli  rojfeggiante  felua. 

Incolta  nata , e non  nodrita  ad  artt_j , 

Ma  dejìinata  ad  imprunare  il  uarco , 
Impenetrabil  fìepe , anzi  pur  drago , 

A i giardin  de  gli  Effendi  più  belli ; 

De  la  rofa  fi  ride , e di  fue  Jfine 
La  beffeggia , e la  punge  ; e in  uaga  moflra 
Hor  ferma,  hor  larghi  fende,  hor Jlringe  uniti 
Di  cor  al  nino  i rugiadof  diti . 

Gf  i)  de'  i liquidi  fen  limpide  mojlre 

Facendo  un  riuo , e un  fùimicello  à gara  ; 
Mentre  fan  fra  di  lor  di  lor  medefmi , 

• Di 


*4  PARTE 

Di  chiarezza  fonile  emuli  eguali , 

D'egual  beltà  contraflatori  amici 3 
D'amtcitia  3e  d 'amor  riuali  amanti , 

Su  ’l  uerde  di  cjuel  Juol  bionde  contefe  ; 

Vedi  impigrir f l'un,  l'altro  affrettarfì : . . 

Senti  il  fuono  de  l 'un 3 de  l ' altro  il  tuono  : 

Mia  in  tuono  harmoniofo  > in  fuon  concorde  » 
Se  il  fumicel  rapidamente  corre  , 

Odi  3 che' l Rio  placidamente  forre i 

Qui 3 co’  i pigri giouencbi , ambo  ad  un  giogo 
forfè  accoppiati  ancor , perche  più  forti 
Sian  ne  l 'incontro , al  Jito  lauoro  intento  » 

E lieto  del  fudor 3 eh’ a riui  ei  fftarge , 
Jfffuoi  continui , fatico f affanni  3 
L ’agricoltor  3 giudice  il  Sol , ne  giofra  3 
D ‘un  uafo  campo  nel  gentil  teatro , 

Fatta  tromba  la  piua  3haf al'  aratro . 

Qdi3  co  ' i prefi  defrier  3 disfida  al  corfo 
Zefiro  padre  loro, e pur  di  loro 
M eh  rapido  nel  corfo  3 e men  ueloce , 

Ardito  auriga  ;ma  in  maniera  ardito , 

Che  l'ardir  non  audace  à lui  non  noce  i 
E rapido  cosi , eh  'à  prima  uifa , 

Da  improuifo  fìupor  mal  cauto  ingombro  3 ■ 
Fu  3 chi  s'imaginò,  chi  fermo  tenne , 

Che 
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C*  'volajfre  nel c vero  3 e non  correjfre , 
Scorrendo  il  campo  de  le  Jìabili  onde^> , 

Quel  'voto , arcato  3Jìrepitofro , quello 
Corrttor  3 'volator  legno  sguernito 
O di  quel  manto 3 eh  ’ al  lanuto  gregge 
Diè  prouida  Natura  in  •vejìimento 3 
O de  le  cuoia  del  cornuto  armento  : 

E più  7 credette  ; poicti  3 al  corpo  3 al  corfo  3 
O tanto  3 ò quanto  Jòmigliante  il  tvide_J 
A fralmato  nauilio  3 torreggiarne. ~_>3 
C he  fi 'a  tratto  à Jòlcar3nel  molle  campo 
De  le  liquide  glebe  3 il  fuolo  ondojb 
Da  quattro  lini  3grauidi  di  'vento . 

Con  sì  rapida  alhor , con  si  rveloce_* 

Rapidità ,'velocità  di  moto 
Quel  nauilio  terren3quel  legno  tratto 
Sù  quattro  rote  3à  par  del  'vento  lieuil 
Da  fei  forti  dcjlrieri3  ade[fo  auuinti , 

Del  terreno  inegual  le  dure  glebe_s 
In  qualche  parte  ò parte  3 ò frange  3 ò fregna > • 
Onde  più  evolte  à tal  lontana  riua  , 

Ch’ è del  gran  corfo  fruo  termine , e punto  ; 5 

Pria  che  l'occhio  •vi giunga 3 il  corpo  è giunto ,* 
Poi  da  lontan  molti  habituri  ifreorti  3 
Di  r o?$  genti  poueri  h ahi  tari  3 " 

~ l ?» 
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* Più  dì  terra  lotoJd,e  di  bitume 
Che  di  mattoni  3 e che  di  calce  orditi , 

Rojje  mojlrar  le  poco  altere  cimeli 

Lenti  'ver  là  mettemmo  : otte  n ’ aprirò 

<lA  l 'occhio  avido  infeme  > e al  piè  rvogliofo  ^ 

Ampie  jlrade  3 e ridenti  il  fen  fajìojò  . 

‘poiché  fuperbamente  coronate. 

Scorgcanfi  e quinci , e quindi  3 in  •vaga  •vifa , 
Di  tenere  3 laj citte  herbe  3 nocelle , 

E di  belli , odorati  3 e cvartj  fori  ; 

(fui  3,  per  le  man  del  Cieì3  sii  7 crine , intefla. 
Ridea  •viua  corona  3 e rugiadoft-j  ; 

(f  orona,  à cui  facean  punte  lucenti  » 

Di  perle  in  'vece  3 di  fajfris  e dori, 

J mattutini 3 età (ì alimi  tumori . 

*PretioJà  coronai  H e tti  pregiato , 

E colorito  honore  honora  3 e ingemma , 
Infocandogli  il  pie  3 l’altero  trono  3 
D’alberi  fabricato ; e si  gentile^», 

“Benché  da  mano  artefee  non  tocco  3 
(P  he  3 quaf  s 1 attuili  fa  apprejfo  à lui 
Ogn  'altrui  maeflà  ricca  3 e fuperba^A , 

*A  le  bellezza  fue  nè  pur  pareggio 
Retto  su  fanno  d ’ oro  eburneo  Jèggio . 

E bene  et  moftra  altrui  3 che  da  i for  foli 
{•-  , Gli 
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Cfli  honor  riceue , e riconofcei  fregi: 

Se , fatti  i rami  fuoi  3 fcettri  fondofi 
Le  cime  foie , di  bel  fmeraldo  ornate^» 

Qua/ì  ei  grato  gl  ’ inchini  » à loro  inchina. » . 
E , perche  i cor  foauementc  alletti 
A rifeder  nel  fuo  imbojchito  grembo  * 

6*  di  mufco  efferato , roolante_> , 

Ond’ altri  lieto  ei  cinge > ei  cento  intorno  : 
Soauifimo  efferato , canoro , 

C he  fàrge  al  Ciel , feifor  fpargono  à i trochi 
Di  lor  gemme  natie  lampi  'vinari , 

Le  fonore  querele > i fuon  loquaci . 

Su  l 'alto  A bete ,e  su’ l fonato  Faggio , 

E Jòura  l ’Arbor  > eh  ’ al  guerriero  Alcide 
Già  circondò  già  ne  laStigia  feluca , 

Con  le  Jùe  molli  chiome , il  forte  crine_>; 

§fut  fi  fente  chiarifima , e fi ruede_Jj 
Di  ben  mille  color  3 con  or  din  certo 3 
Da  prouido  pennel d’alma  Natura 3 
utta  diftmta  la  loquace  Gazgyi  : 

La  Ga.xja  3 che  sà  docile  3 e che  puotz~> , 

Del  fer.mon  noftro  imitatrice  intentaci 
Imparar  cosi  bene  3 e cosi  chiare^ 

Fenderne  pofeia  l ’ imparate  nott__>  ; 

E che  di  voci  0 e che  di  Juono  hà  piente, 

- . la  Nel 
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Sfel  majcherato  corpo  ancor , le  'vene . 

Qui  joura  piante  bofcarecce , incolte  3 
Di  fioretti  /multate , & ingemmate 
De  l'ambra  rviuadel  fio  giallo  frutto  > 

Che,  immaturo .altrui fembra  aFfro>&  acerbo 
Mia  dolce  è poi3  che , prefi  l’ambra  à 'vile 3 
In  bel  rubino  il  fuo  color  ne  tinge  ; 

Che  3 cangiando  il  color  3 cangia  il  fapore  ; 

Il  Calderin  dome/ico  3e'l  J'eluaggio 
Eringuel  dai  loro  pargoletti  ro/ri3 
Sottili 3 e acuti  fi  3 ma  in  gufi  tale 
M nfei  3 e harmoniofi , che  dir  e fri  3 
Son  quefri  nati  ,più  eh  ' al  •volo  3 al  canto  > 
Fean  3 con  'voce  canora  3 amica  guerra  : 

E 3 torneando  in  mufico  duello , 

(Quello  hor  ne  •vincea  quefro  3 hor  quefro  quello . 
Qù  i ' uno 3 e l 'altro  Lugarin  gentile , 

E Canario , e No  finale  3infr’a  le  chiome  3 
E infr-a  le  braccia  tremolanti  3 e 'verdi 
D'un  tenerello  tronco  infime  han  pofi  : 

E l’uno  j e l ’ altro  si  conforme  hor  'vedi 3 
Che  l’uno  3 e l'altro  effer  l’ifreffo  credi . 

(f  osi  de  i tre  color  3 che  l'uno  3e  l 'altro 
cPingon , dipinto  e l'uno , e l'altro  miri: 

Cosi  la  * vefreal  pargoletto  corpo , 

E di 
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E di  qucjlo , e di  quello  orna  , e trapunte* 
Mijlo  il  'verde  colore  , il  giallo  , e 7 nero  / 

£ così  d i mouimenti  , d gli  atti  3 d igejìt > 

Se  intento  l ’ occhio  d i gejìi  lor  tu  porgi  3 
Ambi  fìmili  in  ogni  parte  ifeorgi . 
(Jon'vniJleffo  alzar  di  capo  3 e quejìo, 

E quello  'vedi  hor  faltellar  lafciuo  ; 

Hor  con  la  Jìeffa  grana  3 e al  modo  ijlcffo , 

Sù  quei  bronchi  fermar  le  gambe  ijhelle  j 
Hor , con  l ’iflejfo  moto  3 allargar  3 filo 
Quanto  conuiene  d la  breu  ' ala , il c volo  *■  . 
HorT fermi  jlando3aduna  foggia  ijleffa^». 

Dal  dejìro  fianco  3 e dal  finiftro  m uno 
Chinar  de  l'ali  le  pendenti  cima_> 
efi u noti  entrambi i & indi  pofeia  entrambe^} 
In  uer  le  cime  de  la  coda  ejìreme  3 
Rifir ingerle  3 accoppiarle  3 e unirle  infieme. -• 
Et  bora,  e per  natura,  e per  cojìume 

Lo  fi  e (fi  ad  ambo , ambo  piegar  gli  feerni 
11  breuc  .collo,  e 7 picciol  capo  ; e lieue 
Scuoterne  il  picciol  petto , e [fcnnacchiarlo 
Co'  i replicati  colpi  lor , di  quello 
Auanzff  inutil  del  lor  pel  men  bello . 
fi  he  piu  ? s 'd  gli  occhi  tuoi  ,sdte  medefmo , 
Giudice  l’occhio  Jol , dai  ferma  fede 
J , “ Non 
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Sfon  fimiglianti , ma  gli  credi  iflefii . 

Se  non  eh  ’ al fin  , quando  in  *vn fi  e fio  ijìante_>, 
A l 'uno  >e  à l ’ altro , in  melodia  temprato  , 

E in  lunghi  auolgimenti  il  fuon  dtfciolto  , 

’T u fonti  aprirne  à dolce  canto  il  becco , 
Egualmente  fottìi , candido , e corto  > 

*, accorgi  a 'vitti  fogni  manifefo , 

Qual  dijferen-za  fa  tra  quello , e quefio. 
Poiché  conofci  alhor  ; che  quel  di  loro  , 

£ h ’ empie  <vié  più  di  più  gagliardo  fato 
La  gonfia  canna  à la  canora  gola  - , 

£ •vie  più  lunge  co  7 concento  arriucLs  ; 

Sfon  è nò  di  quegli  •vn , che  qui  tra  noi 
£ ottano  ogn  'anno  i conofciuti  figli  ; 

Ada  eh  V là  nato  > in  Jè parate  parti , 

In  nido  foraf  ier  d'efrania  felutLs  , 

Prefio  à la  falda , oue  A4 arocco  arficcioy 
Coni' alte  /palle , ond’è  maggior  poi  l'ombra, 
L ' ultima  E/peria  eternamente  adombra . 

E eh' indi 'vfeito  à 'voleggiar  per  l’aure , 

Là  foggiornò  , doue  i bei  campi  il  dT ago , 

Co'  fuoi  bianchi  bollori  ogn  ' hor  fatica _j  ; 

E con  la  man  di  /puma  ogn  ' hor  riuolta__> 

Del  ricco  letto  fuole  piume  d'oro. 

Del  Alare  auaro  egli  à mifchiare  intento 

L'oro 
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Li oro  fio  doke  entro  il  falato  argento . ’ 

(ffiiui  fot , come  • volle  il  fuo  deftino , 

Fatto  prigione } e cattiuello  auuinto 
In  breue  career  di  minuti  fecchi , 

Fù  nel  concauo fen  d'un  •vafo  legno 
Da  Ligure  nocchier  pofo  à folcami. 
Dolce  compagno } il  golfo  amaro  3 ondofo  ; 
E à rallegrar  > con  gli  alti  canti  > e chiari , 
Gli  fatichi  3 naufeati  marinari . 

Aia  trajportato  in  region  diuerfcL^, 

M tifico  nono  di  graditi  accenti  s 
Non  fette  guari , che  ingegnofo  , indufra. 
Fuggto  da  i lacci  ; e libero  fe  n 'venne. 
Fatto  corriero  alato  , in  •vn  baleno , 

Ad  habitare  3 ad  annidare  in  queft-?  3 
Spagnolo  cittadin } Lati  e forefe_> . 

A da  che?  ben  fe  n’accorge  anco  quell' altro 
Ingannato  augellin  ,ch'  à lui  •vicino 

0 fratello  3 ò compagno  à fe  il  credette  : 

mentre  ei  tra  i più  rari  3 aperti  rami  , 

1 fofpiretii  fuoi  gettando  al  •vento  , 

(fon  la  •voce  fottìi , balbutì ente^  3 
(gorgogliando  garrire  ama  più  toilo , 

Che  formar  •vero,  e ben  di  finto  il  canto; 
N ’ afcolta  lui  ,four  ' altro  ramo  affo  3 

Da 
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Da  le  difefe  fue  minute  corde~> 

De  la  picciolo,  gola  i •vini  carmi 

Defar  3 con  dolce  3 e non  mai  tronca  vociai 

A canto  infaticabile  3 e 'veloce. 

E 3 s 'egli  auuten,  ch'egli  d ’inuidia  punto 3 
V ago  hor  fi  sfòrzi  d' emularlo  in  proua  ; 

E 7 proprio  fuono  al  ('non  di  quello  accordi ; 
C7~J u Jènti  » e 'Vedi  già , come  fdegnofo 
Quei  piu  rinforzi  il  più  fonorofato , 

E 7 dopij  più  nel  piu  gagliardo  petto  : 

Ond  'batter  mofra  in  'vn  momento  'vniti 
E cento  flauti , e mille  fati  in  boccali  : 

Che  quei  3 eh  ' ufo  natio  fece  orgoglio f 3 
D 1 auant aggi are  altrui  troppo  è bramofo. 
Qslld  mentre  quefi  qui , / 'un  l ’ altro  ingann  ct—jy 
(fon  Regnai  f migli anza  del  fembiante. ; 

Poi  de  la  'voce  fua  3 del  fuo  gran  canto 
fon  la  di/par  difuguaglianza  il  rende } 
rattùlo  d 'ogni  error , certo , e fìcuro  ; 
lui  da  quella  parte  3 e qui  da  quefcL_s 
S'affaticano  à proua 3 in  dolci  note_j  y 
Ad  ofrar  i 'vanti  3 e l 'eccellenze  loro 
Mufìco  Rofignuol  3 Merlo  canoro  . 

L ' uno  yfcherza.ndo  3 hor  lafciuetto , e fello 
Dal  tronco  al  ramufcel  3 dal  poggio  al  fonte 

Dal 
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Dal  cibo  al  re?zp  leggiermente  uoIcl. _>  ,* 

Et  bora  il  'volo  ferma , e feioglie  in  canto 
L * ombra  de  la  bell'alma  3 anzi  tl fuo  fpirto  » 
A la  dolce  ombra  d un 5 A llor , dun  Ai  irto . 
Et  d gli  honor  de  le  pompofe  piante^, 

Pompai  & honor  co  fuoi  trionfi  accrefie ; 

In  gratiofa  ricompenja  forJLj , 

Ch  ’ejfe  hor  gli  compartirà  il  fiefeo  amico , 
Quando  più  ferue  in  fu  7 meriggio  il  Sole__>  ; 
Horcontra  "Borea  gli  fur  feudo  ; & boraci 
Il  tetto , e'I  nido  dal  ’vtllan  predace^ 
Cortefemente  gli  prefiar  ficuro  ; 

Si  che  al  fuo  caro , harmoniofo  fiato , 

Che  tremolo  > e fottil  foaue  ff>ande_j  ; 

Onde  e 7 fito  duolo  3 e 7 duolo  altrui  refiaure  > 
Fermano  il  corjò  Fonde , il  'volo  l'aure^. 

Et  d gl  ’ imiti  fuoi  fe  fiejfa  fermaci 
Echo } che  render  pur  •vorrebbe  intere 
Quelle  rime  canore  à parte  d parte  ; 

E che  poi  y non  potendo , ò difperata__3 
De  la  disfida  fi  tormenta } e s 'ange  ; 

O d'hauer  contrafiato  al  fin  s 'attrifia  : 

E fe  audace  n 'accufa,  e Je  confcJJd_> 

D 'emular  fi } non  d'agguagliar  pojfentct 
E dice i ah  non  fei  tu,  qual  mi  credetti , 

K Che 
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(fhe  ti  credetti  augel  3 ma  forza  è pure', 

(fhe  Ffirito  del  Cielo  hor  io  ti  nome  > 

S ' altro  non  hai  d ’ augel  3 che  7 corpo 3e  7 nome. 

L ' altro  3 mezp  nafcofo  3 attento  guataci 
Da  picciolo  jj>ir aglio  3 à fe  cof  rutto 
D 'un  più  Jfinofo  3 e pallido  ginepro 
One  il  bojco  ha  più  folto , ombrofo  ffeco  : 

Nè  cl’ affé  dio  gli  cal>  d'onta  3ò  d' inganno; 
Per  eh  ‘ a lui  l 'armi , e l ’ efca  ancor  minifra 
Qucl3  che  3 ne  Vimbofchita  alta  forefa__*  3 
De  ’ rami  fuoi  forte  magion  gli  apgrefa. . 

E qui  dolce  ei  ne  canta  : & è quel  canto 
La  dolcifima  nenia  3 ond  ’ei  ‘vezzeggia^ 

La  cenata  fu  a prole  ; e à lei  Infinga^ 

Il  dolci  fimo  fanno  : anzi  e quel  canto  - 
Forfè  la  dolce  3 e mufea  faueila3 
(f  he  infegna  a i figli } pere  he  i fgli  ancora  ' 
De  la  fine  Ha  fua  refuno  heredi  : 

Ond' è 3 eh'  à 'venti  il  canto  fio  diferde_j  ; 

E 'unito  à quelli  3 e d’ogrì intorno  ffarjò 
Fende  l'aria  non  fol3ma  fere  ei  forteti 
E la  Quercia  nodofa , e l’Slce  fort<t_j> . 

3 a Lui  di  fiipor  V orecchio  empiendo  , 

Fere  anco  al  'villanel  l 'anima  3 e l core_j  i 
(fhe  mentre  ei  co  ’l  lauor  lafcia  il  guadagno  3 

Et 
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Et  al  f onoro  zufolo  3 eh  'ei  fenici 
ferita  accordar  la  Jlridola  ^ imbuca  ; 

Mifer , colmo  d'inuidia  3 e di  di  fletto, 

E d’ira  à paro , e di  vergogna  tinto , 
Rimprouerar  la  perdita  fua  filler, 

Da  chi’l  umce3e  lo  fiherne  3 al  fin  Jì  frente__>: 
E in  fegno  del  liuor  3 che  interno  Vange , 

S e fejfo  offende  3 e la  zambuca  frange . 

Lunge  da  quegli  3 in  folitaria  parte_>  3 
Soura  il  ruuido  groppo  d’Orno  antico, 

Cui  non  circondi  più  l'anno  fa  chioma _> 

Ai  olle  foglia  ferpente , ò al  bufi o intorno 
V efre  amica  ne  dia  verde  corteccia  ; 

Se'n  ftà  la  Tortorella  affitta , e fola^,, 

\ Roiche'l  compagno  empio  defin  le  inuola^  > 
E, guardinga  in  fi  fleffa >in  atto  humik 
Non  mira  ò Ciel  freno  3ò  prato  ameno; 

Nè  più  cerca  il  granello } ò cerca  il  riuo; 

Ai  a fugge  3 ò perche  gli  odij  3 ò non  gli  filmi; 
L 'efea  3 e lo  ffecchio  de * cri  falli  puri  : 

E fi  feffa  diff  regia  3 e incrude lifie^> 

C ontra  fe  feffa  ; e pouera  3 e negletta, , 

Aia  nel  fuo  primo  amor  ferma  3 e cofante_j> , 
Vedoua  del  fuo  amante  anco  n è amante,  ^ 

E gli  dimofra3  con  viuace  affetto , 
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Che, fi  non  muor , non  è però,  che  •viua: 

O fi  pur  rviue,rviue  filo , ahi  lafid-,, 

* per  poter , con  fitto  duol  idt  mille  morti  , 
Amare  morti , rimorire  ogn  'hora_> . 

Vita  ingrata , crudeli  che  fà  fentire , 

Che  'vera  morte  è 7 non  poter  morire . 

* Tranquille  bore  per  lei  non  'volge  il  giorno  ; 

E filo  è il  giorno  fuo  notturno  horror  e : 

Cibo  gradito  à lei  non  nutre  il  campo  ; 

E filo  è il  cibo  Juo  duol  •velenofi  : 

Sempre  fi  duol,  ma  tacita  fi  lagnaci 
E per  muto , acerbifiimo  cordoglio, 

Immobil  •viene  ; e fiembra  ò tronco , ò fioglio. 
Si  che  morta  la  fiimi  ; e fil  ti  mofira—, , 

Che  uiue  ancora,  e fora  ancora  in  lei 
Vna  ulta  mal  uiua , un  breue  fiirto 
D’un  mormorar  fommejfo  in  rauco  fuono , 
Che  filo  è'I  fitto  J'ofiir,  la  fiua  querelaci 
E fiolo  è il  fiato , che  la  tiene  in  uita  : 

Ma  co’l  fìlentio  grida , e fiopre  finire 
Quanto  rinchiufi  più, più  gran  dolore . 
Gran  dolor,  rio  dolor  ; poiché  temprarlo 
In  alcun  tempo  mai  non  è bafiante 
Di  qualunque  piacer  penfier  furtiuo . 

E rifiuta  acerbetta  ogn  ’ altra  imago , 
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Che  quella , che  di  duolo, e di  tormento 
Le  rapprefenta  afj>ro  fmbiante , amaro  ; 

E quella , ohimè , che  del  fuo  ben  perduto  , 

E de  i diletti,  e de  le  gioie  andate 
La  ria  memoria  rinomila  in  lei ; 

Non  con  foaue , e con  gentil  penfero , 

Che  pur  talhora  ( oh  gran  penjìer  pojfente) 

Fà , più  che  nel  gioir , gioire  un  core  ; 

A4  a con  horrida,  e cruda  rimembranza^ , . 
Che  fola , ohimè , per  più  fuo  duol  le  auanzg . 
Ogn  'animale , ogn  ’ huom  piange  al  fuo  pianto  ; 
E piangono  al  fuo  pianto  i tronchi,  e gli  antri; 
Ch  ’ altro  non  è quel  fbilar  confufo 
De  le  fondi  in  sù  i tronchi  ; e quel  rimbombo 
De  l’aure  fojpirofe  dentro  à gli  antri ; 

Che  gemiti , e foffir  d'antri , e di  tronchi  : 
Che  la  pietà  di  lei  quel  duolo  ancora 
Deftq  in  altrui , che  uegghia  in  efà  ogn  'bora. 
A l* incontro  ne  Fratta , e lieta  fcherza 
Là  tra  bei  fori,  e tener  elle  herbette , 

De  i belli  augelli  de  la  Dea  più  bella 
Coppia  uezjofa  fn  lafciuetti  modi . 

E,  fattof  del  prato  un  frefeo  letto , 

Così  in  fauella  fta  f dice  forfè , 

A dolce  imito  di àmorof  Jguardi  » 
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lo  ardo  , io  t 'amo  ,fe  tu  m 'ami,  ardi. 
Oh  d' amoro  fi  augei  coppia  ben  nata ; 

Nata  nel  nido  di  Ciprigna , e piena 
Non  men  d ’ amor , che  de  i diletti  Juoi. 
Quinci  è,  che  tutte  altrui  gioie  più  amate 
Con  una  breue  fol  di  fue  gran  gioie , 

Tal  è una  fola  fua  dolcezza , e tanta , 

Di  pareggiare , e d'auanzar  fi  uanta . 

£ perche , ò fatia  fugge,ò  fchiua  if prezza 
Quel  fugace  piacer , quel  picciol  dolce. 

Che , acquifandof , affannai  e gioie  fole , 
Che  non  fatian , non  fiancano , ma  fono 
Sempre  care  egualmente , ama , e jruifce ; 
In  dolce  trefca  di  foaui  baci 
Giunger  la  uedi  quegli  rofri  ifefii  ; 

Che  in  fier  duello  di  fdegnofz  guerra , 
Fatte  Fpade  pungenti , hor  hor  s 'unirò. 

Ivi  a care  paci  generò  quell'ira  : 

Ch  'arido  nutrimento , infdiofo , 

£ del  foco  d'amor  f degno  amorofo  : 

Pofia,  battendo  quetamente  il  uolo , 

Pigra  guidar  le  candidette  piume 
La  miri  là , doue  i compagni  amati 
Di  loro  Iparfa , e numerofa  fchiera 
Fanno  talhor  corona, e gentil  cerchio ; 
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E di  lor  poi  talhor } rijìretti  in  uno  i 
Nel  largo  giro  d'uri  aperto  campo' 3 
F orman  fchicrato  3 e in  ordinane  un  Campo; 

O pur  là  3 doue  i firn  compagni  3 errando  3 
Se  ne  uan  per  gran  folco  3 auidi } intenti 
<l/1 fatoUarfi  il  uentre  3 à empierfi  il  go^gp  ; 

E à le  uoglie  fameliche  , d i gridi  „ 

Che  l’affetto  fa  lor  3 benché  lontani , 

V dir  tutt  ’ hor  3 de  i fuoi  diletti  figli  » 
Innocenti  prigioni  in  nido  angufio , 

Nudi  di  piume  3 e poueri  d ’ aita  « 

Recar  co  7 cibo  l' affettata  uita_, . 

Quinci  ne  china  ogn  'un  ceruleo  il  collo 
Lì , ue  chino  fi  fé  rufiico  indurirei 
Onde  à colpi  diacciar  la  madre  antica  « 

Ne  le  uifcere  fine  feconde , & ampie 
Accolti  nafcondeffe  utili  fimi; 
fi he  in  lei  pria  morti , e rauuiuati  poi , 
Facefjer  germogliar  frutti  uitali  : 

Ch  \ à lor  rouejcio , nati  pria  3 poi  morti , 

A la  uita  mortai  recaffer  ultori  : 

E farfi  à gara  ogn  un  3 con  mille  colpi. 

Di  quel  te  foro  e predatore , e ladro , 

Ch’ a la  terra  fidò  pouero  arftccio , 

(folmo  di  fede , e di  ff  erotici  onufio , 

Fatto 
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Fatto  'Vj arar io  fi , ma  non  ingiufo . 

Quanto  poi  lunge  L ’ animata  fact_> 

E fende  occhio  •viuace,  ègira  intorno 
Fra  naturali , a He  natrici  pcmpc^ , < 

Mira  per  tutto  la  filuef  re  cortei 
De  l alata  j amiglia  ò gir  •vagando , 

O far pompofa  in  'varie  fchiere  'vnita^j. 
Guidi  mille  color,  di  mille  fegi 
(Liurea  fuperba  ) le  pennute  gcnnc_j 
< Trotti  da  la  Natura , e forfè  ad  arte_> 

Co  7 fio  pennel  'variamente  fiarfe_, . 
fhe  in  •vn  concorde , harmoniofo  coro , 
Vaga  forfè , che , fanco , e trauagliato 
Dal  camin  lungo , il  pellcgrin  refyiri , 
Dolce  apre  l’ufcio  à M tifici  fofpiri . 

E fà , non  pure  al  canto  fio  foaue , 

Ma  al  'ventiilare  ancor  de  le  brev’ali , 
f on  fifirro  gentil , mormorar  l 'aurati  * 
E mormorar  al  mormorio  di  quella , 
Lieue  percojfa , la  cadente  foglia  ; 

(f  he  nel  cadere , in  tortucje  rote , 

La  fia  foglia  compagna  e defa,  e feote  , 

Ma  quanto  in  alto  poi  'vibri  •veloce^ 

Del  guardo  acuto  il  penetrabil  telo. 

Fra  i puri  prati  de  l derea  chiofrcL^ 

Miri 
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Miri  lenta  goder  dolce  foggiamo 
L'Alodola  crefata3e  cappelluta-^; 

(fhe  3 in  mille  guifc  Jcher^trice , e in  milita 
Earij  diletti  i e diletto  fi  giri 
<rT rattenuta  3 trattien  de  gli  occhi  t giri . 
fome  veggiam  ne  la  fagion  più  adufio-^ , 
Allhor  che  'l  rogo  de  la  fate 3 accefo 
Da  più  cocente , e più  infiammato  Sole-* 

Di  maggior  foco  gli  arfi  campi  auuampO—*  , 
Giouinetto  lafciuo , d cui  bollenti l_» 

Coce  fiamma  d' Amore  à dentro  il  petto; 

E fuor  ne  fbrona  i rifcaldati  fianchi  3 
(fon  / limoli  focofi  il  foco  efiiuo; 

Quand'egli  auuien  3 che  d’Anfitrite  al  letto ; 
‘Piano  i ma  infido  fe  medefmo  ei  fidi  ; 
Credendo  tor  da  l ' infocate  membra. _>  > 

O almen  credendo  far  men  graue  alquanto  . 
De  la  gemina  arfura  il  doppio  amanto . 

Ch  ’ei  di  quell  'acque  al  tepidetto  grembo 
Il  proprio  grembo  efpone  3 e foura  quelle. 

Onde  3 non  ondeggianti , alz£  at tuffate-* 

Con  •vszzpfò  piacer  le  carni  ignude -*; 

Et  hor  lento  fi  moue  ; & hor  sù  l’uno. 

Ed  or  sù  l'altro  fuo  braccio  eretto  i lombi i 
Guida  il  corpo  humidito  ; e ratto  hor  folca _j 
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7/  pelago  falato  ;hor  rade  il  lito  ; 

Non  putido  noce  hi er  per  troppo  mg  accio , 
“Barca  fitto  del fen  , remo  del  braccio : 

Così  con  gioia  fta,  con  ffa  altrui  t 

Nlentr e del  Cielo , e de  i fùoi  propri  ardori 
Nel  pargoletto  Juo  Jeno  infocato 
Chiude  nodrite  le  bollenti  oJfeJCj 
L 'amorofo  augelli  no , e leggiadretto  ; 
Soauemente^e  in  trepidar  genti la_j , 

Col  dorfo  in  sù , per  dritta  linea  al  Cielo 
S allenar  fi  lo  miri  ; al  •volo  il  canto 
Giungendo  fimgre  ad  arte  j e d'hora  in  bora , 
Quaf  filir  piu  f degni , ò quaf  fa 
Stanco  di  piu  fa  lire , ò quaft  pure^j 
Da  l ’ aere  cola  sù  più  denfo  affai 
La  filita  maggior  gli fa  contcJcL. _> , 

Fermar  il  •venti dar  de  Cala  efeft_s . 

Jndi  tant' alto  al  fn,ch'à  pena  il  •vedi , 

O à pena  almeno  per  augel  lo  ferni , 

A l'aere  immenjò  il  picciol  bufo  eretto  ; 
Quitti  impigrifee  il  canto  nò , ma  7 •volo , . 
Quaf  mouendo  fnza  moto  il  corpo  ; 

7 in  che  piombando  in  giù  fanco  precipita  : 

E fà  Joffefo  a ripigliar  da  l' aure_, 

( Rimedio  a le  fue  f amine  ) il frefeo  fato , 

Codi 
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Cosi  ne  l aria  piu  ftblime  , e pura , 

De  l allargate  penne  entro  la  lance_> , 

Di  fe  JleJJb  librando  il  lieue  pefi , 

Percote  à quella  agilemente  il  dorjo  ; 

E fatto  appare  marinar  del  Cielo  , 

Che  su  Cetereo  mar  noti , volando  ; 

Mentre , Jlefo  sii  quel , mone  alternato 
v colpi  non  veloci , il  braccio  alato . 

Si  al  caro  ventiilare , al  bel  garrire  ? , 

E di  fondi,  e di  venti,  e d' augelletti , 

Che  mufci  Angioletti  in  del  terrefre 
C cedi , al  lor  canto , e à ‘ fenf  tuoi  fe  credi; 
fosì  addolciti  ne  refaro  i fenft , 

Che  con  piante  calcare  agili,  e liete , 

Poiché  la  fraia  con  la  noia  fbarue , 

Sti  ala  di  latte  in  quefo  Ciel  ne  punte  > . 

oMa  auanto  quefa  e placida,  e foaue, 

E di  gioie  fu  piena , e di  vaghezze , 

‘T auto  molefa,  e ingiuriofa  via 
Via  più  qui  fe  n'offerfe  a Cocchio,  e al  piede. 
Che  l ricco  feno  h atte  a vilmente  inuolto 
In  manto  si  fangof , e sì  deforme. , 

Ch  auuiluppati  entro  quei  fzgt  intrichi 
He  tenne  si  di  quel  fio  denfo  limo , 

Che , per  vfeirne , lungo  tempo , e in  v ino , 

L 2 Molto 
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Molto  s 'oprò  co  7 fcnno , e con  la  mano . 
Molto  il  /cutter  nel  molle  fuo  fìi  duro 
E nc  conci)  d 'amaro  il  dolce  hauuto . 

Ma  che  non  può  addolcir  la  bella  Euterpe , 
Che  ìlei  giardin  di  Jua  beltà  gioiofa , 

Anco  ad,  Amor  per  man  d ‘Amore  i LI  effe , 
Da  forile  beltà  gioie  matura ’—»? 

Ma  che  non  dee  operare  non  cor  fedele—» 

Che  iti  guida  e così  f, da , e cesi  accorta  ■ , 

Et  accorto  , e fedcl  ,feguace  , e amante. 

Ogni  fua  fede , ogni  Jua  fpeme  ha  po/a  ? 

N ’ ujcimmo  al  fin  : Che  'vince  ogni  difagio 
Un  of  inaio  faticar  maluagio . 
cPoi  per  farmi  'veder  la  Mij  'a  amata-» 

De  quel  molle  fender  la  fonte  ondojà—»; 

Di  quell' acquofa  'via  V acqua  portiera ; 

La  mi  conduce , oue  a terrea  fecondo 
Sogli  on  le  tortuofe  humide  rote-» 

De  VEridano  alder , Re  d'ogni  fumtLa» 
Segnar  di  larghe,  e diletto/  righe—» 

La  ricca  herbojà , e coltiuata  fonda  i 
Allkor  che , non  ofando  il  pie  Juperbo 
Fuor  del  fenderò,  alni  concejfo  in  Regno  3 
£ on  tirannia  sì  temeraria  porre—», 
f Iaculo , e lento  in  dolce  moto  ei  corre—» . 

E qui 
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E q-At'l  •vegg  io , che , dal  grondante  pianto , 

Che,  forfè  per  dolor  , /par fi  '.copto fi 
Da  torbide  palpebre  ha  E Aria  fofia^j, 

Perch  ’ atro  'velo  di  piouofo  nembo 
Le  afcofe  il  Sole  ,ond‘ ella  fol  s ‘abbellcL-,  ; 

E eh  ’ ei  da  l ’ alto  3 e più  remoto  capo 
De  i tributarti  monti , à lui  'vicini. 

Nel  fino gran  fino  accolfi ; ond' anco  poi 
Ela’l fio  limpido  feno  intorbidato  ; 

Superbo  troppo  > e injoportabil  fatto , 

Quella,  che  pria  tenea  corcata,  afeiutteu j} 
Humida  te  [la,  e coronata  d'auro 
Erge  pien  d'ira  ; qua  fi  darne  ei  fdegn<L-> , 
Minacciando  anco  il  Ciel , tributo  al  Mare, 
E cangiar  le  fue  dolci  in  onde  amare. . 

Onde , ad  onta  di  quel,  di  queflo  à gara. 

Di  fi  fieJf°  Ocean  profondo , & ampio 
Fa  in  1 m fante  ;e  fa  fiupir  chi  7 'vede  : 

E fa  eh  'il  •vede  incauto  anco  dolore: 

Perche  contro  à la  Vita  à morte  armando 
Le  fue  f quadre  innondanti , indi  'venuto 
Non  pur  del  mar  •vorace  egli  più  ondo  fi. 
Ma  del  'ondo fi  inare  ei  più  •vorace. 

De  firn  primi  ripof  egli , adirato , 

* pojlo  in  perfido  oblio  quel  letto  d'alghe , 

Nel 
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Nel  maggior  corfo  fio  fi  corca  ancora  > \ 
Malgrado  d ’ogn  incontro  3 e d'ogn  ' inciampo 3 
Ou  ’ han  gli  augelli  il  nido 3 i •venti  il  campo  . 

E a quei  •villaggi  i conf.n  tutti  allaga  i 
A quei  •villaggi  defolati  3 k cui 
Sembrano  1‘ acque  dolci  3 amare  ahi  troppo  ; 
E 3 d'ir  a empiendo  le  gonfiate  •vene  3 
Con  fibili  di  morte  à morte  isfida . 

E contra  a i monti  infhperbendo  altero  3 
1 monti  tenta  ancor  d'empio  rigore  3 
1 monti  ond'  à lui  •vien  •vita  3 e •vigore . 

E le  machine  intiere  indi  facendo 

Strette  con  l ' onde  fine  •vagar  differje , 

In  poc'  bora  le  affonda , a lor  poi  fatto 
Nemico  rio , j'e  pria  compagno  et  f fi: 

Et  al  dolente  habitator  •vicino  3 
Che  de'  fuoi  mali  è Jfettator  da  lunghi 
E che  3 co  ’l  largo  pianto , ond' egli  piange^  3 
Le  lagrime  de  l 'aere  ah  forfè  agguaglia  3 
£*  di  perpetui  guai  crudel  cagione^  i 
D ‘eterna  pouertà  minijlro  fero , 

A ufi  di  difperato,  empio  pen fiero  . 

Csldentre  a lui  fà  •veder  3 qual  improuijo 
Rapidamente  3 auidamente  ei  faccia 
Strage  funefa3  e miferanda  preda 

De 
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De  Votili,  de  V armento , e del  Juo  albergo  ; 
E qual  crudo , e Ifìetato  il  tutto  ei  tragga. 
Con  le  noe  enti  tortuofe  braccia , 

Del  Juo  'vorace  'vortice  là  dentro 
Al  cupo  del  fuo  abiffo  -,  horrido  centro . 

{ D al,  cr ed' io, fi  mojìrò , quando  Fetonte 
De  i paterni  cor  per  rettor  mal  faggio , 

Entro  lafciouui  con  l'ardir  la  •vitali 
Ma  pria  la 'vita, che  l'ardir  lajciouui . 

*Pur , tffrezgato  il  fuo  orgogli ofo  fafio , 

Il  fuo  fafo  domò , domò  il  Juo  orgoglio 
V n 'voto  legno  , che  di  mar  nouello 
Ne  fi  noni  Colombi  : Oh  gran  COLOMBO, 
Ben  tu , trouandol , fabricafii  vn  Mondo, 
Ch’ai  Ligure  dia  pregio , oro  à l ibero; 

E m quel  trouato  Mondo  vn  Ciel  trouafi , 
Vn  Citi  d’Honor , eh  'à  la  tua  gloria  al^tfi. 

QFbla  guari  non  andò , che  7 bello  arderò 
De  le  cele  fi , ludde  campagne 
Stato  fra  nube , e nube  inuolto  ofeuro , 

Col  viuo  braccio  d’ animante  raggio. 
Squarciò  de  Varia  il  negro  'velo  in  par /o. 

E di  là  su  dal  fuo  balcone  azgjtrro , 

La  bella  chioma  faa  d'oro  flato , 

D 'incerta  luce  ad  hor  ad  hor  lucente^ , 

A chi 
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A chi  tanto  br amolla  3 al  fin  confinici''. 
osVla  ben  frollare  ardente  ei  la  fa  in  colmo , 

Se  in  colmo  bella  ei  non  la  fa  • vedere. _j>; 

E ben  ,sà  pien  non  la  guerni  di  luce_j, 
Guernilla  à pien  d' ardore  j e à pieno  ar molla 
De  le  flette  fue  più  calde , e acute  ; 

Di  quelle  apunto  3 eh  ’ egli  adopra  in  quella _j 
De  i giorni  lunghi  più 3 più  lunga  etade. 

E con  lor  percotenao  al  fuolo  il  fino 3 
Indi  ne  l'aere  3 più  vicino  al  fuolo , 

L'infocate  percojfe  riflettendo , 

E con  quelle  punture , e con  quei  lampi  3 
Acce  fa  l'efica  d'ima  face  efliua  ; 

Accrefie  bora  al  viaggio , e al  viatore 
Molefla  compagnia  d' e fi  remo  ardore . 

Ma  vn  dolco  uenticel ,l' ali  firene 

He  1‘ ombre  opache  de  i fi'ondofi  tronchi 
Leggiermente  fiotendo  ; e'n  lieue  moto 
Di  fi  flejfo  3 animando  indi  à fi  fiejfo 
Hel  bel  tremulo  fin  l'alma  inquieta : 

Se  in  mal  udito 3 e pur  gradito  fitono  3 
Da  l 'inuifibil  bocca  e tepide  tta~j> 

Con  languidi  fifiirì  egli  refipira  ; 

Kefir  andò  3 ne  fftira  anco  tal  ' aura  3 
Ch’  i fenfi  à noi  rifiauraie  in  cara  forte  3 

Dà 
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Dà  Ulta  al  frefco , & à l * ardor  dà  morte . 
'Benché  ancor  fenza  lei  già  fi  morta -, 
Morendo  il  Di  :che  de  Ì'efìmto  Sole 
Cftà  intorno  intorno  à nera  tomba  fea, 
Qwt/i  di  tante  faci  ardendo  accefe  » 

De  le  fue  Jìelle  il  Ciel  pompa  funebre  : 

E già  coperte  l'infafrite  fronti 
Hauean  di  'velie  bruna  i 'verdi  colli  : 

Eie  piu  fmaltate  di  fior  gialli,  e bianchi. 
Ma  di  fmorte  •viole , humide , ff>arfz_, 

A i palhdetti  prati  eran  le  chiome_>  : 

Ond  anco  m grembo  al  fonno  hà  dolce  pofÌL. 
Non  impedito  da  vnportuno  paffo 
Se  non  ì ‘alma , eh  V ardita , il  corpo  laffo . 

Il  fine  delia  Seconda  Parto. 


M CON- 


?» 


CONTENVTO- 

QV  A L forte  molerto  il  caldo  j 
qual  foaue  il  refrigerio  facce- 
dutogli  5 qual  prenderti  dilet- 
lo  da  belli  fiumi , da  belli  campi , e da 
paftorale  àmorofo  auuenimcnto,  Gli- 
tio  racconta-. 
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STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 

imperiale 

•PARTE  T E RZ<tA, 


01  CHE  de  la  rugoja Antica 
etack~>3 

Mifera  (noflra  et  ode,  etadz_* 
ahi  troppo 

Fugace 3 irremeabile , cadente , 
Per  giufla  3 eterna  » •vniuerfal 
fentenzgu»  ) 

Sentenza  ineuit abile  3 fiatale^ , 

E pure  odiata  sì  3 bene  he  sì  eguale. l*  . 

Fùjuo  mal  grado  3 condannato  al  fine 
A querelarfi  opprefjb , e girne  curuo 

M 2 De 
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De  l'annofi  offa  fue  fitto  la  fornai , 

Che  dal  continuo  fondo  era  renduta^. 

Più  /piacendo  ogn  'hor , più  ogn  ’hor  penfante  , 
Il  canuto  T iton  > gelo  fi  amante^  : 

E poiché  aperto  a mille  prone  ei  fi  or  fi  , 

Ai ifir  non  poter  più  fiura  le  bafi 
Deboli  3 incerte  3 e mal  Jìcure  troppo 
Di  due  gambe  tremanti,  e già  cadenti , 

Se  le  p ritta  d'appoggio  non  fi' agii  legno  , 
Sofiener  l'arco , e fojferir  l' ine  arco 
Di  fue  membra  decrepite  > ed  inferme  ; 

* Poi  che  7 vtgor,  poi  che'l  valor  natio  , 

E la  vir tude  in  lor, già  sì  poffente^. 

Del  T empo  edace  inuidtojo  il  tarlo  * 
Deuorator  de  le  terrene  cofi_j  3 
(f  on  dente  acuto,  & inuifìbil  rofi_j  . 

E fior fi  injìeme  , ahi  conofcenza  amarai  » 

E fere , ond  'era  pria  caro , e gradito , 

Patto  hor  altrui  , fatto  a fi  fiejfo  grane  ; 

£ 3 in  colmo  d’ogni  duolo , ejfer  dal  fino 
De  la  Jùa  cara  giouinetta  amata _■>  3 
Cui  s 'accompagna  mal,  cui  mal  conni cnt-> 
Biancheggiante  marito , e vecchio  amante^ } 
6 dal  puro  firen  del fio  bel  volto  3 
Anzj  perciò  da  fi  medefino  tolto: 

Dì 
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Di  coniglio  fenili  faggio , in  gouerno  ; 

S agendo  pur  » che  fé  in  ef  ranca  formaci 
L ' alma , Jè  non  il  corpo  » altri  traffiortas , 
Cosila  vitate  l'effer  fao  rimuovi 
Al  fao  gran  flirto , in  picciol  corpo  inchiufo , 
Di  garulo  animai , diè  breue  faoglias: 

E si  rinomilo  gli  andati  giorni  •. 

De  la  faa  vita,  e del  pria  vecchio  petto 
Ringiomni , rinuigori  l ’ affetto . 

Indi  ne’ giorni , eh’ e più  ardente  il  Sole, 

E più  lunga  ftagion  filetta  i campi , 

Dal  bello  di  quei  raggi  è m lui  raccefa_* 

Del  fao  bel  raggio  la  memoria  antica  : 

E da  la  fiamma  di  quei  raggi  in  lui 
La  fiamma  del  fao  raggio  e rauuiuata: 
Amorofa  memoria , e fiamma  amata— > . 

Ond  ‘hoggi , eh  V dal  del  tornato  apunto , 

A latrar , ma  d’ardor  latrati  acce  fi , 

(fontra  i terreni , e già  temprati  campi , 
Quel,  che  dianzi  parti , feruido  Cane, 

Più  che  7 L' rif auce  guardator  d'inferno , 
Noiofo  forfè  guardator  del  Cielo  : 

E che  ne  fa  de  faoi  rahbiofi  denti , 

Ch  ’à  la  cote  aguzzi  d'ira  fdegnofas  , 

L' afare  punture , e gl' infocati  morfi , 

. . Più 
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Piti  che  non  fe  nel  fuo  furore  efiliuo , 

Infuriati  penetrare  al  ’viuo  : 

E , mentre  a l 'aria  eshala  aure  bollenti , 

Empie  le  'valli  » e gli  antri  tei  colli  3 e i monti 
Di  fuo  fato  infiammato , anzi  di  fiamme  ; 

E cocej  a i molli  fior  l'humido  'vifiò , 

E su  i tronchi  arfie  'ventillar  le  fronde , 

E languir  l ‘ herbe  3e  fa  feccarfi  l ’ onde  : 
eTI/lerauiglia  non  è ,fe  defilo  il  fento 
Là  sul  fronzuto  3 e inaridito  ramo. 

Di  mill‘ altre  cicale  in  mezp  affo. 

In  quella  guifia,  eh  ’ei  più  può  narrare 
De  V infialila  hifiloria  il  cafro  frano  ; 

E de  la  fisa  perpetua  gelofìa l_> 

L ’ empio  tormento  3 e l ’ affra  pena , e rias . 

(fi osi  penfiàndo  3 ò di  fue  gioie  immenfe, 

E del  fuo  bello  amore  tnuidia  dolce  ; 

O di  fine  cure  almeno  egre , e mordaci , 
Defilar  breue  pietà  ne  l ’ altrui  fieno  : 

O pur  penfando  al  pellegrin  3 che  fiparfiì 
D’onde  di  foco  al 'volto  accefiò  ha  i lampi , 
Alleggiarne  così  le  noie  andate  ; 

Anzi  alleggiarne  pur  così  la  'vìcl^ 

Tauolofo  compagno  hor  fatto  in  quella _> 

A compagnia  non  frano  loft , e bella— 

Ma 
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oZia  perche  non  Jòn  quelle  3ond'ei  raggiorni^, , 
Voci  foaui , ma  fujjùrri  acuti  3 
L 'orecchio  al  water  pur  troppo  offende 3 
E le  noie , e la  via  più  fimpre  aggraua  , ; 

E i denfi  rami , e le  campagne  vafie 
Intorno  intorno  frepitofo  afforda. _>  ; 

E pur  dal  metro  fuo  graue  3 e noiojo 
Non  vuol  vnqua  ceffare  ; anzi  off  nato , 
Ghal'e  la  J'ua  natura  > anzi  pur  quale 
£ La  loquacità  di  quell  'etafie 3 
In  cui  forma  cangiò  3 cangiò  naturaci 
L ’ affretta  fempre  3 & H rinforza  in  tanto , 

Ch  'al  fin  ne  fcoppia3  e da  l'aperto  lato 
E fi:  e la  vita  a lui  prima  che  ’l  fato. 

Fra  tante  io  si  dicea  dentro  a me  fieffo , 

§ffal  meta  haura  quefio  camin  3Je  in  quefio 
Di  piani  ca??ipi  interminato  corjò 
Fine  alcun  non  addita  erta  Fjoalliera  3 
Ch'habbia  con fierpi  il  villanel foff>eJa3 
Compagna  3 ò numi  a à fuoi  vicini  alberghi ? 
Nè  di  poggio 3 ò di  monte  alta  trincierai 
Che3per  faluare  il  viandante  affitto 
Da  i caldi  Jìral  de  la  infocata  luce , 

H abbia  inalzato  di  Natura  il  Duce ? 

CMa  in  fua  più  ferma  robufìezz#  » e forte 
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Qui,  tutta  ignuda  de  l' arboree  "vefii , 
h de  i ripari  montuofì  , ed  erti 
La  'Terra  appar  : la  T erra  qui  st  graffa. 
Che  le  granai  offa  Jue  curue  > e st  dure_j , 
Cui  fa  di  negra  polpa  il  molle  ammanto. 

In  neffun  membro  fuo  pur  fcopre  alquanto  . 
oJlla  che  ? già  mi  ricrea,  già  mi  confo  la^, 
Quella , che  fola  ogni  piacer  m ' adduce. 
Soauifima  Euterpe; e co  i fuoi  detti , 

Ne  Varfura  del  CiqI  l'aura  fp ir andò 
Del  fuo  fato  gentil,  placido  infonde. 

A i miei  fin  fi  il filazgp , & il  diletto , 
Mentre  a note  si  dolci  apre  il  bel  petto  • 

£ litio  , non  'vedi , eh  'io  fon  teco  ? e fino 
T eco  filo  in  tuo  bene  ? io , che  fin  tua 
T utta , non  che  tua  guida  ? e perche  dunque 
Temi  ingiuria  dal  Cielo  ? anzi  pur  temi. 
Ingiuria  ancor  dal  nofiro  chiaro  Apollo  ? 

Da  Apollo , onde  fferare,  onde  ottenere 
Ter  te  medefmo , in  te  medefmo  hor  deui 
Ed  in  mia  grada  ancor , grane  non  lieui  ? 

£ he , s ’ egli  è pur  (fi  come  è Duce , e Dio , 
Gradito  Duce , & amorofo  Idio 
Di  noi , di  Pindo  habitat  rici , e Dine) 

Duce , e Dio  di  color , eh'  à noi  denoti 

Ergono 
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Ergono,  in  tempio  'il  cor,  che  de  i lor  giorni 
cpaffan  trk  noi  la  più  lodata  parte  ; 

E eh  ’à  noi  viuon  cari ; e s * egli  è loro  v 
Difpenfrttor  de  i doni  fuoi  non  parco  ; 

Hor  qual  dei  tu  > tu  C litio  mio  ,fperarlo, 

T u , che  tutti  i tuoi  Dì  fra  noi  trapafii  ? 
Tu,  eh'  à me  ti  facrajii , onde  d me  poi  » 
Sei  caro  Et , che  fri  mia  cura , e core  > 

E amore  del  mio  cor , cor  del  mio  amore  E ’ 


Jfion  temer  di  lui  dunque  il  raggio  efriuo , 
Che  quel  ardor , che  fora  altrui  noiofr , 

A te  fra  quel  Juo  spirto  ,ond'ei  t'infiammi 
La  nobil  alma,aa  alte  imprefe  ardente. 
Ma,fre  pur  voi  fuggirlo;  hor  colà,  douc^ 
Con  bianche  piante  il  verde  Juolo  imbianco 
E tu  t 'mdnzget  ; e meco  là  ne  vieni , 


Oue , in  difefa  del  viuace  giorno , 

L ’ombrofa  chioma  dilatata , e feiolta 
Stan  ventilando  i verdeggianti  tronchi  : 
Oue  anhelante , e fijfirofr  il  core_j  . ?.< . o • 
Nel  vafo  argenteo  di  quell'aria  pura 
fibarfr  può  d'ingeliditi  fpirti; 

Oue  il  volto  focofr  e 7 fino  adufro 
Da  l'aura  hauran  rinouellato  il  gufo  : 
Gfitiui haurai  refrigerio,  e quiui  bando 
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lì-turd  il  caldo  foucrchio  ; e potrai  tatù/ i 
Di  puri  ì di  jimjstmt  enfiala 
Di  brillanti  rufcelli , e di  bei  rim , 
Spruzzandoti  il  bel  fen  con  pure  Jlilk  » 
è*nafi  liquide  felle , inargentate , 

In  te  nutrirne  il  de  fiato  jrefco  ; 

E da  l'aura,  che  i for  fcotendo , predai 
L 'odore , hauer  tu  l ‘odorofa  predai  . 

£osì  colà  mi  celai  oue  à fe  fiejfo 
Fauoreuol  non  poco , à poco  à poco 
Vna  fua  parte  il  campo  aperto  afconde  ; 

E nafcofa  la  fida  à bella , e amencuj 
Di  foffirofi  Zeffiretti  amanti 
Segretaria  fedel , “valle  romita ; 

Qhe  con  le  riue  Jue  “verdi , e fiorata 
F orman  cinto  d'odor , l fonda  d' honorem 
Al  Crauaron  gentil  , mentr'  eglià  leiy 
E gratiofoie  grato , arreca,  in  pregio 
De  i fioriti  Jmeraldi , & odorofi  , 

Su  Jchiena  di  cri  dallo , argenti  ondofi. 

Sì  à lei  depofio  ei  de  i te  for  più  vini 
ributario  cortefe  il  pondo  lieue , 

Lieue  qui  fi  raggira , e lafciuetto , 

Con  l ’ arene  fch errando , hor  fitgge,  hor  nede, 
E laua  il  rozo  piè , con  acqua  pura , 

A fion- 
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A fiondo  bofehetto  ; il  qual  vitina  " 

Co  7 'Utr^/r  ramo  fuo  , con  l ‘ombra  negra_j 
La  copre  tutta  vagamente , e ingombra— > ; 

E dentro  à quella  ò nuota  ,ò  f rimira , 

Fatto  di  quei  crijlallt  ò Ffeglio , ò Afare->, 
Nel  cui  Afar  placidetto  errando  il  vento 
Con  l ’inutfbil  piè , eh  ’ entro  v 'afcondt_j , 

A quell' onde  natie  crefee  nuou * onde_j . 

Jndi  repente  à noi  vicino  fafli 

*T icino  il  nobil  , che  Aborrendo , irriga _» 

In  campagne  ricchifime  , e felici 

Co  7 fuo  viuace  argento  argentee  arene  / 

E vago  fatto  del  dorato  raggio , 

Che  crede  del  fuo  amor  già  fatto  amante,  - 
Afentre  lontano  il  mira , e par , che  7 baci» 
Superbetto  venuto,  e pien  ai  ftflo , 

Del  ceruleo  fuo  lembo  i bei  ricami 
Con  nobil  magijìero , e in  arte  vagaci, 

Hor  ’ increi  fa , hor  diffiega , hor fermi  allaga . 
Ef  er  ampio  fender  quindi  ne  gioua 
Di  fiù  fertili  campi  il  fin  toccarmi  ; 

La  ve  il  fuo  corno  d'or  Cerere  amanta ; 
Anzi  f otterrà  à bello  f tedio  afcondc_> , 

‘Perche  di  nuouo  ne  7 difueli  vn giorno  ; 

E'I  tragga  poi , dijfot ter  rato  à tempo , 

N a De 
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De  gli  animati  fuoi , dolci  tefori 
E f in  bello  , e più  caro  ; e di  nouelli , 

E faporiti  honor  vie  più  eh  'aitante^  > 

E fertile  , e ripieno , e traboccante. 

Otte  da  Bromio  la  nodrita  pianta 
Morbido  letto  giouinetta  premei  ; 

Et  al  nerbino  fuo  palo  marito , 

Lujfureggiante  s ' auuiticchia , efringe_>  ; 

E forfè  perch'à  lui  , dond  'ella  filo 
L 'ejfere  attende,  ò Vauanzgrfi  in  frana 
Alta  fecondità , feconda  altezza  , 

In  varìj  modi  , e in  lungo  tempo  appaia 
E più  bella  , e più  ricca  ; e con  quefl  ' arti 
Faccia3ch  ’eifrte  belle7z$ogn‘hor  più  apprezzi, 
E maggior  nhabbia  ogn  'hor  H amor  e ,e  l ve^zjt 
In  quelli  3 che  dal  capo  ò intorce  3 ò fciogliz_j  v 
Teneri r velli  3 ò pampinofa  trecciai 
Tra  i far  minuti  3 e i frutti,  che  immaturi 
T ieri  frali  bianco  3 e fra  7 verde  anco  acerbetti. 
Anco  in  vn  tempo  3 anco  in  vn  tronco  tfeffo  3 
E d'ambra  dolce,  e dt  rubin  vermiglio 
La  corona  gentile  ingemma , e aggraua , 

Che  d'ajpre  cure  ,i  no  fri  cor  ne  Jgraua^» 
Oue  Pomona  ogni  Jùa  pianta  hà  carca_s 

Di  frutti  non  pur  d'or  3 ma  dt  quant*habbia_j> 
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Me  la  terra  , e nel  mar  gioie  giù  rare  ; 

Et  oùe  al piè  del  pellegrino  errante 
Segnan  dritto  fender  dritti  arbnfcelli  ; 

‘Pofii  , benché  coltor  faggio,  & efferto 
Non  gli  h abbia  à fiudio , e con  bell  ’ arte  inferii , 
Con  ordine  fenf ordine , e pur  vago; 

Che  Matura  coltrice  tui  comparte  . 

Fra  l’ inornato  colto  arte  negletta ; 

E sì,  che, fra  quel  colto  incolto , penfì , 

C he  mijìi  i fregi  fuoi  n ’ habbia  per  gioco  > 

Qua  fi  emular  l’emulatrice  fucL_> 

Ejfa  ne  voglia , e fol  di  lei  fa  curaci. 

Di  fue , non  d'altrui  pompe  ornata , armata, 
Mofrar  fen farte  ancor  l’arte  auanztua^j, . 
oFlla  s'iui  la  hi  atura,  onde  nauanzi 
Ogn’ arte  di  coltura  indufirioft_,, 
h l occhio  filo  al  pellegrin  rallegri , 

Scopre  ne  tronchile  fue  pompe  eccelfe  ; 

Qui  poi  rimiro  tra  feraci  campi , 

Là’ ue  nel fecondifrimo , & aperto 
S no  vafio  grembo  la  gran  madre  antica 
1 tefir  de  la  vita  aduna,  e fìrba, 

Che  la  Matura , onde  fi  fieffa  auanzi 
In  pompa,  e' n maefiade , e non  pur  l’occhio, 
hi  a l'alma,  e* l core  al  pellegrin  rifiauri , 

E Bei 
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£ Bei  l 'habitator , prodiga  amante^»  ; 

Dal  fuo  ferì  in  quel  fen  , per  •varie  bandii, 
Verfa  mel,  Sparge  biade  , e latte  Spande^ , 

£ per  fender  sì  bel  , fpatio  sì  lungo , 

£ sì  lieti  netrahe  ,fin  che  ne  adduce  > 

Oue , quaft  di  lui  termine  augufo , 

Fà  gran  folco  à gran  prato  Adda  famofo; 
Che  , mentre  al  Pò  ? finge  fe  fejfo  , e brama ; 
Fatto  amico  di  lui , giunger f à lui , 
Mormoreggiarne  corre , e Jlrcpitofo , 

De  l'amicitia  fila  lieto , e contento  , 
fo'l  fuo  bel  pie  di  liquefatto  argento  . 

Se  non  quando  la  T erra,  inuida  forfè , 

(f  he  con  tanto  fuo  fafo  al  mondo  ei  Jcopra 
L’argento  fuo  sì  puro;  ou  ella  aitar  a 
{Quel,  che  sì  dentro  al  -duro  core  afconde , 
Fra  mille  impurità  riferba  accolto  ; 

L ’humorofò  'vapor  bigio  folleua , 

Perch'ei  ne  cada, indi  corner fo  in  pioggia, 
S'I  color  de  l'argento  in  quel  del  rame_> 
fangi  •vilmente  à lui  ; mentre , à lei  rnifla, 
C°l  fa0  terrea  più  limocchiojò , ancb'ejfa. 
Per  più  d' un  ampia  fua  lordata  bocca , 
Precipitofamente  in  lui  ne  sbocca . 

Benché  l'ingiuria  la  •vendetta  hàfeco  ; 


Per  eh  ’ egli 
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Per  eh  * egli  dtfdegnofe , aVhor  che  mira 
11  chiaro  al  fuo  bel  •volto  intorbidato  ; 

D'ira  gonfiato  il  fuo  gran  collo  ondofo , 

Se medefmo  dilata ,e*n •vifia acerba 
Le  fuelte  piante  à i guerreggiati  pani  » 

S la  fidata  meffe  à i grafi  campi  3 
8 la  grafemi  à i prati  3ei  prati  ifiefii. 

Entro  il  fuo  gorgo  > anzi  la  terra  ifiejfa 
£ de  la  terra  le  bellezze  altere. 

In  /torride  bruttezze  al fin  ridotteci 
Infatiabil  > furiofo  inghiottì . 

Quindi  à ragion3  del  •variabil  fiume^> 
x Soura  7 dorfo  inquieto , il  dorfo  incurua 
Machina  curua  d‘ inalzato  pont<L^>  : 
fi/he  di  ruuide  fi  3 ma  pur  ad  arte^j 
8 lauorate  j e collegate  infitme_j 
Sode  pietre  i e maficce  3 ond’egli  pofeia 
Meglio  fi  regga  à l’impeto  de  Pondera 
Torte  compofio  3 ambe  le  forti  3 e lunghe^ 

Sue  braccia  ifiefe  3 e come  fide  bafi 
Appoggiate  à la  T erra  inuidiofa  3 
Su’l  fuo  mobile  fino  3 immobil  pofa  ; 

Si  j mentre  T acqua  più  orgoglio  fa  > irata 
A lai  per  cote  a?nbi  i marmorei  fianchi  3 
Egli  il furor  le  rompe 3 eia  ritarda t 
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E dilatata  aduna  ; indi  per  moliti 
Sue  gran  porte  inarcate  al  Mar  n ’mdriP'zaj- 
E fu  E alta  fua  fchiena  amico  fcampo  ^ 

A l’habitante  3 aluiator  ne  apporta l_>, 

Ch  ’c  per  dolor  de’  fioi  perduti  arneft  * 

O per  timor  di  non  recarne  abforto  » 

Del  paUor  tinto  de  la  Morte  il  nifi  » 

A l’arco piu  fublime3e  fabricato 
Ter  la  maggior  procella  3 ecco  ricorre , 

8 uà  Jua  Jfteme  in  quello  filo  à porre . 

E qui  refiira3e  f conforta , qualt_j 
Refiira  il  villanello , e fi  conforta  s 
Quando  3 dopo  gran  pioggia  3 in  piu  colori 
La  nuntia  ai  Giunon  difinto  incurua , 

Fra’l  braccio  fé  fi  d’ allungata  nubz^>  > 

De  la  fierenità  l’arco  me  faggio  3 

Ch  * ha  per  cordale  per  fral,  del  Sole  un  raggio . 

LI  or  quefo  ponte  altier  3 benché  tranquillo 
Serenifimo  il  Ciel  pioggia  non  uerfii  3 
Che  l ’ onda  al  fiume  3 a noi  la  mente  hor  turbi  ;■ 
Ma  tutto  il  fiondo  fio  chiaro , & aperto 
Da  le  varie  pictrufizg  3 ond  'egli  è pieno 3 
Qua(ì  à mefitico  lajlricato  ei  mofiri , 

Su  l’alta  riua  à valicar  ne  inuita; 

Onde  poi  ne  diriga } onde  ne  inuicu^ 
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Per  'via-più  bella,  eh* à partir  comincia^ 
ètiche  ineguali  3i  germoglianti  piani , 

Tutù  dipinti  di  minute  y e 'verdi 
N afe  enti  .cime  da  Jèmenzg  afeofi^. 

Ne  le  man  de  la  T erra  ajbre,  e glebofi_j. 
oZia  quelle  dalterren  cime  fp untanti, 

(f  he  'verdi  /malti  noi  fiimiam  de  i campi, 
Ifhma  in  fuo  fauore  ha/e  pungenti  , 

Onde  ei  la  fame,  e la  penuria  antidati. 

Il  bifolco  aratore  che  mentre , d tempo 
Prouido  y quel  terren > su  picciol  rota_>  , 

E ne  fende  3 e ne  folca  3 e di  'vitali 
V arij  femi  miglior  grauido  il  rendei, 

(fran  cojè  tra  fi  'volge  3 e in  alto  intende. . 
c. "Poiché  dentro  al  fuo  cor  f penfa  fòrjl_,3 
Che-,  quelle  rote  al  fin  gli  fiano  in  luogo 
Del  carro  trionfai 3 eh  \ al  Campidoglio 
Delfino  tugurio  humil  poi  nel  rimeni 
V incitor  trionfante  3 e gloriofo 
De  i di f agi  nemici;  e de  le  prede__, 

Più  difiate  3 e à lui  più  care  3 onufio: 

Se  pure  à le  fue  rote  3 al  fuo  p enfierò , 

E le  fue  rote  3 e 7 fuo  penfier  crudele _>  » 

Per  fua  de/ruttion  3 non  attrauerfa 
lngiufamente  la  Fortuna  auuerfa^j . 

O Ma 
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gli  falle  il  penfier , che  7 fno  lauoro 
Hor  gli  turba , hor  gli  /concia, hor  gli  calpejìa 
Veloce  auriga, con  J'ue  rote , a lui 
E contrarie  , e danneuoli , & mfefe_> 

Più  che  le  rote  di  Fortuna  rea , 

Dal  cui  furore  .il  danno  Jàl  temea_> . 

Perche  su  quattro  rote  affo  ei  calca , 

E parte  si  quel  lauorato  fuolo  , 

(fhe  tu  direjli  , che  Fortuna  amica 
A quelle  rote  le  fue  rote  aggiunge. .* 

Quindi  al  rapido  corfo , al  fianco  moto  > 
Onde  /correr  le  'vedi  ; e à le  frequenti 
Del  ferreo  cerchio  •violenti  /coffe  , 

La  terra  dal  calore  adufia  , e fecccLj» 

Ridotta  in  cieca  , e ben  minuta  polue_> , 
S'erge  à Varia,  e con  quella  indi  s'inuolue . 

E fretta  in  denft  globi  anco  n 'affircLs 
(Ti anto  s*  inalza  ) d' uguagliarne  il  fumo  > 
Che  da  profondo , ma  fitperbo  centro 
Di  lauto  focolare  al  Ciel  s ’indrizgi  i 
E in  nubi  trasformato  hor  ride , ofcure. 
Sparga  il  Cielo  d ’horrore , e 7 Sole  ofcure. . 

Ma  poi  eh  ’ci  [fante  à gli  occhi  rtoftrt , e dentro 
T atto  s'inuolfe  à i poluerofi globi ; 

La  bella  •via  di  confumar  co  ’l  piede, 

E noi 
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E not  Jeguiam  ; che  'n  quefra  far  te y e *n  quella 
Di  fior  t d' herbe , di  frutti  y e de  le  fiondi 
Ornata  è ne  i par  din  > ricca  ne  i frati  ; 

E di  ce  fatigli y e d'odorate  frante 
Ghtiut  da  la  Natura y e qui  da  l'Arte 
Imbofchita  i bei  franchi,  e V fen  Jeluofa y 
Ne  i bojchi  è ofaca ,e  ne  le  frelue  è ombrofrt 
E di  colli  ridenti  3 e di  bei  gioghi y 

Che  fiutali  cafiel  Jembrano  in  mofrra , 

E quinci y e quindi  nobilmente  frarft  > 
guanto  leggiadra  fiù , •vie  flit  fruferba 
Vagamente  fi  mofrra  in  ogni  lato y 
Con  ordine  ordinata  inordinato  . 

Nè  ifre  di  molte  f tetre  armata  affare y 
Le  molli  frante , co  7 fruo  duro  dorfro , 

■ N 'offende  nò , che  la  riuiera  intanto 
Di  mille  fregi  coronata  il  'volto , 

Si  di  frue  •varie  fomfe  altrui  diletta Lj  , 

Ch  ’ ogni  cor  freco  tira , ogn  ’ alma  alletta  . 
e Jlla  fra  tante  •vaghezze,  ond'è  sì  bello , 

Ond'è  sì  •vago  sì  abbondante  calle  ; 

D'ogni  beltà  yd' ogni  •vaghezza  in  colmo y 
Donna  y eh' abbonda  di  beltà  neglettay 
lolita  fdegnofetta } e tutta  Jhellay  . , 

D'un  •veffofro  paflor  y qutut  su  l'herba 
n Y*  O a Dolorofo 
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JDoloro/ò giacente  fà i freghi  dejìa 3 
S'offre  improuifada  villana  foglia  ; 

Che  per  lei  3 benché  ro%a , e benché  humile , 
E benché  inuolta  in  •villareccia  •vefe  3 
Par  d' Angelo  ter  reti  foglia  celefe . 
ffofei  con  atto  gentilmente  altero  3 
Nel  mefo  paforel  fffando  il  •volto  ; 

E chinando  •ver  lui  la  tejìa  aurata  > 
onò  co  7 guardo  3 balenò  co  7 rifo  ; 

E così  la  prigione  ( ahi  troppo  amara 
Ne  la  dolcezza  fua)  d'una  fallace  3 
Differata  ffcran^a  3 lufnghiera  3 
Riaperfe  al  paforf  crudele  3 e fera. 

Pera  crudeli  che  con  pietà  mentita 

Sd  imprigionar 3 sd  dar  la  morte  d i cori  .* 
Afa  morte 3 che  non  muor  ;prigion3  che r vino 
Stringe  in  ceppi  di  morte  *i m core  amante ; 
Ifhf  ingannatrice  ilchiufe  3 e qui  legollo  3 
cTofo.  che  in  effa3  amator  folle , il  •vide  3 
V ogliofo  troppo  3 e poco  accorto  entrato  ; 

De  la  fua  'vaga  treccia  il  capei  d'oro 
Fatto  laccio  gentil  ; catene  3 e ceppi 
Il  •vino  auorio  de  le  bianche  mani  i 
E minifri  dolcifimi  3 e diurni 
2 coralli  de  i labri 3 an?i  i rubini. 

C,  , > ‘ E3fe*h 
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E ,fe  7 mefchin  V addolorato  'varco 
In  pietofi  querele  > in  preghi  giujli 
Di  [ferrar  volle  3à  le  fue  voci  ardenti  ; 

A pena  fciolfe  il  fuo  Jìlentio  3 eh  ’ ella 
JSlon  fol  fu  in  tanto  e ruuida3e  crudele^, 
Ch  ’ al  fuo  parlare  il  fuo  parlar  contefe  ; 

Nè3  da  forza  di  grida  in  parte  moffcLs, 

S ’apprefiò  di  pietade  à vn  breue  fegno  ; 

Ma  via  da  lui  fe  tolfe  3 anzi  da  lui 
olfi  3 co  7 proprio  3 beatore  affetto 3 
Al  fuo  guardo  3 al  fuo  cor  3 V alma3  e 7 diletto; 
Sì  ne’  fuoi  vaghi , & honorati  inganni 
La  bella  3 vefzofetta  mgannatrice_> 

Lafciò  quel  infelice  3 à cui  non  valfe 
Il  pregar  iterato  3 anzi  fi  peggio  ; 

Se  3 piu  pregata  3 più  fdegnofti  : e forJLs 
Fù  quel  cinabro  3 ch  ’ improuijò  ffarfe  3 
A tingere  i liguftri , e i gelfomini 
Del  fuo  bel  volto  3 per  le  guance  fiore  3 
r asformato  lo  f degno  in  bel  roffore^> . 

Quale  alhor  rimaneffe  3 e quale  alhora. _> 

N ’apparijfe  il  pajlore  3il  penfi  3 il  dica  3 
Cht\ già  d’ Amor  3 ma  d’empio  Amorfeguìo 3 
'Beffato  amante  3 l’infelice  infegna 
Sotto  empia  fcorta3e  di  feguirft indegna . 

So 
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So  ben , eh  ’ io  7 •vidi  ( ahi  rvifia)  in  'vn  "fante , 
A par  d'tmmobil  tronco  immobilito , 
Giacer  pallido  tl  rvifo  , e chiufo  ilumi; 

Che , fiotto  ambe  le  ciglia  entrati  a dentro  , 
Due  fepolcri  fembrar , due  cupe  fojfe  ,• 

One  del  morto  core  ,e  da  la  bellori 
Sua  nemicate  d’Amor  barbara  donna. 
Nel  rogo  arjo  del  duolo  > e incenerito , 

Con  le  pallide  ceneri  coperta l_> 

Si  feorgea  del  mefehin  Calma  infocata  ; 
Che  dal  infero  fin  già  già  fiahua, 

Per  * vfiirne , ò per  gli  occhi  , ò per  la  bocca  3 
Etna  fatta  d' Amore , anzi  d’inferno. 

Che  inuigorite  hà  più  fue  braci  ardenti , 

Di  lagrime  e fio.firi,  in  p oggie , e in  'venti . 

Jnf elici  fepolcri,  horride  fojfc_j , 

A cui , d'ammanto  junerale  in r vece , 

Ne  gli  orli  efiremi  negreggiaua  intorno 
D 1 un  Illùdo  color  cerchio  morello  : 

E ‘ vidi  da  la  fonte  ingelidita , 

E da  l’irto  capello,  ed  arricciato , 

Sp  effe  gocce  grondar  di  uiuo  ghiaccio  ; 

(ff he , cadendogli  al  mento , il  mento  al  fino 
Sommhn ' (ir aua  in  rufielletti  unite  : 

E forfè  ancor  ’ al  fin , co  'Ifieddo  loro , 

Sommi - 
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Somminiflrar  uolean  quel  fcampo  ejlremo , 
Che  mal  poteua  il  f angue;  il  caldo Jangue_>> 
Che  le  uene  notate  unirò  al  core  :■ 

Ada  da  l 'afetutte , impallidite  labro. L_> 

Gli  egri  Jofpir } nel  baffo  fondo  nati 
Del  palpitante  fianco , al fin  poi  tratti; 

Gli  articulati  fuoi  proprij  foffiri  » 

De  V offre  pene  fue  principij  infiaufii , 

De  le  lagrime  fue  cagione  ondofa , 

Ferì  V aura  in  tal  tuon d'aura  dogliofa^  » 
Oh  luci  j oh  luci  al  Ciel  jeren  sì  chiare » 

£ al  mio  fereno > e al  chiaro  mio  sì  lente  ; 

S al  mio  fofeo,  e al  mio  horror ; fimpre  sì  prejìc ; 
T* ogliete  pur  à me , togliete  i giorni 
Di  quefia  ulta , eh  ’ ' intrida  è di  morte_> , 
fome  togliete , co  ’l  celarui , oh  crude , 

Gjhtel  raggio  di  pietà  3 che  ’n  nano  attendo 
A fquarciar  del  mio  pianto  i nembi  ofeuri  ; 
Ch'ancorane  le  tenebre  ameroutti ; 

S fempre  ad  ogni  modo  adorerouui . 

£ poi  che  7 uiuer  mio  sì  ui  diffnacc , 

Deh  mirate  il  morir  3 deh  almen  mirate 
Quella,  che  felle  ( ahi  ) fi  profonda  piaga 
In  quefio  petto  ; e come  uofira  è l'opra  > 

Luci  hornicide  x arciere  > almen  godete^ 

1 uoflri 


Digitized  by  Google 


//*  PARTE' 

1 uojlri  honori  ne  i dolori  miei, 

E ne'  miei  danni  i uojlri  uanti  rei . 

<zAh  in  colmo  de  l ’ orgoglio , e de  lo /degno  > 
Onde  ut  flètè  d mia  ruina  armate^  : 

Ah  in  colmo  del  mio  mal  , grane  cotanto  , 
Non  mi  farete  d’empietà  pietof_>? 

Non  mi  J'arete  almen  d’odio  amorof_,  ? 
Quel,  che  miete , io  uoglio3ah  noi  uole te. 

Ch’  io  moia  3 io  uuò  morir  : ma  3 fe  non  altro  , 
Mi  negherete  almen,  luci  crudeli. 

Mi  negherete  hor  nel  morire  un  fegno , 

Ch  ' adempia  hor  co  ’l  morire  il  uo/ro /degno . 
Ah' l negherete  fi,  fol  perch  ’io  ’l  bramo  ; 

Ch  'u/ar  pietà  ui  par , s 'à  mia  richiesta. 

Più  che  mai  crude,  anco  l'empiezga  u/ate. 
Ma  negatelo , ò nò  ; nonuoglio  poi 
lo  già  negar  la  uo/ra  uoglia  à uoi. 

Et  ecco , ecco  che  già , luci  Ffietate , 

Satia  il  uo/ro  de/ir , di  morte  ingordo, 
Que/o  mio  ferro  adunco  ; ah  que/o  ferro , 
Cui  forj e il  fero  mio  de/in  nemico 
Diede  anima  pr e fagai  ond’ei , preui/o , 

Qual  doueffe,  il  mio  fne  ejfer  di  corto  , 

Qui  fotto'l  braccio  anici noflt  al  core, 

Sol  per  hauer  dapoi  più  brette  il  uarco 

Quinci 
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Quinci  ad  aprirlo 3 & ad  aprirmi  , ahi  lajfo, 
A i miei  ripofi  ancor  con  e[fo  il  pajfo . 

Si  quefo  ferro  iflejfo  3 che  gran  tempo 
Fu  di  cibo  'vitale  à ttieflr omento, 

Delvofro  empio  rigor , luci  orgoglioJl_j  , 

Fatt  ’kor  breu  ’hora  3 e vn  punto  fol  mmijlro  3 
Anzi  miniflro  di  mia  cruda  forte_> 

Fara  cibo  mortai  me  de  la  morite . 
fhe  meglio  ijìimo  3 ( deh  mirate  ahi  qualar 
Sia  d 'un  mifero  cor  la  'vita  amara  ) 

Ejfer  cibo  di  morte  3 che  di  duolo  : 

Che  ben  muor  3 chi3  morendo  3 efce  di  ardore, 
E bel  fn  fa  3 chi3  ben  amando  3 mort^> . 
oFlla  perche  tanto  il  mio  lamento  allungo  ? 
Anzi  allungo  il  tormento  ? io  vuo  finire^ 
Entrambi  adunque  : io  vuo  morire  adunque  : 
Così  co  7 mio  morir  3 co’  i miei  tormenti , 
Amor  3 che 3 qui  d' intorno  3inuolto  forfe_> 

Nel  velo  di  quejì  \ aria  3 ò del  tuo  bello  , 
Crudeliftma  donna,  il  tutto  vede_,  3 
CT t rinfacci  il  tuo  orgoglio, e lamia  fedz_j. 

Qui  volea’l  ferro  fùngere  3 ed  ancide/f  ; 

M a l ' empia  Morte  3 che  vedea  'óicina  . 
L’hora  del  trionfar  de  la  Jua  vita  i 
D ’ ogni  indugiare  impatiente  troppo  , 
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Il  precorfe  ; gsg  errò  ; che  dotte  feraci , 

In  giù  fa-  tal  del  fuo  morir  credette. s 
Anticipare , ed  avanzare  il  tempo , 

(Non  bajlando  ella  fòla  à dar  gii  morte  ) 
Col  trarlo  dife  Jleffo,e  co l tenerlo 
Per  breve  [patio  di  Jtta  'vita  in  forfi_j>, 

E la  roita,e  la  gioia  in  1 n gli  porJE,.  • 

CM  offe  fi  la  mia  Dea  3 tojìo  cke'l  vide 
( M ijèr andò  fpcttacolo  3 e funejìo  ) 
Moribondo  cadere: indi  à lui  giunta , 

Che  tramortito  Jì  giacca  3 chiamollo 
Co  7 proprio  nome  fuo  3 eh' à lei  fon  tutti 
Egli  altrui  nomi  3 e gli  altrui  fatti  aperti ; 
£ 3 c o l fton  di  fta  necce  à l'infelice 
Rifluito  pafor  3 cosi  poi  dice  . 

OhC  'ori Ho  3 oh  Cor  ilio  3 oh  cieco  3 oh  folle  > 

Oh  da  due  falf3  e per f di  tiranni. 

Dal  cicco  Senjò , e da  l’ Amor  fenzf occhi  3 
T roppo  ingannato  ; oh  filza  cor  , Cor  ilio  > 
Da  te  fejjo  contrario,  e dal  tuo  bene  : 

E piu  da  quel,  eh  ’à  più  'ver  ’ huom  conviene 
*slh  non  Cor  ilio  nò  ,fe  folle  hor  fi , 

Cu  le  pria  figgi o fofii , ardito , invitto  ; 

Che  ben  sò , qual  ingegno,  e qual  'valore 
cl  u già  tic  la  Città, mentre  in  lei  fefi , 

Eruche 
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Benché  fanciullo , Cittadin  sì  accorto , 

E poi  ne  i campi  > e ne  i feluofì  chiojìri 
M.oJlraJli  con  tua  lode , (cg  ancor  mojìri . 
cjDimmi } mifero  te  3 dimmi  » che  agogni  ? 
fhe  tenti?  che  ofi  ? ah  'Dorrai  forfè  infano 
La  man  bruttarti  del  tuo  fangue  ifejj'o  ? 

E y lacerato  di  ferita  indegna  3 
Lafiiar  il  corpo  » anco  infèpolto  forfè  , 

A i crudi  artigli  de  i rapaci  Nibbi  ? 

E del  dente  lupino  d rei  rafoi? 

Dunque  •vn ombra  potrà  d'un  ftlfo  lume 
In  te  più  che  7 mio  Sol  ? più  che  7 mio  Nume? 
tAh  non  per  Dio , 'vinci  te  f ejjo  3 •vinci , 

Come  hà  in  tuo  danno  }èn  tuo  difnor  te  •vinto 
Già  per  •vana  cagion  'voglia  impudica . 

Ma  3 bench  ’ io  ’ Ifappia  3 e nel  tuo  'volto  ifeffo  , 
Non  fapendolo  ancora  3 eforeffo  il  •veggi a. 
Dimmi  3 e ’n  tanto  refpira 3 e ti  confola, 

Quel  3 che  te  ftejfo  da  te  feffo  inuola  . . 
^IMiroll a il  Paflorel 3poi  con  le  ludi 
Che  languide  tener  gran  tempo  alzate , 

Non  potè  nel  fio  •volto  3 in  terra fffe , 

Così  rifpofè  : Ogni  altro  certo  , ò Diua, 
(Chete  cofa  mortai  già  non  cred'io) 

A te  dourebbe  3 e a la  donata  uita_* 
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C^ratia  immortali  ma  perche  filo  tabi  lofio,. 
O per  Bar  njtuo  eternamente  al  duolo , 

O per  morir  di  più  Retata  morte_, , 

A latita  io  tornai, da  te  chiamato, 

A la  "vita , & a te , digrada  in  uece , 

Onte  detto , e querele  : ah  ben  conofio , 

Ch  ’ immortale  è 7 mio  duolo  -,  e che  non  pofio > 
Se  non  co 7 mio  morir , farlo  mortale: 

E 7 farò , perche  meglio  il  morir  amo  , 

Che  fi  a doglia  acerbifiima  infinita , 

Con  eterno  morire  efiere  in  uita_j> . 

Benché  ,fe  dritto  io  miro , io  pofio  al  fermo , 

D ’angofeia  infipportabile  trafitto  3 
Ai  orto  chiamarmi  hà  già  gran  tempo  al  modo. 
Ah  fi  fi  fin  già  morto  ,e  fi  pur  'viuo,  > 

Con  non  udita  più , mifera  forte , 

Nel  c adatterò  mio  uiue  la  A4 orte_>  . 


E pofio  fare  à i miferi  uiuenti 

D‘un  tormentofi  Auerno  un  nero  efiempìo , 
Otte  duol  chiama  duolo , e morte  morte , 
Quando  io  uiuea  3 come  altri  uiue  in  E erraci, 
E 3 da  bende  amorofi  errando  fciolto , 

Già  detto  à la  Città  E ultimo  à dio. 


La  mia  mandra  t curaua  fine' miei  campi 
E aratro  infitticabile  trattauai 

- . ]\4  al 
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Mal  conofciuta  né  trattagli  hauea^j 
La  face  , e la  quiete  alhor  godea . 

Ma  non  fi  tojlo  un  Di , quando  calata 
Fii  de  la  notte  la  cortina  ofcura-,  , 

Che  dtjìefa  co f ria  l'EmfireaJccna 
Al  teatro  del  Mondo  , e quindi  ujctrna_j 
Sù  7 gran  falco  del  del  fi  uide  ardenti 
L'Auriga  Etereo  ; e'I  fuo  fiammante  carro 
Cominciarne  à guidar  sù  rote  d'oro  y 
Et  arricchirne  luminofo  intorno 
fon  un  fol  lume  3 di  fiù  forzg  ornato , 
D'argenti  il  riuo  3 di  fine  r aldi  il  frato  ; 

Jo  3 le  notturne  fiume  abbandonata^  3 
Da  un  fenfier  lufingato  ingannatore  , 

Che  d 'mfolito  affetto 3 io  non  sò  come, 

L ' anima  mi  fà  uaga,  e 7 cor  m ’ inuoglia l_»,* 
Da  la  cafanna  farto  ; anf  fur  farlo 
Da  me , eh'  io  l nidi  foiiche  mentre  à dietro 
Quella  ne  lafiio,  e da  lei  lunge  guido 
Del  mio  languido  fiè  tremante  il  fajfio  , 

Non  il  mio  dolce , fortunato  albergo, 

Marne  h me JìeJfo  io  fofì , ahi  lajfo,  à tergo  4 
* Perche  qui  giunto  in  farle , oue  cogjiea , 

Per  ornar  fi  il  bel  crine , il  crin  fiorito 
Dal  cafo  de  l ’ herbe tte  ella.,  che  m ' arde  ; 

Da 
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Da  non  ueduto  braccio  ecco  io  mi  finto 
In  catena  legar  di  rviua  fiamma  ; 

E porre  in  ceppi  di  mortale  affanno; 

E far  fi  del  mio  core  Amor  tiranno. 

<l A penj  'ar  qui  , qui  à fòfpirar  penjbjo  ; 

Qui  à pianger  fenza  modo , e fenza  fine  ; 

Qui  a chiamar  la  pietà , che  non  ottengo  ; 

Qui  a di  far  la  morte , che  m V auarcu ; 

E qui  a fioffiir  incominciai  quel  duolo  , 

Ch  'odio  più  , che  la  morte  , e per  cui  soglio 
Morir  fife  fido  può  il  morir  finire 
Quel  duolo  ohimè , che  fiol  mi  fia  morirti . 
Seguo  in  rara  beltà  rara  empietade  , 

Se,  quanto  io  più  la  fieguo , efjà più  f ùgge : 
Ma , quanto  f ugge  più , •vie  più  mi  piace , 

£ più  1* adoro , quanto  più  mi  Sfregia* 

Amo  non  ghiaccio,  che  m ’arde;e  che  à quel  fioco, 
Ond  io  mi  sfaccio  più,  più  agghiaccia,  e indura  : 
Con  fiupor  fòurhuman  de  la  Natura l_>. 

(fh  'Amore  in  quefia,ch  V di  lui  si  altera 
E mia  nemica , fitto  bianche  neui 
Secreta  f , ma  •vera  fiamma  aficonde , 

Ch  ’ altri  incende  di  lei , lei  fierba  intatta  : 
Cnd' ella  poi  de  l'alma  fua  fdegnofa__, 
Eafìofetta  ne  trahe  L ’ orme  tiranne 

' Ter 
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'Per  lo  fènder  de  la  beltà  rubellcLs, 

Sol  dfifie  vaga , ed  à me  fol  crudele  ; 

E J degna  infida  E amor  mio  fedele . 

Pur  io  non  go  ffo  far , eh  ’ ogni  fiagione  , 

O ffarga  il  T erno  i Juoi  minuti  vetri  ; 

Ola  State  ne  accenda  i fiuoi  carboni  ; 

Da  che  fi  fiente  il  matutino  augello , 

Che  ne  f aiuta  co'  i fiuoi  gridi  il  giorno  ; 
Fino.alhor , che  fialuta  il  negro  affetto 
De  la  notte  vicina  il  rauco  roffo; 
lo  non  vada,  io  non  Jìia , doue  idolatra 
L'alta  bellezza  il  core  humile  adora  : 

Dicendo  tra  me  fiefijo  ; auucrrà  forfè , 

Che  > nel  mirarmi  ogn'hora  à lei  dauante , 
Adiri  ancor  nel  mio  amor  la  fiua  belle 
Atiri  ancor  nel  mio  duol  la  fina  fiere 
otMa  in  van  conforto  il  cor,  che  già  di  f per  a : 
'Perche  , fi  pur,  per  mio  maggior  tortnento , 

Di  non  vera  pietà  tal' ho r lo  figuar do , 
Benigna  nò , ma  infdiofia  pinge , 

Gfuel , che  l ' occhio  promette , il  cor  mi  nega  ; 

E s'ho  da  l'occhio  amor , dal  corehò  J degno; 
Et  in  vn  prono , ahi  lofio , e vita , e morte . 
Benché  da  l'occhio  ancora  hò  morte  al fine; 
S 'aneli  'ei  crudel , nè  pur  pietofi  in  v ijò , 

Canali 
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Cangia  in  piaga  lo  /guardo , in  ira  il  tifi. 
Quindi  è,  che,  poi  che  ueggio  à tante  prone , 

( 'he  > lei  Jeguendo , eh  'to  fuggir  aourei , 

A me  tormenti,  fa?  à lei  noie  aggiungo; 

E che  fumo  i firn  lumi , e la  mia  ut/a 
Gli  /legni  ftoi  ,gPinccndìj  miei  maggiori ; 
lo  prego  quella  ,ch  'altrui  parsi  feraci. 
Poiché  udore  è si , gelida  Morti 
Che  a me  noli  non  pigra  ; e che  benigna _> 
/ V/  /no  pallido  girl  mi  copra , e tinga  ; 
Onde  a me  pace, alci  contento  da, 
l da  la  tuta  a la  la  morte  mi.t_j> . 

«5 1'  'Ue  /•  * A ludi  il  buon  fa  fare,  e qual 
Sa.  ■'.(  il  e auto  ds  l:n  uer/j  dia  i ! pianto  . 
A fa  s V/V.;  licer 'dò  dentro  a i he  fa  occhi , 

O» 

Lì  sì  cjlJo  *\ìif  jr/i,e  sì  copio  ;ò 
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Che  volea  feguitare  i fuoi  lamenti » 

T ornata  fanello , con  tali  accenti . 

Figlio , oh  fe  come  al  tuo  dolore  hor  fummo 
fon  dolor  C litio  do  con  pietà  compagni , 

D * accompagnar  sì  à te  piaceffe  ancora , 

Col  'voler  faggio , e con  V oprare  accorto, 

E 7 fuo  •volere , e i miei  configli  amici  ; 

*JBcn  tu  yjlr acciaia  già  quella , che  negra , 

H orrida  benda  d’amorofo  inganno 
L ’ occhio  /’ appanna  > e 7 chiaro  Di  t ‘abbuia^, 
yedrefi , non  più  cieco  , il  career  empio , 

Oue  tu  > dietro  à imaginate  larue_> , 

Non  ffinto  nò}  ma  •volontario  entrafi  ; 

Oue  il  tiranno  Amor  t 'inchiude  » e legaci 
Oue  nel  ghiaccio  altrui  nutre  il  tuo  foco  ; 

E te  medefmo  di  tua  morte  pafce_j  ; 

E di  bene  ) e di  flirto  homai  ti  fioglia; 

E fa  minijìre  ai  prigion  feuera 
F alfa  fè,  fdegno  ingiufio , empietà r vera  ; 
Fuggi,  deh  fuggi  da  i nodofi  intrichi , 

Se  •vuoi  fuggir  fpezga , deh  ffes^a  il  laccio  > 
Se  •vuoi  fftez&ir  ; che3  co  7 •voler  tuo  filo 
A te  fuggirgli  )à  te  ff  erario  è dato  ; 

E non  temer , che  te  la  fuga  accufi 
Di  •viltà  j con  ragione  al  mondo  odiata , 

% CKl 
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Che  7 fuggir  di  prigion  non  dsshonora^: 

E non  fi  ‘vince  Amor  3fe  non  fuggendo:  , 

S chi  feco  combatte  3 egli  rabbatte  : 

Onde  conuien 3 pria  ch'altri  'venga  e finto , 
fedendo 3 fuperar  'vinci i or  'vinto  . 
f e di  tojlo  » deh  cedi , e cj nella  fafcia_j>3 

Che  ’n  'volto  hor  porti  per  bandiera  ofeura  » 
Appendi  al  tempio  de  la  lue  e:  ah  cedi . 
fon  disperate , & ojìinate  'voglia 
Non  contrajìar  contra  ’l  nemico  Amore_> , 
Contra  lui  sì  gran  Dio  tu  mortai  nato  ; 
u mal  guermto  contra  lui  sì  armato ; 

Il  ceder  tuo  non  fa  timor , ma  ardire 
Di  liberar  da  giogo  'vile 3 e indegno 
De  l ’ età  fefea  il  giouinetto  collo  ; 

Sì'l  tuo  dolor  3 sì  l'ira  altrui  fa  /penta , 

E sì  /penta  la  gioia  al  tuo  nemico , 

E sì  cara  la  •vita  » e sì  frena 
Senz^t  uiuo  morir  3 godrai  lunghi  anni; 

E sì  à te  fef  o 3poi  tu  fle/fo  caro 
*T ornerai  tofo  3 doue  hor  fi  di  faro . 

E caro  allhor  3 e allhor  gufofo  3 e dolce 

dT i farà  il  bofo3  il  prato  3 il  colle  3 il  campo  ; 
Ou  ’ bora  al  fuon  di  tua  zampogna  3 à cui 
Cede  forfè  'Siringa  si  pregio  3 e 7 'vanto  3 
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Farai  paficer  Vouìiti  bora  il  'vedrai 
In  dolce  ficherzo  faltellar  lafciuo  ; 

Et  bora  3l' uficio  à la  tua  mandra  aperto  % 
Mirerai , per  cozzar , ratto  il  Montone. 
Vfcirne ; e 'vfiirne 3 in  fera  gioflra  entrato , 

E ’l  tenero  Gioucnco , e ’l  duro  T auro  : 

E qui  potrai  guidar  carole , e quiui 
Goder  hor  de’  bei  prati  »hor  de‘  bei  riui . 

Che  tardi  dunque , ò miferel  ? non  ' vedi , 

Che  ’l  tuo  cibo  è il  tuo  maliche  'viui  in  fiamma? 
Che  l ’ardor  tuo  nel  ghiaccio  di  colei ? 

Che  ’l  ghiaccio  di  colei  ne  i pianti  tuoi 
Han  fiera  'vita  ? eh  * a i tormenti , al  duolo  > 
Per  poter  rimorir  3 V àuuiui  filo? 

E fiol  per  quefio  il  tuo  fignor  crudele 

Hor  'vuol  j che  [feri  ; hor  tua  ffera/tz^  ancide; 
Hor  fa  quegli  occhi » Idoli  tuoi  fiere  ni  , 

Hor  di  beltade  3 hor  d’empietà  trofei  ; 

Hor  quegli  fiefii  minacciofii  rende 
Hor  cagion  del  tuo  fioco  > hor  del  tuo  gelo  ; 

Hor  uuol3  che  ridi 3 e ti  mantiene  in  guai; 

. Hor  uuoly  che  uiui3e  pur  Vindriz d morte ; 
Hor  uuol3  che  preghi > hor fuggi , hor fidegni , hor 
Hor  chi  prono  giamai  ne  l ’ empia  corte  ( ami: 

Del  crudo  Amor  3 di  te  più  cruda  forte? 

6)  2 Uolea 
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y ole  a più  dir:  ma  7 difperato  amante » 

Che , quafì  febricofo  dif gufato  > 

Hà  da  febre  d' Amor  corrotto  il  gufo  , 

Tm  lungo  tempo  fopportar  non  puote , 

Che  di  sì  dolci 3 e sì  uitalt  cibi  3 
£ pur  sì  ingrati  à lui  A' alma  fi  cibi . 

E forfè  ancor  eh'  ei  non  lafciò  3che  mai 
Sì  cibajfe  fin  qui  ; ma  forde  ei  tenne  3 
Affé  nouello  3 al  fuo  parlar  V orecchie: 
Ch'ejfer  non  può giamai3  che., fe  gu fiatala 
In  pochifima  parte  hauejfe , ò almeno 
Saporato  il  liquor  de l'ejca dolete 3 
(fihe'n  lauta  menfa  ella  gli  pofe  auante , 

J1/  fintata  l * hauejfe  ; anzi  3 non  fordo  3 
Che  non  ne  fojfe  diuenuto  ingordo . 

Ondem  ptè  forto3  e in  un  femente  3 e foco , 

Del  cener  de  la  A4  or  te  il  uifo  ffarjò , 
Sparfo  di  fiamme  il  fien3  di  pianti  il  guardo  3 
Perche  dtfeior  più  non  ualcfic  amica _j 
La  con  figli  era  fi  a l'alma  fiauelta > 

(fi osi  dopo  un  Jòffir  3 in  cui  dolente^ 

Spirò  l' anima  quafì } e ffirò  il  cort^> 

Grido , quafì  ebro3  e di  fe  fiejfo  fuore_j. 

In  uan  conforti  3 ò “Bella  faggia3ein  uano 
A4 i dai  confglio  3 e fuor  di  tempo  auuifi 
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Il  difiperato 3 e l'ofiinato  affetto , 

Per  cui  flebil  mi  'vedi  3 (g3  io  mi  ferito 
De  la  mia  'vita  al  trìfo  fin  ridotto . 

Si  fi  feguire  il  mio  •voler  m V d’uopo  3 
La  mia  fella  feguendo  : io  duo  3 che  pera 
§hiefia  alma  amante  s che  d'ardore  ammanta 
Voglia  ria 3 legge  ingiufa  3 e beltà  fera_>  3 
Di  Fortuna  3d' Amor  3 di  Donna  altera i_>. 
Perche  prima  auuerrà  3 che  freddi  i raggi 
Sian  del  feruido  Agoflo  ; ò caldo  bollaci 
Ne  le  man  di  Gennaro  il  ghiaccio  algente^; 
O fiiano  i lupi  con  gli  agnelli  in  pace_>  ; 

O lafci  il  pefce  il  mare  3 e cerchi  il  monte  ; 

O lafci  il  monte  il  Ceruo  3 e cerchi  il  mare~j>; 
Che  quefio  inferno  del  mio  core  acccjo 
A la  fiamma  d'amor  non  fia  ricetto; 

E ch’io  d'eterna  fe  3 quella  d’orgoglio 
Perpetuo  non  Diuiamo , immobil  fcoglio. 

E poiché  3 per  mio  ben  3 non  Duole  il  Cielo  3 
Ch’io  lei  non  ami 3 e poffaamar  mefieffo; 
Nemico  del  mio  ben , la  mia  nemicaci. 

Per  Dnico  mio  ben  3fia3  eh’ io  n'adori; 

E me  fieffo  odij  ; & ami  i miei  martori  X 
aPl4a3  folto , e che  Daneggi  ? ah  meglio  fia  3 
£h  'adorar  chi  ti  Ffiregia  3 hora  morirei  : 

JVforirò 
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Morirò  dunque 3 e ne  l’ufiirdi  rvit<L->, 

O Lilia  3 a/petto  al  mio  dolore  intenfo 
Da  Morte  almen  ,fe  non  da  te>  compenfo . 
E più  non  dijfe,di  morir  dijpofo; 

Quando  tmproutfa  ecco  di  nouo  appartiti 
Mentre  fùngere  il  ferro  > in  fe  crudele^» 
Di  nouo  ei  tenta  ; ella , eh  ' afeofa  il  tutto  3 
Non  'veduta , •veduto  3 e intefo  hauea  ; - 
Ne  ferita  amar , di  quell' amor  godea^j» 

E al  femiuiuo , moribondo  amante^ , 

Dal  fio  balcone -,  oue  ridente  s'era~j  - 
A gli  occhi  fuoi  3 la  cat duella  efpofa_>  ; 

Et  oue  ella  fedente  > ella  > eh  ’ altera. ^ 

Siede  nel  cor  di  lui  tiranna  atroce^; 

Ed  appoggiata  ( ò merauiglia  ) fia, 
fhe  appoggiato  al  fio  Polo  ilCiel  par effe  ; 
Girò  pietofa  r\)?i  guardo  ; vn  guardo  fio  ; 
Ma  caro  si  3 che  fi  de  l'alma  fua , 

Ch’ a l 'bora  fua  fatale  era 'vicinai 
^Igaf  infiujfo  fatai  > dolce  rapina. 

Pofaa  afiinò  ne  i lampi  fuoi  lucenti , 
Infdiofa  arciera , a cento  > à milita 
Le  faette  'vitali 3ond’ei  rejpiri; 

E con  fue  felle  luminofe  > ardenti  3 
Raffrenò  al  mefehin  E ombre  nocenti . 

E del 
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E del  career  loquace  indi  le  font-* 

Di  rubini,  e di  perle  aperte  al  fuono 
De  la  Jua  'voce  angelica,  e diuiruLs, 

Si  dijfe;Ah  'vitti  ,ò  mio  Corillo , ah  'viui , 

Ch  ’ io  (fe  forfè  no  7 fai  ) non  fon  più  teco 
Qual  tu  penf , e qual  fui  : deh  che , s *io  fui 
Già  poco  amica , hor  fon  non  poco  amante ; 
Doue  empia  'vtfii  già,  •viuo  hor  pietofL-,  ; 

E fon  fatta  amoro  fa  di  f degno ft_>  : 

Hor  'viui  dunque , e fpera  ; e credi  purc_j  „ 

Che  ,fe  tu  me  forami, io  te  fo l’amo; 

Se  la  tua  'vita,  e fe  7 tuo  bene  io  fono , 

Tu  la  mia  'vita  fei , tu ft'l  ben  mio; 

8 fe  tu  d‘ amor’  ardi , ardo  ancor  io. 

%Anco  ‘vn  giorno  il  faprai , che  'verrà  tofoo . 
Crediimi  dunque , e qui  pori  fine  intanto 
Al  fo  ff  irò , al  larr/ento , al  duolo , al  pianto . 
Qual  auuénire  à pargoletto  incauto 

Suol  mijlo  à gran  piacer , grande  Jìuport^: 
Qualhor né i prati  lafeiuetto , errante. 

Oda  caccia  a V augello,  ò incalza  il  lepre  ; 
Ma  fonati  e fenno , & arte,  e infermo  il piede. 
Non  co  7 piè,  non  con  l'arte,  e non  co  7 forno , 
Ma  con  la  bocca , ma  con  l * occhio  folo , 

Segue  l’orme  de  V un,  de  V altro  il 'volo. 

Che , 
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Che,mentrejbmira. , òfgrida,hor  queflo,hor  quello; 
S'ei  s* abbatte  à fremir  dal  cauo  cerchio 
De  i •vicin  colli  ripercojfo  'v/ctrne_> 

D * humane  note  il  fuono , e inaffettatcu» 

La  'voce  fua  ne  l'altrui  •voce  intende ; 

Ecco , ecco  d'improuifo  il  femplicetto , 

Di  mer auiglia  il  picciol  petto  ingombro , 

O s 'altera , ò s 'arretra , ò immobil  Jlà: 

E 3 mal  facendo  de  l ' aerea  donna 
fr onofcer  mai  gli  Jconofciuti  inganni , 

Il  ciglio  arca  à la  fronte , e V guardo  al  ciglio 
Stupido  rifolleua  3 e intento  ijpta , 

Donde  •venga  la  uoce,  e di  chi  fra . 

£ offrerua  pur  del  difcouerto  fuono , 

Quanto  inuifrbil  piu,  quanto  più  chiaro , 
Quanto  improuijo  piu,  quanto  più  nouo, 

T auto  più  incerta  la  cagione , e ignota  : 

£ in  tanto , di  fe  forfè  ufcito  fuori 
Per  piacer,  per Jlupore,ou  ci  tra  due 
Qua  fi  de  la  fua  uita  arbitri  è meffro , 

Poco  crede  à quel  fuon,poco  à fe  frejfo  * 

CT  al,  de  i foaui  ,Jùbitani  accenti 
zAl  fuono  udito , l'uditore  amante 
Di  J'ouerchio  piacer , d'alto  frupore 
Ripien  rim  afe  alhor  l'anima,  e i fenfi  : 

e sh 
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E sì  3 che  foco  andò  y che* n •vece  purt~> 

Di  dar  co  V fuon  de  le  •vital  parole^ 

Al  Juo  e [Iremo  morir  •vita  primiera , 
Senzg  morir , qua  fi  di  •vita  •vfeito , 

' Vfcito  di  fe  feffo  et  non  refi  afe. 

Nè  'l  •viuer  mai  3nè'l  gioir  mai  prouafffj . 
E ì mentre  che  amrmitito  ha  pure  intenti 
Al  labro  3c he’ l confola 3 e i occhio , e' l core  ; 
E non  sà  ben  ,fe  3 ne  gli  affanni  auesgo , 

Fra  frane  gioie  à la  Jua  gioia  ei  credaci 
Quanto  bramofo  più  3 tanto  più  fatto 
Gelofó  nel  defo  > nel  gelo  ardente. ; 

La  poca  fede  altrui } la  Jua  gran  fede__> 
Quefla  à non  mancar  mai  3 nè  mai  tradire  3 
Quella  à tradir  3 quella  a mancar  fempre  ufa, 
C1  ra  fe  medefmo  in  cotai  note  accufa . 

E doue  à me  3 doue  si  tofo3  e cornea 

Fa  coflei  si  gran  dono? ah grande,  ah grande 3 
Se  con  occhio  ineguale  altri  rimira _> 

Più  che  mia  feruitù  defino  auerfo ; 

Il  gielo  del  fuo  cor  più  che  ’l  mio  ardore. l_>  ; 
La  crudeltà  di  lei  3fiù  che  7 mio  amore . 

Oh  dolce,  dono  3 oh  caro  dono  : Adunque. _> 

Fia  •vero  pur  3 che  tu  non  falfe  hor  fa  ? 

Ah  che  a inganno  ancor  pauento3c  ancora _> 

R Scorger 
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Scorger  non  so  nel  tradi tor  tuo  vifio , 

S e in  me  femini  il  pianto  , ò pianti  il  rifio . . 

^Ptir  da  l ' àbijfio  de  la  tema  oficura L_a 
Ri /òrto  al  fin,  fi  riconfila  in  quelle^ 

Non  più  Jfiietate  nò3ma  amiche  ciglia  ; 

Non  di  rigor 3 ma  di  Ffilendore  arciere^: 
Sere  nifiime  ciglia,  e fe  già  d'afra 
E di  Jlrana  fierezza  empio  Jìromento 
Hor  viuo  fecchio  a lui  d'alma  pie  tate, 

Hor  fatte  felle  fue  chiare  3 e beate . 
jBeatifiime  felle  3 onde  pur  finte 

Entro  l'Egeo  d'Amor  nei  fiuoi  perigli 
La  defi  ai  a aita  ; e di  cui  ficorge 
L-  alma  luce  vital  co  fitoi  Jflendori 
Raffrenare  i fiuoi  mortali  horrori. 

Onde  Ifeme  in  lui  orefice,  e in  vn  defire 
(fili  gonfia  al  petto  le  allargate  vele  ; 

‘ Eoi  gratie  rende  à quel  fiofifiato  ffnrto  , 

Che  per  l'orecchio , sì  fioaue , al  core  - 
Se  ne  corfie  à ffiirar  note  di  vita  : " > " 

E\mal  grado  potè  del  turbo  auerfio 
E d'empio  fidegno,  e d'empietà  fidegnofia, 
C/iteUa  fiamma  ammendare  in  lui  si  atroci , 
Co' l Venti llante  fino , fiecreto  giro , ' . 

Qhe'l  Juq pianto  non  ffienfi ,o'l fiuo fiofiiro: 

’.c  cTra- 
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*T ràuagliato  nocchìer  3che  lungo  tempo 
Nel  Ceruleo  fieccato  in  dubbia  forte 
O di 'vita)  o di  morte  effojio  tenne 
Il  fuo  legno  ) fuo  regno , à Ponte  > a lire 
De  i fonori  guerrier , che 3 d'aria  armati  » 
Son  de  Varia  i Giganti  afri  3 e 'veloci , 
Ond’ella  dtfdegnata  affai  fruente 
Del  regno  acquofo  i liquidi  T ifei  ; 

E affai  fouente  fu  3 che  7 mefchinello 
O in  quel  abiffo  abforto  quajìil  'vide  ; 

O temè  d’ offro  foglio , ò fotto  à l'onda 
Occulto  fuo  nemico  3 ò in  guerra  aperta 
L 'bombii  frante  fuor  de  V onda  ah&ta , 

A cui  da  l ’ onda  era  cacciato  incontro , 
Fragile  incontratore  il  duro  incontro  : 

O di  tenace  arena  in  •vaflo  letto 

CV ofio  à giacer  portato  ei  lo  credette  ; 

E lo  credette  sì  3 che  per  tentare 
Lo  fcampo  mn  creduto  3 al  'ventre  ondofi 
De  l ’ duido  Nettun  gittò  3 piangente  3 
De . I ’ Arabiche  merci  i pefì  illufri  : 

E guari  non  mancò  3 eh  'al  fin  fi  fieffo  3 
Pofìa  la  'vita  con  le  Jbme  in  bando  3 
Non  rvi  giraffe  ancora  ; e non  cere  affi 
Di  fin  3 dt  merd3  e di  Iferanzg  ignudo  3 

R 2 Lo 
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Lo  /carneo  e men  /curo  3 e affai  più  crudo . 

S * auuien  poi , che  quel  turbo  3 ond'egh prima 
Del  fuo  concauo  pino  » e di  fé /<ffo 
La  ruina  attende  a»  V adduca  al  porto; 

Al  porto  in  tutto  di  Lucrato»  e poi 
Felicemente  pre/  ; al  porto  > al  porto 

S tanto  affettato  men  > tanto  ptu  amato ; 

come  j oh  come  anco  dubbie fò  ei  re/a  ; 

Oh  come  3 oh  come  incredulo  anco  il  miri 
Temer  tremante  > e timido  tremare  ; 

E pender  dubbio  > e irre/oluto  ancora , 

S * ei  /a  nel  porto , ò nò  ; scegli  anco  ondeggi 
Con  Fferanzg  inganneuole  > e mal  certa 
De  la  Sorte , e del  Mar  fra  Fondu  incerta. 
CMa  quando  pofeia  il /uo  timor  confenttj- 
Al  cor  dal  vero  ffqfecurato  3 affatto 
/ reder  la  forte  fua  miracolofa  ; 

Oh  come  3 oh  come  i già  f? narriti  Flirti 
Ei  de/a  à dolce  vita  i oh  come  3 oh  cornea 
V edi  affrffar  da  lui  fupplice  3 humile^j  » 

Ma  altier  ne  l ’ kumiltade  3alT empio  in  voto» 
Su  picciola  tabella  al  viuo  effreffo 
Il  periglio  » e lo  /campo  3 anzi  / feff°  • 

T al  nel  fuo  petto  rallegro  fri  il  core_j  » 

Il  rat  tri flato  cor  e,  e moribondo 

Del 
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Del  leggiadro  paflor  ; che  in  fe  penfofo. 
Del  de  fiato  arriuo  al  porto  amato , 
Stette  nel  porto  ancora , e ancora  fmorto 
Il  Jito  fato  fedel  credeua  infido  » 

Giunto  in  Jòaue,  & in  amico  Udo* 

'Pur  rinfrancato , e inuermiglito  al  fne_> , 
Dal  mirar  del  Jìto  Solfereni  i rati 
Di  lieta  pioggia  lagrimofo  i luMi , 

Nel  fuo  lucido  Cielo  il  guardo  affffa  : 
E del  votino  dono , in  cara  vece-» 
Seruo  denoto , e conojcente  amante. , 

A la  cortefe  fua  celefle  aita 
Porge  l ’ alma  » offre  il  cor , dona  la  vita 
La  vita  , che  da  lei  > quand  'egli  meno 
L ’ attendea  forfè , hebbe  felice  in  forte . 

E dipinto  apprefenta  & apre  à lei , 
Onde  non  fu,  non  fa  giamai  dtuifo , 

Il  fortunato  cor  nel  lieto  vifo . 

(fosi  lafciammo  rauuiuato  quello  3 

Che  fi  si  mefo  già  y poi  fi  si  allegro , 
Che  diffe  : Oh  cara  morte  auuenturofa  » 
Ad  or  te  gentil ; morte  vital; fe  fola 
Morte  aita  mi  diede  in  dolce  forte— > ; 
An<i  vita  mi  diede  ancor  la  Morte— > ; 
11  fine  della  Terza  Parto . 

CO 


CONTENVTO* 

IN  vn  disfatto  Teatro  ninfe  concor- 
rono, e partorì  ; que!le,dopo  follaz- 
zeuoli  balli  à varijdilettijqueftùà  fpie- 
gar  loro  i proprij  amori, intenti  : Ma 
quindi  Clitio  partito, e per  Io  rtrepito 
di  martellanti  fabri  pattato,  nella  Mu- 
fica di  Euterpe  fi  confola,. 
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DI  CIO-  VINCENZO 

IMPERIALE 
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‘PARTE  £>VARTA. 


E L profondo  Ocettn  d'alti  ben- 

fieri 

Lattar  la  bella  3 e la  ferena  \ 
fronte^ , 

Che y di  quella  del  Sole  emulai 
altera  , 3 

Di  chiari  fregi , non  di  luce  3 e d'oro  3 
Ma  di  gloria , e di  fama  eterna  illufre^> 
frinita  ad  arte adornata  appare^  3 
Qua  fi  à lucido  Sol  ne  gioua  al  fàggio  3 
Per  far  del  Sole  al  corjo  eterno  oltraggio . 

Ma 
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9711  a come  il  Sol  fua  crejfa  chioma  , aurata, _» 
Dal  pelago  a^fjirrin  traggo  fouente , 

Nè  ftìnpre  et  giace  poi , ne  Jempre  et  poja^j,. 
A riuofger  gran  eofe  entro  il  foto  petto , 

Nel  falfo  letto  , in  quelle  piume  ondofe  , 

Ma  7 lafcia , e da  lui  parte , e dolcemente, 
Portando  gli  ori  di  fua  chioma  ffrarjì. 

Va  per  fereno  Cielo  a fpatiaYfì . 

E cost  poi,  tutto  leggiadro , apporta^, , 

Mentre  in  perpetuo  moto,  e rilucente , 

Le  'volubili  rote  in  giro  mencia , 

Luce  al  mondo , à Je  gloria , al  Ciel  belle  , 
Anzj  à fe  fejfo  in  coiai  gufa  apporta 
Ripofato  diporto , e faticofo , 

E faticando  ancor , dolce  ripofr . 

Jn  quefa  guija  apunto  al  faggio  ancora _> , 

De  l 'alte  cure  foie  da  i cupi  abifii , 

Oh  'ei  fepolto  trauagliò  gran  tempo  , 

Sottrar  à tempo , e Jolieuar  conuienc^ 
Riconfortato  a refpirarne  il  core ; 

E de  l' tifato , infopportabil pefo , 

(S  ’ eternamente  il  bel  penfter  gli  aggraua  ) 
De  l 'honorata , ma  ajfannofa  fornai 
De  gli  alti  fudi  fi:oi  sì  'cari , e tanti 
L’anima  dij granar  , per  pm  poterla > 

0 /* 
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O sì  fgr auata,  ò pur. di  nuouo  onufia 
Re  fa;  ma  del  Jòaue , e lieue  pejo  . a 

Di  bel  diletto , e d'arte  dilettojd,  " . 

A carifiime  gioie  addur  fefiofa . 

Che  così  ancor  , dopo  •un  colpir  mortala 

C h ’ babbi  a fatto  grand  ‘ hora  arco  T* urchefco 
La  te  fa.  cor  da  pur  di  tanto  in  tanto , 

S'ei  vuol  eterno  il fuo  bell' uso, ò almeno  • 
Render  lungo  in  moli  'anni , è di  mefiere 
Di  rallentare  al feritore  arciere . 

Perche  ,fiouerchio  affaticato  il  cerchio  ‘ • . 

Di  quel  arco , doppiato  in  curuo  gobbo  , » 

De  i lacci  fuoi  dal  'violente  impaccio , . - 

E da  altrui  , man  tiranneggiato  'vnpezgp, 

D ‘ ojlinato  rigor- non  foffre  i danni  : 

Ma, Sopportato  il  contrafare  *vn  tempo  » 
Piegheuol  troppo , e debole  diuenta. 

Onde  il r vedi  auuentare  i colpi  Jùoi  ■ 

O tuie  men  forti  ,ò  uiè  più  incerti  poi; 

O sì  fneruato  è al  fin  fuo  duro  neruo , 

C he,  in  'vece  co'  i lanciati , artnati  frali 
Di  fpez&ar  duro  agon , fe  fejfo  JpeTf'a:  - 

Che  Soffrir  mal  fi  può  lunga  graueTfk. 

Quindi  ne  kCttta  fuperbe  , altere , '*'* 

Merafghofe  d’arti , cccelfe  d’opre , * . *„  -, 

’ ■*  S . Ed* alti 
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E d'alti  alberghi  ricche , e d' alberganti 
Induflri , iUuflri  3 ed  arricchite , e ornate 
O là  nel  tempo , che  dal  dojfo  algente^ 

La  {toccante  bambagia 3 ingelidttas 
Si  feote  il  V ernOi  onde  ne  fiafici  al  Mondo 
Di  bianca  3 e fredda  imbottitura  il  bufro , 
Con  gemino  calar  di  doppia  fiammati 
Di  lauto  cuoco , e di  cortefe  amarti  , 
yn  J campo  al  corpo , un  dà  refugio  al  coro  » 
Mentre  che  quegli  3 auidamente  fginto 
Da  fenfualdifro  (bafro  di  fio  ) 

Gli  Fftennaccbiati  augelli  efpojli  al  caldo 
Di  tronca  felua  3framm oggi ante , ardente» 
Di  quel  calor  con  le  tanaglie  viue 
Ejlrema  crudità  tratta  da  loro » 

Di  loie  tenere  carni  3 e faporite , 

*T utto  fefrofo  3 e rubicondo  il  volto  , 

Ciba  Vautdo  gujìo  ; anzi  pur  empie 
Del  ventre  ingordo  la  vorago  immenficL _># 
Cui  viue  filo , e cui  fil  fiudia  3 e penjà . 

E mentre  quegli  di  più  ardente  affetto  » 

E di  dtfro  più  nobile  3 e più  bello 
Soauemente  il  cor  defiato  3 appare , 

Con  apparenza  mafie h orate  al  volto  » 

O fra  ’l  volgo  confiufio  3 o fra  gli  heroi  > 
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O à piè  negletto,  ò sù  dejlrier  pompofò ; 

0 pur  conuerfo  in  difufata  foggia— * 

Da  ricco  manto  ,òda  'villano  arnefe , 

7" rahe  da  'verace  amor  finte  pasgjc  ; 

E,  mentre  ei  dona  altrui  gioie  mendaci , 
Trahe  da  finte  bugie , gioie  'veraci . 

0 là  ne  la  fiagion,  che , ne  V accolte— > 

Da  i campi  impoueriti  aurate  Ffight , 

Gli  animati  tejor  di  già  riffoHo 
Hà  lacalenda  de  l'ardente  Agofio : 

0 quando , in  tutto  qua  fi  à noi  già  tolti 

1 Juoi  teli  cocenti , il  Sol  men  caldo 
Incomincia  à priuar  de  i fior  V herbett e , 

Et  hà  de  V'vue  lor  priue  le  •viti  ; 

V edon fi  empier  di  fiejleggianti  turbe 
Le  'vafie  pia <££  i Palagi  eccelfi , 

Sol  per  offrir  gioiofie , ampi  tributi 
In  lieti  modi,  e' n 'variati  honori, 

Hor  à Cerere  bella , horà  al  gran  Bacco  , 
Hor  con  •varie  yfiuperbe  efiche , regali , 

Hor  con  /fumanti , coronate  tazg$—> 

Di  tenero  rubin,di  liquidi  oro , <• 

Con  •voglie  non  auare , e man  non  ree  • 

7" olio  da  le  minere  7" hionee . 

E } perche  altrui  non  lice  ogn  ' hor  godere 

S a $uel. 
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Quel  3 che  gode  fejlofo  un  core  in  "villa. 

Di  continuo  piacer  perpetuo  Jìato  ; 

Qual  ’ hor  il  tempo  gite  7 concede  3 e l'agio , 

.Fnz  diuerfi  diporti  3 e uartj  giochi , 

Onde  ingannato  ne  filassi  il  fenfo , 
filtri  à l'alta  armonia  d' eburnea  cetra , 

Et  altri  al  Juan  di  mufico  foffttro 
Me  acquata  à l ’ alma  i lufrngati  Jpirti , 

E 3 le  cure  obliate , ogn  'bora  intende  , 

Da'  alhor-  che  nafce,infìn  che  more  il  Sole, 
Altri  à fcene , altri  à giojlre , altri  à carole^. 
Onde  nel  Jfècol  prifco  hauean  quei  grandi , 

E più  ^potenti  Cittadini  3 e 'Terme, 

E logge  3 e piaTzg  3 e portici , e teatri 
Indujìrementc  in  bella  parte  amencL^ 
ragunanlpe  diletto]}  albati  ; 

La  dotte 3 in  uàrìc  tempre,  à "varie  gioita 
Lo  frenatore ,e'l giocatore  intefo , : * 

T)arq  diletti  a traJìuUar  mandano^,  ->■  . 
Per  la  porta  del  fenfo  lumino fo  * 

L anima  JèonJòlata  ,il  cor  penjbjo . ; * ' 

Et  ecco  à punto,  in  quefìi  campi  aperti  . 

Di  quejìrjtvneni , e si  ben  colti  piani,  - 
Colà  giungiamo  ,oue  fra  inutil  bronchi,  '"J 
E fra  fqttaEide  frerpt , e folte  ortiche , ( 
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E fi  a dumi,  fungenti,  e inculti  herbaggi 
Improuifia  ne  appare , ò par  più  tojlo 
(Cosi  poco  ella  appar)  che  altrui  n appaia, 

J1 enfihonor,  finz^t  pregio , e defilata 
D un  1 antica fiittà  mole  quadrata. _> . 

Poi  eh’  aficofia  giacerff  , an?i  fepolta 
La  r vedi  d‘ àrfia  terra  invafia  tomba^ , 

Che , dilatata  il r vecchio  muro  intorno, 

E dal  Tempo  affondata  entro  fi fieffa  , 

In  fe  medejma  hor  fi  ripofia;  & hora_j> 

Di  fi  medefina  il  lauorcela;e  copre_> 

Del  "verde  prato  co  7 couerchio  herbofio , 

De  i tetti  fiuoi  le  rouinate  cime_> 

Ch'  à l'aere  già  s ' ergean  puro,  e fiublime_>  * 

! Pene  he  altrui  Jparfi  ancor fi' a mille , e milieu 
Di  glori ofi  mafmi  illufiri  infiegne. 

Già  fiquarciate , già  infrante , e già  dipinte 
Da  quel  bianco  vecchion,  eh  ‘ entro  il  fino  tempo 
Chiude  ogni  tempo  altrui , di  negro  fimo , 
ALofiri  d honor  vetufìo  un  chiaro  honore , 

Ch  'ejjer  non  può,  che  7 Tempo  in  tutto  offufichi  j 
T ratto  già  co  7 natal  da  padri  Strufichi  : 

£ quitti , ecco  ficerniam , qual  hoggi  ancora 
A l 'occhio  ct{ripfi , ella  rifierbi 
Canoro  altier  di  magifiero-  eccelfio  i 

• E di 
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E di  fue  merauiglie  ,e  di  fuot  gufi , 

Che  tfarf  in  grido  andar  per  ogni  banda  , 
Reliquia  augujla  fi , ma  miferanda^j  i 
poiché  nel  ?nezo  fuo  mantiene  eretto 
T ra  quei  [farti  edifcij , e già  corrotti , 
Non  fi  corrotto  il  giro  fuo  più  interno 
Superbo  Anfteatro  : in  cui  pur  anco  , 

Se  ben  già  quaf  da  la  man  del  T empo 
De  la  Jua  bella  , e peregrina  vefe^> 

T utto  nudato  auar amente  il  miri , 
L'antica  maefià  miri,  & ammiri . 

Che  da  quelle  ruine  à terra  [far te , 

Dii  quelli  miferi , interrotti  auanzi , 

Da  - quella , ancorché  impouerita  mole , 
^Agevole  ti  fa  l'imaginarti , 

E,quafi  à l’occhio  viuamente 'pinta , 
Rinouellar  la  Jùafgura  efinta 
f ome  ancor  del  Leon  si  altier , s)  prode , 
Hench  ’ei  ti  fa  celato , e à te fi  Jcopra. 
Picchia  punta  fol  de  l'ugna  efrema—>> 
Da  quella  breue  parte , e mez£  afcofuj 
Efamini , e conojci , e in  mente  tua , 

Che  l’inuifbil  nel  vifbilvede, 

Le  fattezzs  sì  valide,  e si  grandi > 
Perfetnf  imamente  raffiguri  > - 

E in 
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E in  paragone  cgual  libri , e mfùri  ; 

£ osi  in  lei  fi er ni  in  ogni  parte  apunto  , 
l^ual  già  pria  la  fonàajfe  ilfabro  indujl 
Di  larghe  'volte  in  triplicato  cerchio  ; 

(fhe  da  gli  archi  dipinti  » e da  le  fode^j 
Colonne , che  di  marmo  eran  lucenti , 

E con  frana  inalzate  , e forte  altefzg  t 
Spuntar  face  a ne  Rabbellito  chiofro 
fAlti  ordini  di  logge,  adorne  ad  arte 
Da  fudiojò  Dorico  ornamento, 

E , fi  ben  mifio  à lor,pur  ben  di  finto 
E da  quello  di  Ionia , e di  Corinto . 

Oue  le  fine  pietre , e finamente^ 

Da  buon  far  pel  polite  ,&  intagliate , 
Rendea  più  belle , e più  facea  pompofe 
E 7 bronza  effigiato  ,e  l'or  maftccio  ; 
Di  fotto  à cui  gradatamente  in  giro 
Sino  al  centro  fende an , fino  a l'arena * 
Di  rviua  felce  i non  confuf  fggi  ; 

Soura  de'  quali  acconciamente  af  fo 
In  Di  folenne  fi  rvedeua  il  ‘volgo 
De  gl' infimi , d finto , e de  i fubhmi 
D'otio  pieno  cercar  l'hore  otiofe , 

E foaui  pajfare , ò men  noiofi_j . 

£ rimirar , & ammirar  » tra  milieu 
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Sfett acoli  leggiadri  ; ignudi , ($>  vnti 
1 lottator  le  noderofe  membra , 

T'rà  di  lor  fatta  di  cader  conteja 
M ouere  in  giro  , & à fmifra , e à defra 
Mentre  l'uno  su'l piè  pofato  affale»  \ 

Et  intrepido  » e fermo  » e preme , e fringt ^ :■  ' 
L’altro  affaldo  ne  dttrauerfa  il  piede 
Al  piè  nemico  » improuijò  ottiene , 
fhe  'vinca  l’arte  la  mal  faggia  fir^a^j, 

E refi  il  vincitor  di  Jòpra  al  •vinto  : 

Ona  ognun  poi  con  man»  fbili » e gridai  » 

Di  lui»  che  cade » ò che  rimane  in  piede_j> , " 
Di  lui  » che  cede  •vile  » ò ardito  affaìta  » 

La  •viltà  fcherne  ,ò  la  prodezza  effalta^ì . 
egMa  fe  fi  quefa  à quelle  andate  etadi  . 

Libera  fanza  » e publico  ridotto 
A giochi  de  finato,  & à diletti;- 
D' almi ‘diletti,  e d'amorof  giochi 
Moggi  è ripofo  » e ritirato  albergho  ; 

E d'orgogliofe  Citadine , e in  •vece  . 

D’altere  troppo  » e poco  belle  Dame , 

O d’adobbati  Cittadini  » e amanti» 


Piu  che  del  bello  altrui , del  proprio  vaghi, 

il  Pallori 


Di  vaghe  Ninfe , e di  gentil  Paff 
Gratifiimo  ricottro  à puri  amori  ; 


Stanf 
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S tanfi  colà  tra  quelle  herbofe  mura  * 3 
Cui  l ’ edera  fervente , e tener ella_» 

Con  le  fue  molli  foglie , e intorti  rami 
Ricamato  dtjpiega  il  verde  razgo  3 
A difeenfar  diletti  à le  lor  noie  , 

In  dr app  riletto  placido  , amorofo 3 
Accolte  con  dotcifeimo  fembiante  3 
Le  A marilli 3 le  A r mille  , e le  A mar  ante  > 

E fanf  prejfo  à lor , le  piante  loro 

S econdando  non  men  con  piante  arditi , 

Che  con  ardito  ardor  le  lor  bellezze , 

N e l 'volto  almen  3fe  non  nel  cor  fere  ni  3 
1 Mirtilli , i B attilli  3 & i Fileni. 

E mentre  anch  'efli  in  un  tra  lor  frapofi  * 

In  gratiofo  3 (af  intricato  cerchio  3 

Fan  tutto  rallegrare  il  prato  intorno 

Con  cetre  3 e con  ribeche  3 e con  zgmpognz~> 

In  vario  tuon3ma  in  feton  concorde  3 vmte^j, 
D ’ armonia  lieta  3 e di  canori  accenti  ; 

Mofi  à quei  dolci  inuiti  3 in  treccia,  e in  giro 
cPreJè  per  man  ciafcun  di  lor  lor  Belle , 

V olgon  su  l ’ agii  piè  le  membra  ifnelle . 

E tn  varij  falli  3 ò in  regolati  pafi 

Cangi an  feuente , hor  tr afeorrendo  auanti , 
Hor  d dietro  tornando  3 in  vaga  mofera 

T*  I pie- 
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1 picgheuoU  corpi , e con  tal  arte^, , 

Che  forzai  è pur , f filettatore  è l'occhio, 
Ch  ’ entro  quei  moti  immobilifia  il  core  ; 

O , palpitando  il  cor , rimanga  e tardo , 

E filila  moto  entro  quei  moti  il  guardo. 

Ada  dai  mobili  balli  homai  ceffiando 
Le  f anche  danzatrici  , indi  partir  fi 
O per  ripofo ,ò  per  diporto  ogn’una 
Ecco  tu  "vedi  ; e lafiuetta  3 e luffa  , 

Da  le  compagne  J epurata,  ir  vagaLs, 
Chtefla  del  Ciel  da  i foffiretti  fi  efebi  > 
Quella  del  prato  da  i cele  fi  odori 
Lufngata , a cercar  gioie , e rifori . 

E in  mille  auolgimenti  il  crin  de  l ’ oro 
Dtfierfo  3 inanellato  hor  lafciar  quella _» 
Sii  l'ali  di  quell' aure  irne  volando  ; • 

Hor  quef  a d'orol'ntrecciata  chiomati 
* Perche  vìe  più  pompofa  habbia  à veder f ^ 
Dì  fiori  accompagnare  afiurri  3 e Perfi  ; 

Aia  tutte  à par , dì  pari  pompa  ornate^ 

Da  beltà  naturai  3fioprono  involto 
D 'una  beltà  non  più  mirata  altraue_* 

La  bella  Idea,  cui  cede  ,pof  a à canto. 

Sin  la  fieffia  Belle H proprio  vanto  ; 

*An7i  3 negletta,  in  contadina  formaci , 

^ Ciaf  una 
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Ciafcuna  del  bel  'volto  al  puro  affetto , 

Sotto  a non  ricche  'variate  gonne^> 

Di  dijlinti  color  uarij  lijlate  * 

Altrui  pale  fa  afcofa  Dettate. . 

Fra  7 cui  giardin  de  la  ridente  guancia. 

Il  bel  giglio  ricama  il  bel  cinabro , 

Ch  'arder  dijfenfa  , e odóre  , à l' aure  , à i petti; 
E 7 fulmine  feren  di  due  fue  cìglia , 

Dolce  abbagliante  il  guardo , il  core  impiaga  ; 
E 3di  lume  leggiadro  il  crin  dorato 
Cinta  3 ricinge  l alme  3 e l ’ incatena 
Di  catena  di  gioia  3 e non  di  penaci . 

V affene  ijhella  ogn  'una  3 e su  la  fronte. 

(Pittura  al  mondo  muffata  3 e rara  ) 

Al  uiuo  porta  3 e in  maejìà  dipìnto 
Co'l  penne l de  la  gioia  il  cor  non  finto. 

Jl  uolto  fuo  de  ì limpidi  crifralli  3 

Che  l 'offre  0 7 fonte , 0 7 Rio,  terge,  e polifrc»; 
E beffeggia  colei , che , nana  troppo , 

Anzi  pur  poco  d’ bone  (lode  arnica^. 

Il  falfo  utfo , e fol  da  ' ciechi , ò folli 
Ne  la  Città  pregiato,  e ffru?7a,e  laua 
De  i fior  d' Arabia , e de  gli  odor  Sabei; 

E la  rofa3  e l'arancio,  e 7 gelfomìno 
Stillato  in  doppio,  odorofo  humore, 

7"  2 Lafciua 


*4l  7 A R \T  E l 


Lafctua  troppo  fi  riuerfa  adoffo  : • •.  ; . • ' 

Non  Jdpenao  la  fempltce  3 eh  ’alhora 
Altri  odora  affai  piu , che  nulla  odoraci 

E per  ornar  il  difornato  corpo 3 

Dentro  à ferici  drappi  il  bufo  inuolge  ; 

E le  carni  fi  fafeia  in  fottìi  biffo , 

Che  di  graue  moUitie  in  lieue  arnefiL^ 

Ne  fabricò  la  t editrice  Inglefe  ; 

E fi  ride  di  lei , che  3 mal  potendo  3 
Adorna  molto  3 e poco  vaga  3 d quello 
Tenero  auorio  del  Juo  bianco  fieno 
Contrafiar  3 gareggiando  ; al  collo  ornato 
Gira  monil  d ’ oro  Splendente  ; e attacca 
Rendente  à quello  3 e difendente  al  fino 
Di  vampante  rubino  afiro  fermo . 

Nè)  snella  porta  il  capei  biondo  inuolto 
Tra  vanf  fiori  3 e tra  purpuree  bende  3 
lnuidia  quella , che  3 alternate  & A mbre  3 
E Smeraldi  3 e Diamanti  3 aggiunge  al  capo  „ 
Il  rilucente  3 e pretiofò  cerchio 
Di  quelle  bmnche  3 dupplicate  gemme  » 

Che  de  le  conche  Jue  da  i fin  fecreti 


Satia  fuor  gitta  la  cerulea  Theti: 

E fi  ride  à ragion  : che  non  albergha^ 
Difornato  ornamento,  in  fchietta  faccia 

m 
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Nè  traditrice  imaginc  3 h omicida  s 
Nè  mentita  beltà 3 nè  beltà  frale  3 
Che  miri  quafi  al  fiuo  fiorir  sfiorita  3 
Anzi  pur  quafi  al  fuo  apparir  arila: 

Ma  chioma,  che  formò  del  più  frì  oro. 

Non  arte  ingannatrice  , ma  Natura , 

Per  adornarne  la  beltà  natia L_> 

D’ un  gentil  capo  ,d' una  eburnea  fronte , 

Lega  più,s'è  più  fciolta  3 e Bel  negletto 3 
guanto  Jè  firegia  più , più  infiamma  il  petto. 
Sì  'vezggfette  humilemente  acconce  3 

Ma  in  quel  humile  acconcio  altere  3 e 'vaghe, 
Uagando  fi  afri  in  quel  pratel  ciaf  una  ; 

E ciaf  una  di  lor  tien  prefifio  al fianco 
Rufitco  fi,  ma  non  già  rozo  amante. 

Da  giouanil  beltà  3 da  leggiadria , 

E da  'virtù  più  fiauor ito  affai , 

Che  dai  rei  Numi  d'infienfiato  core 
Fato  3 ò Defilino 3 ò dal fiauor  d* Amore . 

E'n  'varie  note  ognun  di  lor  tu  miri , 

Di  feruido  difio  colmo  le  'vene , 

Diuerfamente  3 ma  co  7 fine  iftefifo  3 
Faue Ilare  fiommefifo  à la  fiua  Ninfa ; 

E tentar  d'impetrar  quella  pietade  3 
Ch'à  fiua  denota,  eh* a fiua  ferma  fede^> 

Ancor 
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Ancor  non  hebbe  alcun  , che  ogn  * un  richiede. ^ . 
Ond' altri  d'empietà  Vaccufa , & altri 
Di  crudeltà  , d'inganno  , e di  fierezza  ; 

Altri  di  gelofta  fi  lagna , altri  v‘ 

Si  querela  in  amar  d'altri  amorof 
A Itruì  propi tij , à lui  contrari  euenti  ; 

Et  e fra  lor  3 chi  lagrimanao  /piega 
T ai  uoci  à lei  3 che  la  pietà  gli  nega . 

Oh  cruda  3 oh  cruda 3 e quando fa  3 che  cefi 
Co  V tuo  /degno  opinato  3 il  mio  gran  duolo  ? 
Sai  pur  3 qual  hor  mi  fia3  qual  già  m i fofli, 
Quand' io,  tolto  à me  fleJfo;àte  mi  diedi , 
Fanciullo  si  3 che  mal  poteua  ancora 
Prender  co*l  corto  braccio  i dolci  pomi 
Da  i piu  bafi  cadenti  3 e graui  bronchi; 

O tra  la  pecorella , e trà  l ’agnella 
Chial  la  madre  fi  f offe  3 e qual  la  figlia 
S cerner  con  occhio  3 à cui  l \ età  più  esperta 
Non  haueua  anco  la  malitia  aperta . 

Oh  fera  > e fai  * fai  pur  3 eh  ’ eri  fanciulla 
Di  pari  etade  e tu,  quando  fapcfli 
Con  dolci  parolette , inftdiofi , 

De  la  picchia  bocca , ahi  nel  gran  rogo 
Del  mio  tenero  fin  deflar  quel  fòco. 

Che  flemprar  mi  doueua  à poco , à poco . 

Ma 
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sTlda  dolcifitmo  foco  alhor  fa  7 mio  ; 

Ch  * alhor , crude l , fi  ti  rammembra , alhor  a 
(Quel  freddo  ghiaccio  del  tuo  fin  fa  caldo  » 
Ofingejli , che  fife  i & oue  hà  7 nido 
H ora /degno,  e rancar  , pie  t ode  , e amara 
Annidar/  mofrraro  ; e dal  fatale , 

Amorofo  fidi  percofo  il  ftjfo 

Del  tuo  core  indurito , à mille  à milita 

Mofirò  di  Jcintillar  uiue  fauille  ; 

Hor  è foco  amari/imo ; ma  (lajfi) 

Ond'hai  si  toflo,  ond'hat  si  tojlo  ifrento 
Il  tuo  foco,  il  mio  bene,  anzi  il  mio  fptrto  ? 
Ah  che  quel  Di, che  fitto  à l'olmo  ombrofi. 
Che  co  i Jìioi  rami  il  mio  tugurio  afionde , 
Meco  fiduta,  di  fittil ginefir a 
A me  legajli  il  dito , e al  modo  ifiejfo 
A te  7 dito  io  legai  co  7 dito  auuinto, 

Ben  mi  mofiraJH  chiaramente  aperto , 

S io  fiorger  meglio  il  'vero  alhor  J'apecL^s, 
Qual'  e fere  il  tuo  am  or e,  e' l mio  douea . 
'Poiché  dicefii  : chi  primier  fiiorrafi , 

Primiero  haurà  d ‘amor  le  fiamme  ejìinta^* 
Così  fra , ti  rifftofi,  e mi  credei , 

Dell  defo  forfinnato , ohimè , fatto  ebro. 

Che  tale  ancor  doueffe  pur,  qual  era^> 

Del 
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Del  fatto  anello  fenza  fne  il  giro» 

Ejfer  poi  fenza  fin  nel  nofiro  amore  fi 
L 'ardente  gioia , & il  gioiofo  ardore  : 

osi  la  fallace  il  tuo  amor  » ma  7 mio  •verace 
Indi  à breue  bora  con  mio  duol  fcoperfiì» 
Quando  rompefili  il  fabricato  laccio  ; 

E r vidi  in  fino  alhora  , ahi  troppo  efprefifio» 

Che  ti  Jlringea  la  mano  » e non  il  petto 
Quel  ordito  da  Amor  debole  anello  ; 

Onde  cingerne  ei  •volfiè  alhor  le  dita 
Di  cerchto  e guai  » non  d'egual  nodo  l 'alme  \ 
E pur  » le  luci  di  pietà  dipinte  » 

Defili  » in  pegno  di  Fe  » promefife  finte^j  . 

E pur  tu  fai  » come  dal  Di  primiero , 

Ch'amante  in  te  gli  auidi  fguardi  aperft  » 
Ogni  penfier  di  me  pollo  in  oblio  » 

Ho’l  tuo  f degno  fiofferto  ; e come  ahi  laffo, 
Hò  per  te  fola  i pianti  miei  •verfati  » 

E i fiofipir  per  te  fola  à l'aria  fciolti; 

E come  hor  più  che  mai  foiptro  » e piango  % 
Dunejue  pofilibil  fa  » che  annidi»  e alberghi 
lo  fourahumana  » angelica  bellezza—*  » 

In  •vece  di  pietà  » tanta  fierezza  ? 

Qui  tace . E prefifio  à quefii  eccone  •vn  altro» 
Non  men  dolente  amante  » ò meno  ardente^  ', 

Con 
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Con  la  fua  donna  in  guifa  tal  sfogar c_j 
L acerbità  de  le  fue  gene  amare  : 

Lafcia,  lafcia,  oh  mìo  ben3  deh  lofi  a homai 
Di  giù  c binar  3 di  giù  fijfar’  in  terrete* 

Il  chiariamo  Ciel  del  tuo  bel  volto: 

E del  tuo  Sol  co  i vaghi  rai  frena, 
aìI  tuo  S liuto  rìuolta  3 homai  quel  guardo 
C he  nebbia  di  rigor  ger  te  gli  offufccL^,; 

E .difgombragli  homai  dal  mejìo  corc_. 

Il  nembo  rio  de  l'infernal  dolore. _> . 

FDeh  che  tanto  affannarti  in  gre  dar  gomge  » 

Da  fetida  ’herba  3 ò da  gungente  /pinati 
S e gomgeggia  di  lor  vie  giù  leggiadra. _> 

La  tua  guancia  fcrena?  e,  nati  in  cfifr  . 

E vergine  la  roga  3 e intatto  il  giglio 
Piu  bianco  hà  il  Jùo  colore  3 e giù  vermiglio 
*D  eh  che  alternar  i fior  vermigli  3 e i bianchi  , . 
Fra  quelle  fredde  3 {sf  agghiacciate  neui 
Del  tuo  gelido  fieno  ? ah  che  morranno , 

Sei  fiori3  al  caldo  nati  3 al  freddo  fanno . 
Scaccia  f rima  da  lui  Phorrido  Verno  3 . 

Se  d'amoroja  P rimaner a i garti 
Fafofietta  goder  brami  ad  ogn  Fora  : 

O 3 Je  cor li  gur  vuoi,  coglili  almeno 3 
Costui  tuo  grò , come  in  tua  gomga,  e faggi  „ 

V IPrar 
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c Trar  da  lor  » fargia  ,in  un  me deferto  punto 
Con  la  belletti  il  fenno  ancor  congiunto . 

CD  eh  penfit,  incàuta , tn  quei  foretti , penfa , 
Quanto  milenfa  fei , quanto  Jei  follia  , 
Mentre  di  tua  beltà  fei  sì  fuperba: 

Qual  già  da  quella  rofa,  e da  quel  giglio 
Fugge  caduca  la  gran  pompa  altera , 

*T aV  anco  è del  tuo  i nfio,e  del  tuo  fino  , 

Ch  ’ hor  con  tanta  tua  gloria  altrui  si  piace  , 
La  pompo  fa  beltà  frale,  e fugace^, . 

Ch  fi  fapefii , oh  fi  fapefii  cornea 

Più  de  1‘ Aquila  rapido , e del  folgore, 
Deuoraior  del  tutto  il  Meglio  alato 
In  pallor  cangia  il  porporin  del  uolto  ; 

Non  Jàrefii  piu  no  sì  fcioccamente_> 

A i tuoi  diletti , à i miei  defir  sì  lenta_>  : 
Nè  fiffrirefii , ch  ‘un  tuo  fido  amante. , 

Per  troppo  tuo  rigor  troppo  importuno , 

Per  troppo  amor,  te  di  querele  offenda^  ; 
Anzi  per  troppo  amor , la  morte  attenda _j. 

o!Ma  fi  tu  godi,  io  fioffro  ; io  godrei  pure_> 

Se  non  a l' amor  mio  ,fi  non  al  foco, 

T e almeno  al  dolor  mio  ueder  compagna  : 
Sì  che  tu  nel  mio  duol  fatta  dogliofa , 

E contro  l'empio  tuo  crude l penfiero 

Fatta 
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fatta  pietofamente  empia* e crudeltà»  % 

(f ojlretta  fofii,  con  gentil  dejìo  , 

Spegner  co  l pianto  tifo  l 'incendio  mio . 

Vn  * altro  poco  lunge , oh  come  narrai 
La  fua  amorofa  hijloria . lo,  dice,  ò Filli  > 

Del  tuo ,, trionfo  fpettatore  intento  > 

Del  mio  futuro  mal  ffettator  mefo, 
c7T<r  qui  mirai , eh  ’ hoggi  compi/ce  il  lujlro , 
Splender  più  bella  ajfai  fra  bella  Jchiera. _j  > 
Che  fra felle  nel  Ciel  diurna  sfcra__,  : 

*T e , che  più  al  fuon  de  gli  alti  miei  foffriri. 

Che  al  fuono  de  le  Nacchere , e del  Flauto 
Danzando  altera , il  mio  'vogliofò  petto 
Con  l'agii  moto  del  bel  piè  ferifi ; 

E quinci  Calma,  co  7 tuo  mobil  puffo 
In  furto  eterno , ne  rubafi  > ahi  laffo . 

E ,à  fin  eh  'io  pera  al fn  feruido , incauto , 
Delufo  amante , (ahi)  me  da  me  dimfo , 

Via  d'auorio  animato , e gratioft_, , 

* "Porgendomi  la  mano  aprifi  al  corei 
Che  d'inf olita  gioia  alhora  ingombro 
Più  meco  farfi  non  potendo , ’vfìo , 

E à le  tue  man  per  le  mie  man  faggio . 

Fuggi , ma  andò  in  prigion , prigion  d 'Amore , 
Oue  da  i cinque  nodi,  onci' èi  fù  [Ir etto, 

y 2 Stret - 
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Strettamente  è tenuto  ; anzi  fur  doue^> 

Da  i cinque  Jlralt , onde  il  piagafii  alhora , 

Di  piaga  tale  bora  piagato  ei  viue , 

Che  fi  l'aita , ohimè , non  giunge  tojìo , \ 

A irreparahil  morte  ecco  io  m ’accojìo  . 

Et  hor  vuoi , eh' io  me fiiogha,  e eh  'io  te  lafci  ? 

Più  che  la  libertà  pregio  il  tuo  laccio  ; 

E men  Jìimo  il  morir,  che  V mutar  voglia ; 

E per  la  piaga  io  giuro , ò Filli  ingrata, 

Ond’hò  tal  pena , e pur  penar  non  curo , 

Far  no  7 potrei , nè  7 vorrei  far , potendo  . 

Che  farà  al  fine  ? e s ’ io  pur  giungo  à morte , 
Ne  Vurna,oue  il  mìo  cenere  fia  pofio , 

Fien  co  7 mio  fangue  qucEe  notte  ifcritte  : 

CT IRS I fìdel,  cui  negò  Fede  aita , 

Prima,  eh  'ufeir  di  fede  ,vfct  di  vita  1 

Jn  tanto,  ohimè , sì  femiuiuo , e ardente,  \ 

Dì  fialdo  amor  con  fide  braccia  i Jlringo , 

Non  che , non  da  te  lunge , ogn  'hor a accolgo , 

Da  te, che  mi  dai  morte,  e fei  mia  vita, 

£ mortifera  vita  e vi  tal  morte , 

Quefia  del  dolor  mio  nel  fin  dogliofo , 

Quella  de  V amor  mio  nel  grembo  amante  ; 
Anzi,  da  te  fidegnato  ,in  te  non  fidegno 
T" uo  fidegno  fiefiò , e fin  tua  fiejfa  afi>re7^a 
% Mio 
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Mio  core  in  te , da  ff  recato,  appresa. 
OsMa  felici  coloro , <?  auuemurati 


(Paradojfo  in  amore ) appella  'un' altro. 
Che  per  trottar  gl'idoli  lor  terreni 
A i loro  ardori  , à i loro  amor  nemici , 


E per  altrui  rigor  ,Jòno  infelici . 

E grida*  Ah  che  noti  è 3 nò  fià  giamai , 

Nè  pofibile  è pur,  ch’ejfer  mai  pojfa 
Stato  mifero  sì,  che  agguagli  il  mio  : 
Mifero  fato  ohimè  d'amante  amato , 

S ’ ancor  ne  le  fortune  è sfortunato . 

(f  he  gioua  à me , che  riamato  amanti l> 
Ami  rara  beltà , s'amo  gelofo 
Vna  beltà , che  dife  feffa , ahi  laffo , 
Prodiga  troppo,  di.  più  d'uno  Amanti 
Se  ben  non  e sì  amata  è pur  sì  amante  1 
Oh  de  le  gioie , oh  de  i diletti  miei 


MiJ'era  gelofa  troppo  nemica  ; 

Difata  dolcezza  troppo  amara; 

Ria  prodigalità , pur  troppo  auara^j. 
§ftefle , quefe  il  mio  ben  turbano  ;ahi  quefe_j> 
La  mia  felicità  fanno  infelice^  ; 

Sì  ch'io , cui  pure  ogni  momento  è lieto  , 

Ne  la  quiete  ancor  'vitto  inquieto . 

E f nel  tempo , che  ripofa  il  giorno 

Nel 


Digitized  by  Google 


*ji  *P  A R TE 

Nel  grembo  de  la  notte  » io  cerco  pofiu^ 
Del  lento  fonno  nel  quieto  grembo  ; 

Ecco  Filliria  di  fue  gratie  altrui 
‘Prodiga  in  fogno  mi  fi  finge  ; ahi  fonno  , 
Che  di  Jogni  mortai  mentre  fei  padre^>  » 
Ben  fi  atei  de  la  morte  > e genitore 3 
E può  chiamarti  > e già  ti  chiama  il  core. 
oPlda  fi  defio  colà  'volgo  le  piante  3 

Oue  dal  caldo  la  mia  Ninfa  opprejfa  » 

A gl  ’ inulti  del  Rio  talhor  fi  ferma  ; 

Et  oue  3 à i bei  mormoreggiami  'vetri 
Chieflo  configlio  à inanellarfi  il  crmz_j , 
Et  qffifati  i chiari  lumi  in  loro 3 
NafcoJàmente  afiuta  > indi  poilafcia _> 

T ra  quelle  gelide  acque  ardente  il  foco , 
Lafciando  in  lor  fua  bella  effigie  ifiejfa  3 
Magica  imago  > ma  fugace  3 tmpreffa_> . 
Del  bel  ritratto  3 di  quell  'acque  ancora 3 
E del  lor  nume  ancor  fatto  gelofo  ; 

O pur  gelofo  3 eh  ’ altro  amante  in  loro 
La  rimiri  3 e la  goda  ; e di  godere_» 

Fatto  ebro  il  cor  d'infidiofa  lj>eme_>3 
Io  primo } io  fol  del  liquefatto  argento 
Ne  E ombre  falfe  il  mio  bel  Sol  rveract_>3 
M ’ attujfo  in  lor  3 de  l ’ ombre  lor  feguace , 

Ma 
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4^c»  ohimè  più  del  fugace  Rio 
La  cara  donna  mia  fugace  , e rucj  , 

Mentre  io  credo  abbracciarla, ab  che  fé' n fugge: 
Ond  'io  grido  gelojò , e qual  t 'muoiaci . 

Da  me , vino  mio  Sol , nube  lontana  , 

Forfè  altrui  fflendi?  oh  Dio,  deh  prima  ofcuro 
Ione  rimanga;  e purché  altrui  fi  neghi 
llfuo  bel  raggio , e che  d'altrui  non  fa 
La  mia  donna  gentil  donata  preda , 

Non  fi  doni  à me  mai , nè  fi  conceda . 

J»  tanto  corre  à quella  parte , dout 

Uede  il  fuo  amore  non  giouinetto  amante , j 
Ch  ’à  la  ftepe  togliendo  i negri  honori , 

E gl'infipiai  altrui  frutti  negletti , 

La  molle  man  di  delicato  malesi 
Venne  à ferirf,  onde  inaffofi  il  'verde 
Di  quelle  foglie  di  purpuree  brinai 
E, ne  t pallidi  rai  fatto  languente 
Così  le  prende  a dir  fommejf amenti . 

Ah  che,fe  7 miri  ben,  none  per  certo. 

Non  è del  dito  tuo , tuo  f angue  quefo , 

Che  da  tue  bianche  neui  ondeggia,  e filila, 
Qual  di  molle  rttbin  viuo  rufcello ; 

Se  tu  vie  più  crudel , che 'Tigre , & Angue  , 
Sei  di  pietra  infenfibile , & efangue^ . 

'■  Ma 
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oFVla  quefo  c il  pianto , anzi  è del  pianto  mio 
In  pingue  conuertito  il  pianto  amaro , 

Che  dal ’ urne  profonde , ahi, di  quef ' occhi  . 
lo  verjò  ogn  *hor  ; per  prouar  pur  ,fe  poJfo> 
Co'l  continuo  picchiar,  romperti  il  fajjo 
De  V empio  cor , che  duro  è st , che  ’n  'vece 
Di  ceder , gli  refjle , e da  fe  lunge__> 

In  mille  fpruzgi  il  cacciai  anzi  1} ruzzante  , 
Da  lui  cacciatoi  rojfeggiante  hor  rie  de 
A me  rubello,  & inimico  à Fede  . 
oFWa  che  Jlille  dif’io  ? fon  frali  quefi , 

Che  da  te  ffande,e  in  me  riuerfa  Amore ; 
Amor  fagace  arder , eh  'a  te , che  Jet , 

E di  mio  cor  terreno  idol  diurno , 

E di  fuo  cor  diuinc  idol  terreno , 

La  man  piagò , perche  a me  piaghi  il  feno. 
Mia  ben  fa , eh  ’ei  t ’afiughi , e ti  rifarli , 

Non  curando  il  mio  male ; e che  t 'inuolga _> 
Ne  Vali  fue , ne  la  fua  benda  ifejfa_>  ; 

S ’ei , non  più  tuo  fìgnor , ma  tuo  minifro , 
*Per  te  s 3 ha  Vali  fuelte,e  mentre  ei  'volfe 
Annodar  te  ,fe  fa  quei  nodi  auuolfe . 
oPllentre  sì  quefi  mijèrelli , incauti 
Contemplatori  di  adorate  pompe , 

In  quei  bei  •volti  idolatrando  fanf;  • - 

Da 
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Da  quei  lampi  fereni,  e sfavillanti 
Suggon  gli  occhi  infammati  ardor  novelli  ; 

E fuor  y pallidi  in  uno  > e in  un  Uermigli, 

In  uarta  tinta  di  cangiato  uifo , 

Del  cener  lor , del  foco  lor  l'interno , 

A chi  pria  sì  uorace  in  lor  l’accefe , • ; 

Con  aperto  Jegnal  mojlran  palefe . 

CD  * aceroetta  bellezza  intanto  altere 

San  nutrir*  quelle  infdiofe  m quelli  ■ ' - 
Con  finte  parolette  3 e fitlfi  rifi , 

E di  pietà  bugiarda  in  mofira  uana_>  » 

Di  piu  cocenti  fiamme  e fica  più  fina ; 

E far , nel  dar  pietà  3 de  i cor  rapina . 

Ond  'altra  ui  è fra  lor  » eh' humilemente^»  , 

Ter  modefio  rojfore  3 al  fin  di  lattea 
China  -la  fronte  d'animata  rofa; 

E da  gli  frali  de  gli  accolti  accenti 
Il  fin  ferita  , e trapajfata  l'alma. 

Con  gli  frali  de  gli  occhi  il  fuol  f erifie__» , 

Ne  il  labr<i  feritor  ferire  ardifie. 
eTHa  fedo  fral  del  ciglio  Jùo  modefio 

EUa  ne  Inchinai  e d'impiagar  ne  fdegna , 

Non  mirando,  mirata;  ah  eh' è più  fero 
Quel  guardo  humil ,faettator  d'ardore , 

E , fi  men  vuoi  ferir , più  fire  il  cort^  . . ...  . ' 
-.v..  X Altra i 
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tAltra,  eh  ’ al  fuo  fa  fior  fi  moflra  in  •vijla 
Trutta  fdegnofa  » eh’ amorofa  è tutta ; 

E ben  che  taccia  » e che  fi  Jcopra  ingrata^  $ 

E fol  di  grado»  e non  di  piaghe  auara  ; 
Quanto  è tacita  più  » tanto  è più  amante. ; i 
E sì  » che  alhor  eh  ’ei  più  bramar  la  fiima  » 
A i Juoi  preghi , à i fitoi  pianti , e cieca  3 e fior  da* 
La  morte  fina,  più  del  fuo  amore  è ingorda . 
dAltra  à l ’ incontro  di  conforme  affetto 
Al  vago  affettuofo  indi  fi  finge  ; 

Anima  ingannatrice  in  lieto  'volto 
Celando  ria  ; ma  ’l  fuo  morir  fol  brama  ; 

E cjuafi  trasformato  in  forma  humana. _» 

E offe  ella  quel  del  Nil  mofiro  inhumano  ; 
Poiché  gli  diè  cagion  di  pianto  amaro  » 

Piange  ella  ancora  al  pianto  fuo  di  paro : 

8 con  quell’ acqua  mentitrice  » infida» 

Che  da  bei  rai  »ma  traditori  »ifiilla  » 

D'un  parlar  lufinghier  condifce  il  cibo  » 

Che  gli  è fiorai  gufar  » s’et  di  luimviue  : 

Se  ben  fua  viua  morte  indi  auualorcL. , 

Che , gufatolo  » poi  l'attofca  » e accora . 
tA lira  veracemente  e fera»  e cruda-. >* 

Sempre  de  Eira  fua  V orgoglio  aguzza  * 

Se  non  che  » mentre  il  difpcrato  amante. 

Morir 
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Moribondo  giacer  mira  dolenti-» 

Non  fi  moue  a fietà , non  a rigore  ; 

Ma  foura  il  miferello  hor  'vago  gira, 

Hor  fifo  tien  de'  fuoi  bei  lumi  il  Sole  ; 

E far , che  fi  a la  Fj?eme  , e fra  ’l  timori L# 

Il  fuo  fiato  gVinforje , (y  intra  due, 
Del’viuer  men  dolente ,ò  del  morirti. 

Non  cruda  tanto , il  tenga , ond'ei  rejpire . 

E fembra , fiera à l'atto,  & a l'intento , 

Fiero  Leon , che  fria , eh  ’ affiglia , e sbrani  , 
Acerbo  feri t or , le  carni  humtli 
Del  mal  foffente  ,fuferato  Ceruo  , 

O fico  ifcherzg , e far  eh  ’ agnello  eì  fra; 

O libero  ne  ’l  lafcta  alquanto  fiarfii 
Et  ei  frejfio  fi  ferma , e in  atto  altero 
Ne  la  freda  indugiata , e biechi , e torni , 

Non  fiù  mouendo  il  fìè , moue  fol  gli  occhi , 
Onde  il  trafigge  ancor , benché  no'l  tocchi. 

Et  altra  fvi  è fra  lor  ,ch'  al  fin  fietoja , 

D 'un  fiore  il fuo  bel  fieno  ,ò  l'aureo  cafo 
D 'un  fitti l rtafiro  imfouerito  à freghi 
Del  fuo  'vogliofi,  riamato  amante, 

O di  q^uefio , ò di  quel,  con  furo  affetto , 

Glie  n adorna , e arricchifce  ò 7 cafo  , ò 7 fello 
Cosi , mirate , e intefr , e tali, e tante 

X 2 Mera- - 
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Merauiglie  3 e querele  ; e 7 cor  già  lieto 
Di  gioia  ricolmato  3 e di  contento  ; 

Partiam  ridenti  3 de  i piacer  goduti 
Fauellando  lung  ’ hor  ai  hor  l 5 uno  3 hor  l 'altro 
Repetendo  piu  •volte  ; e compenfando 
Hor  co  ’l  mirato  oggetto  > hor  con  Vintefo  , 

Del  riprejò  camin  la  noia3  e 7 pejo . 

Quando  non  fatia  ancor  la  bella  Euterpe. _> 

Del  giacer  3 eh  * io  fenda  3 cosi  a me  parla L_> . \ 

Ogn.  un  sà  3 C litio , da  le  gioie  altrui  ’ . . _ 

rar  diletto  3 e goder  3 com  ’ anco  ogn  uno 
Sa  gioir  ne  le  gioie  3e  ne  i diletti  ; 

Ma  da  le  noie  altrui  trarne  il  diletto  3 
Mei  gioir  ne  gli  affanni  3 e ne  le  noie , . » 

Ma  co  7 core  appellare  3 e con  la  lingua _» 

Quiete  il  faticare  3 il  penar  gioia , 

Pòchi  fanno  3 e quei  pochi  i campi  3 i bofchi3  , 

La  •villa  fola  entro  il  fuo  fen  racchiude  : 

E gli  antri  foli  3 e Jol  la  uilla  in  terra , 

Gfuaft  in  fuo  centro  3 entro  il  fuo  fen  riferrcL-». 
Hor  tu  feffo  il  rimirai  e qui  mi  mofra 
Mille  anhclanti  fabri  3 adufi  3 e neri  ; 

Che  in  •un  raccolti  3 in  lunga  froda  amena  3 
Stanchi  fi  3 ma  non  fatij  3 erano  intenti 

non  •vario  lauor  con  •vario  arnefe , > 

- . ..  ...  Vili 
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Fili  minifirt  d 'honorate  im prefi . 

Perche  altri  è fra  di  lor , che, fretta  hauendo 
Ne  la  callo  fa  man  'vanga  tagliente , 

Con  diritto  colpir  V appunta  in  quella 
Inanimata  in  fi  medefma , & dima  « 

Pur  de'  mortali , anzi  nodrice  eterna , ì 

E madre  •vniuerfal  P erra  feconda , 

E in  lei , co  7 piè  la  preme  ,e  la  profonda  % , 
Jndi , poiché  per  le  pefianti , e fpejfk_j> 

S coffe  del  forte  piè , di  già  la  finita  > 

Ne  le  •vifcere  fiue  giunta  sì  adentro. 

Chef,  penetrar  più  in  lei  le  fi  contende  ; 

Ei  fi  curua  ,e  s ’ abboffa  > e con  la  tefia^y 
^Arretrata , il  ginocchio  manzi  f fingevi 
Oue  appoggiato  il  fiodo  palo , e tondo , 

Che  fa  guida , e la  regge  ,e  la  rinforzi  » 

A gran  fatica  ,fe  gran  parte  adduce^ 

De  la  terra  tr affitta,  a cui  poi  rendei 
*T ordenti  di  fiudore  in  quello  ficambio , 

La  di  fot  terra , e ri' erge  monti  al  camp. 

Anzi  erge  à fianco  pie  noiofo  inciampo. 

Itri,  che,  hauendo  a poca  quercia  in  cima^y 
Pofìo  il  temprato  acciaio  ; ò in  due  diuifo , 
ff  iafi  denti , ma  lunghi;  ò in  una  tfiefo 
Erette  piafira,  {&  angufia,in  giù  pendente ; 

Fin 
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T in  foura  il  capo  ad  ogni  colpo  aliando 
Le  mufcolofe  3e  le  neruofe  braccia. > 

Con  lo  Ifejj'o  ferir  non  pure  incide. Lj 
La  'verde  pelle  à quella  negra  T" erra  ; 

E con  ejfa  non  pur  da  lei  ne  leva 
Ogni  intricato  3 'verdeggiante  impaccio 
De  la  minuta  3e  tener  ella  herhetta  , , 

Che, fuor  le  crejpe  cime  alzate  al  Cielo , 
Tacea  del  prato  à la  pelofa  tefa 
Con  le  Jue  chiome , e più  crinito  il  crine , 

E d humorofo  pel  barbuto  il  mento  ; 

Ma  dal  gran  globo  fuo  fìerpa,  & i fucile  3 
Et  altamente  intorno  àfen  ‘ejìolle  3 
Qua/Ì  piccioli  globi , e glebe , e zolle  • 

E sì  che  dal  fuo  piè  fno  al  ginocchio  3 

C h 'al  òro  e in  tal  guifa  3 e ruuido  3 e callojb, 
E si  ai  terra  ogni  fua  ruga  hà  piena , 

Che  poco  da  le  zolle  è differente^  3 
Di  baffi  mucchi  i m alto  mucchio  accolto  3 
Ne  le  ruine  è il  dijìruttor  fepolto  . 

•Altri  3 colmo  d 'affanno , e di  fatica , 

V à dietro  à quefli  ; e da  lacaua  immenfa 
Con  la  concaua  man  di  ferrea  pala  3 
§fuel  già  fmoffo  terren , eh  ’ei  gli  minifra, 
Hor  à defra  fuor  fitta , hor  d fnifra . 


§1  V A K.T  A.  Ì€? 

lAppreJfo  à quefii  indi  fucccde  vn  ’ altra , 

Che  > inarcato  le  [falle , e chino  il  capo. 

Ma  chino  sì  ,fiuperiore  ancora l_j 
A la  pietra  /coperta , e dal  fepolcro 
De  le  tenebre  J'ue , dou’  ella  nacque  , 
Diffotterrata  » e di  [fogliata  il  doffo 
Del  manto  vii  de  lajua  terrea  j foglia ; 

Con  la  fmijìra  mano  impugna , e fijfo 
<T iene  in  quel  duro  fen  /carpello  acuto  , 
Sottra  cui  con  la  dejìra  alzato  ei  lafiia 
Precipitare  egual  breue  martello  ; 

Che , benché  ferro  fa,  pur  cede  anch 1 ejfo , 

E pur  s 'incaua  anch  ‘ejfo  à la  durezzFL~> 

Del  temprato  frarpel , che  7 /affo  JpefzO—f  • 

E perche  à gratti  fuoi  colpi , frequenti , 

Flagellato  il  gran  /affo , in  mille  parti 
Si  fintoli , e /minuzzi  i anzi  c^c  moia , 
Cadendo , il  Sol  ; qua  fi  Aquilon  dipinto  , 
Gonfio  le  gote  ; egli  anhelante  il  fianco 
Solleua  tr attaglio/)  ; e 7 forte  collo 
‘ Tutto  diforza  ingroffa  ; e rojfeggiante  » 

Per  J àngue  al  volto  cor fio , il  volto  pinge^j 
Di  viua  fiamma  ; & arma  gli  occhi  ar denti » 
E di  lampi  3 e di  fulmini  cocenti . 

E » le  aggroppate  Jlte , sforzate  vene~> 

Granile 


A'R-  T E 


<r\ 


Grauide  fatte  di  •vitale  humore_j } 

Quafi  Ai  jrrofìi  3 e Ituidi  ricami , 

Segna  con  lor  la  negra  felle  adujla 
Di  fue  membra  affannate  3 e molli  tutte  . , 
Di  Jìillante  fudor  3 di  cui  ne  pioue_j 
Con  larga  3 e lorda  pioggia  (onde  à felaMLa 
Il  •volta  ondofo , e 7 foluerofo  petto  ) 

Ogni  picciolo  pelo  •vn  rufcetietto .. 

E in  altre  parti  3 in  cjuejìa  parte  ifeffa  3.  . * 
Stanno  altri 3 à cento , a mille , à l ' opre  intenti  , 
A cui  fon  de  finati  ; (sf  è di  tutti 
Cura<.  ajpra  troppo , e troppo  dura  imprefa 
Quitti  nel  mez$  à le  latebre  ofcurt~> 
Penetrar  de  la  T" erra  ; e aprir  le  porteci 
A larga  •vena  d'ondeggiante  fumé  3 
Che 3 nato  da  lontani  qui  s 'auuicina_j> 

Con  fua  rota  'volubile  di  sf/uma  ; 

E 3akfuo  liquido  piè  trouato  il  •varco 
Di  dura  felce  in  c[uel  cauato  calle , 

Spedita  •via  con  l'orme  fue  minijìra^j 
A gran  N auilio  3 di  gran  merci  grane . 
Dolce  granerò,  : s 'egli  adduce  > e trah<L~>  > 
Da  i più  lontani  à i Juoi  •vicini  alberghi 
Quanto  hà  di.  ricco , e di  pregiato  in  loro , 

A la  •vita  mortai  3 •vital  ri  fi  oro . 

v"  . T>  Quindi 
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Quindi  poi' lungo  alquanto  in  caue  3 in  grotte^, 
x Formate  d dentro  in  quelle  uene  incijd, 

De  4?  terra  più  dura  3 e montuofa^j , 

Han  la  negra  magion  fabri  infiniti  ; 
fi  he  quafi  Piragmom  > anzi  Vulcani 
Zoppi  sulfurei  3 nerboruti  3 e arditi » 

Soura  le  dure  3 e rijònanti  incudi , 

A quattro  à quattro  martellando  à gara , 
Fan  di  foco  arrofifdr  le  mura  ofcurz^» 
zA  bollenti  fucine  ; e d 'atro  fumo 
A l aria  negreggiare  il  bianco  uelot 
Non  che  a J'c  fiefii } ond' ogni  bianco  e tolto 
£ negreggiare  3 e inhorridire  il  uolto . 

£ fanno  à i colpi  lor  firidenti  3 acuti , 
fi  he  quella  ualle , chefiondofa,  cricca 
I folti  rami  fuoi  di  [far fi  augelli » 

D * armonia  bofcareccia  Eco  gentile. 

Formaua  pria  foauemente  à l'aura  3 
H or  3 da  le  loro  firepitofe  ojfeJLj 
PercoJJd  eternamente  3 il  del  percota^j 
Co 'l  riceuuto  fuori  d'affro  rimbombo  ; 

E al  pajfaggiero  3 in  difiufiata  fiorte_> , 

Renda  lunga  la  via , le  gioie  cortei . 

CMa  giufitfiimo  è ben  3 che  fa  noiofo , 

E molefio  à l 'orecchio  » e ingrato  al  core , 

* T Quello 
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Quello  Jlrìdolo  JUon  ,che  da  tutt  * hore_» 

Da  i loro  lauorij  nafcer  si  ferita  ; 

Se  ingrata  è la  cagione,  ond’ei  procede» 
Mole  [la  V opra , empio  il fine  à cui 

Sun  deflinati  da  l' impero  altrui. 

Se  fon  fiabri  minifiri , {fi3  inuentori 
Mortiferi , inhumani , e dfiietati 
Sol  A 'implacabd  guerra , e dì  ferite ; 

E fan  precipitar , di  fangue  inuoltz_>  » \ 

Ne  l ofiure  di  Morte  alte  ruine  , - * 

Da  gV innocenti  fin  l*alme  mefebÌnt-9  • - 

fofioro  il  ferro  algente . il  ferro  duro » - 

Nel  foco  rifcaldato , e fatto  molle  » 

Hor  allungano  in  fi  ad a,  onde  fi  n ’ armi  » 
Tratta  dal  lato  manco,  il  braccio  dritto  ; 
Hor  ne  raccorcian , con  minor  fiti€a_'> 

In  feritore , e in  difenjòr  pugnale. _•> 

Ch  * armi  il  pugno  finifiro , e 7 defiro  fianco ; • 
Hor  d fendono  in  piafira,e  quinci,  e quindi  . 
Tagliente,  e in  cima  agufza,  e dt  lunghezza 
Pofia  tra  quella , e quefioi  fiora  in  lorica 
Riuolgono  ; bora  in  elmo , bora  in  corazza 
Incuruano i bora  in  targa,  bora  in  feudo 
Rotondamente  dilatato  in  cerchio 
Formano  difenfor,  per  quelle  offe  fi,  . ■ -•* 
'*•  . * ‘ Ch’albor 
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Ch  'alhor  sa  far , quando  arrotato  acuto 
A lunga  batta  diuien  cima  pungente, 

E gucrricr  punge  ancor  lontana  gentil  . 

Et  in  indi' altre  tnufitate  guife_>. 

Ma  fere  tutte , e à danni  altrui  drizzate, 
Formanlo  à fenno  lor , perche  ne  i campi 
Pojfan  fuperbi  i bellicofe  armati 
Caualli  e^cauallier  fplender  d'acciaio , 

Quando  combatte , in  dijferata  forte , 

Per  Morte  Marte , anzi  per  Marte  Morte. 
*7bla  refe  offe  qui  l'ufe , anzi  l' abufo 

De  l'opra humana,an^i inhumana,ahì troppo , . 
Di  conuertire  il  crudo  ferro  in  armi  : 

E d'empia  ferita  fegno  più  certo 

Non  deffe  altrui  : Qui  qui  vediamo  apprejfo  y 

Di  liquefatto  ferro , e ai  metallo  > 

*T olto  a le  fatue  ancor , cui  contra  il  CT> empo 
Formate  fùr  sì  fede  membra  ; e pure_> 

D ' ogni  durezza  feangitor  edace^> 

In  breuif  imo  tempo  il  T empo  infranfe  .*• 

Hor  fabricar  di  quei  disfatti  corpi 
Di  quei  bronci  honorati , e rilucenti  » 

Di  Morte  à Marte  l'armi  ree  fonanti, 

' Anzi  i felgori , e i fulmini  tonanti . 

Jn  quefla  foggia  fono  in  varia  mofera. 

f.  . T 2 Ne 
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Ne  Vofiinato  lor  trauaglio  antico  • ' ' * 

'Tutti  ài  lauor , tutti  à i Judori\intenti  ; . , 

Nè,  fin  che  dietro  da  quegli  alti  monti 
Il  fuo  ripofio non  ricerchi  il  Sole,  1 

Cercan  diripofitrfi  ;e  alhor  che’l  giorno  . 

Cede  rà  la  notte , al  faticar  poi  cede 
JDi  loro  ogn  ’ uno , e à le  fitte  cafie  humili 
JDa  la  pouera  fiua  famiglia , e cara~> 
affrettato  fi  ’n  riede , e bel  rifioro 
ZDa  freddo  focolare  anco  sà  trarre  ; 

Che  si  di  molta  gioia,  e di  poca  efea_*  -, 

Satio  riman,  non  che  appagato  ancora , 

Che  nè  pur  da  chi  dedito  à la  gola. 

Stima  fra  i cibi  foli  ejfer  felice , 

Vià  bramar  puofii  ,ò  più  bramarfr  lice . 

Onde , riuoìte  con  gentil  fiorrifo 

A fiocchi  miei  le  luci  fùe gioconde , 

EUa , che  del  mio  piè  guida  le  piante , 

Dijfi  : hor  mira , mio  C litio, hor  mira  rvnpoco> 
Come  i trauagli  ancora  in  'villa  amena , 

E di  RUSTICO  STAT O in  'vita  amica , 
Anzi  c cori  affannati  in  rozi  fretti 
Da  i piacer  fin  temprati , e eia  i diletti. 

^Deh  dimmi , per  tua  E è,  non  hai  tu  in  quefii 
Arficci  trauagliofi  effrrejfo  hor  letto , 

Scritto 
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Scrìtto  con  note  A un  color  •viuacc  » 

Vn  certo  che  di  refjnrar  fereno , 

E di  mifero  premio  •vn  gran  contento  , 
Ch  ’ a l ’ajfannojà  lor  fatica  apporta. _> 
Soaue  il  faticar , caro  l ‘ affanno , 

E difpenfer  d'acquifo  ancora  il  danno  ì 
Eelicifima  •vita  : Oh  quanti  > oh  quanti , 

Se  miri  ben , ne  le  Città  racchiuf 
Era  gli  agi  Cittadini , haurebbon  forfè 
Nobile  inuidia  à i rufici  dijagi  ; 

E } più  ch  ' altri , coloro  3 à cui  dal  petto 
Co'  i fuoi  rapaci  artigli  ifuelle  il  core 
De  l'ingorda  fua  'voglia  il  fero  augello , 
Del  ptmitor  di  T itio  anco  più  fello . 
oEl'l  t ne  i piacer  ,/piaceuol  forfè  afro 

Ti  parue  il  fuon  de  le  J indenti  maz^e  ; 
E del  tu  * orecchio  il  ben  temprato  gufo 
In  non  gradita  menfa  hebbe  efea  ingrata  ; 
Quel  fuon,  cui  3 benché  •vile  3 e benché  rozy 
Dee  gratie  tante  3 sì  obligato  3il  Mondo  ; 
Se  da  la  •varia  fua , da  la  fua  dura 
Harmoniofa  afrezga  3 afra  h armonia  » 
Oh  rara,  inuention  d'alto  inuentore  : 

Oh  d'humano  inuentor  mente  diurna : 

T rajfe  il  notai  cosi  famofo  3 e chiaro 


- r. 
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La  Mufca  gentil ; dilettofo—» 

M u/ìca  melodia  ; d ’ ogni  bell  ‘alma  > 

Entro  cui  faccia  ogni  'Vtrtude  à garagi 
Concento  Jòauifiimo  immortale— >3 
Alma  gioia 3 Alma  •vera 3 Alma  •vitale. _*  <• 
(Quel  Juón  > che  3 benché  ro7o,  e benché  •vile > 
Un  •vago  y e altero  trasformato  3 crebbi 
Di  maefra  harmonia  fabro  canoro 3 
E di  magion  canora  almo  architetto 3 
Che  dà  conforto  à i cor , che  Jconfolati 
Cercan  nel  dolce  3 e nel  gentil  concento 
De  V aeree  fue  fan? e hauer  contento . 
y ientene  dunque  3 ò C luto  amato  3 hor  meco 
Ad  afe olt armi  3 & à •veder  s'io  •vaglio 
In  rallegrarti  il  fajlidito  orecchio  ; 

E,  con  leggiadri  3 d mal  gufoft  accenti 
Di  martellanti  fabrt  in  dar  compenfo  t 
E in  confolar  lo  fconfolato  fenfo . 

§hù  mi  f pone  auanti  3 e in  lieto  affetto 

zV  ’andiam  da  quejla  in  altra  parte  amena ; 
Che  già 3 quanto  lontana  àme  s*è  fatta— » 
(Quella  donde  hor  partij  3 tanto  hor  •vicina 
Mi  fi fà  incontro  3 e far  fa  in  copia , e ricca— s 
De  le  ricchezze  •villarecce  tutte , 

Che  può  lieto  goder  nel  Jèn  gentile. _> 

Di 
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Di  nouettetta  primavera  Aprile  : 

Allhor  che  in  letto  di  fioretti  y e d’herbe^j», 

Fra'l  'verde fuo  di  •vartj fimalti  ornato  , 
Scioglie  i Juoi  cari  fofjnretti  intorno , 

E con  quei , dolce  3d  l 'humorofie  piante. 

Spefii  dijferra  i tepidetti  baci  ; 

E co'ijuoi  baci  à gli  odorofi  fiori 
Vien , che  'l  labro  baciato  apra  > e colori  • 

6 là,  •ve  bel  pratel  bagna  bel  Rio , 

Che  di  quelle  irrigate ,■  e molli  herbette 
Soura  il  'verde  tapeto  'vn  bianco  •velo 
Con  le  chiare  onde  de  l'argento  ifpiega ; 

Cui  d'ogn  'intorno  co  i Juoi  rami  fiacri 
Solleua  cUlettoJò  orlo  odorato  * 

Di  fiempre  'verdi , e gloriofi  Allori 
Bofichetlo-  opaco  in  pari  altezza  , e in  pari 
Forma  piramidal  dritta  crefiiuto; 

Soura  'vn  fiorito  cefo , àquel  nel  mefio, 

(fi ammodo  ad  ambo  , e grato  jeggio  , cfiefico* 
Ella  fi  pofa,emeal  r ipofio  inulta* 

A nìfii  à felicitar  l'afflitta  •vita  . 

'Poi  cosi  dice , aj colta , C litio  > afiolta  > 

§h<al  tempri  la  mia  man , quale  addolcificA 
A tempo  con  la  man  mojfa  la  lingua  * 

Di  nouello  piacer  co'l  dolce  grato * 

L in- 
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L’ingrato  amaro  d’ogni  tedio  andato  ± '* 

Jndì  ne  slega  dal  fuo  dejlro  fanco  ' 

Breue.  3 pendente  > harmoniojo  legno  ; 

Che , tolto  à tronco  d' inuecchiaio  mirto  » 

E d 'una  breue  nauicella  in  guija 
E curuo  fatto  Jòttilmente  > e lungo  ; 

E d'ebano  , e d'auorio  indi  egualmente  » 

'T utto  difinto  > quafi  Ciel  da  i rai 
De  l' auree  felle  ri fflendea  fregiato  i ■ 

E nel  lifciato  fuo  couerchio , e piano  , 

O del  bel  corpo  fuo  tergo  polito , 

Nel  me7o  a punto  > onde  riceua 3 e renda 
Lo  ffirito  rvitalì  l’aura  gentile^, 
onda  fnefrra  > intorniata  il  cerchio 
Di  trasforati  s e bei  ricami , hauca  ; 

Quafi  in  fiellato  Ciel  Lunata  Dca_j. 

Soura  à cui  fi  'vede ano  à due  a due , 

-Quattro } e tre  •volte  raddoppiate  fiarfi 
In  giù  difiefe  3 ma  difiefe  a for?a , 

Da  gli  alti  aurati  perni  argentei  corde , 

Di  grofie?za  difiorde,  e al  fuon  concorde . 

quefìo  ella  al  fuo  corpo  il  •voto  corpo 
Deuemente  accofiato  ; e in  alto  eretto 
fon  la  bella  fmifira  il  lungo  collo  > 
fhe  firettamente  in  fette  parti  auuolto , 

Con 
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fon  debita  difan7a  una  da  PaltrcLs 
Lontane  alquanto  ,*vn  fottìi  neruo hauea. 

Da  cui , benché  fottìi , pende  la  fornai 
De  l'armonia  de  la  dolcezza  tutta ; 

V à con  la  defra  man , cui  fermo,  e attento, 
Et  inchinato  al  fen , l'orecchio  è guida , 

Pria  che  le  defi  al  fuon , tacitamente. l_j> 

Le  corde  ritentando  ad  •Dna  ad  rvna; 

Per 'veder  sì  ,fe  tra  di  lor  ftroua. 

Chi  da  l' altra  difcordi , e chi  non  for?ni , 

O totalmente  non  conforme , ò alquanto , 

A la  canora  •voce  il  dolce  canto . 

E ritrouata  poi  ; più  quefa , ò quella. _> 

Con 'vaga  maefria  rallenta , o tendz_» 

Finche  al  Jùo  'vero  tuon  giunger  la  fente: 
Così  accordata  interamente  al  fine^j> , 

Con  difcorde  'vnione , e difunita , 

Ogni  lor  difcordanz&  ; il  morto  legno 
Con  ambedue  le  man , quella  premendo 
L 'argento  al  collo  fura  i nerui , e dando 
Così  la  le?gc  al  fuon,  quefa,in  fu  ’ Imezo 
T occando  de  le  corde  hor  l ' altra , hor  l 'una , 
Con  debole  principio , e lentamente 
Pria  comincia  à defare  a dolce  'vitali 
La  melodia  mal  piena,  e mal  fintila  ; 

' Z Poi 
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Tot  con  più  gran  pienezza , e più  •veloci 

Di  punto  in  punto,  ed  poco  ,à  poco  il  toccaci 
E ai  maggior  dolcezza  infpira , e colma  . 
Quelle  prta  mute ,hor a animate  cordici 
E , con  l ’ eburnee  fue  dita , maejìre , 

Seguendo  pur , •vie  più  infiammata  ogrihora 
Di  trar  da  quelV  argento  il  dolce  fuono 
De  le  mufloné  più, più  care  note  ; 

Con  lor  de  la  fua  bocca  ad  arte  aperta 
Dolce  maefira  i dotti  accenti  accorda. 

Che,  dolcemente  in  harmonia  temprati. 

Ben  fanno , hor  lenti , hor  fiettolofi  •vfiiti, 

E non  mufìci  men , non  cari  meno. 

Onde  il  doppio  lor  pregio  altri  più  apprezzo 
Dolci  durezgg  aprir , dure  dolcczss  • 

Jn  guija  firana  sì , che  co'  i facondi 
Soaui  loro,  harmoniofi giri , 

Qual  de  i giri  del  Ciel  fiatale  infiuffo , 

Può  defiinar  à Palme  alma  rapina  ; 

E , in  carìfiimo  oblìo  di  lor  medefmt 
Pofiele  caramente , d fie  rapirle , 

Et  à fie  fiejfia , in  gioia  loro , •unirle^ . 

E ben  rapì  la  mia  ( ratto  felice ) 

E ben  la  fi  gioir  (gioia  infinita .) 

Ma  fie  tanto  io  fienttj  ,fie  per  •voi  tanto , 

O dol- 
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O dolce  bocca , ò bella  man, godei; 

E fe  pur  tanto , in  guiderdon  ,ftJlofo 
lo  dourei  dire , io  potrei  dir , di  voi , 

Ond  'è , che  poco , anzi  che  nulla  io  narro  ? 
Ah,ch  ’ hora  io  prouo  in  me, che  è ver,che femprt 
Fà  la  fouerchta  copia  altrui  mendico  ; 

E eh' è à l'uopo  maggior  la  maggior  copiaci 
Grata  cagion  di  non  ingrata  inopia . 

Quindi  è,  per  che  al  mio  dir , poco  dicendo  , 

M olto  credendo  dire , io  poi  non  faccia , 
JAentre  facefìi  baffa  fede  albero, 

D ’ alte  bugie  non  volontario  fabro , 

Non  volontario , e pur  grauojò  oltraggio; 
Che,  con  migliore,  e con  più  faggio  auuifo , 
Con  la  cortina  del  flentio  io  copro 
La  tela,  oue  non  giunge , ò in  tutto,  ò in  parte 
D 'ogni  più  fn  pennel pittrice  l'arte. 

Nè  pure  o tanto ,ò  quanto  à tene  doglia L_> 

O Mufica  mia  fella,  b guida  amica , 

Se  dame  poco  qui  ombreggiata  hor  fei : 

Che  ben  fai  tu , ben  fallo  il  Mondo  tutto , 

(f  h 'eccltjfar , nè  Jcemar  non  può  giamai 
Del  fol  breue  ritratto  al  Sole  il  Bello: 

E poiché  le  tue  lodi  altere , immenfe_> 

Lodar  poco  non  deuo , affai  non  pojfo , 
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Non  poterti  lodar  Jìa  la  tua  lode , 

E l ’ accufar  l 'error  toglia  la  frode. . 

Cd/la  come  pojfo  far  3 eh  'io  taccia  in  quella 
Gloriofa  arte  tua , le  glorie  tue_j  ? 

Se  la  frejfa  leggiadra  alma  dolce^za_>  > 

Onde  a me  allegro  tu  rapifri  il  fenfo  3 
Rapiti  anco  ad  Amor  Varco  e lo  Jlrale_>, 
Ada  di  fejla  lo  fraudi  gioia  Varco  3 
Piu  che  Amor  amorofas  ella  guerniti , 

S i dolce  la  memoria 3 e V cor  mi  fere 
Del  diletto  fuo  bel  che  arciera  frcocctL_> , 

Che  ferendomi  il  fin  » m 'apre  la  bocca  ? 

La  bocca  auuenturofa  3 che  ridice  3 
E •vanta  ogn  ’hor  la  perdita  foaue  ; 

La  perdita  de  V alma  3 di  cui  fejlt  3 
Oh  lode  no  le 3 oh  dolce , oh  cara  ladra 3 
Dal  balcon , de  l'orecchio  amico  furto  ? 

La  tacerò  ? non  già  ; perche  meglio  amo 3 
Al  Ad  ondo  tutto  dicitor  mal  faggio , 

E fcarfo  d'arte  3 e d'alto  jlil  mendico» 
Ch'àte  fola  parer  non  grato  amico . 
tAhben  foli' io  3 ben  fallo  fi  per  proua_j3 

Qual  'vanto  fra»  qual  fra  la  dolcezza»  e gioia 
Refrar  per  te  fenzjalma , e fernet  fenfr  3 
Chi  •vna  •volta  gufò  3fola  •vna  •voltai 

Cosi. 
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Così  foaue  il  raddoppiato  frutto 
De  la  gemina  palma , che  a te  ferbas 
E la  lingua  > e la  mano , e fparfa , e bella. 

Di  gratta  quejìa , di  dolcefzti  quella . 
ghiefla  al  tentar  de  V animate  fla, 

^ghtella  al  cantar  de  i Mufici  fojpiri , 

Jrauuien,  ch'ò  quejla>ò  quella# fptri#  Fp  andari 

O dai  diti maejìri  aureo  baleno 3 

Che , lampeggiando  al  core , il  cor  rifcaldi  ; 

E fe  duro  il  prepari , e molle  il  rendaci 
Con  ricercate  harmoniofe  3 e in  quello  » 
ghia/ì  in  cera  f gii  3 fe  JìeJfa  imprima _>,* 
(filai  chioftro  di  perle  il  dolce  tuono , 

Che  j caramente  fulminando  >il  marmo 
Sotto  cui  fiia  fepolto  <vn  cor  più  duro , 

Con  tempre  foauifime  penetri  3 
E con  interna  forza  e batta  3 e fpetrì . 

Perche  > con  lode  egual  d emulo  fuono 

Il  fuon  temprar  co  l canto  >c  l canto  al  juo no 
è pur  tua  cura  d'accordare  accolto; 

£ non  foranti  3 e non  •viuenti  cord<L_j 
Dejlare  à 'vita , e à non  mortali  accenti  ; 

*Poi  » del  dolce  di  quefii  e quelle  afperfe , 

P ormar  concento  angelico } e diurno  > 

(Che  mortai  non  è già  quel  tuo  concento  3 

Che 
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fhe  concento  mortale  a tal  non  giunge) 

Onde  denota  ogn’ anima  t' ammiri; 

O non  giungendo  à imaginare  a pieno 
L ’ Angelico  tuo  don , refi  più  tofro 
Per  fouerchio  Jlupor  de  fenfi  priua , 

Anzi  pur  di  fé  freffa , e ancor  non  njiua* 

Non  io  già  , non  io  già  fon  di  quagli  •vno , 

Che  inganno  tal  di  tal  ftupore  adombri  ; 

Ben  il  'vero  fcern  ’ io , ben  certo  fei 
Angioletta  finora:  Ah  quelle 'voci. 

Di  quel  mufco  fin  parti  canori , 
Tamoffiime  proli , e fourhumanz^ , 

Fiati  del  Cielo  fin,  non  'voci  humane^j . 

E quella  poi,  che  fra  le  man  ti  fuona 
Soauijsima  cetra , ah  eh'  è la  cetra , 
fhe  d h armonia  di  felle  il  Ciel  rifirba; 
fh  'altri  che  diuin  fiirto , ah  non  ha  forz$—> 
Di  far  cofi  diurne . E chi,  chi  puote_j 
O dar  la  •vita  à morti  legni  ìò  lingua 
A mute  corde  ? ò moto , e finfo  al  marmo  ? 

O piegar  può  con  quelle  corde  il  Cielo  ? 

O quetar  può  con  quelle  note  Auerno  ? 

O l ’efea  hauere  infìdiofa , e dolete  > 

Onde  couerto  de  i fiaui  detti 

Quel  hamo,che  à quel  fri  canoro  è appefi, 

- Ado~ 


Digitized  by  Goo  gle 


a r r a.  its. 

Moflrando  pur  di  far  gran  doni  altrui  > 
Altrui  sforai  à donar/t  d i doni  fui  ? 
oPUa  non  più,  non  di  te; fa  freno  homaì 
<lA  lo  fpron  de  l'ardir  l’ardir  delufo  ; 

E del  vago  penfiero  il  pennel  cauto , 

Se  non  per  te  fciogliendo  , in  te  fcieglìendo 
1 non  muti  colorì,  homai  non  fa 
Glieli  che  già  dijfegnò  nel  finir  lento , 
fhe  per  molto  ombreggiar  poco  è il  contento . 

11  fine  della  Quarta  Parto. 


CONTE  N VTO- 

DALLA  contemplatone  dello 
Scaro  Ruftico,  alla  contempla- 
tione  dello  Stato  humano  Euterpe  al- 
letta , e del  gouerno  della  Natura  nelle 
naturali  cofe,co'l  gouerno  dell  huo- 
mo  nelle  hunianeoperationi,  fàparal- 
lello. 


DEL- 
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DELLO 

STATO  RVSTICO 


DI  Gl  O- VINCENZO 

IMPERIALE 

"PARTE  STINTA. 

HI  dietro  a bella,  & honoratà 
Jcorta^j 

H)  ’ un  illujlre  difio  ,V  occhio fi* 
guacco. 

De  le  faenze  à i fat'tcof  gio- 

, &hi\ 

De  le  fatiche  à i gloriof  monti , 

8 de  la  gloria  al  maejlofi  "volto , 

Grauido  il  fin  di  ncbil  cura , ha  "volto  ; 

Quel  fieno , in  cui , perch  * egli  ogn  ’hora  aggiungala 
E hjolendore  ad  honore , e fregio  à pregio, 

A A L ’ antico 
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L ’ antico  ardor  de  la  fua  brama  intenfiu* 
Suol  Jempre  rifuegliar  •voglia  nouella; 

Onde  rinafcan  nouamente  fempre_> 

Ne  la  mente  Jèrena  i parti  alteri. 

De  i genitori lor ,fuperbi , chiari, 

E candidi  penfier , prole  non  fife  a ; 

Figli  creati  ben,  meglio  nudriti , 

E che  ft  fanno  in  breue  tempo  anch  'efii 

pamofi  genitori , & honorati 

De  gli  honor  più  Jkblimi , e più  pregiati  : 

Se  intento  ojferua , Jpiator  fagace_j> , 

Fida  cuf  ode  fua , l’alma  Prudenza , 

Che  porta  in  chiara  fonte  accefa  lampa , 
Perche  7 fiofeo  gli  allumi  ,e  ,co’l  fuo  duo  , 
Perche  forf  è inefierto  ei  nontrautj , 

Gl' infogna  il  breue , e' ’l  più  ficuro  calieri 
Che,  ancorché  poco  noto , e molto  angufìo  , 

E giacente  nel  mezo  àcurue  ,à  oblujue_> 
Sponde  d'afri  fentieri , anzi  più  tofio 
Dimontuofi  e precipiti]  ,c  abifii, 

Superabile  è pure , an'fii  pur  fejfo 
è*  fiato  il  fuperarlo  altrui  concefiò . 

Sicuro  ei  calca  il  dubbio  cor  fi , incerto 
De  i •varij  fiudi  : e sfortunato  amante. 

Del  Bel  de  la  Virtù  marcato  illefo 

Soura 
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Saura  triboli  3 e ffiine , e bronchi , ejcogli» 

E foura  falde  perighofe,  alpefri , 

Del  gemin  * orlo  ambe  le  farti  e freme. 

La  Jòmmità  del  giogo  al  fine  ei  fremei . 
G?l4a} s ' egli  ardito  troppo 3e'nfe medefmo , 

E nel  troppo  fauer  troppo  fidato , 

Ogn altrui  Jcorta:ogni  cufodia  Jprefiz^t; 

E, fin  fi  altro  penfiar 3moue  al  •viaggio! 

Nè  le  balfie  3 ò i dirupi , ò teme,  ò fchiua;  t 

E con  piè  fioppo  3 e fuor  (Ufirada  •vfeito , 

Non  Jalirfma  fallare  audace  ei  tenta , 
fion  jrettolofio  orgoglio  3 à i colli  primi; 

Da  la  parte  più  eccelfia  à la  piu  baffo—» 
Repentina  s ‘apprefa  e inaueduta 
La  rouinofa,  e la  mortai  caduta . 

»T  'ei poi 3 •vii  troppo  3 ad  ogni  lieue  impaccio 
T* imorofo  s ' arrefia 3 anfii  s 'arretra— > ; 

Nè  cauto  à tempo  3 e à tempo  ardito  ancora , 
Quando  l'uopo  il  richiede 3e  tenta 3 & ofit 
L 'alte fi 7e  perigliofe , alti  i perigli 
Del'ajpra  fuperare  alpefre  •via ; 

Forfè,  pere  he  con  pafii  e lenti  3 e tardi 
Poggiar  fi  crede  al  folleuato  monte. » 

Intorno  d cui  de  le  feienfie  eterne 
Le  fruttuofe  Palme  3 e i ricchi  Allori 

A A 2 Fanno 
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F anno  co  ì chiari  rami  ombre  fefiofi^,} 

F onero  di  fauer  3 di  pa?z&a  ricco , 

De  la  fua  ‘vita  inhonorata,  e cieca. 

De  l'infelice  'vita  fua  > eh  'ahi  laffo , 

Quaft  'vita  non  fa  3 non  è chi  curi  3 ' 3 

Notturni  i giorni  ne  trappajfa 3 e ofcuri. 

E cosi  d paro  e‘l  timido 3 e l'audace. 

fon  danno  fio  3 con  fua  'vergogna  ifi  orge , 

Che  ’l  'vero  dtffe  3 chi  cantò  primiero  : ■ . 

Han  V bimane  attion  la  lor  mifura_> , 

E i lor  confn  si  certi  3 che  7 decoro 
Nè  di  qua  3 nè  di  là  può  far  da  loro . 

fosì  finente  auuenir  fuole  ancora l_> 
fola  ne  i campi  del  falato  Egeo 3 
A nauc  ben  spalmata  3 e torreggiarne * 

Perche  3fe  ’n  quel , eh  * ella  il  biparte  3 e 7 figna}  • 
Ada  fenfp  mat  per°  Infoiare  in  lui 
Del  bipartirlo  3 e del  fegnarlo  i fegni  3 
Fiato  d'Aufiro  nemico  3 imperiofo  3 
D'inuifbili  colpi 3d  i colpi  aggiunti 
De  l'agitato  mare  3 ingagliardito 3 
Con  percojfe  iterate  3 e la  combatte. , 

E le  percoie  l'indorata  poppa  ; 

Dopo  •vna  lunga  reffen'Aa  3 al  fints 
La  tenera  fua  prora  a iaurì  fogli  , - 

. . • > ..  Urtata, 
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V rtatà 3 riurtata  3 e frac  affata  ; 

Dal  naufrago  nocchiero  in  damo  piantai 
L ' adduce  al  Udo  in  mille  pefzi  infanta c 
O,  cedendo  al  fitror  3fdrufcita3  e aperta 'c 
A piombo  cade  3à  fepelirfr  viua 
In  quella  acquofa  tomba  : ò ancor  intera 
Sente  àfir  fa  tirarfr  3 inghiottirli 
Nel  più  profondo  de  i marini  abifii , 

Ouefrfrà  molli  e pur  tenaci  braccia  , 

Con  Morte , indtjfolubilc  s'allacciaci 
olMa  fe  > pigra  ogni  aurea  a > e addormentata; 
Ma  fe 3 racchiufo  ogn  ’ antro » onde  un  fri  'vento 
Da  bocca  me  fa  aperta  un  fol  fofyiro 
Spiri  con  fato  pro/pero , e gentile, c » 

Nel  dorjò  placidifiimo  di  lattee 
Si  trotta  ella  di  lui  3 che  più  rajfembra 
Immobil  fragno , che  l ’infrabil  mare  ; 

Di  pejòcarca  3 e d'ogni  aiuto  uota3 
Gli  aiti  raccolti  3 e languidi  fuoi  lini  3 
(Se  tace  in  loro  Jcioperato  il  uento) 

S ‘arre fi  a neghittofa  in  mezp  al  cor  fi  : 

Nè 3 fi  non  è3che'n  fcampo frìto  s ’indrifzf 
Altro  legno -oicin  di  remi  armato  3 
Clamai  lieta  s ’accofra  al  porto  amato . 
fi  poi  co  7 fauor  di  chiara  frella 
h Pren~ 
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Prende  > e figue  il  camino , a cui  tutt  * bora 
Da  la  fua  gola,  leggiermente  aperta, 
pauonio  Fptra , tepidetto  il  fato  : 

Ecco,  che  pur  ne  le  fortune  ancora 
Secar  amente , accortamente  ardita , 

Scorre  quelle  azzurrine , e tra/parenti 
Del  maritimo  Sàie  ampie  campagne  ; 

E co  ’l  fuo  corfo  incalva  il  bianco  armento 
Del  Bifolco  delmare,efa  di  fi  urna 
Biancheggiar , mormorar  E onda  frena, 

E pianta  il  ferro  in  defata  arena . 

Fa  la  gran  naue  d'un  fublime  ingegno 
Fortuneggiar  tal' hor  torbido  turbo 
Del  prefumerf  troppo  dt  fe  fìejfo: 

Di  cui  turbo  più  rio , pefe  più  graut_> , 
Larua  più  cruda , e furia  più  inhumana 
Non  ha,  eh  'offenda  più  l * anima  h umana . 
E'I  'violento , e impetuofo  fato , 

Ch  'a  gonfe  gote  la  Superbia  Fpira; 
Superbia  'viperina , che  di  tofeo , 

Perche  Jparga  'velen  ,fe fteffa  pafet^  ; 

Ch  * injè  feffa  crudele  incrudelita , 

Se  7 difato  honor  le f contende. L-> 

Per  offendere  altrui , fe  feffa  offende  . 
Onde , de'  meni  fuoi  troppo  fuperba. 

Fatta 
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Tutta  à fi  fieffa , e al  cornuti  ben  rubella , 
Gran  tempo  andar  non  può,  che  i danni  efremi , 
Di  temerario  ardir , d’ardore  infuno , 

In  'vece  d‘ afferrar  fecuro  il  porto , 

Ch  ‘al  corfo  fuo  precipitofo  tenta , 

Nel  più  bel  del  fuo  corfo  ella  non  fenta . 

E che  non  proui  le  rouine  efreme  , 

O ne  lo  fcoglio  de  i contrafi  altrui , 

Sì  giuf  amente  a fuoi  defri  ingiufi 
Oppofo , perco tendo  ; h ne  l ’ abiffo 
De  le  cure  fiuerchie , e di  fouerchio 
Al  fuo  fauere  inegualmente  grandi , 
Sommergendoft  mifera,  e infelice , 

_ Sentii  pur  mai  prouar  fato  felice-,. 

Quinci  ne  l'età  prifa  al  forte  Alcide-, 

E fuperare , & efirpar  dal  mondo  , 

Con  la  claua  nodofa,è  di  mefieri 
f ref cinti  troppo , e infuperbiti  i mofri : 

E fulminare  i perfidi  T itani  , 

Se  7 ver  fi  fauoleggia,è  d'uopo  dGioue, 

Che  in  flette  di  foco  irato  pione—, . 

E s' al  porto  arriuar , di  merci  onufo, 
yien , che  s ’auuifi  miferello , incauto , 
Neghittofo  nocchier  d’alma  impigrita } 

Di  cui  la  mente , in  ruuidezgri  interna 

Tutta 
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' Tutta  fenoli  a , appare  affé  più  tojlo 
Che  corredata  3 auuilupata  3 e auumta 
Da  la  canape  vii  di  poggia  or 7 a , 

Dentro  à bitummoja  > e fozga  fcor\a : 

Nè  impati  ente  de  Jùoi  lunghi  indugi 
Gonjìa  i dtjlefi  Un  > co  7 dolce  vento 
Di  curiofa  ffludiofa  voglia  ; 

Et  non  Japrk  giamai  lento  3 e mal  faggio 
La  nauigante , trattenuta  mole 
Far  mouer  pur  3 non  che  3 condotta  in  alto  > 
Guidar  nel  rtfchto  3fofener  nel  danno  ; 

E s 'altri  non  l'aita,  egli  nel  me%o 
Giacerà  fempre  de  i mondani  errori  y 
c7'’ ronco  df animato  3 e fenza  moto , 
utto  ptcn  di  fupor  3 d ' ingegno  voto. 

Ma  fi  de  la  voglio] a anima  audace^. 

Fatto  L'ifi  nouel3  cauto  n 'indrifza 
La  bella  naue  al  terminato paffo’ 
fon  aura  temperata  ; e vien , eh' et  fappia 
Emendar  del  fauere  i vari]  errori  ; 

E franger  fappia  gli  eccitati  flutti 
De  i tempefiofi  venti  in  dubbio  corfi  ; 

E mouer  fappia  impaludile  Fonde  ; 

E fappia  anco  gli fogli  3 e fappia  i porti  / 
E con  occhio  Linceo  3 defo  3 veloce 

\ preue • 
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Preueda  quel 3 che  noce 3 e quel , che  gioua; 

Fin  là  fa  » che  peruenga  3 e fin  là  •vote, 

Ou  ’han  le  mete  ancor  le  •vie  del  Sole . 
c Aurea  mezgnita  :f fi  3 come  errai 

Chi  fa  del  fuo  fauer  troppo  gran  firn  ai 
Chi  troppo  ardifce  ; e temerario  à coje 
E troppo  grandi  y e non  douute , ahi  peggio  , 
Con  frani  mezife  non  douuti  ajfira  , 

7" al  ’ erra  ancor 3 chi  Jpenfierato  giace , 
Senzjt  nulla  adoprar  di  quel  3 che  piacer 
Ohy  quanto  3 oh  quanto  è •veramente  indegno 
JD'un  anima  ben  nata  3 e getter  ofa , 

Per  non  mofrarf  in  nulla  mai  d'altrui 
O men  degna , ò men  faggia  3 ò men  pojfente , 
yiuer  più  tofo  tacita  la  •vita  ; 

Precipitar  3 e rouinar  più  tofo , 

Che  con  Vaita  altrui 3 con  l’altrui  mez? 
Giunger  felicemente  3 & in  poche  hore^ 

Al  colmo  eccelfo  del  Jublime  honorem* 
tA  h che  non  •vìjfe  3 e non  •viurà3  nè  •viue_* 

Sotto  la  Luna  alcun  3 che  per  fe  fleffo 
A ciò  3 che  gli  fà  d'uopo  3 arriuar poJpL_>  ; 

O fenxa'l  braccio  altrui  non  refi  enerue  ; 

O in  fe  non  brami  quel,  eh  ’auanzg  altrui  ; 
Che  nejfun ’ afe  f ejfo  ejfer  può  affai  > 
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Ned*  alcun  lece  dir  quel  cke  fu  detto 
Del  Delfco  coltello  , e fi  tagliente , 

'T auto  d cucir , quanto  à tagliar  pojjentc^»* 
Oh  felice  quell* alma  , e auuenturatcLs, 

Che  del  •valore  altrui , mi  fio  al  •valore  > 
Ond  'ella  stflende  sì  3sà  del  fiio  nome 
A la  gloria  più  •vera,  e più  Juperna  > 

E à l 'immortalità  far  fiala  eterna  » 

Oh  beato  colui  non  men,che  faggio  > 

Cui  fere  il  bel  penfier  dt  brama  honefiO—y 
ho  Jludiofi  3 il  •virtuofi  dardo; 

E cui  la  mente  ardita,  e 'l  core  ardente 


Da  finto  agitante  arfi  3 e infiammati  3 
Son  per  colma  d'honor  ; fi  quella  3 e quefio 
Da  fiammeggiante  ardor,  da  fiamma  ardente 
T atti  fecondi  3 e di  concetti  pregni, 

Maturan  d 'arti  illufiri  opre  honorate  : 

E s' entrambi  fi  fan  ,(  poiché  pur  fino 
Di  bei  diletti  dilettof  amici , 

D ’ alte  •virtudi  amanti  •virtuofi  ) 

Seggi  di  •vera  gloria  glorioft ' . 

Nè  per  piacer  3 nè  per  giouar  altrui , 

' D fidegnati  gli  oggetti  à lor  conformi. 

Fan  de  E occhio  del  C ielo , audaci  troppo , 


A l'hurnil guardo  lor  Jìtperbo  agone; 


Ch'a 
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Ch'*  mille  effempi  fanno, e a mille proue, 
fhe'l  fenfibil  fouerchio  offende  il fnfi ; 

Che  quei,  che  più  fi  pregia,  affai  men  'vale ; 
Ch'ei,  che  d' Icaro hà il  cor,  d’ Icaro  hà  Vale • 
<VMa  fe  così  conuiene , e cosse  d'uopo 
L'alte  Jlrade  fuggir ,/chtuar  le  baffe ; 

E per  troppo  timore , e troppo  ardirti 
Non  mai  dimenticar  le  pcume , e i lauri. 

Che  sì  fiorir o già  , che  jer  tai  frutti 
Ne  la  Latina,  e ne  la  Greca  riua ; 

E più  forfè  che  in  quelle , almeno  al  paro , 
Ne  le  riue  Ligujìiche , e Tofane; 

Perche  i fafiofi,  e tumidi  Licei 
Non  obliare , e non  fchiuare  il  faggio ? 

Oh  quanto  è pigro , è trafurato , e lento , 

Oh  quanto  è tardo  il  Ciuil  'volgo , oh  quanto 
Al  fommo  ben , cui  tanto  afipira , e tanto . 

E perche  più  ficuro , e men  fidante  , 

Seguir  non  penfa  le  delitte,e  gli  agì 
Di  bella  Vdla?e'l  •villareccio  affetto , 

Non  per  gran  faticar  languido , e fianco , 
Non  per  lung  ‘otto  effeminato , e molle , 

Ma  lodeuole , 'vago , e curiofo , 

Già  ìnandato  dal  cor  l'orgoglio  ,e'l  fafio, 

E 7 lafciuir  Cittadtnefo  in  bando , 

BB  2 Dolce* 
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Dolcèménte  goder', peregrinando?  .* 

Oh  lui  folle , e infenfato  : £ non  impara  , 

E da  i lefor  de  i Bufici  e Jf empiavi 
Non  apprende  egli  più,  eh  ’ unqua  apprendere 
Confumator  di  libri , e di  lunghe  hore_>. 

Da  Filojòf  ofetin  alto  lettore. _>  / 

E chi  non  sà , chi  non  confente  infieme. 

Che  da  quejlo  terreno , ampio  volumi^ 

Da  le  dipinte , •variate  carter  , 

In  naturai  hijìoria  i roiui  ejjempi 
De  la  fua  •vita  ogni  •viuente  accoglie  ? 

O almeno  accoglier  può , s ’ei  male  auuijlo , 
Qual  barnbin  vaneggi  ante , al  Bel  di  fuori 
De  l'indorata , e pinta  fua  couerta. 

Stupido , (eg  ammirato  et  non  arrefa 
La  vi  fa  interna  al  Bel  di  dentro  defa^ . 

qual  huom , che  de  l'opre  di  Natura , 

A t nofri  fenft  eferni  men  fecrete. 

Gl' interni  feti  fi , e più  fecreti  intenda. 

L’arco  feren  de  la  fua  brama  honefa^t 
Drizza , e folltua  al  Cielo , armato  il  d.offo 
De  l ’ alta  mente  dal  pennuto  frale_j , 

Che  da  la  corda  poi  finto  de  l'alma. 
Saettando  i berfagli  imi , e palufri  , 

Colpifce  i fegni  più  elettati,  e illufri . 

- Et, 
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Et,  hor  qUefla,  & hor  quella , hor  tutte  inferni 
Riuolgendo  co  7 piè  i legge  con  l'occhio 
In  qucjìe  piante,  in  quefle fiondi , in  quefle^» 
Villane  poefie , rufliche  hiflorie_> , 

6)ual  fappia  altrui  moflrar  mafira  Natura 
Nel  magiflero  fuo  metodo  eccelfo , 

Ond  'egli  apprenda  in  quejle  fcole  amenes 
Dal  fuo  gouerno  à gouernar  fi  fteffo  : 

Che  fon,  fi  dritto  miri  hor  d' ogn  intorno , 
De  la  'vita  Ciuil  quefie  opre  roz$ 

Dotte  maefire  ; e fono  i fiori , e i frutti  , 

In  non  fritti  caratteri , e rviuaci , 

Del  lor  muto  parlar  note  loquaci . 

fhe  infine  il  'vero  è pur , che  qua  giù, in  quefie 
Di  quella  •va  fi  a machina  terrena _> 

Si  'vane , e tante  opre  fìupende , e belle  , 

La  primiera  cagione , e fiempre  eterna 
De  le  create , & increate  cofe , 

Per  gli  occhi  off erfe  a V eleuato  finfo  3 
In  fenfibil  fatture , 'vn  alto  oggetto , 

Per  contemplar  quell  ' eccellente  Idea , 

Che  fin  ? a lui  mal  contemplar  potecLs. 
iella,  onde  pria  fra  fi  medefmo,  e dentro 
Gl'imminfi  abifii  de  la  mente eccelfa  , 

L ’ almo  architetto , e onnipotente  Idio 

Formo 
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Formò  il  fuo  Mondo  » e itnaginollo  ; e poi 
Quejìo  lauor  di  quejlo  nojìro  Mondo , 
(Mirabil  fabro  3 e facitore  antico  ) 

Con  infinita  prouidenza  ì & arte_~» 

In  ìi  juperbe  3 e difdfate  figger 
Dfitnje 3 & adornò: che  bene  aperto 
pie  diede  a diveder,  che  prejfo  a lui. 
Che  l ’ hd  si  bel , co  7 cenno  Jòl , coflrutto. 


E etti  nulla  s % uguaglia , è nulla  il  tutto . 

PI  è quejlo  fol:ma  inejfe  ojferfe  ancora 
Da  contemplar , quaf  mino  ri  oggetti , 

Dopo  il  f attor  3 de  le  maggior  fatture 
In  ogni  parte  le  fembtanze  al  'vivo  : 

Onde  chiaro } qual fa , qual  ’ejfer  debbia L_> 

La  noflra  'vita  , conofeiamo  in  effe , 

Con  chiare  conofeenze  3e al  'viuo  eJfreJpL 

E nel  penfar  > com  ’ effe  habbian  la  •vita  ; 

Come  habbian  dopo  il  lor  'vitalfoflegno  ; 
Come  talhor  anch  ’ effe  habbian  mortale^ 

L ’ bora  3 e 7 periglio  ; e come  interna , ò eferna 
PI  afa  Vojfefain  lor  ; tal  ancor  noi 
L ’ orto 3 e l ’occafo , & il  refugio , e 7 danno , 
Al  proprio  ingegno  figurar  pofiiamo  : 

E pofiiamo  raccor3con  faggio  arnifo. 

Da  i tronchi  ifiefii , ò Uenli,  ò fecondi  > 
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6>ual  alma  dia , qual  nò  * farti  giocondi . 

E ben  dunque  à ragiona  e -perche  homai 
A rimirare  > a contemplare  io  firga  ; 

Del  fuo  tuon  dejlator  co  Ì dolce  picchio > 

Da  la  mia  bella  > e gratiofa  Euterpe. 
Soauemente  hor  ritoccarmi  io  Jènto 
Per  la  'via  de  V orecchio*  il  corcontento  ; 
fhe fe  * depojlo  del  camino  il  fafcio  * 

Gran  tempo  trapalò , tempo  otioja  , 

Che  non  parlò  la  bocca * ò mirò  l * occhio  ; 

L ’ occhio  * che  già  dentro  à ferrate  porte-* 

Di  negra  notte  fu  ferrato  * e fretto > 

Senio  pretto*  orbo  fatta*  e muto  il  corpo , 

Di  lujtnghiero  fomto  in  cieco  albergho  ; 

'Ben  tempo  è , eh  ’ io  ’l  ripigli  i e che  la  bocca— l* 
Da  infenfbil  catena * e fonnacchuft—* 

Sciolta  * fanelli  ; e curiofo  l * occhio 
Di  feminar  la  luce  in  cvarij  oggetti* 

Hor  al  nono  foffar  d’aura  nouella  > 

Hor  di  nouella  luce  ài  nout  lumi a 
E fi  ratinili  defo  » e fi  radumi . 

* poiché  ancor  defo  dal  celefe  Pindo 
Il  gran  M tifico  Apollo , oro  crinito  » 

Là  Ju  la  lira  d’Oriente  azjyrra * 

Che  d ’ofro  ha  7 bel  collere hto  * e d * oro  il  fondo > 

E su 
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E sii  le  corde , che  filò  V Aurora,  . . > 

E color  io  co  7 Juo  'viuace  argento  » 

Diflende  l'arco  fuo  purpureo , aurato , 

Che  per  fuo  fi  difefo  il  raggio  ha  tejò  ; 

E tempra  inharmonia  le 'valli , e i monti, 
Non  che  le  sfere  mufiche  canore , 

Con  la  bella  karmonia  del fio  ffrlendorc^, . 
Onde  allettata  V amor  of a Flora, 

Spiegati  sù  la  terra  i bei  tapeti , 

E) e l'herbofo , del forido  trapunto 
Vagamente  dipinti , e colorati  ; 

E de  le  bianche  per  le,  e del  biond'oro. 

Dal  feno  de  V Aurora, e da  le  chiome^. 

Del  bel  fonoro  Dio  tra  lor  cadute , 

Spar  fi  con  bel  ricamo , & arricchiti  ; 

Soura  d’efii  ninuita  i V enti  fnelli, 

A guidar  co  V fuo  Zefro  gentile^. 

Dolci  carole,  e leggiadretti  balli  ; 

E co  i foaui , e tepidetti  giri 
Defar  ne  i fochi  altrui  caldi  fofjnri . 

Ed  ecco , che  di  nouo  al  caro  fafcio 

Del  bel  camin  già  fottentrati , in  'vago 
Senticr  non  pigre  offro  à l’entrar  le  piante  ; 
E già  quindi  io  mi  trouo  in  campo  ameno , 
Cui  di  fondo f tronchi,  e coronati 

Le 
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Le  •verdi  cime  di  lor  fiondi  ifiejfe , 

Facea  nobil  corona  ombrojò  vn  cerchio  * 

Et  ammanto  pompojò  , e colorito , 

Nè  men , che  colorito , anco  odorojo  , 

\/4  parte , à parte , •vn  bel  pratel  gentile , 

Ch * al  gran  prato  del  Ciel forfè  3 è fimi  le. 

Che  ,per  mofirarfi  in  •varia  mojlra  ornato  , 
Tìnge  in  •vario  color  l'herba  nouella,  , 
E tra  7 * vermiglio^ 7 bianco »eyl perfiyé ’l giallo t 
Fatta  l ’herbetta  fua , quafi fua  lana , , 

Far  3 che  gli  uefia  fmer aldino  il  fino 
Hor  purpureo  fcarlatto  » hor  ricamato 
Biffo  3 hor  uelluto  azzurro  3 hor  panno  durato , 
Qui  poi  riuoltaà  me  colei  fuer  cui 

10  fempre  tengo  il  penfier  mio  riuolto  ; 
Mira,  deh  C litio , aiffe , e intento  offirua 
Di  quel  arbor  sì  uaga  ( e,  fforto  in  fuori 

11  bel  indice  fuo  dal  chiufo  pugno , 

L 'arbore  m ’ additò  ) di  frutti  onufia^j 
La  domefiica  pianta , e sì  feconda , 

Qual  pompeggi  arrichita  ; e qual  compartdLÀ . 
Dai  rami  fuoi , qua  fi fue  dita  aperte , 

De  fuoi  doni  maturi  , e inzuccherati , 

P ompo fa  donatrice  3 i grandi  boriori , . ,* 

Prodiga  disenfierà  3 i bei  t efori . ( . • \ i. 
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E qual3  su  /<? fue  forti , e larghe  braccia. _j  * 

E qual  su  le  fue  moliti  e lunghe  chioma 
E dentro  à V ampio  fuo  , capace  fino,  * v 
Pariche  fojlenga  ogni  dolcezza  altrui , ■ ' V-  * 
Ne  la  dolcezza  Jol  de  i frutti  fui . 

Quella  fu  tronco  pria  rozp  3 e feluaggio ; 

Ma  poiché  troncai  e che  recifa  affatto  , 

La  recifa  metà  donata  al  foco , 

Ne  l 'incifr  fuo  grembo,  e ne  le  uiue^> 

Sciffe  uifrere  fue  da  man  coltrice  » 

Accolfe  ella me  defitta à fi  unto 
Altro  inejlato  ; fora  filerò  corpo  ; 

Ond'hor  su  proprij  piè  regge  altro  capo  , 

Ma  si  fatto  t m co  ’l  Juo , eh  ' un  fri  può  dirfi * 
Non  due  corpi  diuerfi  ,infieme  uniti  ; 

Se  uiffe  inconta  pria , punfi  fpinoja. 

Se  frauentò is'offefe ,i  doni  amati 

Ecco  hor  de  i danni  in  "vece  ,e  de  gli  horrori. 

Altri  ha  da  quella , ella  da  gli  altri  bà  bonori* 

*1* ut  lo  cagion , che  V prolùdo  coltort L-> 

Sollecito  le  fri  di  cura  induflre ; 

E patiente  hor  irrigo  Ue  à tempo , 

Ancor  erefrente , e tener  elio  il  piede t 

Co  7 manjueto  prie  di  lento  riuo  $ \ 

Hor  dal  fòu&rcbio  ardir  d'efiiuo  ardore^  \ 

> v,  ^ ’ Le 
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Le  difcfe  >co  7 frefco , il  feno  adufo  ; 

H or  dal  troppo  rigor  d'aereo  fato 
D 'Aujìro  nemico 3 ei  Ju‘  l Juo /campo amato . 
Et  hor>  da  l'ajpre , e mal  formate  palle 
De  l ' acqua  ingclidita  » e 'n  lei  fioccate. 

Da  procellofi  » e tempefiofi  V erno. 

Di  paglie  armatati  la  dijfefi in  guifit^» » 

Che  •vincitrice  à Primauera  al  fine~* 

La  richiamò , di  mille  fori  3 e mille 
Ghirlande  fiondeggianti  y e fiuttuoJi_j 
Intorniata  le  Jue  tempie  annofe . 

E perche  in  quel  3 che  fiettolofail  'varco  * 

Per  fuggirfi  da  quefie  ad  altre  parti , 

Cerca  l 'Eflate  ; e 'n  quel , che  adduce  à noiM  . 
Ritogliendolo  altrui , Juo  fecol  d'oro  > 
Grauidoil  fin  di  mille  frutti  Autunno  ; 

Ei  grauido  di  fjeme  attende  in  quefias 
Raccor  quei  faporiti  » e ritondetti 
Globi  pendenti  ; in  cui  già  già3  fi  miri  > 
Ricama  il  •verde  fin  roffio  colore  ; 

Che  3 qual  vermiglio  lampo , mattutino  , 

Del  lor  maturo  Dì  nuntio  è verace^» 

Oltre  tante  accortezze  3 e diligenza 
Incontro  à i tempi , e à la  fortuna  vfate^>  t 
Con  folto  muro  d' intrigati  flerpi 
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La  cìnge  inforno  ; e sì  da  man  rapace^»»  . 
Ne  i guardati  confo,  cauto  aftcura 
Il  premilo  » eh  'al  fuo  Jìento  egli  procura. . 
Hor  quejìo  è pur  leggiadro » hor  quejìo  è pure  , 

A chi  frlofrfar  trai  campi  impara» 

Lodato  ejfempio  di  lodeuol  vita  ; ■ 

Che  J'e»  per  non  rejìar  tra  dumi  » e ortiche  ». 

E fra  inutili  bronchi  » afpri , e infelici » 
Abietta , e vile  » anzi  odiofa  » e infame^  » 

E tri  [lo  pafro  » dejlinato  al foco » 

Di  buon  coltore  à la  coltura  ejponfr 
Ne  fruoi  Dì  giouanetti  ; e 7 molle  freno 
(fon  afpro  ferro  di  bell' arti  aperto  » 

In  fui  ricette  » e caramente  accoglie 
Di  nobil  Jludio  l'infrto  gentile  ; 

Inbreùe  tempo  ella  ne  /punta fuor  e 
Di  viuace  virtù  viui  germogli  » 

Gnde  frutti  di  vita  ogn  'hor  raccogli . 

(/he  ’l  buono  agricoltor  così  la  cura 

E così  de  le  Bilie  rugiadofe  » ' ■■■.'.  * 

E de  le  brine  nutritiue  » e chiare 
Di  viue  difri  piine  »il  frefro  »e  l'ondtLJ 
Compartendo  le  va;  mentre  da  vafo  , 

In  cento  luoghi  trasforato  il  fondo» 

E trasforato  invn  fol  luogo  al  fommo  » 

"j  Fttriofa 
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Furiofa  la  lafcia  > & allagante 
S oura  cadérle  3 & inaiarle  il  'volto  » 

Anzi  inaffarle  pur  l 'alma  3 e la  mente: 

E'I nobil  •vafò  è 1‘ bonorata /colaci 
E fono  i fori , e cento  autori 3 e cento  ; 

Ed  è la  'verità  etnei  foro  folo  3 

Che  3 con  si  accorici  e diligente  curaci  » 

Coltiuata  à tutt  ' bore  3 acconcia  tofo 

Fafli  à inalzar  quei  fuoigran  rami  eccelf;  . 

Ond  'ella  tal  fra  l' altre  •vite  appare , 

C^nal  fra  le  piante  arbor  di  pace  3 ò quatta 
Arbor  •vittoriofa » e trionfalo^, 
co  fi  forte  le  radici  allarga , 

E , quanto  allarga  più , •vie  più  rinforza^ 

Di  bell'ingegno  in  coltiuata  foondzL-j ; 

E del  fufo  pregiato  il  nobil  tronco , 

Cui  fan  fermi  penfìer  foda  corteccia , 

Così  di  fior  y così  di  fondi  adorna  ; 

Fior  più  bianchi  d‘ affai»  che  perle; e foondi 
Più  che  fmeraldi  di  fferanze  •verdi; 

Prefagio  certo  di  pregiati  frutti , 

Soaui  al  gufo  3àla  falute  amici  3 
Graui  d'opre  famofe  3 e maturate. 

Di  prudente  fcienzct  al  caldo  Sole  3 
Ch  ’abbclla  3 e ar ricca  la  terrefre  Mole . 

•• . ..  - E in 
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E in  coiai  guifa  poi  giamai  non  ficca  > 

O Jpe7zd  f rami , ò i frutti  d’or  differde » 

Per  contrario  crollar  d' Aufìro  3 ò di  Coro  ; 
Ma  fende  ancora  al  più  dettato  Cielo» 

‘Tinto  d’ azzurro  » il  bell’ aereo 'velo. 

Ma  s‘à  l ’ incontro  fra  minuta  plebea  \ 

Di  ferpeggianti  » e non  ben  colti  ingegni  » 

O poco  curiofa  3 ò nulla  fiafri 
L ‘fiumana  mente  fìudiofit  ; ah  3 eh  *ella~% 

Non  riceue  giamai  'vita  3 ò 'Vigore » •.  . 

Onde  nudrita  3 e filettata  in  alto» 

Pria  di  bei  far»  poi  di  buon  frutti  onufla  » 

Al  bel  opaco  de  le  frondi  ombroji^, 

C on  diletto  fi  » & honorati  inulti 
Altri  à mirarla»  e ad  ammirarla  imiti. 
Perche  fe  nobil  nacque , ignobilmore  ; 

Se  fu  fimata  pria  » poi  • viene  abietta  ; 

E fugge  il  nome  fuo  più  de  latita. 

Che  pur  è tanto  » e rapida , e fugace  ; 

E che  •vien  » fattelo  inutilmente  humile» 

Di  nobil , che  farebbe»  à fard  'vile^t  • 

E tal  di  lei  fa  Jenza  honor  l nonore , 

6)ual  è il  pregio  Sfregiato,  e fi al  la  pompeLa 
Di  quel  minuto  fiore  » alto  crefciuto  , 

Lànci  primo  ff  untar  del  primo  Albore; 

Chi 
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Che  nel  mattin  di  rugiadofe  ferita 
Ingemmato  rifilatele , e fafiofitto  ; 

Tot  nel  meriggio , d i già  gagliardi  raggi 
De  l'infocato  arder  de  i campi  adulti. 

Non  erge  più,  non  più  n 'indrizga  il  fufio ; 
Non  ofa  più  d'infugcrbirc  altero  ; 

Nè  con  le  biade  piu , con  cui  pur  dianzi 
Garreggiò  di  colore , e di  betìeg'zgt. 
Carreggiar  di  malore,  ò pur  daltegfiet, 

^Ma  humile  abbajfa  il  collo , e impallidito 

Cangia  in  pallore  il  bel  condor  del  mifi,  } 
E cangia  in  feccofien  la  merde  foglia  : 

Onde:  puoi  dir  di  lui , che  quando  ha  cuna  i 
Ancor  naf  ente , e ancor  fanciullo  il  Sole^,  ■ 
Sia  ne  lacuna  de  l’h erbette  ei quafi 
Nato  à fiorirne  il  fuo  nafcente  giorno  ; 

Eoi  pria, che  mecchio  il  giorno  in  braccio  a I moti 
Cada  à morire , ei  co  7 morir  tramonti . 

1 T'infegna  dunque  pure,  e ti  palefit^» 

Ogn  ’ opra  di  Natura , ancorché  roga , 

L'alta  condition  de  la  tua  mito. 

Ma  uolgi  gli  occhi , è mira  là  fra  quelli 
SAi  filuaggi , incolta , e finga  honorem  '> 
Quella,  di  F elee  mil,  pianta  infeconda , 

Qual  ti  figuri , e qual  ti  mofiri  efirejfa , • > 

3 Con 
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fon  proprio  Gieroglif co  3 e uerace  » ' • ' ^ 

D 'muti! alma  ,ed  'impigrito  coro  > 

La  fleril  uita  abietta  3 e infruttuofa  ; 

An7i  la  uita  pur  trijìa3  e dannofa . . 

sffyla  qfial  non  mojlra  inaridita  3 e quaft '» 

Per  si  cattiua  grauidan/a , e Jlrana  > 

Incenerita  la  gran  madre  T erra. _» » 

E pentimento  3 e dispiacere  3 e angojcia , 

(Quando  da  la  Natura  auuten  3 che ficL-> 

Si  uili  parti  à partorir  sformata,  ■ ' ’ \ 

D ’ egra  parturiente  3 adolorafa  ? 

Jndrippza  poi  le  tue  purgate  luci 

‘Tra  quelle  piante  ombrofe  3 e tra  la  loro 
Grande  uarietà3  uaria  grande ^a , 

Mira  3 qual  habbian  in  diuerfa  uita » 

D’ affetti } di  fembianzg  3 e di  nature» 

Onde  Jlupifce  la  natura  noftra  » 

E differente  3 e innumerabil  moJìrtL. j ; 

JPoich  ’ altra  prejlo , & altra  tardo  ingroffa  » ? 

Altra/ erge  ueloce  ; fa3  altra  3 lento 
Mouendo  il  paffo . e ferpeggiando  infante , 
Pargoleggia  co  V Jùol  lunghi  3 e lungh  ’ anni  » •. 

O terminando  tutte  à un  tempo  ifteffo 
Il  corfo  a un  tempo  ifteffo  incominciato » 

Con  merauiglie  al  mondo  ignote  » e Strane.  : 
v Altra 
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Altra,  Gigante , altra  Pigmea  rimana. 

In  cosi  varij , e cosi  vitti  effempi , 

Ch  tngegnofa  maejìra  a gli  occhi  auante 
Ti  pone  hor  la  Natura  iella,  che  adoprcu* 
Quella  mifura  si  diuerfa  in  tutti , 

Nal  puoi  mirar  ,fe'l  tutto  intento  ojjerui , 

De  i corpi  humani , e de  gli  humani  ingegni 
La  gran  diuerftà  ; poiché  non  vedi 
Tra  tanti , e tanti,  anzi  infiniti  volti , 

Pur  in  due  volti  le  fembian?e  ijlejfe ; 

Nè  di  cuor  pari , nè  d' ingegno  eguali  ' 

Ne  creò  tutti  ; nè  i crefciuti  corpi 
Fece  di  forma  eguali,  ò di  f atura; 

Nè  diede  à dito  in  mano  egual  mifùra . 
Quindi  è,  che  Jcorgi  tutto  giorno,  alcuni 
Incanutir  pria  de  l'età  canuta  ; 

E in  frettolofa  altera  altri  crefiuto 
Superar  nel  vigor  ,fe  nonne  gli  anni, 

E f e non  nel  vigor,  ne  la  grande 7? a, 

1 coetanei  fuoi  compagni  ; e tofo  ^ 

La  nobil  fronte  fua  filleuar  lunge 
Da  le  proprie  fue  piante , e in  bella  fchiera  , 
Far  si  de  l'alto  crm pompa  più  alterai 
Onde  lo  feffo  è van  cercare  in  tutti  ; 

O inuefigar  con  fottigUe?xa  vana , 

JJD  ~ Perche 
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Perche  più  in  quefti , ò perche  meno  in  quegli 
De  l'aurata  lanugine , e fornita 
S 'bianelli  la  gota , e fre  n 'adorni  ; 

E perche  :ò  prima  in  quegli  , ò dopo  in  que/ìì 
Del  fuo  candor  ( bramato  alhor , che  e lunge. 
Ma , quando  è giunto,  ingrato  sì  ) nel  mento 
La  molle  piuma  d’or  Fparga  V argento  . 

O perche  in  altri  pur  men  lento  corrai 
De  la  'virtù , che  de  l’etadc  il  corjò  : 
Otìd'auuien  poi,  che  di  leggiero  ingegno , 

E d'ignobile  core  altri  fi  •vede^j 
Empier  nobile  corpo,  e delicato , 

E fajciar  mente  dura  in  gentil  membra— 3 ; 

E cinger  altri , con  la  roj'a  fìepe—> 

De  le  ignobili  membra , e del  fren  'vile , 

Il  bel  giar  din  de  l'anima  gentile—?. 

£ come  auuien  fra  i bofrcarecci  tronchi. 

Che  in  quella  incolta  lor , natia  corteccia, 

A Itri  afpra,e  dura, & altri  e molle , e lifrcia 
Mojlrala  pelle  'variata,  e Brema ; 

Et  altri , d'njna  frol  non  ben  contento , 

Sotto  la  prima  Jcor za  altra  r ipofra 
T ien  prejfro  al  freno  , àgli  occhi  altrui  nafrcofra . 
frosì  tra  l ’ alme , e tra  le  'vite  humanc—» 

Alcuna  molle  di  co  fiumi , e alcuna • 

Ruuida 
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Ruuida  fi  almo  Ara  altra  è poi. 

Che  con  maniere  adulatrici , infami , 

Con  la  polita  fua  fcor , primiera^ 

De  i cofiumi  lode  noli  , e leggiadri , 
Ribaldamente,  & empiamente  mduflrc  , 

IN.  afonde , e ammanta  la  feconda  f coffa 
De  i doppi  inganni  , e de  le  fue  fnt  opre  , 

E piu  finge  fioprir  quel , che  più  coprii. 

Vita  indegna  di  'vita  ; Anima  •vile , 

Che  di  ’vital  non  pur,  ma  di  human  flirto 
Quel  inhumano  animar  può , quel  fiero  » 

Che  de  le  fere  ancor  men  fido , ancora 
Aderta  men  de  le  fiere  humana  rvita_>  j 
Quel,  dirò , di  fi  fiejfu  ingannatore^  , 
fi  he  dentro  à petto  human  core  'volpino 
fraudolente  rinchiude  ; e al  cor  fimili. 

Se  ben  diuerfi  al  'volto , hora  con  lingua L«> 

Di  lufmghe  cojparfit  > bora  con  mano 
Prodiga  altrui  d'infidiofi  offerte. j 
Sol  perche  inganni , e che  V inganno  copra  * 
Vario  dal  duo  pender  fauella , <fy  opraci . 


1 fiuoi  fiere  ti  più  fecreti  aprirti , 

DD  2 Te 
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*T e gli  apre , non  auara , e non  sleale  ~ 

Non  molto  mafcherati ,e  poco  • veri , 

Ma  tutti  , e tutu  in  ogni  predio  ititi  eri . -O 

E qual  fecreto fuo  non  Jcopre  altrui 

Nel  'vecchio  feti  l 'ampia  rugo  fa  f erra  ; 

E pur  annofa  si,  sì  fertile  anco 

De  la  viua , e *v italjua  prole  ogn  'bora  , ; 

Più  perch’ella , amorofa ,e  fauia , rendaci 
C on  fua  fertilità , ferule  à l ’huomo 
Di  fàggi  auuifi  ,e  d 'alti  effempi  l ’ alma  , 

Che  di  fruiti , e di  for  la  mortai  falma  ? 

M entrerò  in  colli, ò in  pianure, ò in  horti,ò  in  campi , 
Per  le  man  de  fuoi  parti , ella  ne  porger 
A la  •vita  de  l huorn  nobtl  fofegno  ; 

E di  falut e armati  ella  apre  à l'huomo. 

In  fauor  di  fua  roita , incontro  à milieu 
S uoi  mortiferi  danni , almi  ripari, 

S e pria  da  i danni  riparar  Je  fejfo 
Da  fua  fòrti  non  gli  è forf  conceffo . 

Che  fe  tra  l' birbe  più  falubri ,e care , 

Conira  fua  voglia , di  mortai  cicuta 
L'amaro  tofeo  pullulare  ardìo; 

Che  fe  tra  l ’util  germe,  oh  quanto  infeflo 
A le  biade , e à le  vite , anco  sì  nudre 
E fonnolento , & importuno  il  loglio  ; 

Omo- 
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O mojlra  al  buon  coltor , eh  'ci  gli  recìda 
Con  la  falce  ,ò  co' l vomero  gli  fueUa; 

O con  loro  l ‘ antidoto  produci l_>  , 

Ond' altri,  ò fi  preferui  3 ò fe  pur  reflct 
Auuelenato  )fi  rifani  almeno 
Da  l'empia  foraci  dellor  rio  Veleno. 

Talje  •veggiamo  e noi  forgere  indegna 
Di  nobtl  padre  3 e di  progenie  illujlre 
lllegitima  prole , anco  dobbiamo 
Con  falce  a honejìd  tagliarla  affatto  ; 

O co  7 corner  fìerparla  del  rigore  ; 

Nè  lafciar  nò  > che,  germogliando)  opprima. 

Di  chi  afftira  à l 'honor,  l' herbe  pregiate ; 

O adoprarui  l'antidoto  si  raro 
De'  begli  fìudij  i e si  ridurla  à tale , 

Ch  'ìndi  viua  men  ria  ,fe  non  vitale . 

C*  ben  dette  faper  l'accorto,  e’ l faggio 
E quel  che  gioita,  e quel , che  noce  in  terra , 
Ond'ìgli  è fchif  il  male , e al  ben  s 'appigli  : 
Che  non  è ignoto  ancor  ne  gli  alti  metili 
A i feri  de  le  fslue  habitat  ori) 

A i cortigiani  indomiti,  e pelojt 
Di  fòlitarie  grotte , e d unir:  horrendi  ; 

O là  ne’  piaci  difi' mi  mirtea 
A la Muerfa famiglinola  alata; 

One* 
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O ne' bei  frati  al  femplicetto  armento; 

O ne  le  incolte  rupi  à gli  affi,*  gli  angui , 
Quel , eh  'è  loro  gioueuole,  ò nociuo; 
fri  a feerner  fan  con  l'odorato  efferto, 

Ma  fan  conofcer  con  l 'acuto  fguar do , 

H abile  à penetrar  le  mura  ifeffe , 

Quel , che  brama  il  lor  gufo , e quel  eh  ’ aborre » 
E queflo  poi  lafciare , e quel  poi  corre . 
oMaffe  di  tr ardui  germogliar  de  i tronchi , 

£ de  l' herbe , e de  i pori , e de  le  fondi , 
EJfempi , e auuif,  homai fi  fatio , ò fanco  ; 

O 7 tuo  nobil  penfer  brama  , e richiede 
Maggiori  oggetti,  ò imagini  più  altere , 
Ond'eglià  contemplar  s'erga, e folleui , 
Degne  foto  di  luiycofe  più  grandi; 

Per  trar  da  i muti  lor  •vitti  concetti 
Quanto  alti  più , tanto  più  be  precetti: 

PI  or  ti  riuolgi  in  ogni  parte , doue 
Sparfo  diffonde  il  puro  aereo  fato 
Vago , e mobile  l'Aere  ; e in  molle  argento , 

E n bel  cri  fallo  il  tempra  ; ò doue  l A’ equa,  ■ 

E per  entro  Elargendo , e intorno  intorno 
A l arido , immobile  elemento 
Jl  nu tritino  humor , tutto  lo  bagna  ; 

8 conuerfa  bora  in  fonte , hora  in  rufcello , 

Plora 
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Hora  in  pioggia, hora  in  fiume , et  hora  in  mare , 
Hor placida  l ' irriga  ,afrr a hor  l'innonda , 
Hor  di  ‘vite , hor  di  morti  anco  feconda^. 

Che  non  di  frutti  fri  s nè  d'onde  filo 
£ l’afciutta  campagna,  e'I Juolo  ondofi 
Abbondar  frorgerai , ma  quella,  e quefro 
Scorgerai  pretiofe  hauer  le  'vene 
Di  bianco  argento , e di  biond ’ oro  ancora  , 

D ’auaro  cor  lufrngator  lucente, 

£ luce , d’occhio  auaro  empia  noe  ente. . 

£ hauer  nel  roto , e mal  purgato  petto 
Ogni  più  fina  gioia,  ond' altri  attenda , 
(Obliata  de  l'or  l'auida  feelta ) 

A trarda  l’ arenofe , e ondofe  membra , 
Spre^zgtor  del  martello  il  bel  Diamante , 
De'rai  del  Sol  l ’ecceditor  Piropo, 
yincitor  de  la  porpora  il  Rubino, 
yV/ antenitor  di  freme  lo  Smeraldo , 

Del  Ciel  feren  l'imitator  Zaffiro, 

Del  mar  tranquillo  l'emula  T ur china , 

E l 'amica  del  cor  candida  Perla , 

Di  cui  t ’ inulta  il  gufeio  anco  à ‘vederla^ . 

£ infieme  feorgerai , mentre  di  tanti 
4 pregiati  honori , & honorati  pregi 
E la  t erra,  & il  mar  colmi  tu  feorgi; 

Che, 
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Che , fe  troppo  fiuperba  , e troppo  gonfi a_* 

S tu  quella  jù  L contegni  ; e pur  hcn  /pira  , 
Al  anneri  ne  la  bocca,  e dentro  al  feno 
1 1 vento , flirto  figo  ,firf  è , eh  ’ al 
J'i  tremoti  ter  ri  tilt  ne  feoppi: 
intere  le  Città , non  che  i Palagi , 

E,  non  che  le  ci ttadi  ,i  monti  intieri , 

J r ungendo  fi,  n ’mghiotta  ; anfi  e/fa  Jle/fa 
Ve  le  ruutne  fue  fe  fle/fa  inuolua  , 

S l 'e [fere  in  non  effere  rifolua—j  . 

£ fe  fajìofo , e iufiùperbito  troppo 

fftefo  troppo  alto , e troppo  altero  jremz_->  » 
£ tumido , e orgogliefo  indi  n ’affaltcL^ 

Co'  i liquidi  fuoi  monti  i duri  monti  ; 

A nifi , nono  Gigante  u/J alta  il  Cielo , 
Adonti  a monti  d'ardire , e di  Fberanfe 
1 nt  e (fendo  tutt' hor  ; così  /per andò 
Condurre  al  /mi' empia  J'ua  tela  ordita, 

O d' affondare  il  Cielo  entro  gli  ab  fi 
De  l’alt  e fue  voragini , o di  lui 
Par  Jiio  letto , e fue  margini,  e fue  [fonde 
£ più  belle , e più  ricche , e più  profonde  : 

£ breue  il  fuo  furore , e poco  vale  ; 

C he , d' areno/ a [piaggia  il  deboi  lido 
A pena  tocco , ecco  Jì  corca,  e fi' unto 

A die - 
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A dietro  fi  ritira,  e'n  fi  decrefee  ; 

£ muggiando , e Jlridendo , e mormorando  » 


Forfi  anco  per  dolor , eh  *ei  per  sì  poco 
Vinto  rimandi  e di  furor  s\  grande^ 

Per  memoria , e per  fegno,  à pena  ei  lafcia 
A lariua  fiouerta,e  de  i Juoi  falfi. 

Già  fuaniti  bollori  ancor  firuente , 

Di  bianca  sfiima  afferfi  il  fuol  pendente  ^ 
H or  tale  anco  è colui , che  de  gli  honori , 

Che  de  i tefiri  Juoi  da  fi  raccolti , 

O da  gli  aui,òda  i padri  à lui  lofi  iati. 
Superbo , altero , e ambitiojo  troppo, 

*Vedi  talhor  con  Forme  fue pompnfi^ 

A falfè  turbe , adulatrici  infide , 

In  fafiofo  fender , douunque  ei  •vada. 
Segnar  primiero  l'odoro  fa  firada-». 

E, fatto  guida  altrui  (ma  guida  ria. 

Se  à mani  fi  fi  a , e vergogno  fa  morteci 
Ne  precipitij  Juoi  fico  gli  adduce:) 

Ne'  Juoi  propri)  Palagi , e ne'  teatri 
Hauer  Juoi  cortigiani , e Juoi  figuaci , 

E di  finche  toghe , e d'aurei  manti 
De  l'alta  nobiltà  graui  i primieri  ; 

Non  che,  de  la  vii  plebe , inhonoratcLs  , 

Che  fi  altro  cercar , ne  figue  i primi , 

E E In 
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In  fozsi } e grafi  panni  inuolti  grimi . 

E mentre  il  caualiero  , //  plebeo 

Egualmente  l ’ inchina  '»  e riuerentt , 
inchini  il  fallita  3 e con  f aiuti 
L 'ejfalta  à proua;  alzar  fi  gonfio  ; e torui 
Gli  occhi  girare ; e maefofo  il  corpo 
'Volger  pauoneggiandofi  -,  e imperarti 
In.  fembiante  hor  cortefe  3 & b°r  'villano  » 
Co'l  moto  fol  del  ciglio  3 e de  la  mano j 
E>  quafi  fa  3 non  de  gli  affetti  altrui 
Dolce  moderator  3 fignor  cortefe , 

Ivi  a libero f gnor , arbitro  acerbo 
D'ogriejfer  loro  ; •vfar  ' ogn  ’ arte  3 eh  \ egli 
D’un  perpetuo  potere  eterni  il  fafio , 

E Fjpanda  fonti  di  Jùperbta , e fumi  ; 
Ch'emuli  poi  del  mar , V onde  mouendo  » 
Diuorin  l alte  cime  ài  colli 3à  i monti 
Di  tutt' altre  potenzi 3 e * bafii  lidi 
De  l 'altrui  pouertà  da  i flutti  impuri 
Non  però  lafcin  del  Juo  horror  fi curi. 
Quand'eccoà  pena  da  improuifo  foglio 
D 'un  odio  popular , nato  da  tant<L-> 

E foncé  fue  maniere  3 e Romacofi  ; 

O d' un  altra  più  grande , e piu  temprata^ 
Potenza  3 e perciò  poi  lì  abile  3 eterna Lj  ; 

Oda 
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Oda  lo  /caglio  di  colei,  che  duriti, 

E /orda  più  che  /caglio  a i preghi  altrui , 

Ogm  b affìgga,  & ogni  altezza  a paro 
Con  la  faa  falce  onnipotenti  abbatti Lj, 

Di  terribile  colpo , e trauagliofi , ? 

Quanto  affettato  men,  tanto  più  amaro , 
Incontrato , ò più  to/o  in  duro  incontro 
Bjjoffinto  , s ’ arre/a  ie/ula  piaggia L_> 

Del  già  Ff>ento  poter  morto  riman/  ; 

O fa  l'arena  del  domato  fatto 

Si  corca  ; e in  un  con  lui / corca  à un  ' hora  ,c 

Per  non  gonfiar  più  mai  fior  te,  e uìuaa_> 

Con  r infirma  uirtù  l'orgoglio  audaci 

E lofio, a non  è nulla ; ò priuo  in  tutto 
De  la  ffa  prima  maefià  ,n  apparta 
Languido , auuilito  ; e uede , ahi  duolo  > 

Già  confa/a  Fparirfi,  e dileguar/ 

De  l'andato  poter , /atto  impotenti 
La  gloria  ancor , qua/  fegnata  gloria Lj  , 

Di  cut  /guata  à penai  la  memoria  , . 

Quetto,  quefio  uedrai  ( uifia  filici^,  ) 

Così  mirarla,  e contemplarla  à tutti 
Foffe  dato  dal  Cielo  : ò , s' è pur  uero , 

C h altrui  dtafimpre  il  Ciel  quel, eh altrui  gioua. 
Benché  non  giaui poi,  colpa  de  l'alma^, 

E E a C h 'el 
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Chel  giouamento , ò non  riceue  > ò ahufa^i 
Cosi  mirarla , e contemplarla 3 e quindi 
*T rame  l'utilità  3 che  pur  potrebbe  > 

E che  dourebbe  pur  3 ciajcun  *voleffe~>  * 

Che  non ‘vedrebbe  sì  fouente  il  mondo 
! Audaci  troppo  3 e gl'icari  annegati, 

E rejlarne  i Fetonti  fulminati . 

% Ah  che  ben  te'l  difi' io  3 che  non  potea_> 
Affettato  lettor  3 r vecchio  ’vditore^ 

E di  catedre3e  d'opre  ò antiche 3 ò nuoue^>. 
Si  .ben  empier  de  gli  affettati  auuiji 
Là  in  dotte  Jcole  i preparati  orecchi  ; 

Che  non  poffa,  e non  foglia  affai  più  al  viuo 
Quei  precetti  medefmi  in  muti  accenti, 

E in  note  non  formate  al  cor  dettami 
Del  tempo  ifeffo  il^empo,  e de  l'tncerto . 
Corfo  de  l'anno  la  ftagion  diuerfcuji  >' 
Ma, ne  la  fua  diuerftà  piacente. _j3 
Sì  f abile  3 sì  certa  3 e sì  conforme^». 

Che  mai  dal fuo  camìn  non  torce  l'orme__> . 
Sfa/ce  l'anno  3 e l ' huom  nafce ; in  breue  ejìinto 
Si  riman  l'anno;  e benché  lungo  iflimi 
L 'huom  poco  faggio  di  molt  'anni  il  corfo , 
Precipita  al  morire  3 e l 'huomo  ancora _j  ; 
Quindi  Jua  corta r vita  altri  hd  chiamato 

(fior no 


Digitized  by  Google 


^ r / N r A.  - **f 

Cjiorno  d'hier  già  p affato  ; altri  ,fcorgendo  , .. 
Che  l'ifiejfa  bora  , & tl  momento  tfìejjo  -r 
Nuntio  è di  'vita  a l ’huom , nuntio  è di  morte, 
A quella  Jlella  affomigliolla  ardito  , > 

Che  del  DI  meffaggiera  , e de  la  notte_> , 

Ne  l 'angufto  confine , ahi , di  poche  horc_* 

Hor  Lucifero  nafie  , Hejpero  hor  more-,. 

Se,  con  fuccefrione  alterna , eterna _> , 

Danno  à l anno  fott entrai  e l ' huomo  àVhuomo , 
Con  cambio  rvicendeuole  ,Jìtccede__> . 

Ha  V anno , e mefi , e giorni,  & hor  e , e ili  unti; 
Hàl  'huom  cure , penfier, r voglie , & affetti.  - 

Che  più  ? rimira  pur , contempla  pure,, , 

Cauto  inuefiigatore , e l ’ huomo , e Vanno , 

E tanto  gli  'vedrai  tra  lor  fimili , v 

Che , fe  fra  te  determinar  •vorrai , 

Vinai  fra  lhuo,qual fra,  Vanno,  ò lanno,ò  l huomo. 
Starai  gran  tempo  irrefoluto , e f>oi  . - 

Saprai  mal  dir , tanto  è fottil  l inganno  , 

Se  l ' anno  è l 'huomo,  ò fe  pur  l ’ huomo  è V annoi.  . 
Hor  fra  due  si  difenili,  e ineguali 

§fal  fomiglianza , o egualità  maggiore-,  / 
Infra  le  Jue  difìinguitrici  etadi , 

La  fanciullejca  età,  la  giouanilt-,, 

E la  'virile,  e la  fenile  ha  l ’ huomo , 

Fatto 
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patto  de  l 'anno  imitator  leggiadro  : * , 

E imitator  de  Vhuomo  hà  l ’ amo  ancor tu? , 
Per  fue  dijlinte  età » le  fue  /lagioni, 

Ch’ei  'varia  ogn ’hor » con  certo  piede » alterno, 
E Primauera » e State  > e Autunno » e “Verno . 


Squarciati  » con  lo  Jìral  'de  l aurea, 

Cjià  tranquille  Fpiranti , e intepidite—? , 

A la  T erra  infeconda  i fianchi  algenti » 

Da  quei  fol  V herbe  » e filo  i fior  ne  tragga, 
Dana  pompa  de  i prati  » e de  le  piagge—? . 
Rimira  poi  la  fanciulle ^fia , prima _j 

Stagion  de  Vhuomo»  e Primauera  amena— 
Come  co  ’l  ferro , e non  ancor  temprato  » 

D 'un  fimplice  difiorfi  » il  fino  ottufi 
A germogliar  non  rvja>  aperto  à l’alma—?  » . * 
Fà  fi  untar  filo»  e pullularne  fuori 
Per  herbe  i giochi  » & i piacer  per  fiori*  . 
olM ira  l’Efiate.»  giouentufuperba—? 

De  l’anno  già  crefiiuto»oh  come  » oh  come—? 
Fiammeggia  » ardendo  » e perche  affai  non  pare 
Al  fuo  foco  la  Terra  » arde  anco  il  Cielo  ; 
Arde  anco  in  Cielo  il  Sole»  e in  Cielo  ancora—? 
Fà  ruggire  il  Leon » latrare  il  Cane—?? 

Che , 
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Che  , dal  foco  agitati  ,in  lei  sbuffando 
De  i fati  ardenti  gl' infocati  lampi  , * 

Fan  > eh' ella  poi  di  doppie  fiamme  auuampi . 
Rimira  poi  la  giouane7zg  audace. , 

De  l'huomo  inuigoruo  Efiate accefcL^  ; 

Oh  come  calda,  oh  come  altièra  » oh  cornea 
Indomita  , orgogliofa , impartente^, , 

Genera  fiòco , e nutre  incendio , e fipiras 
Dine  fiamme , & ardor  d'amore,  e d'ira^s: 
E,  non  contenta  incenerir  fe  fileffa 

Nel  Cielo  de  l'Honor  coce , e confuma_y 
Il  gran  Sol  de  la  Fama;  e infiamma >e  abbrucia 
Il  Leon  di  Pietà,  di  Fede  il  Cantai 
Che  poi , Evirando  in  lei  fiati  di  fico , 

Fan , eh  ' ella  doppiamente  arda , e fiammeggi  ; 
E al  fiòco  aggiunga  del  natio  furore. 

De  la  vergogna  il  foco , e del roffore^,. 

CMtra  l' Autunno,  età  viril  de  l'anno; 

Ecco  il  vedrai , non  tra  quei  fior , che  vani 
Nafcon  figli  del' herbe  in  grembo  ài  prati; 

O tra  quei  fiìor , che , ne  i giardin , bugiardi 
Sì  prejìi  i frutti  promettendo  altrui , 

Pria  ch'ojferuarglt  altrui , caggion fòucnte_j> ; 

O infajlofir  fuperbo  affatto , e altero , 

O pur  luffureggiar  molle,  e leggiero  .* 

Ma 
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Ria  fi  a 7 ghiaccio , temprato , e fi' a la fiamma, 
Scherzar  modejlo , e lafiiuire  honejlo 
¥ ra  le  pompe  reali  e de  gli  argenti , 

E de  gli  ori , e de  gli  offri,  e de  i topazi 
A le  perle , à i diamanti , à gli  fineraldi , 

E mlfii  à i bei  rubin  di  quei  fuoi  frutti , 

Ch  ’ egli , habile  à produr , cauto  in  condurre, Lj 
A la  maturità  dolce , e pompoficL-, , 

Prodigo  dijpenfier  prolùdo  /erbari 
Onde  per  loro  ogni  fi àgion  più  ria _> 

Beffi , e fi  faccia  di  fiue  ingiurie  Jcherno, 
Infruttuosa  fiua  •vecchiezza , il  V erno. 

Rimira  poi  la  bella  età  virilo^ , 

De  l'huom , grande  in  valor , fioauc Autunno', 
E la  vedrai , che , Fbrezs&trice  altera 
Di  piacer  vani , e ai  delitie  humili  ; 

Far  fieno  al  Jùo  penfier  del fien  de  i fiori 
De  i penfier  fianciullefichi  ella , che  filo 
Con  la  mente  3 e co'l  piede  à funi  correi, 
Fugge  co  7 piede  3 e con  la  mente  aborre. 

E eh  ’ aborre  di  par , e di  par  fiuggC—> 

Infiuperbir  ,con  vanità  di  fiafio , 

De  i fior  de  l' opre  imaginate , e al  mondo , 

(fon  mendace  apparenza,  ingannatrice^ , 

In  nobil  mofira,in  vaga  pompa  offerte^  ; 

Che 
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Che  pria»  che  appaiati  trasformate  in  frutti 
Nel  tronco  lor,  caggion  dal  tronco  al  fuolo 
Cibo  di  fere,  ò di  ferino  fuolo. 

E gode  filo , e fol  sì  gloria  3 è pregia l_* , 

Che  tra  le  gemme  pretiofe , e rare__> 

De  gli  honor  fuoi  3fuoi  gloriofi  frutti  , 
è priuilegio  fuo  3 produr  feconda 
In  flagion  maturata  3 alma  ,fcltce_>  3 
E i generoft  nettari  animati 
De  Copre 'utili  al  mondo  3à  fi  famofi_>; 

E riuerfar  ne  la  difienfa  eterna L_> 

De  le  purgate  più, più  illujìri  ldet_j, 

Del  balfamo  aiuin  Voglio  incorrotto 
Di  lucida  'vnion  3 di  bella  pace  : 

E far , che  de'  i fuoi  pregi  i rvarij  pomi 
Colga  ogn  'un  non  acerbi , e fan  riparo 
Contra  l'ingiuria  d'ogni  tempo auaro . 

Se  poi  ti  'volgi  à quefìi  campi  intorno , 

Quando  già  'vecchio  l ’ anno  3 e giunto  à punto 
A la  flagion  3 che  già  f affato  il  fegno 
De  la  libra  celefìe  ha  l Sole  ardente^  i 
E 3 co' l lume  accorciato 3 il  caldo  edacc_> 

Già  tolto  in  tutto  al  mondo  3 il  mondo  afreddai 

Onde  il  'volubil  piede  immobilito 

Era  catene  di  gielo  hà'l  Rio  corrente  * ; 

FF  E'I 
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E 7 denudato  feno  > e 7 crin  fcouerto 
Freddo  'vetro  piouuto  ammanta  al  boflco  ; 

E Borea  impouerifce , incrudelito , 

De  i fior  Inerbette  3 e de  l 'herbette  i prati,  v 
8 di  frutti  > e di  fiondi 3 in  bel  giardino 
Honor  primiero  3 il  'verdeggiante fleto , 

E di  vaghezza  3 e di  bellezza  il  Cielo  : 
ftAlhor  tu  miri  quella  'vita  ifleffcL->  3 
Che  di  candidi  fregi , e di  'vermigli , 

E pria  fanciulla  3 e giouinetta  poi , 

8 poi  crefciuta  ne  V età  del  Jenno , 

Ornò  la  Primavera,  ornò  la  States , 

8 ornò  l 'Autunno  ; hor  à Vetà  fenile La 
Giunta  3 il  Verno  isfrorarc , {y  effer fremer o 
Di  guai  piena  3 e a angofce_>3  e fatta  in  tutto  - 
Spiaceuole  3 e molefla  à tutti  à rvnhorcu^3 
Anzi  molefla  à fio  mcdefma  ancora. . • 

Poiché  'vede  dogliofa  (ahi  duol  mal  rviflo) 

Che  3 benché  fia  d'ogn  ’ altro  ben  feconda > 
Pur  la 'vecchiezza  ifleffa3àchi  ben  perifrasi* 
Per  la  fieri  li  tam  quella  etade~>  3 
8 mal  cosi  infelice , è mal  si  caro  ; 

Che  pur  fi  compra  3 e con  sì  gran  difagio 
Dal  T empo  auaro  3 e 'venditor  maJuagio . 
aPlla  cara  non  è ancor  la  'vita  intiera , 

Da 
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Da  intiere  bore  di  duol  fcmprc  interrotta^»  ì. 

Se  , di  marnar  , fi,  di  morir  sì  certami  , 

Non  ha  certa  di  'vita  hora,ò  momento ? 

Se  da  Vorto  à Voccafi  è sì breue  boraci 
Se  fepolcro  è di  lei  la  culla  ifleffo-»? 

Se  7 nafcerCìC'l  morire  è vn  filo  iftantt-»f 
E s ’ ella  fil  (per  Jua  maluagia  forte-»  ) 

Nel  nome  è vita,  e ne  l'effetto  è morte-»?  , 
fon  tante , ò C litio  amato  > e tanto  e belle-»,  e 
E dilettofe  ,e  fruttuofe  vific-j , (mana, 

Qual  huom,che'n  petto  bum  ano  babbi  alma  htb 
Dolcemente,  utilmente,  ah,  non  apprende^ 

Di  prouida  Natura  i finfi  occulti  ? 

E non  fcargc  i mi  feri , e non  impara -» 

Vn  viuer  gloriofi  ? oh  lui  ben  nato , 

Oh  lui  nato  al  gioir , che' n tal  maniera j» 
Quandoché  V bora, e chela  vita  è defra^». 

Bea  1'occhio,  allegra  il  cor ,V alma  ammaefra. 

. ■ . • ■ 4 l'  , * I ' 'r  ù *# 

Il  fine  della  Qmnta  Parto. 


FF  a CON* 


ragie 


CONTENVTO- 

FASSI  il  nuouo giorno;&:,in nuouc 
campagne,  la  Coppia  pelldgrina., 
entrata , tre  partorì  afcolta:L’uno  i Tuoi 
dolori  cantajl 'altro  i Tuoi  contajmà  del- 
le pene  loro  lor  medefimi  incolpa, 5 c i 
proprii diletti  efialta  il  terzo.  Tutti  e- 
gualmente  Euterpe  accufaj  e col  Tuo 
Seguace  à belle  vifte  fi  ritira.. 


DELLO 


STATO  RVSTICO 

DI  CIO.  VINCENZO 

IMPERIALE 

TARTE  SESTA . 


Tra  la  Notte  in 
intanto , 

Ne  la  cuna  qua  giù  del  mondo 
inuoltc^, 

Bajfe  'valli , alti  monti y e piagge 

aperte^» , 

Stata  lor  pria  3 co  7 latte  Jùo  d'inchiojlro» 

D 'ofcura  •vita  donatrice  algente^  ; 

Di  nenia  'vezzeggiò  ( nenia  noiofas) 

De  lo  Jìridolo  Juon,  che  fean  >fors  ’ anco 
Per  f aiutar  > per  trajlullar  le  beliti 

Corti - 
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Cortigiane  del  Cielo , in  Cielo  apparfi_j  > 

In  felici , e infelici  altrui  frodigli 
Negri  grilli , ajpri  rojpi , e mefie  frigi  t 

E già  nel  J'onno  untuerfal  del  mondo , 

Et  in  quella  fagion  lunga,  otiofiu,  , 

Che  del  Cimerio  fumo  al  cieco  horror o 
Sotto  fofca  couerta  ogn  'huom  fi  corcaci  ; 

A gli  occhi  fonnacchiofe  il  Sonno  amico , 
Stretta  palpebra  con  palpebra , e quiui 
Racchiufa  entro  la  luce , e fuor  la  noiosi , 
Refi  infenf bilmente , e de  le  cure__> , 

8 de  i finfi,  e de  i cor , non  che  de  gli  occhi , 
Di  pigro  corpo  habitator  già  fianchi. 
Bramato, placidifiimo  tiranno , 

Ma  donator  di  doni , e non  di  danno. 

6 fino  alhor,da  fonte  altrui  ficuro , * • \ 

La  dolce  fua  tirannide  godeo , 
fhed  ’improuifo  ei  vide , e sfauillantt~>  , 
Sin  colà  su , de  le  notturne  nubi 
Da  fretto  foro , tramar  ente  vfcito  ■ 

De  V Acidalia  lampa  il  picciol  lume^j  ; 

Che  auaro  ancor  del  fuo  minuto  raggio , 

Fra  la  notte  non  fifa  ,e’l  Dì  non  chiaro , . 
Qual  il  confin  del  Ciel,  qual  de  la  N erra  . 

Si  fife , ei  mal  difingue , e non  ben  fiegna^, 
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Se  da  la  *T erra  , ò fe  dal  Cielo  et  vcgnO—» » \ ^ 
f Dirietro  al  quale , anzi  del  quale  à faro , 

( Con  sì  breue  interuaUo  al  mondo  appare^)  > 
Ecco  da  lamfa  altrui  lampo  già  fatto 
E più  grande, e piu  bel  di  mano  in  mano , 
Sorger  più  altero  , e più  fuperbo  ;c  farft 
Rè  de  i lumi  fellah  in  Cielo  fj>arf . 

Ecco  la  vaga  Aurora  à noi  fe  'n  viene  : 

E,  biondi  il  crine,  e porporina  il  volto. 

Con  le  chiaui  de  l'or  ,1'ufcio  d'argento 
Al  palagio  del  Cielo  apre  gioconda^  i 
Non  obliando  anco  d aprirne  in  lui 
Soura  la  prima  fanza  ampio  il  folaro , 

Onde  n 'ufcijfe , e ne  fcende (fe  in  T erraci 
Il  mejfaggier  del  mejfaggier  di  Gioue^j , 
Nuntio  di  luci  nuoue  in  voci  nuoue_>. 

L 'augel  terrefre,  il  defatore  augello , 

Che , con  liurea  di  variato  arneJEj , 

Di  roffeggiante  elmetto  armato  il  capo, 

£ di  canora,  e di  f ridente  tromba 
(Ch',apprefa  dal  fuoDio  facondia,^ arte^i, 
L ' indomito  Leon  temer  configlia__j>  ) 

Il  breue  roflro , il  picciol  fen guermto  , 

Fafli  à i viuenti  addormentati , e ciechi , 

Se  i fonnacchiof  velo  ancor  gli  copre^j, 

Mejfo 
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Mejfo  al  Dimando  al  fimo , e fegno  dl'oprcj. 
Jndi  clla,fiefo  il  candido  fuo  braccio , 

Con  la  conca  d' duorio , e traboccante^. 

De  V animate  > crifiallme  pioggie^, , 

La  face  fallidetta  àCinthialf  enfiai 

£ cola  su  ne  la  celcjìe  piazzi 

Con  freno  fennel  d'azur  fregiata^,  , 

Altre  faci  auuiuò  d'altri  fplendori , 

Segnando  à più  bell' opre  altri  lauori . 

Perche  fidato  nel  fuo  nobil  banco 
Il  tefiitor  de  la  più  <viualuce_j, 

A cui  tyola  èia  sfera , e fame  è il  raggio, 

A tejfer  cominciò  l'oro  'vitale^, 

Soura  7 gran  fubbio  del  rotondo  Cielo , 

Per  •vefiir  ’vn  bel  Dì  d'un  aureo  'velo. 

Et  ecco  > & ecco  il  Di  'vago , e ridente^  > 

(ria  in  quella  ordita  'vefie » e fabricatOL-» 

Da  man  lucente , luminofo  inuolto , 

*T utto  potJtpofi  ipalefarfi  altrui  ; 

E à l’alma  foglia  fua,che  d’alti fiegi. 

Con  lunghe  fila  di  'vampanti  rai 
Trapunfi,  & adornò  con  arte  illufirt 
L’ago  del  Ciel,  ricamatore  egregio , 

Accrefier  ricco  fregio , e ricco  pregio, 

E co’l  firen  del  giouinetto  'vifo. 

Onde 
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Onde,  gli  occhi  mamora , i cori  auutua^j , 

1 monti  ahbella , e 7 prato  ingemma , il  riuo 
Sparger  di  bei  crifialli,  e inargentarti 
D ’ A nfitr ite  cerulea  il  letto  ondofo , 

Del  Juo  piè  fianco  liquido  ripojo . 

E perche  di  fue  gioie  ogn'unfiefieggi  t 
qià  da  r eteree  Jite  fianzj  natiti  > 

Aiouendo  à lungo  pajjo  il  piè  velocti , 

Con  lo  Jlabile  moto  et  mojìra , comti  • 

Da  vn  Emifpeno  à l'altro,  e fin  ch'ei  ^uole , 
La  gran  rota  raggiri  al  chiaro  Solti. 

Hor  dietro  al  giro  Juo  Juoi  giri  •volgti 
Sereni  Euterpe , e rifflendenti , e tali , 

Che  Je  del  Di , che  Jè  del  Sole  i giri 
Non  ecce  don  d' affai , non  fino  al  certo , 

NI  e men  di  quelli  al  guardo  mio  ficun , 

Ne  men  di  quelli  e "vaghi , e lumino  fi , 

Ne  men  di  quelli  al  petto  mio  gioiofi 

E tofio  àbel  penfier  l'anima  arditOi 
RifbUeua  leggiadra  ; e tofio  auuifiti 
Difoaue  camtn  dolce  carrier Oi  ; 

Onde  me  à i campi , anzi  à i diletti  adducaci 
Anzf  in  noui  diletti  in  noui  campi 
Dolcemente  tr attenga  : £ag  ecco  à luoghi 
Lieti , & ameni  già  m ’ addita  accorta 

G G Per 


2 34  d R cr  E 

■ Per  libero  fender  la  'via  non  corta. _j. 

Jndi  /(edita  già  la  porta  m 'apres  > 

Che  7 bel  florido  fino  apre  à gran  prati: 

6)ui  per  orlo  de  i prati  i ricchi  tronchi 3 
Per  •vaghezza1  de  i tronchi  i •vaghi  augelli 
1 Partiti  ad  arte  io  • veggio  ; e 'veggio  intorno 
Effer  honor  di  quelli  3 efca  di  quelli 
E ricchezza , e beltà  di  quelle  liradzs 
Grauido  il  pian  di  feminate  biade. ^ . 

E perche  à quelli , e à quelli  il  fito  appaghi  3 
Col  fuo  liquido  humor  3l'  aride  'voglies  i 
G nafte  qui  per  tutto  3 ò nato  correi» 

O •vn  rufcel  di  crifallo  3 ò •vn  Rio  d'argento 
Fra  le  cui  riue  herbofe3e  frondeggianti 3 
Oue  quel  molle  humor  fi (lagna  3 e aliar  gas  3 
Là  ’ 've  co  7 dritto  3 e tener  elio  fufo 
Palufre  fi3  ma  delicato  giunco  3 
Al  roz$  piè  de  le  nodofe  Cannes 
Molle  3 e tremula  fà  3 ma  folta  fiepes> 

Quafi  di  fottìi  tronchi  •vn  bofeo  denfo  3 
Il  faluatico  Pan  'vedere  io  penfo  . 
tAnzi  'veracemente  3 e 7 miro  3 e 7 finto  ; 

Che  là  fiedutoà  dentro  3 e mezo  occulto , 

É Tanto  dogliofo  più  3 quanto  più  fatto 
Vago  beffato  3 & odiato  amante^ , 

Cornuto 
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Cornuto  il  capo  , rubicotido  il ' vifo , 

Il  fito  foco  , ne  V acque  ancor  'vtuacc^j. 

Stupido  mira , riuerente  ammira _j  .* 

E eh*  »à  par  sfortunato  , e inamor ato 3 
L'origine  crudeli l'ajpr a cagione^ 

Di  fua  nemica  e mifira  fortuna. 

6>uiui,  in  cangiata  forma  ardendo  ancora Lj  * 
Contemplator  deuoto  inchina  > e adora  .. 

E » mentre  ad  isfogar  fuo  duolo , à quelli l# 

Di  'voto  corpo  inanimate  membra _> 
L'ardente  bocca»  e baciatrice  appreffh  v- 
Soura'l  'vecchio  fupor » fìupor  nouello 
Gli  giunge  al  cor , che  cura  à cura  aggiunga 
Ch  ' al  fuo  fiato  rvicin  farft r vicina 
'Voce  finora  in  muta  gola  et  fentz_>. 

Che  » s 'et  parla  » è loquace»  e di  più  note.» 

S ' enfia  al  gonfiar  de  lè  Ffiranti  gote_» . 

Onde  tu' l 'vedi»  ch'affannato  ei  defta. 

In  quelle  'verdi, e ben  fogliute  rvent_j 
Spirti  di  'vita , e quei  'vitali  accenti  » 

Che , in  harmonia  temprando  il  fuono  accolto» 
T emprano  al  fonator  l ’ interno  affanno  ; 

E molcir  porno  » e rallegrare  inferni 
Il graue  affanno»  e l'otiojò  orecchio 
A gli  amanti  pafiori,  à i pafior  pigri , 
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Fatti  hor  del  foco  fio  tra  ro%e  faci  . 

Co  ' i lor  filuaggi  amor  nel  duol  figuaci . 
oPldentr'io  coftui  qui  miro  3 Euterpe  intanto 
Ofe  ne  fatta  afiifa3ò  lentamente^,  > 

Per  Vamorofa  'via  de  i prati  ameni 3 
Di  lafiiuetta  maeflà  pompofa , 

Con  la  tepida  nette  di  fie  piante. , 
Attendeua  à calcar  fiori  3 & herbette__>  ; 
Anzi  à de piar  co'  i ‘viui  Jitoi  candori  , 

Fra  quelle  herbette3  in  color  ‘viui 3 i fiori: 

£ 3 al  fial  chinate  3 de  l'eburnea  mano 
Lucidifimo  fregio  3 & imperlato , 

Le  dita  morbide tte , t ‘varij  fregi 
A la  Terra  toglieua;ein  ‘varie  gttifi_j 
D 'abbigliamenti  ò inghirlandati  3 ò Ffarfi, 
Ne  fica  dono  fiorito  al  Paradifb 
Del  fitto  fen3del  fio  crine 3 e del  fio  ’vifo . 
Quando  fintiamo  3 ò n'auuifiam  finùre_j 3 « 

Così  fintiafi  da  lontano  ancora  > 

Un  non  sò  che  di  non  difiaro  accento  ; 
Che  3 in  fioaue  garrir  mormoreggiante_>  3 
Peregrino  de  l'aure  3alhor  dinouo 
L' aeree  corti  ad  k abitar  ‘venuto. 

Sentito  fi 3 non  già  ‘veduto , hor  pajfos 
lnuifibi  le  intorno  3 e feonofeiuto,  ■ ' \ ■ 
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Spirito  alato  ; al  fuo  pa/far  leggiero 
Ferendo, e i rami  ài  tronchi , e gli  antri  à i colli. 
Di  me/li  accenti  conferite  molli. 

Onde  alquanto  trattenne , e tienne  intenti, 

E sì  ai  'voglia  r e di  Jìupore  ingombri , 

Che , fenzg  batter  piè , nè  mouer  occhio , 

Me  immobili/ce  i fenft , e fà  infenfati  ; 
guajì  a/pi  al  Jùon  de  i mormorati  carmi , 
Anzi  qua/ì  pitture , e quajì  marmi . 

Ma,  Jìe/o  il  collo  più,  più  eretto  il  capo ; 

Il  de/lro  orecchio , incontra  il  Jùon  riuolto , 
Più  la  porta  à l' udito  apre , e di/ferra^,  i 
E più  'vere , e più  •viue , indi  più  intiere. _> 

Le  amicinate  'voci  homai  ne  intende. , 

E de  le  •voci  ogni  tenor  comprende. • • 

E ,fenza  più  tener  giudice  incerta 
L'anima  irre/òluta , ecco  /appi amo, 

• 6}uel  fuono , quello  Fpirto , e quegli  accenti 
Effer  non  altro , che  d' amor  non  finti 
ifcopritori  detti , e non  mendaci , 

E hi/ìorie  fauolofe , e pur  'veraci  . 

£ qui  'veggiam  ne  le  già  conte  hi  fiorita,  » 

(Fatti  'vicini  à lor  ) cento  pajlori , 

Da  più  contadi  in  vn fatti  'vicini , 

G arnie  ne  l amor  dolci  conte/Lj , 
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E per  amor  contrajlatrici  gart-> 

Aggroppate  fra  lor , fiarfi  à [piegare^ . 

Fra  tutti  quejli , in  prima  vijìa  offerto  > 

Va  veggio , e Jènto>  che  dolente  > e mejlo , 

Lungo  il  ruutdo  fen  d' un  tronco  annojò 
Hauea  il  tergo  appoggiatoi  & appoggiato 
Al  de  (Ir * homero  ,e  al  tronco  il  capo  hauecL^i 
Cui  da  la  cima , dilatato  il  verd&~> 

De  le  crejpe  lor  foglie  » i denjì  rami  > 

Ch  'cran  » mentre  fur  giouani , e robujli  , 

E diritti , e dijleff  > e pofeia  alquanto 
S ’ inchinar  > s 'infortir 3 deboli , e secchi  > 

Fean  del  lor  molle  crin  co  ’l  tondo  giro , 
Cupola  ombrofa , che  7 tema  difefo , 

Se  ?ion  dal  foco , e da  Vardor  A Amor  , 

Almen  del  Sol  da  l'infocato  ardore^, 

E dex  languidi  lumi  il  guardo  ffo 

T enendo  > ahi  laffo , incontro  afe,  là,  dout_js 
Da  piani  partorito  ancor  lontani  > 

L ' Euganeo  monte  fe  medefmo  inalba—»  i 
E y vincitor  de  gli  alti  gioghi  altero , 

Di  fe  medefmo  difeofeefa  ifpiegas> 

Ond  ’ei  fi  ruejle  3 1 'infafrtta  faldati , 

Che  'verde  da  njicin  > lunge  negreggids  ; 

Par  ( mi  fero  pajlore , e JconJolato ) 

Che 
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Che  renda  fatio  il  cor  >paga  la  'vìficL^  , 

Cui  la  ruedoua  brama  è Jlimol  forte^j  , 

In  quel  dtfcojìo , inanimato  fajfo , 

Ei,  che  non  men  di  lui  d’anima  e caffo. 

Poiché  quel  faffb  ilmiferello  ijìima_> 

Verace  effe  m pio , naturai  ritratto 
Di  quel  fajfo  non  ' vero  , e non  realtà» 

Benché  del  fajfo  à par  gelido , e duro , 

Che  tenta  ogn  hora , e pur  indarno  ognhoras, 
D ’ ammollir  con  l ’araor  , Fpetrar  co  7 pianto . 
E al  fin,  con  l ’ egre  luci  3 il  core  accefo  3 
Il  cor  3 bocca  de  l ’ alma  3 à lui  riuolto  3 
Per  fegno  delfuo  duolo , in  tali  accenti 
Spira  dal  fiato  fciolto  aure  dolenti . 

O monte  3ò  monte  iò  d’ogni  monte  alpino 
Colojfo  altier  3fuperior  monarca  ; 

Tu3ch'  in  pompa  magnifica,  e Jlupendcu^ 3 
Eccelfo  sì  'vagheggiator  rimiri 
De  l'alte  Jlelle  il  più  lontan  ricetto  ; 

E di  là  sù,  gran  fjettator  jùbhme_> 

De  l’orbe  immenjò3del  più  baffo  mondo 
Scemi  minuto  le  minute  genti; 

Dimmi , ti  prego  3 ha  cola  sù  sì  bello  3 
Sì  'vago  affetto  3 ò imagine  sì  'viua^ _• , 

T ra  njiua  fihiera  dal  dorato  manto 3 

Crinita, 
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Crinita , ardente  > e fiammeggiante  fella. L*  r 
Che  7 bel  fembiante  gareggiare  ardifccu^ 

Di  quel  dium  > di  quel  beato  lume. l_>  , 

Che  per  raggio  ha  l mio  amor , per  sfera  il  fino; 
Intorno  d cui  s 'aggira , e 'n  cui  f [fato , 

A4  io  lampo  affna  co  7 foto  lampo  amato  ? 

E con  ruirtù  fooura  ogni  human  pe tiferò , 

E d' infiammar , e d'illuflrar  pojfente^j 
Ogni  altrui  ghiaccio  > & ogni  horrore  altrui , 
lndiui fìbilmente  à me  congiunto , 

A quefl  ’ anima  inferma  ò fcalda , ò alluma-* 
O quei  foofiir , che  in  poca  ffeme  hd freddi, 

O quei  penfoer , che  hà freddi  in  troppa  doglia^, 
0 quei  deftr , che  hd  ciechi  in  troppa  'voglia. 

8 cosi  detto  : da  quadrata  tafea 

(f  he  di  candida  lana  ordita  moliti, 

Ruuida  hauea  teffuto  ifpido  pelo  ; 

S eh  'd  ynorbido  cuoio , in  frette  cinghie^ 

Da  entrambi  i lati  bipartito , appefds  , 

Par tì a dal  collo , e glifedea fu  l fianco; 

Cana  egli  fuor  la  p afiorai  zstmbucO-^, 

Che  fi  prima  ne  V arbore , e nel  bofeo , 
Mentre  •vijfe  non  ’viua  in  muta  fcluas  , 

Di  gioumetta  'verga , e gerrnogliantt 
Di  cafoagno  fottìi  lifeia  corteccia. ; 

8,  pria 
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E, pria  eh ’ al  Jìion la  dejli  , à lei  riuolto , 

Cosi  fiauella  ,lagrimofio  il  'volto . 
z/lh  poi  eh  'io  laffo , abbandonato  à torto , 

Mouer  non  pojfo  à i miei  tormenti  eterni 
Colei , eh' angue  crudele  odia  il  mio  amorfi 
Colei,  che  /cogli o rio  Ffire^za  il  mio  duolo  ; 
Adentr  ' to  co'  t monti  3à  cuifimileè  tanto 
Lo  fi ato  mio  yl'ajpr e mie  pene  eshalo, 

'Tu , del  mio  amor3  tu,  del  mio  duolo , oh  folaga 
Secretarla  fi del,  dolce  rijìoro,  . _ 

Suona,  Rampogna  ,fitona,  e rompi , e ffetra^»  . 
Quell  ’ alma  d ' afie  tu , quel  cor  di  pietra. . . 
Jndi , a I7ate  le  mani , e chino  il  capa  ; 

De  la  Rampogna  il  picciolo  fiorame. _j»  , 

Ch'  hahe  la  fommità  lunge  da  gli  altri , 

A V amor ofie , e delicate  labrcL->, 

Ch  ' ado?nbra  à pena  intorno  intorno , e cinger 
Di  molle , e riccia  fieta  aurata  fiepe^> , 

O lieuemente  apprejfia , ò alquanto  interna 
Dentro  à la  lor  concauità  fiiperncL_j> . 

E con  le  punte  de  le  dita  efireme_j , 

Chiufì  alternatamente , e con  bella  arieti , 

Hor  tutti , hor  di  lor  parte,hor  l ' uno, hor  l ' altro 
Foro  difiinguitor  del  'vano  fiuono, 

Ond  'ha  in  più  luoghi  trapalato  il  corpo , 

HH  ~ Entrò 
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Entro  vi  ffira  fofrirofo  il  fato  ; 

Che  dal  fuo  largo  anhelante  petto. 

Con  dolce  violenza , ài  'aere  vfcendo , 

Co'  i rifonanti  colpi  del  fuo  tuono , 

L'aere  n'incontra, e lo  rifueglia aljùowz 
E poi  di  tanto  in  tanto  al  JUono  burnite^. 

Sonore , ma  meftfrime  compagne^, 

Le  voci  accoppia  mufche , amoroJL~>> 

Che  3 dette  tutte  à quel  gran  monte  altero  , 

Di  cotai  note  la  campagna  empierò . 

Pon  giù 3 pon  già  la  fordità  natia, 

/ìlpefre  monte , e mentre  io  parlo , afcolta 
Me  già  di  [animato , e tu  fenf  alma^j , 

Così  haucfli  e tu  core , anima , e orecchio , 

Che  non  far efi  al  pregar  mio  sì  fordo , 

Che  non  fare  (li  al  pianto  mio  sì  duro , 

8 forfè , per  dolerti  al  mio  dolore. , 

Brami  dal  Cielo  orecchio , anima , e corc__j . 
Suona,  zampogna , fuona,  e rompi , e ffetra-> 
Quell'alma  d'affe  tu , quel  cor  di  pietra. . 

Ma  hen  ragion  ,fe  ti  dolefi , haurefi , 

S 'io  fono  vn  ' altro  te.  Deh  mira  vn  poco. 

Fra  quanti  han  le  campagne , hanno  le  feluca 
Pajìori , anzi  fra  quanti  hanno  le 
De  l' effercito  amante  huomini  amanti,  . 
r • Che 
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' Che  la  benda  d'vn  cieco  han  per  bandiera 
S ' altri  hà  il  feto  fiato  al  tuo,  come  hò  pur  io , 
*T anto  conforme  in  ogni  parte  il  mio . 

Suona,  rampogna,  fuona , e rompi , e ff?etra-> 
Quell'alma  d afpe  tu,  quel  cor  ai  pietra. . 
la  gran  tefea  tu  l 'hir fiuta  chioma—, 

A le  sferiche  porte  in  guardia  efiendi . 
lo  ffo  nel  mio  Ciel  fòffingo  il  guardo 
Là,  've  à ferir  firal  di  penfiero  è tardo . 
Suona,  zamppgna,  fuona , e rompi , e Jfetra—y- 
Quell  'alma  d’affe  tu , quel  cor  di  pietrosa 
A te  d' herbe /mattate , e d'arbufcelli 
Fd  verdeggiar  ,/uperbo  fregio,  il  petto  . 

Fà  verde  à me  del  cor  l'arida  fianza_> 

Di  futuro  gioir  vana  f^eranzfl—3  • 

Suona , zampogna, fuona , e rompi , e ffetra-y 
Quell'alma  d'afre  tu,  quel  cordi  pietra— 3 . • 
Hfe  de  l * età  non  rode  il  dente  acuto  ; 

Non  paté  il  collo  tuo  del  tempo  il  giogo . 

E inftabil  voglia  nel  mio  cor  non  regna- >, 
Che  de  l 'eternità  fjtiega  l'infegnas. 

Suona,  Rampogna, fuona , e rompi,  e fpetra—,  * 
Quell'alma  d' afpe  tu , quel  cor  ai  pietra _> . 

Se  ne  l ' algente  verno , e tu  fei  nudo 
D herbe , e di  fori , honori  tuoi  fupremi  : 

HH  2 Pouero 
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P onero  ancor  fin  ’ io, fenz^t  il  mio  SoltJ» 

De  gli  honor , eh' han  le  rofe  al  mondo  fif<Lj\ 
Suona  3 zampogna , faona  3 e rompi  , e fpetra-> 
Queir  alma  d'a/pe  tu , quel  cor  di  pietra. 

Se  mai  caliginofa,  e folta  nube—» 

L ' i/pide  /palle  horribilmente  t 'armaci  ; 

( Armi  contrarie  à me , nemiche  Jpoglie  ) 
Armano  anco  il  mio  cor  tormenti , e doglie. . 


Suona 3 zampogna , fuona , e rompi , e fpetra L_> 
Quell  ' alma  d'a/pe  tu,  quel  cor  di  pietra . 

Se  da  le  caue  tue  fa/fofe  fauci 
£'  che  di/ferri  ad  a/pri  “venti  il  fiffio  : 

Ancor  da  me  con  turbino//  giri  ' 

S y aprono  il  'varco  ogn  'hor  mille  fifpiri . 
Suona 3 zampogna,  fuona,  e rompi , e fpetra— s 
Quell' alma  d'a/pe tù  3 quel  cordi  pietra—»- 
E fi  tu  fii  da  larghe  'vene  aperte—» 

Di  cento  fiumi  genitor  fecondo  ; 

Et  io  da  gli  occhi  miei  di  pianto  ondofi 
Amaro  verfi  'vn  mare  in  me  nafiofo  . 
Suona , zampogna,  fuona  » e rompi , e Jpetra 
Quell'alma  d'a/pe  tu,  quel  cor  di  pietra —»  • 

Sol  quefi a differenza  ètra  di  noi , 

Ch'  • infin fìbil  fii  tu  ,mentr'  io  pur  finto  ; 
lo  di  foco  fon  Jìanza  ,etu  di  ghiaccio  ; 

E eh' io 
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E ch'io  me  'n  'vitto , auuinto  il  core , e V alma» 
Non,  qual  turno  tiri  à gli  occhi  altrui paUflès 
Lietamente  legato  il  Piè  si  forteti 
In  nodo  fral  di  gelido  diamanti u * 

Ma  in  catene  di  fiamme  accejò  amanti 
Ferma,  zampogna  il fiuon,  che  più  s 'impetrai  > 

E più  s indura  al  fiuon  l'ajpe , e la  pietra c . 

CT ai  cofie  ei  dijfie  ; de  i fiòfifiri  al  J'uono 
Più,  che  al  fiuon  de  la  fifiola , accordando 
Le  note  lamenteuoli , e doglio fì_>  ; 

Che , qua  fi  l 'accoglie]]}  ad'vna  ad  'vnac , 
*Per  ifiprimerle  poi  talhora  altrui , 

Un  pafior  fiuo  compagno , à lui  dauanti 
Sul  piano  fiuol  di  quella  terra herbofiac 
Fuor  di  fie  pofilo  humilemente  afilifiò , 

Stana  à raccor  ne  la  memoria  afflittaci 
E intanto  à rinouare  i dolor  fluì 
He  la  memoria  de  i dolori  altrui . 

Era  hello  il  'veder , com  ’ egli  haueao 
Pareggiati  ambo  i piedi , e raddoppiati 
L ’ alte  ginocchia , e le  ginocchia  al  fieno , 
Soura  quelle  curuato , ritirata  i 
E sù  quelle  appoggiato  il  defiro,e'l  manco 
Modo , che  parte , e n due  diuide  il  braccio , 
E piegheuofi  il  rende  ; e come  aperte^ 

Ambe 
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Ambe  le  mani > e'n  lor, quafi in  fito  letto , J 

De  le  guancie  corcata  e l ’ una , e Poltra «j  » 

La  defira  sù  la  dejìra , e la  fìnifira^. 

Sii  la  fìnifira  ,foflenea  con  effe-* 

Languido  il  collo»  abbandonato  il  capo  ; 
Cingendo,  con  le  dita /palancate^». 

Le  pallide  fue  tempie  inghirlandate, _> . 

£ come  egli  apparta  freddo , e di  ghiaccio 
Albergo  pur  di  foco,  il  petto , e 7 infoi  ' 

E 7 nifi  , e 7 petto  impallidito , e moliti» 
Shiejlo  di  gran  fudor,  quei  di  gran  pianto:  \ 
Ma  di  foco , e di  fiamme , e quefii  » e quelli , 
(Quanto  humiditifuor , tanto  entro  accefì , 

• Con  ardori  fra  7 ghiaccio  ancor  palefì. 

E sì  penfofo,  e di  parlare  in  fòrfe_ , 

Stato  egli  un  pe^zo  ; quando  giunto  ei  uidejf 
Del  lamento  canoro  al  dolce  fine^>  • 

L ’ amante  amico  fuo  ; non  meno  amante 
A neh  'ei  ; com  ' huom , che  alhor  fi  defii»  efirga , 
Volto  del  fiebtl  guardo  i lumi  ombrati 
Al  tacito  pafiore , e fofpirofo , 

Sciolfie  egli  ancor  da  l 'anhelante  lato 
In  coiai  mefie  note  il  mefio  fiato . 

(f  inthio , s 'egli  è pur  uer , come  egli  è al  certo  > 

( Che  rare  uolte  antico  detto  è fialfo ,) 

Ch' ad 
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Ch  ’ ad  egro , e affitto  è naturai  conforto , 
Sotto  V incarco  ae'  fuoi proprij  affanni 
Mirar  oppreffo  in  pari  angufiia  altrui  : 

8 ch  ’ affai  tempra , e difacerba  il  malc^  > 

Con  l'altrui  pena  Vaccofiar  la  fuos  , \ 

Non  patir , non  fiffrir , non  languir  filo , • 

E nel  duol  forajlier  mirar  fido  duolo  •• 

L'hauer  me  à le  tue  forti  , à le  tue  petite  , 

Non  di  pene  diuerfi  ,ede  le  forti,  ,> 

Ma  mifero  compagno,  {sf  infelice. , 
Refrigerio  ti  dia , fi  non  contento,  . 

E raddolcifca  il  tuo  co  7 mio  tormento  ] 
tifala  che  ? di  forte  eguale , egualdi  J>ene~>,  , 

Laffo ,.  ardifeo  à te  dirmi  ? ah  eh  auuantaggia^ 
La  mia  tmferia , la  miferia  ifieffd_j  ; 

Ne  fi  trouò,  nè  trouar  mai  potrafii 
Affitto  sì, si  fuenturato  amante^, 

Ch' à par  di  me  , non  che  di  me  più feguaL^. 
Con  più  deuoto , e più  cofiante  core_> 

Amor  più  ingrato , più  crudele  amore__>. 

Se  feguo  io  fol , s ’ io  filo,  ohimè , fin  quello  ; , v 
Cui  fiffo  è pur , quafi  fatai  dell  ino , > 

Dal  mio  proprio  Doler,  ne  l 'offro  calle , 

Calle  d' amor,  d'agni  miferia  albergo  ,■  ■■ 

Perfiguitato  più, più  ognhor  feguire^> 
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Per  diletto, e per  ben,  duolo,  e martirti. 
Quel  rio  martir , quell'  empio  duolo , ahi  lajfo , 5 
Ch'io  da  me  JìeJfo  ,dimefieJforvJcito> 

Per  uiuer  in  altrui,  col  piè, con  Valdi 
Del  mio  fenfo  amator  de  V alma  amantti , 
Perche  più  fero  mi  perfegua , hor  feguo  , 

Hor  •veloce  precorro , hor  lento  adeguo 
Conofci  tu , mio  Cinthio , ah , che  die  ' io  ì 
Chi  non  conofie  de  la  bella  Armi  lidi 
La  beltà  conofciuta  ? ah  in  lei  conofci  . - \ 

Ancor  di  quejlo  cor  la  morte  ria  * . 

Mifero  me,  che  ’ n quei  begli  occhi  arcieri 
OJai  girare , ofai  fifare  il  guardo  ; 

E dal  bel  arco  de  le  negre  ciglia 'i 
D ’ infidiofo  raggio  il  telo  ardente. 

Scoccato  fofenere  ; incontrarti 
L 'afjtra  faetta  fua , l'empio  baleno , 

Che  l cor  m ' accefe , e ' ncenerimmi  ilfeno 
Ond' hor , come  tu  •vedi , e notte,  e giorno, 

T utto  mi  sfaccio , e mi  difillo  tutto 
Di  lagrime  cocenti  in  pioggia  amarai , 

Come  in  pioggia  dal  Sole  è diJìillatOi 
Dìjìefa  in  tetto  altier  ?ieue  fioccateti . ‘ 

E come  jlrugge  il  gran  meriggio  ejìiuo 

Quei  tenerelli  far , che  rugiadofi  , * 

lnuolfe 
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lnuolfe  V Alba  in  colorite  fafce^>:  \\ 

Cosi  nel  'Molto  mio  quel,  che,  per  pompai  \\  ' 
De  le  bellezze  Jùe , con  man  natia N 
Inneflò  gioita  giouinetta  guancia. 

Garofano  vermiglio  in  bianchi  gigli  » 

Di  pallor  di  'viola  hor  appar  tinto , 

Anzi  hor  languido , ohimè  fi  giace  ejlinto. 

Nè  più , nè  più  da  qtiefia  fonte  affitta^ 
Spander  goccia  di  rtfo  ò fanno , ò ponno 
Di  quefi  ’ occhi  dolenti , i 'vafi  ofuri  ; 

Ne  pon  l'ombra  gufar  del  forno  un  ' hor  a 
Nè  fanno  altro  mirar , che  quella  foladi. 

Che  non  pojfo  mirar , eh' io  non  imbianchi ; 

Di  cui  non  pojfo  dir , eh' io  non  fofinri; 

In  cui  penfar  non  pojfo,  ahi , eh  ’ io  non  pianga* 
O fenzg  pianto  ,fenzgt  cor  rimanga . 

Efe  difcofo  la  'vagheggio , e adoro  ; 

O per  frane  maniere  io  mi  figuro 
A lei  dauanti , e à l 'homicida  'volto  : 

Accrefco  pena  à pena, e aggiungo ogn  hora^x 
Al  'vecchio  foco  mio  carbon  nouelli, 

Onde  ingrandita  la  mia  fiamma  atroce. 

8 tal , che  ben  potrebbe , e ben  dourebbz^ 
Scaldar  V alma  agghiacciata  entro  quel  petto 
Co’l  calor  dolce  d'un  pietofo  affetto . 

Il  “ Ma 
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fTl/la  di  ghiaccio  A rio  cinto  sì  duro  t 

Le  fa  dql  foco  mio  fredda  difefie*,  » 

Che  male  il  foco  mio  , benché  sì  ardente^*»  \ 
Seco  contraffa , e feco  •viene  in  prowe*, 

Ch  'al  fuo  rigore  agni  color  s ' arretra .* 
Anzi  , oh  d' amor  non  più  • veduto  mojìro , 

S 'egli  ojlinato  •vuol  pur  fargli  a fronte*,  . 
Nè  timido  fuggir  3 nè  cangiar  loco; 

Appreffo  il  gelo  fuo  s'aggela  il  foco. 

Onde  s'ioffiro  dei  fifftrfocofi 

y er  quel  gelato  fen  Paure  infiammate*  l 
Con  cui  • vie  più,  che  con  le  •voci  if  effe* , 

Se  de  le  •voci  tBeJfe , e più  cocenti 
E più  pungenti  fon,  griderò  fempre >; 

Quella  fera  crudel  fra  i campi  intanto  > 

Sola  in  rigor , con  le  compagne  attende* 

A rider  del  mio  pianto : e fciolte  e e fparjex,  \ 
E bella , e cruda  à paro , d par  ne  lafcia-* 

Da  la  Jùajrofite , e dal  fuo  petto  ir  lungej 
8 lefue  chiome , e le  mie  •voci  al  •vento  : 

Nè  men  da  la  mia  fronte , e dal  mio  petto 
Ne  lafiia  ir  lunge  tl  rifo,  & il  diletto . 

E fe,di  tanti  miei  f off  tri , e voci, 

Giungerfi  al  petto  mai ,giungerft  al  •volto 
Solo  vn  foffir, fola  vna  voce  finte*; 

E dal 
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E dal  bel r volto , e dal  leggiadro  petto 
E le  mie  voci , e i miei  fifptr  ne  togliti  ; 
Con  l'acqua  di  quel  Rio,  con  cui  da  loro 
Toglie  ancora  il  fudor , toglie  la  potuta; 

E così  in  polue  il  mio  Iperar  riJolue_> 
oflda  non  rifolue  già  quel  foto , ahi  lajfo. 

Che  troppo  del  mio  bene  inuidwjò  , 

Ch  ' auido  troppo  de  la  vita  micL^, 

Irreparabilmente  mi  divora^,-- 

Anzi  in  quell' acqua  del  fuo  ingrato  obliò. 

Se  Jpegne  il  fòco  fio , più  accende  il  mio . 

Oh  quante  volte , oh  quante  àlei  m'apprejfo , 
a ulto  dolente  in  vifia,  anzi pur  tutto 
Languido , e moribondo,  e Amor  vien  meco , 
Con  iinuifbil  fua face  ,fecreta__s, 

Latto  feguacc  mio , com'io  fin  fuo ; 

E fatto , peri  fuo  h°nore>  e per  ragione. 

Ne  l'empie  ojfefe  altrui  dei proprij  Jcherni 
Giufio  vendicator , giudice  irato;- 
M fiero  , e fempre  in  van  ; perche  altretante~> 
La  bella , ingturiofa  fchernitrice^> 

D'ogni  forzai  d' Amor , d' ogni  mio  sforzg , 
Quella  face  calpefa  ; e fiura  quella^» 

S uperbetta  crudel,  ne  mena  altera. 

Perche  in  pojfanza  Amore  ancor  lecerle^,- 

li  2 Qual 
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ffyla  di  ghiaccio  sì  rio  cinto  sì  duro  v . 
Le  fà  dql  foco  mio  fredda  difefcL^j  i 

Che  male  il  foco  mio , benché  sì  ardente. -» , \ 

Seco  contrafla } e feco  •viene  in  proua. 

Ch  ’ al  fuo  rigore  ogni  calor  s 7 arretra l_>  * 
j oh  d' amor  non  più • veduto  moflro  , 

S ’ egli  of inaio  •vuol  pur  fargli  à fronte. , 
Nè  timido  fuggir  3 nè  cangiar  loco  ; 

A ppreffo  il  gelo  fuo  s'aggela  il  foco . 

Onde  s 'io  fj?iro  de  i foffir focof 

Ver  quel  gelato  fen  Laure  infiammate 
Con  cui  •vi  è più  3 che  con  le  •voci  ifejfe_j, , 

Se  de  le  •voci  tflejfe , e più  cocenti 
E più  pungenti  fon  3 griderò  femprc_>  ; 

Quella  fera  crudel  fra  i campi  intanto  y 
Sola  in  rigor  3 con  le  compagne  attende 
A rider  del  mio  pianto:  e fciolte  t e ffiarfi_x, 

E bella  3 e cruda  à paro , à par  ne  lafcicL^ 

Da  la  Jùa  fronte  3 e dal  fuo  petto  ir  lunge. * 
8.  le  fue  chiome , e le  mie  •voci  al  •vento  : 

Nè  men  da  la  mia  fronte  » e dal  mio  petto 
Ne  lafiia  ir  lunge  il  rifo3  il  diletto . 

Efr3  di  tanti  miei  foffiri  3 e •voci. 

Giunger/i  al  petto  mai  > giunger  fi  al  •volto 
Solo  •vn foffir, fola  •vna  •voce  finte~>  ; 

E dal 
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E dal  bel *i volto , e dal  leggiadro  petto 
E le  mie  "voci  ,e  i miei  fiffir  ne  togliti  ; 

Con  l'acqua  di  quel  Rio,  con  cui  da  loro 
doglie  ancora  il  fudor , toglie  la  polue^  ; 

E cosi  in  polue  il  mio  / forar  rifiuta . 

&l/la  non  rifolue  già  quel  foco , ahi  lajfo , 

Che  troppo  del  mio  bene  inuidtof , 

Ch  ' auido  troppo  de  la  'vita  mia_>. 
Irreparabilmente  mi  divora^.,: 

Anzi  in  quell' acqua  del  fuo  ingrato  oblio , 

Se  Jpegne  il  foco  fio , più  accende  il  mio . 

Oh  quante  "volte , oh  quante  àlei  m’apprejfo, 
unito  dolente  in  rifa,  anzi  pur  tutto 
Languido,  e moribondo,  e Amor  "vien  meco. 
Con  l'inuifbil fua face  ,fecreta__s, 

Latto  feguace  mio , com  'io  fon  fuo  ; 

E fatto,  per] fuo  honore , e per  ragione^, 

He  l'empie  ojfefe  altrui  ae  i proprij  Jcherni 
Qiufo  "vendicator , giudice  irato;- 
Mi  fero , e fempre  in  van  ; perche  altretante~>  » 
La  bella , ingiuriofa  fchernitrice_> 

D'ogni  forza  d' Amor , d' ogni  mio  sfirzy  t 
Quella  face  calpefa  ; e fura  quella 
S uperbetta  crudel , ne  mena  altera. 

Perche  in  pojfanza  Amore  ancor  lecede^>, 

li  2 Qual 
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6)ual  fredda  Salamandra , ìllefo  il  piede*  % 
%Anzi  qual  Affé  rio  , qualhora  il  SoIl* 

Più  adirato  faetta  a i vafli  campi 
U ampie  contrade  : che  fi  come  alhora^*, 

Ch' ei Serpeggiando , atro , e maligno ejìendtj 
La  tortuofa  coda  ; e 7 fen  fquammofò 
Stringe  del  caldo fuol co'l feno  adufo ; 

Da  l infocata,  e quafi  ardente flradcL^, 

*T  ulto  d'empio  furor  fatto  bollente, , 

Die  più  n'ingagliardifce  il  gonfio  corpo  ; 

E più  da  la fua  roffia , e aperta  bocca Lj 
Scioglie  daffro  rigor  ftbili  atroci  ; 

E co'l  rabbiofo  impetuofo  fiato, 

E con  l'acuta  fua  lingua  trilingue. i*, 

Spande  con  maggior  rabbia  in  ogni  loco , 

Velen  focofo , auelenato  foco ; 

(fosi  coflei,  d'ogn  'afpìde  più  fiordcL*; 

Cosi  cofiei , d' ogni  afpiae  più  crudcu*; 
S'auuien , che  lei  la  calpejìata  faceti, 

E lo  /prezzato  incendio  in  parte  incenda^*  ; 

Il  cor  noi?  già, ma  folo  il  vifò , e gli  occhi , 
Non  di  foco  d amor , ma  d'ira  ardente.*, 
Più  infuperbita  d'orgogliofo  fafio , 

Da  quelle  vene  fue ,. d'empietà  coirne^*  . 
Manda fdegnofa fuor  tofeo  di  f degno  ; 
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E à me  tra  vampe  d'infinito  ardore. -»  - \ 

Sempre  lafc'ta  attofiata  , e l'alma,  e 7 coreuta 
E perche  fentail  Juobel  nome  amato , 

Che  sì  fouente  ,/oJpirando,  io  chiamo , 

Da  l'aura  del  mio fuon  portato  à i venti , 

A la  vicina ,e  à la  remota  felua_> 

Scuoter  sì  Jpeffo  i più  ripofli  alberghi ; 

O perche  veggia,  che  aal' urne  ondofi_> 

Di  etuefi  ' occhi  infelici  io fp andò  ogrihora l_* 

Di  pianto  difiillatovn  caldo  lago. 

Che  fpetri  il  marmo  fuo  ,/morzj  il  mio  foco, 

O pur  me  fiejfo  entro  fe  JleJfo  efiingua _>  ; ;» 

O fe  tanto  non  puote,emal  pojfente 
Ancora  ( ahi  lajfo  ) à fatiar  è in  lei 
Qttel  humido  liquor  la  fete  ingorda > 

La  file  in  qutlche  parte  almen  le  tempri  ; 

Non  però  fi  dimoftra , ò tanto , ò quanto 
AAen  ingorda,  men  ria , meno  affé tatCL_>  , .. 
Ada  più  (copre  nel  pianto  alma  indurata .. 
E qual  ’ Hircana,  difpietata  cTigre_j>, 

Per  gran  digiuno  affalitrice  altera. _> 

Del  manfueto , timidetto  armento  ; 

Che  l'unghia  acuta  à la  pungente  zampa-» 

H abbia  già  tinta,  e lieuemente  immerfcL-» 

Del  mite  agnel  ne  l innocente  Janguc-j , 

Non 
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Non  tìega  il  fio  furor , benché  la  •vitali 
Con  i burnii  fio  belare  in  don  le  chieda _» 

La  miferella  moribonda  predai . 

/inzi  quel  grido  3 eh'  à impetrar  pietadc^  • 

La  medejma  Pietà  fjnra pietojò  » 

S quel,  eh  ' ad  empietà  piu  cruda , C?  empuLj» 
La  natiua  empie tade  in  quella  auuiua^j,  : 
Anzi  quel  grido  è pur  la  cote  ifleffa^ 3 
Che  a lei  la  fame  aguzza,  e 7 dente  arru0tOL.fi 
Ond'ella  poi  con  più  crudele  ajfalto 
Ne  le  gran  fauci  V ajf alita  inghiottì . 

*T  alcojìei  non  fi  placa  al  mio  gran  pianto : 

*T al  cofei  non  fi  piega  al  mio  gran  duolo  : 
'Anzi quanto  piu  piango, e più  mi  doglio 3 
£'  tanto  più  7 mio  pianto  3el  mio  lamento 
Fati  ' efea  al  fio furore  3 al  mio  tormento  . 
Volea  più  dir  ,*  mà  ne  la  bocca  aperta _»  : 

Su  la  fia  lingua  tremolante  3 e fredda 
Languido  fi  congela  il  foco  Flirto: 

Che  dal  debil  vigor  frrzg  3 che  bafi , 

Non  hà  nel  varco  fio  3per  fiore  vfcirnCs. 
Onde  frrzjè  , che  donde  vfcìo  ritorni  , 

"E  fin Jì  racchiujò , entro  7 fio  duol  fog giorni . 
Quand' ecco  3 al  fio  tacere  3 ’bno  à rincontro , 

Che  quei  lamenti  vdio,  vide  quei  pianti , 

Leggio- 
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Leggiadro  in  atto  fi  folleua  in  piede^j  : y* 

E giouane  robuflo , amante  lieto , 

Seren  la  fronte  , 'vermiglierò  il  uife  » y 

Ridente  i labri , sfauillante  i guardi , < 4 , 

Con  un  dolce  forrifo  , onde  quei  due~»  u \ 

Non  riamati  ne  E amor  beffeggia 
Le  frefche  rojè  in  dolce  mojìra  aperfi~>;  * 
Le  rofi  , che  tra  Ffiine  prelioJL-? 

D 'Indiche  perle  a lui  ridono  in  boccali  .*  \ ; 

E tutto  balaanzyfo  , e tutto  ardito  , 

In  cotal  gufa  ,fafìofitto  ei  prende. 

A difender  quel  ben  , che  gli  altri  offendevi* 

Oh  folli  : e amanti  uoi  ? uoi  dirui  amanti 
Ofate  forfennati  ? e come  ? ah  uoi  , 

Cui  pur  fi  dee  (fi  non  fapete  amare) 

Ogn  ’ altro  nome  pria  , che  quel  d'amante^? 
Amate,  e non  gioite  ? anzi  » e languite ? 

Non  fete amanti nò,  C he  ne  l'amore^ y 
S ' altri  sa  amar , non  può  fentir  dolore _> . V 

E non  u' è noto  quel  prouerbio  ancoraci 

Ch' infimo  à i fafii , in  fino  à i tronchi  è noto  \ 
Del  gran  regno  d' Amor,  non  eh  'àgli  amanti?, 
V voi  fin^a  amaro  il  dolce  fil prouare /, ^ 
Bi fogna  ■ ne  l 'amor  faper  amarci  : 

O Amore  ,ò  Amore,  ò gratiofi  Idio , 

O dol- 
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Odolcifiimo  1 dio,  quanto  ti  detto  i 

Poich  ’ io  ,pur  tua  mercè , non  fon  tra  quelli  , 

Non  sò  ,fe  piu  infelici  > ò fiocchi  amanti, 

Ch  ' ad  altro  non  fin  nati , eh  'd  doler  fi 
E d'eterni fifiir , d'eterni  pianti 
Con  nona  infinità  piu  che  infinita—* , 

A pianger  fenipre , e d fifiir ar  la  njita—n 
Za  r vita  pur  si  bella,  e si  gioconda-*  ; 

8 d lagrimar  con  lei , ( quafi tormenti 
Tojfer  le  gioie  ancor  ) le  gioie  ifteffe^  : 

E che  par , che,  fluendo , ò non  fan  'viui  , 
Oviuan  fol  per  deftar  la  morte—,  ; 

E di  cui  rallentar  non  s'odon  mai 
Contro  te,  contro' iCiel,  contro  Fortuna 
8 più  affai  contro  Donna  empi  a,  e crudele 
Le  ingrandite  da  loro , ampie  querele—*  ; 

H or  bella  d par  la  Donna  loro , e ingrata—*, 

H or  iniqua  Fortuna , hor fero  il  Cielo, 
None  Dio  giufio  si , nomando  ingiufio  ; 

E si  fuor  di  ragion , quanto  d ragione-,. 

Se  'ver  noi  dolce  fei  ,fei  •ver  lor  afiro  ; 

S 'a  noi  fignore , d lor  tiranno  fei  ; 

Signor  fedel  ,fignor  pietofo  d noi , 

A lor  tiranno  incrudelito , & empio  ; 

A lor  di  nullo  amore  aperto  effempio . 


Si 
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Si  fi  vofiba  è la  colpa , e vofiro  è il  danno , 

O pigri  troppo,  e poco faggi  amanti  ; 

O ne  le  grandi , e ne  le  illufiri  impre/e^j 
Di  picciol  core  amanti , e di  vii  ’ alma*' 
Dunque  così  ne  Famoro/e  tracciti 
*T rauiate  ine/per  ti  ? ah  tanto  adunque 
Vi  fpauenta  il  /offrir  qualche  tormento , 
Qualche  affanno  in  amore  ? e non  fapett_j 
Quel ; che  pria , eh  'altro  àl'amator  nouello 
Suole  in/egnare  Amore  ? Amante , et  dice~>. 
Brami  japer  gioir  ? /appi  /offrire^  ; 

C h É,  ehi  non  sa /offrir,  non  sà  gioire. . 

dal' la  tacciamo  d' Amore  ; e in  quale  fiato. 

Senza  vn  lungo  penare , anzi  pur  quafi 
Senza  vn  penar  eterno  altri  gioifee 
Ah  di  Fortuna  rea  da  i diti  auari 
Come  potrà  giamai  libera  trarne 
La  pouera  Jua  'vita  huom  delicato  ? 

Huom , che  ne  Folio  fuo  molle  pur  troppo. 
None,  qual  'huomo , e /offerente , e forte / 
Huom , che  teme  vn  dolor  più,  che  la  mortela  ? 

O come  à proua  garreggiar  con  gli  altri  < 

A defi  rati  pafior  colui  n ardi/e^ , 

Che  non  cura,  ò non  vuole , ò non  può  forJLj  , 
Lofi  tuo  troppo , e poco  à V opre  v/ato , 

KK  Vibrar 


Hr  ■ 


Di 


P A R T E 

Vibrar  dal  forte  braccio  hajìa  di ferro  ì ' > 
O crollar  con  la  mano  annofo  cerro  ? > 

Stiajì  fur  huom  sì  Dtl,ftafi  in  difiarti_>  : 

Viua  indegno  di  Dita,  e non  afbiri 
A le  palme,  à gli  allori  .E  che  ? s' auuifaL-»  , 
Altri  dunque  in  amor  perder  l'amaro , 

Che , perche  7 dolce  Jùo  più  dolce  appaia^,, 

A la  dolcezza  è mtjlo?  E che  ? fi  credei 
Forjè  talDago  Daneggiante  accorrti 
Da  . gli  amorofi Jguardi  in  fe  le  faci , 

E non  fentir , deuoratrici  interni 

Calde , nel  caldo  fen,le  fiamme  eterna? 

0 penja , che  con  altro  ardente  frali—, , 

Cbe  con  quel  del  fuo  amore.  Amor  ne  punga, 

E firugga  Amore  il  marmo  amato, e l ghiaccio 
Ond'egli  arfo,e  trafitto , ahi  fi  conjùma ? 

Com  ' erra  ( ohimè)  fe  à tal  penfier  l' e follia» 

Di  bugie  configliero  ildefir  filiti. 

Ancor  io , che  in  amor  dìuo  il  più  lieto 
Di  quale  amante  mai  prouajfe  amore^j , 

Prouo  l'arfura  fua  ; ma  quella  arjùra. L_» 

La  qual , fe  con  la  face  accende  Amort_j> , 

Co  V Dentillar  de  l'ala  Amor  ricrea—,  j 
E' n dubbia  forte  anch'io  l 'bore  del  giorno , 

E de  la  notte  ancor  conto  fouentL-,  ; 


Digitized  by  Google 


S ESTÀ.  ÉJ, 

Et  bota  anch  'io  mi  doglio  ; bora  gioifco  ; 
fior farlo ;h  or  taccio, ;hor  piago ,hor  rido ; #)  bora. 
Speme  m 'inalai  & hor timor  m' abbattei 
E ’n  vane  fogge  fitibondo  il  core_> 

Bette  nel  dolce  ajfentio  il  frefco  ardori L-* . 

Et  hor  felice  auenturato  amante^,, 

E del  mto  bene  fojfejfor  beato 3 
Quaf  Aquila  reale  yi  lumi  afffò 
E>el  mio  viuace  Sol  ne  i raggi  viui , 

Ch' inuida  nube  altrui  mai  non  mi  vela  < ; 

Et  hor  dal  fumo  di  partenza  amara_> 

S on  priuo 3 ape  amorofa  3 ahi  di  quel  fatto  , , 

Che  n 'infapora  Amore  ; e non  circondo , 
Pecchia  felice > e bombilante , il  vago , 

Colorito  giardtn  di  quel  bel  vifo  3 
C h ' un  fuo  guardo  ha  per fìorfer futto  vn  rifai. 

Nè  però  mi  difpero  alhor3  che forf_> 

AI  'è  più  la  forte  3 che  l' amor 3 nemica. 

Sì  ch  io  lofi  l'imprefa  i anzi  più  alhorcL_> 

E cojlante , e fedele  3 e foffro  3 & ardo , 

Che  più  dolce  e ' l gioir , quanto  è più  tardo. 

Com  'anco  alhor , che  de  le  gioie  al  fommo 
S on  gi unto  gloriofo , io  non  trafeuro , 
lnfuperbito  3il  procurar  3che  fempre__, 

Iole  goda  le  Beffe,  anfi  maggiori  ; - ' . 1 

TOC  -2  CH'alr 
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Ch  'alhor  , che  7 'volo  è più  fitblime,  & alto» 
£'  più  mortai precipitando  > il  falto . 

J Ma  che  ?feguo  fedele,  amo  fecreto 
Non  fecreta  bellezza , e non  fallace. 

E afondo , e firingo  nel  mio  fin  raccolto 
Secreto  ardor  ; fecreto  fi , ma  •vero  ; 

E fola  fecretaria  è la  mia  mente^> 

£ di  mia  gioia , e dt  mia  fiamma  ardente. 

6 temo  sì , che  non  mi  ficopra  anch  ' ejfcu _>  > 

Che  fé  dal  cor  fino  a le  lahra  mai 
S'auuicina  *vn  fofiir,  di  tema  io  fiafmo  , 

Che  l'aere  pur  no' l finta  ,enon  mi  fecoprtu> 
A i muti  bofchi  amante  ; onde  ò interrotto 
Il  lafiio  ‘vfiire  in  fiirto  ,ò'lfb  tornare^» 

Da  la  circonferenza  de  le  lahra 
Al  centro  del  mio  core  : e pur  fecreto] 

£ pur  tacito  io  godo  ; e à me  non  cale~>  » 

Che  fiamma  chiufa  più,  più  ardente  fi a~j> , 
Che  tanto  mi  ricrea , quanto  mi  sface. 

£ quanto  sa  infiammar , tanto  mi  piacer . 

£ com  'io , del  mio  Sol  finto  nemico. 

Sotto' l cenere  mio  copro  il  Juo  fioco  ; 

Così  ad  ogni  altro  sà  celare  anch  'egli 
Sotto  7 fio  finto  ghiaccio  il  mio  gran  rogo . 

8’ n gufatale  ifeonofeiuti  altrui 

~ ..  M'apro 
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M 'apre  de  le  fue  grafie  ella  i tejòri , 

Che  ricchezza  è del  Ciel,  pompa  del  mondo  : 

E tal , s'à  me  fauella  , ella  s ' abbella. , 

Ch'ai fuo vifo fereno  3 al  fuo  crin  d'oro. 

La  ere  don  la  Dea  lor  3 'volanti  intorno 
1 lafciuetti,  pargoletti  A mori  : 

E nel  mio  proprio  ardor  3 mentr  ’ ella  è ardente > 
*7“ alhor  dal  cupo  core  vn  ’ aura  dolete» 
c7'# rahe  d 'un  Jolpiro , ond'io  foffiro  3 e Fftiro  > 
E in  vn foauemente  e moro  3 e miro . 

£M.a  si  m 'auuiua  quel  morir  vitale^ , 

Che  mentre  il  cor  contemplator  inuio 
De  la  bramatavifìa  al  caro  oggetto  3 
Ch  'ei  di  lui  pojfejfor  contempla,  e gode_>; 

Ben  à ragion, come  io  'vorrei , viuendo,  . 
Ter  rimirarla  piu , mille  occhi , e milieu. 

Ter  honorarla  più,  mille , e mille  alme_> , 

Ter  foffrir  più  per  lei  3 mille,  e più  cori. 

Così , nel  mio  morir,  brama  il  mio  affetto, 

Ter  più  morir, mille , e più  'vite  in  petto . 

E dico  ah  vezggfetto , ah  lufìnghiero  : . 

D' un  occhiuto defìre arder  non  cieco,  » . 

Leggiadro  Amor , come  ferifei  3 e incendi , 

£ pungendo,  & ardendo  ; ah  come  fai 
Con  miraeoi  tuo  folo , à vn  alma  3àvn  core_> 

Soaue 
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Soaue  il  dardo  tuo , fiefeo  il  tuo  ardorCj . 
Dunque, s 'hà  tante  gioie , e tanti  beni 

In  quel  ben , eh  ' ama  n. m riamato  amante^; 
Non  Jì  troui  più  mai  neffun  sì  filiti, , 

Che , de  la  Jlolta  lingua  a i detti  infuni 
Difciolto  il  nodo  temerario , ardifia L_» 
Befemmiando  in  Amor , dir,  che  in  amort^s 
Mille  piacer  non  •vagliono  run  tormento  ; 
Che  Dal  mille,  e più  pene  Dn  fol  contento . 
Quinci  à ragione , ò pafi  ordii  amici. 

Ognun  di  doì  , s 'io  mi  dì  paro  auanti. 

Per  Sincero  mi  forge,  e per  Sincero 
M ' appella  ogn  ’ un  di  voi, fi  veramente^ 

E ne  lopre,  e nel  nome  io  fon fine  ero  ; 

£ con  fmeero  cor  lo  fichietto  affetto 

Di  me  medefimo , hà  già  gran  tempo , ho  dato 

A la  mia  bella  in  amorofio  pegno  ; 

S s'hò  ne  le  fue  manpofla  lanital, 

A nzi  in  lei , eh  V mia  Dita , il  t nuer poflo , 

£ àia  mia  Dita  il  Diuer  fino  prepofio , 

Onde  non  può  temer , eh'  al  fuobel  Difio 
Del  mio  fieno  io  non  faccia  albergo  eterno  : 
Come  à l'incontro  non  poffio  di  lei , 

Benché  pouero  io  fa,  benché  pafi  or 
Bench ' al  mio  fiato  JìaPortuna  auuerfa. _j. 

Mai 
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Mai  dubitar  , eh  'ella  mi  prenda  àfihiuo  ; 
Che  d'alma  'vinche  di  coftumt  ro%p 
Non  fon  però , nè  d'alto  amore  indegno  ; 

Se  del  gran  pregio  fuo  l'alta  poffanzeu* 
Render  in  colmo  mi  potè  pregiato , 

Con  l' battermi  in  lei  fi  e/fa  trasformato  : 

Oltre  che  Amor , che  sa , che  può  sì  bent_j> , 

L 'alto  aba/fando,  & inalbando  il  baffo , 

Ogni  inegualità  rendere  eguale. 
Infiammandomi  il  core,  il  cor  m ' illudi r a . ; 

E fa  nobile  l' alma , e' n me  ricopre—* , 

Degna  flanzg.  di  lui,  degna  di  lei , 

Sotto  /foghe  mendiche  uri  alma  ricca  , , 

Sotto  un  manto  feluaggio  un  cor  gentile-*. 

Et  al  fuo  bello , e al  merto  fuo  filmile _-> . 

Chiindi  ella  dleffa  di  fua  man  dipinfi—* , 

Co  ’l  color  de  la  feta  e co  7 pennello 
De  l'ago  fio  rie  amatore  mdufire_> , . 

Chiefìo , ond'io  uefio  il  fin,  rufiico  arnefi—* , 

V olendo  e ffrejfo  figurare  altrui 

Nel  color , che' l difiingue , e bianco,  e nero , 

Ch  ' hò  in  amar  pura  fé  fermo  penfiero . 

quefii  detti , e chi  da  inuidia  interna _» 

P unger  non  fi  finito  gelofi  il  petto  ? 

Echi  fu  trai  pafior  ,che  ,di  ben  mille-*  ’ • • 

Disfi, 
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Distj , 'voglie- , penfer  > grauido  fatto 
La  mente  3 e'I  cor  ; da  si  foaue fuono3 
Non  partorire , al  fuo  finir  3 ben  tojlo 
Accenti  ajfettuoji  3auide 'voci  i 
Perche  da  le  parole  i fatti  ancora 
Meglio  in  quello  /coprir  fappia  'vogliojò 
Il  gran  contento  del  fuo  amore  afcofo? 

Onde  chi  tenta  con  domande  humili  ; 

Chi  di  ‘vn  dir  lufmghiero , ingannatore^» 

Con  lunghi  giri  > e auuolgimenti  tacerti  ; 

Ne  le  fecreti più  > più  occulte  fanzg_> 

Di  quel  fecreto  cor  3 che  Tede  alloggia i_» , 
Render fi  aperto , ancorché  obliquo , il r varco  : 
Vago  pur  di  faper  > chi  fìa  3 che  V arde_j  ; 
Quando  primiero  ardejfe  3 e con  quai  tempre _i 
L ’ar/tra  fruggitrice  egli  contempre^». 

M a 7 jrodator  ne  la  fua  frode  ifìeffa^» 

Rtman  delufo:che  7 fagace  amanti 
O nulla  dice  3ò  nel  Juo  dir  conjufo 
8 si , che  nulla  il  chieditor  n ’ intende ; 

Anzi»  più  dubbio  ogn  ’hor  3 più  fi  confonde 
Quant  ei  più  chiede  3 e l ’ altro  più  rtffonde 
Ma  più  non  bada  la  mia  Muja  à loro  ; 

E fatta  h omai3  di  più  fent irgli  in  quelli 
Vani  contrajìi  entrati  3ò  Jatia3  òjchiua L_>> 

Schiua 
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Schiua  ancorata  ragion »fiue 'voci Jagge_» 
Spargere  d i 'venti  t e fen^a  fruttOt  e in  'vano 
Èrizg&r  d'alme  o limate  a Jordt  orecchi  : 

E da  lor  s 'allontana » e con  tai  detti 
Accufia»  al Juo  partire  i loro  affetti . 

Kejìate  pur , folli  amator » rejlate__> 

Del  cieco  error  nel  ' volontario  inganno 
Sepolti , anzi  d 'voi  Jìefii  'urne » efepolcri  : 
Che  le  piaghe  de  l'alma  à l'alma  ijleffi  - 
S on  fepolcri  di  pene » 'urne  di  morite  »• 
Mentre  pur  fan»  che  l'anima  ferita^, 

Qua  fi  morta  del  tutto  » e già  fipolta. __*> 

O non  penfi  al  curarfì  »ò  l prenda  in  gioco  # 
Nèfenta  de  le  piaghe  il  danno  ,ò  il  loco . 

Che  come  limai» che  duol . più  tojìo fana  . t 
Cosi  l non  fìntir  duol  di  morte  è fègno. 

Ah  che  l ' egro  infanito  » e da  molejlcu» 
Bollente  fibre , e furibonda  opprejjo , 

Il Juo  ben  fregia  » al fuo  mal  s ’ appiglia 

Non  Jenton  quegli  il  duolo  » e pur  per  duolo 
Son  già  preffo  a la  morte  ; egri  fin  quelli, M 
Ma  fdegnan  'vaneggianti  in  lor  fatuità 
L altrui  con  figlio  » di  confi  gito  priui : 

E con  figliati  » le  Jauiez^c  » e i J àggi 
C o tifigli  aunijan  fionfigliati  auuifiì » 

LL  8 dal 
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£ dal  confètto  3 e dal  lor  ben  di  nifi . 

E come  auuien  là  de  gli  ondofi  alberghi 
Ne  le  .liquide  Jlrade , e truffar  enti.; 

Che  ,fe  del  minor  Sol  V argenteo  raggio , 

C od  candido  coltei  de  la  Jua  lucevi 
Parte  in  più  parti  à la  più  ojcura  nottt-j 
Le  negre  ombre  più  Jlrette  3 e ad  una  3 ad  una, 
Sù  rauca  /piaggia  infra  ffumof flutti , 

Segna  dijlinte  le  minute  arent_j  ; 

Benché  dritto  colpi fc a entro  quell' acquea 

Inviabili  j uo  tubili  3 inquiete 3 

Non  però  mai  > pur  un  momento  filo. 

Dritto  fi  ferma  3 in  quel  uolubil  JUolo  : 
tsinzj  3 con  chiaro  mouimento  3 eterno , 

Sù  le.  tremole  /fonde  in  guifa  il  uedi 
Sempre  tremar  3fempre  uagar  ; che  pen/ì  > 
Mentr  'bora  in  quefle  parti  3 & bora  in  quelle 
Cangiar  fi  il  miri  3 e faltellare  incerto, 

Ch'3  errando  in  quegli  error , fi  l onde  ondeggi 3 
E feco  lo  trafforti  il  fuol  fugace^» 

E fatto  fa3non  de  l'etereo  Cielo 
Gloria  feconda  3 e uago  fegno  errante^  3 
Ma  del  marino  Ciel  fella  uagante_> . 

(/osi  di  quegli  auuien  : perche  3 fe  mai 
T* ra  t tenebrof  horror  de  i lor  confuf  3 

8 poco 
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E poco  faldi  ì e molto  infarti  ingegni , 

Dal  Ciel  furano  fuo  E alma  Matura , 
Prouida  a tutti , (af  egualmente  amica. , 

Ella , che  Fflende  a le  più  pure  menti 
D ' alta  ragione  tntelligibil  luce , 

E sì  ne  gioua,  e sì  giouar  ne  infegneLs , 
Ancoàlor  bella  il  fuo  bel  raggio  infonde^,  , 
Me  l' infì abile  mar  de  i 'vani  affetti , 

Mei  perpetuo  •vagar  de  i fenjì  loro , 

Inconjlanti  pur  troppo  , e troppo  incerti ; 

Se  non  fe  in  quanto  » in  lor  •vergogna  fono 
Me  le  certezze  'varij  ; e r vaneggianti , 

Me  l' in  confi anzg  lor  certi  , e cofìanti; 

(f  redono  i pazzi  alhor , che  fluttuarti  » 

Che  •variare , al  •variare  eterno 
De  gl'inquieti  lor , mobili  affetti , 

Lo  fior gon  pur  conmerauiglia  ognhora_s; 
Che  'vartj  ancora , e s'accompagni  àloro 
De  l'humana  ragion  la  dritta  leggeri 
E pur  mai  non  fi  cangia,  e non  fi  muouc 
Il  fuo  dittino  j immutabil  lume  ; 

Se  ben  de  i cori  (oh  lor  miferia  e fremaci  ) 
Sul  'onda  tremolante  il  lume  tremai. 

Cosi  dicendo  lei  ygiungiam  là  preff  o , 

Oue  nel  mezg  a gran  pianure  amenti 

LL  2 Non 
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Non  piano  Jì fellema  pocoà  poco 
Rufeicc*  poggio  ; che  dal  piè  JaJfofe » 

In  rara  mojlrajnfiri  al  collo  altero , 

D 'herboja  vefie  il  verde  fencouerto , 

Fa  al  capo  Juo  3quafi fua  chioma  intorno» 

Di  fiondi  verdeggiar  crinito  vn  bofeo  ; 

Che  gratiofe  3 che  gentil , che  fiefco  ' 

Frefeala  figlia  tien3frefea  la  feor^a^j , 
Usuando  anco  Borea  il  feto  furar  rinforzi— » . 
E fe  frutti  non  dona , i fior  diff  enfiti . , 

Coll  Juo  gentile  opaco  al  fiuol  ridente^» 

Che  dal  verde  Juo  grembo  in  mille  parti» 

Di  color  mille  variato  il  volto , 

Sen7a  temer  d'ardente  raggio  ojfefiL _>  » 
Placida^jcnte  qui  nudrifce  aperti  ; 

Onde  e Zefiro  ancor  qui  bacia  amante. 

D ’ odor  piene  > e di  fior  »V herbe , e le  pianiti 
lì  or  qui  nel  centro  à lui , dou  * alto  ejìollt^j 
Il  frondeggiante  Juol  frondofe  il  colmo; 

V e defi  3 da  quattro  archi  » ò piante  arcate^ 
Retta  3 incuruata  3 in  nobil  pompa  al^arfi 
‘ Volta  Jeluaggia  ; e al  cerchio  fuo  ritondo 
Intorno  intorno  far  rufiiche  baft 
Di  viui  tronchi  ampie  colonne  3 e in  alto 
Spinte  con  gli  anni  dal  terreno  j malto . 

Che 
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Che  <T  edr e amùticchiate  à i lor  mariti. 
Egualmente  partiti  in  dritta  alte^ztL-,  t 
E in  sferica  mi  fura  hor  qu)  locati, 

E di  ruuidi  rami , infeme  auuinti , 

A la  cupola  iflejfa  opaca , ombrofiuj 
Ombra  fiaue  fanno , e dilettofa_> 

Di  fitto  à cui  3 dal fondo  fio  crefeiuta, 

Nobil /pallierà  in  quadro  bel  s ’auanPa^ji 
Che  di  Lauri  idi  Bufi  3e  di  Ciprefi , 

Tolti 3 e infeme  intrigati , ad  arte  ordita. 
Ricinge  non  troppo  alta , ò troppo  humilz_, , 

L>  ’ 'vn  muro  fmeraldin  la  'verde  'voltai 
Il  cui  bel  orlo  gli  arbufiei  pittori , 

Fatti  de  i rami  lor  pennel  diuerf , » 

Tratteggiar  di  foretti  e bianchi , e perf. 

Nè  d'  arco  sì  Jublime  honor  sì  eterno  , 

In  quelle  etadi  à fi  medefmo  alzato  > . 
yincitor  coronato  il  Campidoglio , 

Con  luci  trionfanti  'vnqua  godeo  : <■ 

Se  de  Timido  T empo  a i colpi  atroci , 

O pur  à i colpi  rei  di  lunga  guerra _>  •' 

Cederò  tutti,  e ruuinaro  in  terra : \ ? 

Jbfa  d' ogni  tempo  d' ogni  lunga  etade_>  ; 

E d'  ogni  colpo  d' A quilon  guerriero , 

Gran  domator , trionfator  ftperbo , ' 

Non 
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Non  mai  fchernito  ifchernitor » qutfì'arco. 
Eia  quel  ecceljo  figgio » oue  lo  fofe^j 
Natura  fri  a , fuo  rufìico  architetto » 

Non  fi  abboffò , non  fi  far  ito  giamai; 

, Anf  ei  fili  altera  ogn  ’ bora  erfe  fua  fomfa 
Contra  i em f io  fojfar  d'aura  nemica^» 

E contra  le  Jìagioni , e contra  gli  anni » 

Di  quanto  è fitto  il  del»  crudi  tiranni . 

Si  come  erfi  fue  fomfe»  à far  di  lui , 

E ' l bofio  tutto , e ’ / frato  tutto  ameno  : 

Poi  eh  ' hoggi  ancor  dal  fuo  ramorofi  tetto » 
Lufìnghiera  di  gioie , ombra  fiù  folta^j 
Sem f re  nel  chiufo  fuo  ne  allarga  altrui  : 

E » mentre  Fpiega  le  bellezze  ombrofi__> » 
Antro  romito  infra  i fitoi  dolci  horrori 
& minifìro  amorofi  a belli  amori . 

Miriam  colà  fra  rami  fiioi  celati  » 

E fra  fiù  tenere  herbe»  e fiù  fmaltate_». 
Stagnar  riuo  for gente;  e à lui  d' intorno 
Ninfe  De^zpfi  » di  fioretti  onufle^j  » 
Starfine  intente  à far  fiù  bel , fiù  ricco  , 
Con  V infiorato , e •vago  abbigliamento  » 

L oro  furo  del  cafo  in  quello  argento . 

Poi  » quindi  aferto  à fi  medefmo  il  •varco 
LÌ  argenteo  riuo  » noi  miriam  fra  i /affi 

Diroccar 
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Diroccar  giù  per  quelle  falde  ejlreme  ; 

E i co'  l fuo  mormorio , l ' aure  > e gli  augelli  x 
Sfidare  > à feco  far  guerra  finora _>  ; 

Miriam  quiui  il  bifolco  a i 'verdi  pafchi 
(fuidare } al  Juon  de  la  Rampogna  agrefie^j  » , 
Grane  di  latte  la  feconda  mandra  , ; 

Miriam  quiui  il  pafiore  à l ’ orlo  herbojò 
De  i riuoletti  tepidi  , e correnti  * ■ \ 

C ondar  lanuti  i manfueti  armenti. 

E miriam  quiui  /empiicene  3 erranti 
Le  pastorelle  in  gratiofe  fihiert_> , 

Mal  e/per  te  à ferir  co  7 deboi  dardo , 

(Non  fere  lor  ) di  fuggitine  ferz_> 

Seguir  la  traccia  injruttuofa  non  pe7z$  ; 

E poi  /lanche  pofarfi ; e tal  fojpiri  3 
Sfogando  il  duol , eh  ’ affaticar o in  •vano , 

Cauar  dal  caldo  fin  3 che  formar  fanno 
Con  'voce  che  non  par  cofa  mortala  , 

De  gli  Angioletti  al  canto  •vn  canto  eguale^ . 
otMa  che  non  potria  far  di  quefie  ’vn  filo 
Sojpir  canoro  ? fo/pirofi  canto  ? 

Se  j trattenendo  il  fiume  ,i  fafii  attrahc_j  ? 

£ , le  beine  inuitando  3 i tronchi  alletta _j  ? 

E 3l 'orecchie  addolcendo , i cor  faettO—j ì 

H fine  della  Sella  Parto.  *•' 

CON- 
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CONTE  N VT  O* 

H Abitatrici  di  belle  campagne  nume* 
rofe  mandre5  e fra  di  loro  nobili  dc- 
itrieri,rimira.E,dalimpido  fiumein  gratio- 
fo  colle  incontraroj  negli  amorofi  precet- 
ti, di  vecchio  pallore,  Òc  nella  villa  di  fpa- 
tiofo  prato  fi  rallegra  :&  ecco  à gran  Lago 
arriua  5 di  cui  le  varie  merauighe,  le  diffe- 
renti peirche,  e gl’infelici  amori  di  poucro 
pefeatore,  racconta.. 
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STATO  RVST1CO 


DI.CIO- VINCENZO  * 

IMPERIALE 

. TARTE  SETTIMA.  ».  ' 


< 


E l marmoreo  > fuperbo , al- 
to colojjo  i . *•  , - 

C he'  l Campidoglio  in  nicchio 
d' oro  adornaci 
M ojlra  ben  fuor  a > ò in  vene- 
randa oga^j  3 ' 

O in  habito  fuccinto  effigiato  3 " ' ' 


Fra  r armi  illufri , e fra  i trofei  più  degni  3 ’ 
Con  imago  virile  affetto  altero  > 

8 fentbiaate  dignifitmo  d' Impero  . 

E eoa  V eferna  Mafia  t' inulta^  .. 

~ v ' . MM  A ri - 
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A riuerire  in  lui  quel,  che  non  'vedi 
Heroe  famofo , già  di  corpo  , ejlinto , 

Ma  di  nome , e di  gloria  entro  il  Juo  marmo 
Più  •viuace,  che  prima , e quel  'valore^* 

E quel  atto  magnanimo , honorato. 

Onde  à V eternità  fu  confacrato. 
iR'la.yfe  poi  ben , contemplatore  il  miri  , 

Scorgi , eh  ’ entro  di  faffo , e non  di  flirto 
Empie  l ’ immobil  bufo  ; e inutil  pietra L_> 
Staffi  fenzj-alma  » e fenica  moto  >à  i 'venti  $ 
St  à i colpi  del  tempo , & à V offe  fe—, 

Di  rea  fortuna  eflofo  : e che , fi  come— > 
Rapprefentando  il  Serhideo  fuperbo, 

A prima  rvifa  à riueren^a  ei  defìa_>  ; 

Con  V immobilità  non  JènfitiuO—» 

De  fuoi  pie,  di  Jue  mani,  e di  juo  rvifò. 

Cosi  poi  defla  à irriueren^a , à rifò . , 

Ond’  hor  negletto  da  negletta  turba—, , 

£ beffato , e fchernito  il  'vedi , e offefo , 

Bènch  ’ a l ’ òffefè  altrui  Jènfò  non  habbia—,  : 
Hor  agone  lo  forgi  à le  battaglie—, , 

Che  con  piogge , e con  grandini , e con  neui 
Gli  dà  gelato , e conturbato  il  Cielo  : 

Hor  far  ber  faglio  di  Jue  membra  il  miri 
Al  furiofo  Jlrepito  nocente—. 

Del 
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settima: 

Del  gran  colf  ir  de  la  faetta  ardente*.  . 

Et  hor  fra  le  fue.br acaa,  a V aria  aperta* 

E fa’ti  rileuate , il  deboi  filo 

De  r opra  fua  tanto  affanno  fa,  e ruile_> 

T effe  in  quadro  l ' aragno , e gira  in  tondo  ; k 
O con  la  fatti  retej  ond'  ei  la  mofcOd, 
Altrui  tanto  importuna  yà  fe  nemicala 
In  vani  ceppi  imprigionar  procacciaci , 

V eia  al  mifiro  ancor  l'  abietta  faccia^ . 

Ah  che  tale  e quel  huom,  s' altri  ben  miraci.  ' 
Che  fiàfin^a  adoprarfi  in  prò  del  mondo  , * 
Quafi  alma  friua  d' alma  i e cieco  affatto , 
Infra  la  nebbia  de  la  vita  ofiurod, 

V iue  imago  di  morte , ò pur  di  vitto , 

Cut  fa  de  l'alma  il  più  bel  fenfo  tolto  ; 

E non  habbia  altro  d' huom. ,che'l nome > e l volto  ; 
Cosi  dicea  la  gratiofa  Euterpe  ; 

Et  io  cofi  cedeua  à quei  configli, 

Che  y da  voci , temprati,  amiche  & almtd , ' 
M ’ apprefenta  tutt  ’ hor  per  eh  ' egualmente^  ' 
Et  in  placido  Cielo , e'  n Ctel  turbato 
lo  goda  del  piacere  vn  Ciel  fefiofo  ; 

E di  fiie  n%$  di  le  t lofi  , e rare_> , 

Con  l\  occhio  più } che  con  /’  orecchio  apprefid, 
Perche  dian  lungo  tempo  anco  in  vn  tempo 

M M 2 Home 
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Nome  à me»  grido  altrui  » fregio  à lei  fleficLs» 
A la  Memoria  alte  memorie  intejfcL-j  . 

Quindi  » ond’  io  gioiti»  e in  un  diletti  altrui » » 

In  cjuefla , da  mie  man  sì  mal  polito-j 
T'ala  notte  Ila , e pur  si  ben  dijlefa l_j 
Da  fue  dita  leggiadre  » io  cerco  ogn  hor<Z-3  » 
Studiojò  pittor , fe  non  lodato  » 

Rìtrar  con  linee  d" ombreggiarne  inchiofro 

fucila , che"  n bei  colori  » in  uiui  lumi , 

’ ra  campi  » e colli  pajìorali  » ameni  » 

Dk  gemino  pennel  rara  pittura _s 
Figurò  l ’ Arte  » diffegno  N atura^j . 

Et  alhor»  che  lafciò  del  vecchio  amico 
Le  pigre  troppo , f)  otiofe  piumt~> 

L ’ amorofetta  » e candida  fanciulla^:  ; 

E del  ceruleo  albergo  al  balcon  ricco» 

Ne  Lorlo  eftremo  di  viuace  argento 
Soffiata  fuori  » e leggiadretta , e fieli 
Dalia  fronte  di  rofe  i e pettinando , 

Con  (Ir omento  d1  attorto  » il  bel  crin  d oro 
De  le  difciolte  » mattutine  trecca. ; 

Sparfe  di  pure  perle  i fori  à i prati , 

E imperlo  de  i faci  fori  e i prati , e l berberi 
Che  quanti  dal  juo  crine  ni  lor  cadenti 

Erari  Ai  ori  filati  » e V auree  fla, 

■■  . . , 'Tanti 
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T anti  fiori  cadean  su  i prati  à>  l'herbi. 

E fa  V herbe  > e su  i far  cadean  per  letteci 
Ecco  ? eh  ’ homai , di  mijùrar  lafciando 
Con  alternato  piè  fentieri  antichi  3 
Sentier  delitto  fi;  ad  altri  noui> 

Non  men  belli , trapaffo;  e già  m ’ incontro 
Ne  la  rufltca  •via  3 ma  / ignorile. „ 

Che  I n •vaga  forma  , e'n  cara  •vifia  > parti L-» 
E monti  y e colli , e. piani , e riui  > e riue 
D ’ ogni  ben  colme , e d 'ogni  afprcfza priuc_j. 

Oh  come  dilettofo  è qui'  l mirare 
Da  quel  poggetto  t che'  l fatte  giogo , 

E placido , e leggiero . offre  à le  piante^ , 

E à cui  la  •vefie  riccamente  ornaro 
Tutte  à prona  l' her bette , e tutti  i fiori  3 
Dipinto  il  ma  micelio  yal  Cielo  alquanto 
Erger f più  fublime , e di  piu  •vanto . 

Ch'  a la  fua  bella , ft)  arricchita  fronti 
Cd  ilo n fecondi  rami  alma  corona _> 

Fan  le  piante  domefiiche , e gentili  : 

8 fan  V intorte , e ben  compope  •viti , 

Non  pur  dal  collo  in  fino  al  fin , ma  infimo 
Alfio  r uni  lo  piè , d'  •vue , e di  fondi > 
Doppiamente  pendenti  in  giro  grandi 
Va,  he , e dolci  ffiiliere  > ampie  ghirlandi 

* S'I 
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€ l mirar  •varie  valli , amene  3 opache^  > , % 

Che  da  più  viui  rufielletti  intorno 
Chiaramente  irrigate  il  verde  fino , 

Moftr.an  verfar  prodigamele  à i fonti  > 

Di  puro  argento  e fin  lucide  veneri 
E lor  far  letti  d’ indorate  arene l_>  . > 

0?l4a  vie  più  dilettofo  > e più  gradito  s 
E più  bello  è ’ / veder , fe  ’ l contar  caro  3 
Ch’à  i fr efebi  inuiti  di  quell’ acque  pure^j 
Et  ajfetata  la  veloce  damma^  > 

Et  anhelante  il  capriol  nouello 
Qorre  bora  in  quefio,  if)  kora  in  quel  pratello. 
£he  fi' a di  loro  in  fcherzo 3 e ’ n dolce  trejicL. j, 

O fficcia  falli  3ò  ne  incatena  amplcfit 
Il  co'fzator  monton  3 V agnello  humtle^j. 

Che - manfueta  qui  la  pecorella^  3 
Di  fue  compagne  da  l ’ vnita  fchiera  , , 

E dal  bianco  maflìn 3 eh’ à let  non  meno 
Che’ l ftto  proprio  pafior , cauto 3 e fagace 
£'  pojf ente  dijfefa3  e fida  feorta^j  3 
Dtfgiunta,  e pur  ficurà  ifyatia , e lieta 
S’ ella  à gioco  fi  prende  ancor  del  lupo 
Nemico  antico  fuo  3 rapace  afiuto  » 

E T arti  ingannatrici , e ’ l dente  acuto  • 
l eie  fra  V burnii  turba  anco  il  fuperbo 3 \ , 

èfi- 
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6 feroce  animai , che  sì  robuJÌLs 
Le  corna  indura,  e* l giouanetto  corpo 
tflioffra  aue?zcire  à injuperabil  falto ; 

Che  l'  indomito  orgoglio , e * l fafto  altero 
Nel  duro  collo  ifejfo  e ferba  > e nutre^,  ; 

Ch' al p aliente  giogo,  al  •vile  aratro , 

Per  conjòlar  Jita  pouertà  felice , 

Alifer  bifolco  dal  notai  deJlincLs  ; 

Qui  benigno,  qui  cheto , e V occhio,  e' l capo 
China,  & abbajfa,  oue  d' argentea  pena  . 
Chiaro,  e dolce  liquor , fapor  foaue_, 
Quando  è il  terreno, e quando  e l Ciel più  adujìo, 
Sì  gli  lujìnga , e sì  gli  appaga  il  gufo . 

Poi  sù  V humido  fin  di  quelle  herbette_j> 

Piega  il  forte  ginocchio , e pigro  ei  giacevi 
Ma  pigro  il  corpo , e non  già  pigro  il  coriza, 
Ch  * agitato  dal  mantice  amorofo , 

Sta  in  moto  eterno  ; e ben  aderto  il  moffra^s  > 
Se  con  mugiti  accef  alto  n inuita_* 

La  giouenca , ardor  Juo , da  la  pafura_, , 
Seco  à femar  la  Jua  cocente  arfura__, . 

La  Jua  giouenca  dal  color  del  lattea  ; 

Se  non  fe  in  quanto , con  gradita  macchia. _* 
Ne  la  Jua  fonte  •vn  color  d' ofro  il  tinger  ; 
£he  di  fmile  arfura  anch' ella,  ardente^ 

Da 
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Da  /unge  odendo,  chi  dà  preffo  V ardc^>  * 
BramA  porgergli  aita  ; onde  procura __j 
Guardinga  fuggì tiua  indi  inuolarfì  ; 

E beffar  dejlramente , e con  bel  modo 
L' occhiuto  Guardian  » che  intento  ogn  horeuj 
Da  ben  cento  finejìr e e guata  3 e ojferua __j 
La  f altra  3 amoroftta  cattiuella_s  ; 

Ma  tutto  in  vari 3 eh 5 al  fn  lo  fi  berne , sfugga 
E fi  ricoura  3 oue  non  è,  chi  vieti , 

Che  d'vna  fiejfa  gioia  ambo  fian  lieti . 

Nè  già  deuo  tacer , che  qui  fi  a quefie_j 
Campagne  ricche  tanto  3 e tanto  adorne. , 

Co' l vii  lanuto 3 e co' l cornuto  armento 
Sta  il  genero  fi  3 e nobile  defiriero : 

Che  pria , pargoleggiando . attuo  Ito  intorno 
In  roze  fafiie  le  polite  membra _■>  ; 

E 3 dal  crinito  y $ inarcato  collo  . 

8 da  la  rileuata  3 e di  rotelle. 

*Tutta  macchiata , e miniata  groppa^* 

Pen. fino  d l'orlo  de  la  candida  vgna_3» 
Ricoperto  di  vano  ifpido  pelo  ; 

Con  la  morbida  bocca  » e quafi  inerme^  j 
Se  3 di  teneri  denti  armata , è filo , 

Mal  po finte  à ferir  la  frefea  h erbetta^ , . 

E da  sì  molle  preda } e fitporita 3 

Con 
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Con  la  morte  di  lei,  trarne  à Ji  ' vita. j, 

Ef  erciò  de  V altera , e generofa. _« , 

E regia  madre  fua  Partenopea_,, 

E de  la  fua  cornuta  humil  nudrice. 

Chi  à E empio  Gerion  già  tolta , A Icide^ 

Da  E lberia  condujfe,  auido  munger  j 

Le  pendenti  mammelle , e fatte  graui 
Dal  dolce  pefo  di  quel  bianco  fuoco, 

Ond'  ei fi  nudre  alì'jor , che  per  quei  prati 
Libero  lafiuifce , e pargoletto , 

E lieto  pargoleggia , e lafciuetto . 

Indi  crefciuto  alquanto  ; e alquanto  duri 
Fatti  i deboli  nerui  ; e denfe  alquanto 
Ne  V offa  frali  le  medolle  fattelo  ; 

E con  proportion  giufa , ft)  eguale. , 

Co'  l picciol  capo  le  fattele  grandi  ; 

E lifcio  il  cuoio,  in  cui  d' aurate  fila-j 
E lucida  n ap par  la  lana,  e bellori 
Ne  moue  altero , e agilemente  al  corfo 
Il  giouanetto  corpo , e già  rebufo 
Lieue  fojpinge ;e , qual  defrier  di  Turno, 
j D ’ Oritia  nato  fra  ve?zpje  torme~> 

Di  corritor , guerreggiàtor  armento , 

S ’ a Ile  fra  in  corfo  à guerreggiar  co  ’ / vento, 
E già  sfrenato  infuperbtfce  in  falli  ; 

y N N Onde 
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Onde  l' effigie  in  quel  d' horrida  guerra^ 

Già  già  n ammiri  ; e tofto  in  quefio  'vedi 
Di  quel  primiero  il  fmulacro  ejprejfo , 

Che , del  tridente  poluerofo  figlio 
(Se1 1 'ver  fauoleggiaro  i libri  conti ) 

De  l 1 onde  è Jprezgator  , non  che  de  i monti.. 
Oh  come  già  de  i T ejf alt  centauri, 

Dal  domator  Giajon  vinti , ed  efiinti , 

§hnui  fcern  io  le  imagini  Jupcrbe__,  ; 

Oh  come  già  più  d' vn  dejìrier  d1  Olimpo 
Ben  chiaro  fcorgo , e veggio  pur  tra  quefii , 
Ardente  il  core , ardito  il  piè,  già  mojjo , 
Qitafi  à mete  d1  honor , la  in  campo  Eleo; 
Oh  lofio  che  in  migliori  à V aureo  carro 
Gli  anhelanti  dejìrier  ne  cangi  il  Solti , 
Come  altro  Fiegro,  altro  Sto , altro  Piroo 
Fiammeggian  quiui , e Jpande  raggi  Eoo . 

Oh  come , oh  come , s1  à i douuti  arringhi 
L età  perfetta,  e1 1 fenno  altrui  V adducti, 
T'ra  quei  colà,  che  più  fuperbi  io  veggio 
E.  fchtrzare , e faltare , ed  annitrirci  ; 

S co  i calci  sfidare  i venti  à guerra , 

£ con  sferrato  pie  Jparger  l ’ arenai  ; 

Vn  mi  fingo  veder  , che  infìno  alhora  . 
Indomito,  inuincibile  fembrato 

. . ......  Dal 
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Dal  Macedone  inuitto  hor  fa  domalo  ; 

Ma  che  del  duro  freno  al  'vii  dtff  regio  » 

Non  foggiacela  3 •vilmente  ; anzi  c^e  altero 
Del  fuo  •valor  » del  pondo  fuo  fafofo , 

Seruo  fuperbo 3 imperiofo  cedaci  : 

Ma  che  però  nel  •vigorofo  feno 
Il  magnanimo  cor , l'anima  forte_>  , 

Non  ammollita  ne  fuoi  primi  giorni 
Fra  •ve^zij  ed  agi  di  diletto 3 e d' olio , 
Contra  i colpi  di  Morte  alhor  più  induri  > 
Ch' appefa  in  libra  con  l' honor  la  •vita^j , >. 
In  largo  campo  del  fmguigno  Martz_> , • 

Di  canoro  metallo  al  chiaro  fono , 

Hor  intorno  s' aggira 3 alto  hor  fi  finger, 

£ de  l' ha/le  nemiche  armata  felua^s  3 

orno  gli  occhi  , irto  il  crin  , le  nari  accejò > 
Quafi  folgore  affai , calpefa3  abbatto. ; 

E di  fe  lafeia i'vincitor  tremendo 3 
D ’ infoino  •valor  nome  fupendo . 

Così  mirando  tra  diuerfe  •vifcL^y 

Egualmente  piacenti  à /’  occhio 3 e al  cortes, 

£ di  feluagge  3 ma  innocenti  fere_j  3 '» 

£ di  mandre  3 e d ’ armenti  3 e di  dejlrieri  ■' 

' Varie  torme  3 e leggiadre  ; à chiaro  fumz^j  > 
Che  con  piè  di  chrijìallo  al  mar  ne  correi , *- 
* - N N 2 Ciun- 
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(giungiamo  ; e in  lui  miriamo  e i uiui  argenti 
De  l ’ onde  pure,  e ’ n lor  guizzanti  i pejci; 
Ch,  a i rài  del  Sol  le  colorite  Jquamme^, 

6 fcoprendo , f)  aprendo  ; xt)  ori , e perita, 

£ rubini,  e fajfir  parean,  con  artCj>, 

Da  orefice  gentil  potfi , e legati 

*Tra  quegli  argenti;  onde  più  bel , più  ricco, 

£ fiatto  più  fuperbo  il  gran  monile 
Del  piume  altier , con  maggior  pompa  adorni 
Di  quella  ampia  campagna  il  collo,  e ’ / fieno , 
Di  milV  altri  ornamenti  adorno  à pieno . 
Quinci  un  poggio  fiagliamo , oue  fi  ficorge 
D ’ antichifiima  Rocca,  à terra  JparJcLs, 

V alta  grandezza  , e rofi  tutti , e infi'anti 
(jià  da  i denti  del  T* empo  i merli  herbofi.: 

£ fiatti , fie  già  pur  cime  fiuperbe 

De  r alte  mura  de  le  torri  eccelfie , 

Hor  fondamenti  inhonorati , e uili 
De  le  ramo  fie  3 e uerdeggianti  torri 
De  i tronchi  annofi , dal  gran  fiabro  7" empo, 
Cd  i gran  mucchi  de  gli  anni  accumulati , 
Onde  quelle  abbafiò , dal  baffo  alzati . 

£ mentre  curiojò  e quinci , e quindi 

V occhio  riuolgo , ond'  io  per  lui  di  milita 
Leggiadri  oggetti  l'intelletto  appaghi; 

£cc§ 
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Ecco  fra  i tronchi , c fra  quei  /afri  io  miro» 
Quafi  del  poggio  à la  fintfra  tempia— 3» 

(fhe’  l lume  de  la  dejlra  omhrofa  fea—3, 

T ra  ninfe  » e tra  pajlor,  giouani  amanti  » 
generando  p afrore  ; à cui  3 non  meno 3 
Ch’  à quei  le  rofe  de  le  guance 3 e i gigli,  . 
E del  capo  gentil  l ' oro  flato 3 
Il  trasparente  fi  del  •viuo  argento 
Rende  > teffuto  in  or  din  lungo , e folto , 
Barbuto  il  mento , maeflofo  il  'volto . 

E benché  già  de  la  fua  “vita  annofit—* 

Soura  il  decimo  luflro  anco  il  fecondo 
Egli  habbia  intiero  » e frorfo  mezfi  il  terzp  ì 
Pur  de  l’  antica  età  nel  •vecchio  afre  ito 
yn  certo  che  di  giouanile  ardire. 

Eimifchia  ancora  i<S)  anco  in  lui  non  languì 
Ne  l’ arfe  •vene  ingelidito  il  f angue— > . 

Poiché  3 fe  bene  il  miri  3 anco  in  lui  forgi 

Fra  quella  neue3onde  le  guance  ammanta L_>; 
Benché  minuta  3 fiintillar  la  fiamma— ,3 
Del  Juo  già  •viuo , hor  forfè  Spento  ardore ^ 
Viuacifimo  fegno  ; anco  forgi 
Chiaro  in  lui  quel  rojfor  3 ch  ’ alma  fenile l# 

C hi  ufo  prima  nel  fin  fi  opre  à le  guance . 

Ma  fi  dolce  il  fito  ardor  3 s’ ancor  gli  ride-?, 
« \ Mm- 
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eoldentr  et  cT  Amor  fauella , e del  fuo  fico , 
Me  gli  occhi  sfaldellanti  allegro  il  core^>  : 

E fi  da  le  palpebre 3 intorno  orlate^ 

Di  fitnguinofa  brace 3 egli  fi  vfitre_j 
Lagrimucce  di  gioia  3 e dt  defire_j . 

E quantunque  egli  fia  pafiore , e vecchio  ; 

Pur  nobil  manto , ai  Soria  ne'  i lidi 
Cjià  fabricato  3 hor  vefie  ; e ne  guernifct 
Fino  al  magro  ginocchio  il  curuobufio. 

Era  il  bel  panno  3 di  tapeto  in  guifii_ 3 , 

Di  più  colori , in  più  bei  modi  aìferfi 
Di  varie  macchie  3 e di  macchiate  » 
Con  bei  trapunti  mimato  : e firJL-> 

Fu  di  'Turco  fignor  nobil  liureaLs  3 
Ond' egli  in  corte  di  Turco  Re  fplendea~> 
Hor  non  sò  come , da  Jlraniera  partt_j 
Giouanetto  ei  lo  trofie , e d fi  medtfmo  3 . 
Non  finza  inuidia  altrui  3 fi'cgio  compofi_j 
Indi  fiempre  fi' n cinfi;  & hoggi  ancoraci 
Ne  V antico fimbiante 3 e lacerato , 

Scopre  fignal  del  fiso  primiero  fiato  . 

Di  canape  Jottil  3 doppio  in  più  giri  3 

Le  reni  intornia  3 e V vno , e l'altro  fianco . 
Da  l'vn  poi  de'  fiuoi  lati  appefa  pendei 
Di  catto  lofio  ritondctta3  e paraci  ...  .•  . 

La 
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La  breue  conca , che  minijlra  è fchietta-. 

Al  svecchiarci  di  pajloral  •viuande-»  ; 

£ di  concaua  zucca  il  rvafo  adufio  \ 

Su  l' altro  lato  ei  regge , onde  humidifce^j  \ 
Di  •vermiglietto , e candido  liquore—» 

A le  fue  fauci  l ’ affé  tato  ardore-».  \ 

Il  piede  hàjcalzff  , & à l ’ ojfefe  efpoflo 
Di  triboli  pungenti , e d ’ afpri  fajìi . 

Nè  d' altro  •vefie  le  tremanti  braccia— », 

Che  de  l ’ irfuto  fuo  pelo  natiuo . 

S,  in  quella  foggia , non  troppo  alto  'vn  mucchio 
Di  'verdi  z$Ue , aflijò  3 ei  preme  ; e fida— 3 
La  man  tremante , e su  la  mano  il  'volto , 

Di  noderofo  cerro  al  forte  appoggio  ; 

Cui  tondo  auorio  » e lauorato  ferro , 

Onde  il  terren  con  deboi  colpo  ei  fede—» , 

Cerchiaio  hàil  capo , f)  agu7zato  hà  il  piede-», 
Quinci  del  petto  montuojo  il  fiato 

<t A la  tremola  gola  il  groppo  fcioglie— » ; 

E ' vdiam , eh'  ei fiegue  del Juo  dire  à quelli,  \ 
Che  intorno  à lui , fatta  di  lor  ghirlanda , • 
Pcndean  dal  fil  de  la  fua  'voce  intenti , 

La  tela  incominciata  in  tali  accenti  : 

Se  dunque  Jènza  Amore  ò non  è 'vita— 3 
La  •vita  i ò ,s'  è pur  'vita , è •vita  infaufia-» , 

Smor - 
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E mortifera  'vita , e femittiucL _»  i 
Amifì : e 'vmo,  e lieto  ogn  ’ buoni  fc  n 'vinata 
rida  > piangendo , e fi  fileggi  > 

Cenando  ancora , e fi  gioijca  ardendo  .* 

Che  l' amator , che  nel  terren  d' Amoro 
Pianta  i dolori , e femina  lè  noie_j> , 

Coglie  i diletti } e miete  poi  le  gioiti 
Il  buon  coltore  » ò nulla  ifitma , ò poco. 

Nel  coltiuar  la  terra  ò'  l foco , o'  l ghiaccio  » 
O’  l caldo  Agojlo,  ò'  l gelido  Cenar o , 

O l'  arfe  troppo  ,ò  troppo  fredde  ojfefe~>; 

Nè  lor  timi  rio  cede , & impigrito  ; 

Nè  mai  ìie  la  fianche'fza  ancor  fi  fianca— » 
Di  farla  horcon  l' aratro , hor  co'  l bidente. 

Hi  or  co'  i fudor , che  da  la  fronte  in  lei 
A riuoli , à torrenti , à fumi  ei  rverfit_3. 

Più  graffa  ogn  ' hor  di  negra  polpa , e farla 
Producitrice  grauida , e feconda _» 

De  i più  fertili  fimi , onde  più  abonda_> . 
Quindi  è poi , eh' ella , accarezzata , e tanto 
Con  sforzi  lufmgheuoli  allettata _« , 

Et  empie  il  làico , e colma  il  feno , e' l 'vafio 
Penfer  del  fuo  coli  or  fa  traboccare^  ì 
€ gli  arricchifce  i poueri  granai 
Di  non  compri  t efori , ampi  tributi 

A quei 


settima:  *t0 

A quei  ve?zi  sfarai  da  lei  douuti . 

T ale  il  'vero  amator , fe  gela , f)  arde_>  ; 

Gela  » del  fuo  timore  al  'verno  algente^. 
Arde  à la  fiate  ardente  del  defio  ; 

Mentre  co  7 fèrro  d' ofiinato  Amore_>  . .ì 
Il  campo  inculto , e Vhorrtdp  defèrto 
Del  cor  de  Vldol  fuo  'vuol  far  fecondo  » 

Il  cor  non  anco  à i bei  lauori  efpofio , 

Che  nel  fuo  core  amante  Amore  adopra. 

Non  deue  il  gielo , e non  Vardor  curare^: 
Che  fòla  co  7 dolor  la  gioia  è mi  fi  a % , 

Et  y algendo , ardendo 3 Amor  s 'acquifia^* 
Ma  penare , e fejfrir  : che , di  tal  fernet 
Non  feminato  » non  germoglia  il  frutto 
D ’ *vn  reciproco  amore  y il  bel  terreno 
D ’ vn  giouin  core  > à l ’ amor  non  vfo  : 

Anzi  fe  in  coltiuarlo  il  freddo  ancora. 

De  l'agghiacciato  amato  petto  ei  pronomi 
E prona  ancora  3 oltre  il  fuo  proprio  caldo  > 

Il  caldo  de  lo  fdegno  di  quell'alma , 

Che  tenta  inamor ar  ; quel  caldo  ahi  tanto 
lngiitriofòj  e rio  ; quel  caldo  > quello 3 
Ch e,  fi  bolle  in  eccefro  , arde 3 e confumsL _» 

L agricoltore  amante  ; ognhor  piu  fermo. 

Piò  /offerente  ogn  hor , più  intento  il  folchi  - • - 

00  Pa~ 
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P attente  arator  d' offro  terreno , 1 1, 

Con  lunga  feruìtù,  con  cento  affanni , 

Con  cento  cructj , e mille  fette  » e milititi 
Ch  ' à foco  d foco  il frutto  al fin  riceucj»  » 

Ch' à tanto  Amore , à tanta  Fe  fi  dette . 

Nè  •voglio  già  3 che  del  fuo  duol  dolerfi  > 

( Di  mifir  core  mifiro  confòrto  ) 

Non  fojfia ; e tanto  più } s' egli  rimira^» 

Che  s' ci  fi  duol , del  filo  dolor  fi  rick_> 

II  empia  cagion  de  le  fue  pene  interne ; 
An^i  fe  7 turba  irrigo,  ofo  orgoglio  , 

Ofe  lo  furba  il  troppo  ingiufio  oltraggio* 

O fi  l' affligge  imferiofi  •vn  guardo  3 
O fe  l'ancide  incrudelito  •vn  ciglio ; 

E di  fiut  donna  3 e di  fortuna  auuerjk. ^ 

A lui  lecito  fia  nel  fuo  dolore _> 

Il  querelarfi  al  tribunal  d'  Amort_j . 

Ma  •ver  giudice  retto  accufi  ingiufit o 
Perch  ' à fiioi  danni  in  torta  •via  non  drizzi  i 
E d'otio  più  3 che  di  firme  fzg  3 amico  3 ' 

E di  fi  fieffo  più  3 che  d'auri  » amante 
Perch'  ei  de  le  fue  colpe  altri  incolpando 
Più  l'ombra  Jua  nel  chiaro  altrui  non feofrài 
Vria  che  in  altri  dolerfi 3 in  fi  fi  doglia ; 

E fe  fia  mancamento , e fi  fra  colpa  » 

De 
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De  l'altrui  nò)  ma  del JUo  foco  affetto , 

Volti  l 'accufi  altrui  nel  JUo  diffetto . 

Ch' al  Jme  il  vero  è fur , che 7 'vero  amameli 
Ne  gl' infortuni]  Jòrtunato  ancora _j, 

Pafcendo  l' alma  di  fperanzg , effalta^y 
Viè  flit  che  l'altrui  premio,  il  proprio  merto: 
E che  di  degno  fn  fol  degno  è quelli , 

Che  quell  * amor , che  ’ n bella  donna  egli  ama^j  > 
Più  meritar  , che  corife guir e è •vago , 

E de  i fol  merti  è pagò,  anzi  è contento . 

E pati  ente  à l'ire , è fermo  à i torti , 

E nel  duol  falda , e ne  la  Fe  coftante^  » 

A fe  fa  legge  del  •volere  altrui  ; 

E fi  gira  con  quel , come  pur  JUok 
Cirarfi  Clitia  co  7 girar  del  Sole~>  .* 

E fi  già  fianco  il  corpo  al  dolor  cedevi 
Non  cedendo  non  fianco  almen  lo  Ifirto  , 

Di  fjriritofi  humore  il  cor  rinforzi  ; 

E ne  le  fue  bramo  fi,  ardenti  •voglie. 

Voglia  fol , tenti  fol,  domandi  filo 
Quel,  che  di  gioia  filo , e non  di  noiosi 
A la  fiua  cara  donna  efiere  ci  credei , 

E mtggior  fegno  di  Jua  pura  fede-» . 

Nè  fdegni  il  fauor  lieue,  anzi  n afirÌHtLj 
Ogni  minimo  dono  à grande  acquifio  ; 

00  a Che , 
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Che 3 chi  fuperbo  troppo , c troppo  auaro  T, 
Spreca»  quafr  à i fuoi  meriti  ineguali 
Il  picciol  don,  del  picciol  don  men  'valevi 
Oltre  che  il  donatore  il  prende  à /degno, 
Uedendofr  Jpre^z^r,  nè  penfa  poi 
Dargli  doni  maggiori.  Il  giardiniera 
Che  da  nobil  giardino  in  premio  attendi La 
De  le  fatiche  jue  frutti  foaui  ; 

Gradtfce  » e apprezza  i primi  fori  ancora. 

Che  Primauera  per  le  man  a Aprile. 

Gli  offre  pompofa  in  coloriti  mazzi; 

al  Vamator  del  primo  odor  de  i fori;  ' 

Che  ne  l' Aprii  del  cominci  ante  Amore 
Gli  offre  •vn  guardo  ridente  » •vn  lieto  •volto  » 
Dolce  prefagio  à faporiti  frutti , . 1 

Pago  fi  renda,  anzi  felice  penfr , 

Ch  ’ arbor » eh  'à fua Jìagione  i fori  metter , - * 
Dar  di  ft  toflo  i frutti  ancor  promette 
E che  pianta  A Amor  nel  cor  nodrita 
E de  i begli  occhi  amati  efpofra  al  Sole_» , 

Che  » più  del  Sol  del  del  freno , e •vago  » 

V iè  più  bei  lampi  ne  balena  à gli  occhi , 

E de  i propri  occhi  frtoi  da  i •vafr  amanti  . ' ; 
Con  gocciole  Jf  ruzzanti , anco  inajfratcL-ì  » 
Crejcerà  trionfante , e •vincitrice^ 
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Bella  Palma  d' Amor;  fi  quafi  Palma _> 
Quanto  co'lpefo  piu  l'aggraui , e calchi > 
rtanto  erger  afri  più  leggiera  al  Cielo  ; 

S darai  frutti  al  fin  pur  maturati, 

E quanto  lenti  piu, tanto  più  grati. 

Quefli  quejìi  leal,  verace  amante. , 

£ feguace  d' Amor  fido , e fincero 
Deue  dirfi  à ragione.  H or  dunque  à quefit 
Perche  non  deue  e riamante , e amataci , 

E cortefe,e  leggiadra , e bella,  e pia^. 

La  ninfa  à par  mofirarfi?  Ah  fòlle,  e dunque lì 
D'effer  detta  crudele,  ingrata,  ingiufla^j , 
Non  arroffa,  & imbianca,  e non  abhorre ? 1 
Oh  ninfa  finta  fronte.  Ah  quella  adunque 
Ch' è del  regno  d' Amor , regno  di  gioita. 
Da  conftnfi  commun  minifira  eletta. Lj, 
lAnzi  famofa  imperatrice,  e bella 
Sarà  di  J'degno,  e d'empietade  ancella^,  ? 

O ninfa  fintai  fede.  Ah  farà  dunque. _> 

A fi  medefma,  à fua  beltà  nemica _j, 

Per  non  effer  amica  à vero  amante ? 

Anzi , calcando  le  tiranniche  orme^> 

D 'un  orgoglio  crudel,  farà  infenfata^» 

Di  fua  beltade  anciditrice  fìra_> , 

Per  ancider  l'amante?  A h fi fi ancide^» 
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La  donna  alhor  la  fua  belle?zji}  eh  'eU(L~> 
O difilegna , ò difire » ò non  riama__>  ; 

O fe  far  non  Vanadi *»  e non  V annulla-», 
L'eccliffa  almen,  l'ojcura  in  parte  almeno. 
Poiché  la  donna  » à merauiglia  bella  % , 
£ bella  men , quanto  più  cruda» e ria^j, 

€ bella  più  » quanto  più  amante  » e pia * 
Non  è si  aenfa  pietra  in  grotta  alpina. 

Non  così  freddo  ferro»  e così  forti L> 

Ne  le  minere  de  la  terra  afeofò  ; 

Nè  fplende  per  le  piaggiti  Orientali 
Dura  mai  tanto  adamantina  gemmaci 
Che  co'l fangue »ò  co'l foco » ò co' l martello 
Non  s ' ammoUifca  » non  fi {petri  » e in  pe?%i 
Un  continuo  picchiare  al fin  non  fpe^zt'. 

Et  haurà  7 fino  » haurà  7 cor  la  donna l_>. 

Che  pur  è molle  per  natura» ahi  tanto 
Per  qualch  ' empio  accide;,  te  e freddo  » e duro , 
Ch  al  •vitto  fangue  d' un  continuo  pianto , ' 
Ch'ai  fico  eterno  de  ifefpiri  ardenti» 

Ch'ai  mar  tei  d'un  pregar Jùpplice  »humile~> 
C ontrafii?  ah  non  fia»nò»  che  mal  conuicnfi 
Nodrirein  core  human  •voglia  firma—,  » 

Nè  copre  alma  infornai  falma  diurna-» ; 
Non  voglio  già  perciò  » eh' ella fia  poi 

, z . • “ sì 
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Sì  credula  > sì  facile  , e sì  pice*  , 

Che  per  troppa  pietade  empia  diuenga_*i  . 
Empia  contro  à fe  fiejfa,  e contro  al  Cielo ; 

E che  produca  nel  diletto  altrui 
Il  ‘vii  difirc?zg  di  fe  ftejfa  ancoraci 
£h  una  arcebetta , artefice  altere ?K£Ls> 

E rigida  pietade,  e pio  rigore _> 

Par  figlio  d'ira , e padre  è pur  d' Amore*, 

E come  cagionare  e duolo, e feafimo 
Suol  d'Hibla  feaùifeimo  il  liquore >» 

Che  dal  timo  raccoglie  Ape  mgegnofee*. 

Se  da  fiioi  'vafi  d'oro  'vnqua  ruien  Ffrarfe 
Soura  cupa  ferita,  ò larga  piagaci 
Così  V amor  d' ogni  fdegnu^zs  priuo. 

Così  pietà  di  qualche  empie? ?a  ignudaci 
E così  cortefia  prodiga  in  tutto 
8 in  nulla  parte,  e in  nullo  tempo  auarce »» 

S nel  dolce  fuo  Mei  pur  troppo  amar 
Dette  l'amata  ninfa, generofee* 

E le  gratie  diftinguere , e gli  amanti  ; 

E cui  tutte,  e cui  par  te,  e cui  neffunce* , 

Hor  •volontaria,  f)  hor  pregata,  & hora__> 
Sferrata  fuor,  ma  dentro  al  cor  sformando 
Giudiìiojà  compartire  ; e in  fiommee» 
fele  la  dfuguaglianza  de  i lor  mert  't , 

Con 
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Con  la  difuguaglianzà  di fue grafita» 
èffe  re  egual  diflributrice , e giufta^; 

E con  njarjj  fauor , con  varij  bonari 
'Varie pedj^appagabiDartj  dolori. 

Difingue  il  bwn-frffior  da  l’agno  il  lupo; 

E mentre  l un  ricetta,  e l'altro  fugete». 

Et  sà  cui  porga  il  fuo  cortefe  aiuto , 

E sà  età  porga  anco  la  morte  ejìrema^t 
àia  che  ? non  pur  dal  manfueto  agnello 
Il r vagabondo  lupo , & affamato , 

Ma  fra  le  pecorelle  ancor  dijìingut~> 

L'una  da  l' altra  ; e quella 3 che  d'agni  àllrags 
8 pii*  di  latte  abbonda  ,e  più  di  prole~> 

Vie  più  d'ogni  altra  accarezzar  ei  fuok^i 
Tal  faggia  deue  anch'efja  amata  Ninfa_j 
Infra  le  fchiere  de  ijeguaci  amanti 
Saper , chi  beta  3 ò chi  turbata  accoglia ; 

Ter  cui  di  pace  3ò  di  feuero  orgoglio 
Ciri  armato  il  bel  ciglio  ; o cui  comparta 
l rifi si  guardi  ile  parole  3 è i Dezzi; 

O cui  dia  morte iò  cui  la  Dita  doni; 


C he,  con  quello , che  7 merta>  e che  nc  7 merta* 
V far  ptetade , Dfar  mercede  eguale^» 

8 da  prodiga  man  > non  liberale. _> . 

Con  applaujò  commune  ei  qitì  f tacque^ . 

E noi 
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8 noi  lung  'hora  fauell.indo  apprejfo  ■'  % 

P^ì  A fàggio  pafìor , da  lui  partiamo  : H 

€ quindi  rimiri  am  tante*  e sì  belici  ‘ r ' ; 
Cofe  non  rvifle3  ò non  godute  ancora;  \ 

Che  ben  faflofò  può  -vantarf  il  colite , ‘ i 

Che  l habbia  fatto  la  Natura  amica 
Di  tal  'vijìa  f gnor , che  tal  non  rvide__,  \ 

L’adujlo  Mauro  3 6 l' agghiacciato  Scita 
O quei , che  n me^p  à lor  mena  la  -vita  . 

Scorge/i  yjbt  topo  fio  al  giogo  altero , \ 

De  gli  odor  fioi 3 de  i fùoi  color  dmerji 
Sfauillar , lampeggiar  i rif  eterni  ; * 

E y qaafi  fa  ae  la  campagna  tutta l_j, 

A cui  fourajla  di  beltà  pompofa_ « , 

Prencipe  ci  Jòl  * far  ‘verde  prato , ameno 
D ogni  bellezza  fua  mojlra  fuperba / 

, Si  * eoe  dee  il  di  fio  3 che  l cor  m inuoglia_^  ; • 

Deh  qui  ut  pur  chi  non  torrebbe  in  forte  » 

Dì  far  cangio  con  Argo  ? & in  sì  ricco 
, Paradifo  terrefìre  3e'n  sì  bel  prato  3 

Occhiuto  più  3 ‘vie  più  far  fi  beato  ? 
ddè  troppo  io  dico  nò  3 nè  troppo  il  fregio 
De  gli  honor  fltoi  nome  cele  dì  e h onora 
Cle  tanto  il  cerchio  de  le  braccia  herbofe^t 
In  oltre  ofìende  * e par  co  V Ciel  sì  -unito  3 

PP  “ Che  ' 
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fi  he  » nel  mirare  e 7 prato  ,e'l  Ciel  tu  refi  ; 
Nè  fai  fi  quefii  il  Cielo } ò 7 Ciel  par  quefii . 
Vedilo  pure  hor  che  alleggiato  hà  il  dorfio 
Del  pefo  antico  del  canuto  fieno  ; 

Quafi  gregge  lanuta , eh  'h  abbia  in  pafio 
A i denti  de  la  fiorjice  conceJficL^ 

La  bionda  fioma  del  fuo  lungo  pelo  ; 
fi  onte  lieto  reffnra  ; e qual  di  nouo 
Fuori  n 'eshala  del  fecondo  'ventre^* 

De  i fiuoi  germogli  teneri  ,nouelli, 

I parti  à paro  e fitporiti  > e belli . 

E come  già  la  colorita  cuncu* 

Flora  à quefii  minifira;e  come  quefli , 
Fatta  marie  e rve7zgjetta  yl Alba_> 

De  l 'animate  fitte Jperlette  allatta  ; 

E come  il  Sol  dtjpiega  ogn  ' hor  su  loro 

II  vel  dipinto  da  i ricami  d'oro . 

E cornei  loro  odor  lieti  y e ridenti 

Cenni  lor  3 note  lor  mute , indifiintt > 
Inuitan  dolcemente  i pellegrini 
A goder  nel  lor  fieno  il  queto  finno  , 

E più  de  V herbe  lor  tenero , e moliti  : 
Mentre  i mufici  alati  ancora  intorno 
Di  dolci  canzonette  in  fiuon  gradito , 

Quafi  al  ripofo  lor  fan  caro  imito . 


SETTIMA*  àf* 

Mature  al fin  da  quefia  parte  in  quella^  » 

Per  cagióne  più  Iella , e /’ occhio, e' l picde~>* 
E • vago  quello , e prefio  quefto , io  'volgo  : 

E con  la  Mufa  mia , lafciando  à tergo 
E'I  prato  ameno  , e'I  colle  dilettojo. 

Là  m ’ inuio  frettolofo  » oue  di  Cardai 
In  rtcttgp  d l'ampio , al  dilatato  piano , ~ 

D'ogni  maggiore  altezza  •vincitori , \ 

Sormontan  cauernofi  al  Cielo  i monti ; 
adonti  canuti  di  perpetua  neue_>  ; 

Anzi  di  ghiaccio  in  lei  chrifial  gelato , 

La  bianca  fronte , il  •verde  piè  legato . 

A quaifiuperior  federfr  io  •veggio 

Sù  quelle  alpejìri  cime’vn  •vecchio  borrendo  fin- 
che di  gelido  humore  allagante. _j>. 

Da  inefricabil  •vena  ini  prodotto , 

5 di  tenera  /puma } e piu  che'l  lattea 
Candida  3 di  continuo  empie  gran  tapz^L.*  ; 
La  qual  yto/lo  eh  'è  colma  > e traboccarne » 
Alza  t e pur  di  là  sù  •vota , e riuer/à—j , 

6 fparge  3 e Jpande  poi  per  quei  fa/fofr , 

Et  erti  3 e rapidtfrimi  frntieri , 

Co'l  roco  mormorar  de  V onde  chiare^  j 
Qual  ondeggiante  pioggia , anzi  qual  mare v 
£ cosi  di  quel  giro  aperto  immenfo  t 

PP  a Nel 


P A K T E 

Nel  ‘vaflo  punto , e nel  famofo  centro  , * . 

C o' l largo  piede  fuo  preme;  ff)  occupa^» 

La  baffo,  terra , e la  ritten  coperta _>  > 

Con  ‘vn  dtluuio  fempiterno  a ondaci  ; 

E i curui  lidi  affoga  ,e  i colli  inonda. «j  * 

E , quafi  mare , al  refpirare  obliquo 

De'  ‘venti  gareggianti,  arma,  e differra 
Le  bianche  Jchiere  in  proce llojò  campo 
E quafi  mare  ,hor  tumido  s'inalza, 

Hor  quieto  s ’ adegua , anzi  s 'ab affa, 

Ond'hor  nel  Cielo  il  ‘vedi , hor  ne  l ' abiffo  } . 

E infialile , e •vagante  hor  crefce , hor  /cerna, 
Con  cer tifiimo  error  ‘vagando  in  giro, 

Af àbile  il  flutto  ; efà , mentre  in  fe  Jìeffo 
L'una parte  folleua,e  l'altra  adima. 

Come  bilancia , che , da  pefo  ingiujìo 
fiTroppo  granata , in  quel  che  pur  fublimC*  • 
Erge  ‘una  parte  Jua , l ' altra  deprime. . 

£,  quajì  mar , co  7 moto  fuo  ne  moue__> , 

£ trahe  grauida  il  Jen  d'eflranie merci , 

Non  timorofa , ma  (ìcura  natiti . 

£ quafi  mar , co  7 Juo  ‘veloce  moto 
*T rafcprre  ancor  le  piu  lontane  riue_,  ; 

£ s'aprirebbe  anco  fra  monti  il ‘varco , 

Ada  furiofo ,.  rijbjflinto  à dietro  • • > 

v:;  „ . . , Da 
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SETTI  M Ai 

Z)a  duro  incontro  d'arenofa  piaggia, 

Fd  in  fe JìeJJo ritorno, enei  fuo  letto , 
Quafi  d'ira  bollendo , ognhor  s 'muolue__> > 
8 quafi  t/ì  roco  pianto , ond' ei  ne  bagna 
Le  guance  de  le  riue , ognhor  Ji  lagna . 

Anzi  pur  quafi  Cielo , à cui  firmiti 
£ ne  V effer  'volubile , fa?  azzurro. 

Co' l moto  eterno  femedefmo  eternai 
£ con  l ’ ordine  ifleffo  in  'vita  Jèrba  ; 

Che ,fe  quei , co' l girar  de  V auree  rote,  ì 
Soura  l affé  non  mobile  fi  moue> , 

£cosi  incorruttibile  Jè' n 'Vtut-, ; 

£ quefti  3 co.  7 riuolgerfi  tutt  'bora 
Soura  fede  immutabile  foffopra. 

Idei' ejfer  fuo  primier  chiaro,  e incorrotto 
Senza  tenere , a lungo  andar  bruttezza. 

Si  mantien  con  mirabile  bellezza . 

O ,fe  pure  ei  fi  'varia , e fi  trasforma , 

Evi  'variata forma  ei  più  s' abella-. 

Di  mobile , e mutabile  natura. 

Fatto  hor  leggiadro,  hor  JpauentoJò  mofro 
Di  liquido  elemento  ; intorto  eijerpe. -, 

Con  r auree  fquamme  de  l'argenteo  feno 
Per  l' humtdo  deferto  del  fuo  letto, 

O le  tenere  corna  di  zaffiro. 


E \ A R T E 

Rivolte  à fai  del  Sci , finge  > e colora  - 
Del  color  JcintiUante  de  l 'Aurora^ . 

Hor  u quel  lago  nò , ma  fi  à quel  mare^t 
Giunto  ìmprouifo , iflupidito  io  dico: 
Gentilifiima  Euterpe , ah  fiam  noi  giunti 
Là,  '•ve  coverto  de  V ir  futa  foglia^ 

L ’ uccifor fòrte  de'  più  ferì  mofìri  , 

Domator  de  la  terra , e de  i giganti, 

( Soma  pefante  àgli  homcrì , poffenti 
Reggitori  del  Ciel)  pofe , & erejfe_j , . \ 

Per  fi i piti  fublimi  a l' àmpie  pcrte^j,  " * ' * 
Anzi  a le  torri  del  falato  impero , 

E per  fogno  invarcabile  del  mondo , 

£ termine  à le  menti  alte , inquiete. 

Le  biancheggianti  3 e le  marmoree  mete^>  ? . 

Nò; che  luogo  d'h orrori , e di  procelle 
£' quel 3 fe  quefii  è di  delitie , e d'agi. 

'Ah  forfi  tacerò  di  mille  fiori 
L 'oblique  riue , che  hà  pur  quegli , adorata  t > 
Le  riue  oh  quanto  di  ricche  7 zs  > oh  quanto 
Dijfenfatrici  prodighe , e gemili  ; 

Le  riue , à cui  di  firn er aldini  fcogli , 

In  pompofo  » bellifiimo  teatro , 

L ’ mfeluato  cor  al , co  i rofii  rami , 

E d' imperlilo  humor  colme  le  conche 

Fanno 
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settima* 

Tanno  altera  corona  ,<f}  orlo  ameno. 

Onde  s appaghi  a pieno  auido  l’occhio. 

Le  rute,  tu  cut  cento  altre  gemme , e cento 
A cerno  a quel  bianco,  à quel  fiaue  man 
V la  falda  ingemmare,  ò V pii  baciarti . 

La via,  che Joura  queflc  à quejìi  è giro 
Torma  poi  vaga,  e maefiofa  feener,- 
Non  dafalfo  pennel  finta  non  vera L, 

Ma  riccamente,  alteramente  ornata. 

Di  citta, di  palagi , di  giardini , 

Di  boschetti  domefìici,  e gentili, 
c hhan  gl,  borii  apertifi , ,ma  ben  guardati, 
gh  hort.  He/per  idi  aurati . 

Ma  , cari  inganni , , dtuerfl  ordigni , 

pherrVUeJllTar  datce>¥»'o >'■  mdujlrc , 
le.  che  con  p fiat  or  io  Jlratagemci^  , 

O con^  aperta  pefiareccia  guerra^, 

PeJcd  a Prenda,  il  pefeatore  adopr<i_, , 

Poi  che  de  lafna  preda  a parte  io  fui, 

F W/10n  narro>'°  non  fi  noti  altrui? 
t.  ira  le  cofe  memorande , ond  'io 

Pafiei  la  vfia,non  celebro,  e •vanto 

L ac  qua,  che  l pefie  attui  uà?  e che  di  pede, 

p ip”70  arricchìfie,  e lautonudre  ,e  pa/ce_,  ? 
h Ihuomonon  ejfalt0,e  non  fiubhmò , ^ ■ 

Che, 


fs 
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Che, /prezzando,  ogni  -pento  Fogni  faticaci  -’r'. 
Conira  la  pouetià  foli  refugi , . « 

Poti  w Az  i fortunati  indugi? 

E •vuol,  d'orme  flambando  il  lido  acquofò; 

E or  in  •ufo  le  forz§  vfar  le  frodi , 

Et  affalire  itifidtofo  armato, 

D 'h umida  corte  i Cittadini  ondojt; 

Che  'n  quei  liquidi  argenti,  il  dorfo  inuoltì 
Altri  ai  fquamme , psg  altri  tutti  ignudi , 

Ma  variati  la  dipinta  peliti , 

Altri  brancuti  i lati,  & altri  alati, 

(fuizgando  Jìanfi,  e mal  veduti  al  fondo  ? 

Ah  che  bene  à ragion  m ' accufa  Euterpe. 

Del  negligente , trafcurato  oblio; 

Anzi 4d  torto  pur,  eh 'à  le  bellezza» 

Et  al  giocondo , e dilettofò  flato 
Fò  de  l'alto , e gentil  Rv  ST /co  STATO t • 
Tif  o gli  occhi  ne  l' acque , ignudo , e fcalzo 
Staffine  vn  pefeator  dal  mefo  in  giù 
Su  mormorante  piaggia;  oue  hor  fi  bagnaut 
Il  falda  pied(L_>  con  l'inflabil  piede_. 

Del  vagabondo  lago , ft)  hor  fi  laucLs 
L ’ incallite  ginocchia  ,e  le  circonda _j 
Co  7 Juo  flutto  inquieto  ; e mentre  ei  fidcC* 

A la  canna  la  mano,à  l'onda  il  piedi 

Da 
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S ET  T 1 M À>  Sé/ 
Da  la  tremula  canna  il  jil  fittile^ , 

Che  da  l'hamo  couerto  c tratto  al  fondo  > 

f itta  pendente  in  quei  fecondt  abifii  ; 

7 famelico  pefie  à l ’ efca  infida^  » 

Lunghe  > e lungh  'hore  » punente  affetta  * : 

Nè  /limolo  di  fame>ò  caldo  ,ò  gtelo 
Sente  ,ò,fi  7 Jente , il  cura i anzi  egli  intanto 
De  la  fua  preda  amata  è fatto  amante^. 
Che  gli  è gioia  il  penar  ,*  f apendo  arìch  ’ effo , 
Che  quel , eh  ' affanna  più , •vie  più  conforta  . ; 
Che' l gioir  dopo  il  duol  più  gioia  apporta  . . 
Ma  fe  inghiottifie  il  cattiuello  al 
L 'infidiofi  cibo  , e l'hamo  offerto 
Ne  le  •vifcere  ajf orbe  i egli  auueduto , 

Se  picciolo  al  dibatterfi  tl  conoJcc_j> , 

SÌ  fi' l trahe  furiojo  ; e sù  l afciutte_> 

Piagge  il gttta  dt  botto ;e, di  quell 'alghe^> 

Nel  •vii  letto  corcato  > à morte  il  chiama^»-» 

In  quel , che  7 fa  y con  difufata  penaci  > 

L'aria  baciare  abbracciar  l'arena. l_*. 

O iS'eJfer  grande  il  finte , adagio  il  tira_* , 

Fin  che  già  quafi  a fommo  a l 'acqua  il  •vede^: 
Indi  con  breue  rete  a picciol  cerchio 
Intorno , e fofìa  ad  altra  canna  in  cimas , 

Il  fa  pr  igij/i , pria  che  da  l' acqua  il  tragga  » . 

QJff  Ma 


jod  PARTE- 
Ma  dal  difagio  il  predator  già  fianco  ; 
E dal  lungo  digittn  ( tarlo  fecreto  ) 

Già  rofe,riede  al  fuo  tugurio  humilcsi 
E ) per  goder  de  la  fua  preda  ifieffcL _j  , 
Fà  quel  fatto  prigione , ontegli  prima-» 
FDi  lucid'oglio  le  argentate  fquamme_> y 
S'h  abitò  l 'acque , habitat  or  di  fiamme-». 

Eoi  su  l'ifiejfe  riue  ampie  >arenoJì_» 

De  l 'acquatica  ‘valle  3 ecco  fi  uede—» 

La  marinara  fiirpe  3 in  due  partita 
Lunghe  file egualità  terra  trarne. 

Le  fiabricate  à quefia  pefica  ad  arte—» 
aperte  reti  ; che  di  lei  nel  centro 
Condotte  prima , e poi  gittate  hauea  . .* 
£ fir afe  in  arie  > in  ofimato  affanno , 


Del  fudor  di  lor  fronti  affaticate , 
Con  perpetuo  fiillare  abbeuerate-» . 


T utte  fidiate  di  brillanti  filile-» 

Di  foueri  minuti  i il  cui  gran  cerchio 
Al  lido  ritornare , ancor  da  lungo—»  > 
Natante  foura  F acque  }c  galleggiante^. • 3 


Onde  del  lago , e de  l'amara  pioggia 


L ’ aperte  reti  > entro  quel  Cielo  ondojb 


Tu 
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T u fior  gii  e ficorgi  » indi  à breu bora , in  quelli 
Minutamente  orditi } inculti  lini , 

Miferi  prigionerii  inuolti  fiarfi 
E i Piu  lunghi , e i più  cordi  iti  i m rfirettt , 
HaUtator  de  i chr  fi  alimi  tetti. 

Nè  del  Pefee  guerrier  3 eh  ’ armato  hà  il  capo , 

T eme  la  fipada  rvelenofiti  acuta— 3 ; * 

O del  lunato  ,predator  Delfino  3 

Che  con  la  /puma  fiua  crejce  onde  à Ponderi 

T eme  l incontro  fiaettante  3 ed  colpo ; 

O 7 furor  teme  de  la  gran  Balena— 3» 

De  l' Atlantico  mar  terror  maggiore 
Nè  timon  teme  di  fiolcante  barca— 3 3 
Che  fiquarci fiuriofia}  e inaueduta l_> 

Quel  carcere  fiottìi  ne  l ’ acque  aperto  ; 

E priui  in  tutto  alhor , che  men  fie'l  crede— > , 

Il predator  de  l'afipettate  prede— >. 

Quinci  poi  lunge  alquanto  affo  fiafii 
Su  le  muficofie  3 e fiolitarie  balze— 3 
Vn  ’ altro  pefiator  fiagace  > e pronto  ; 

Che  3 ne  l acque  tenendo  il  guardo  afifififo» 
Intento  guata  3 in  quello  fpadod'horas , 

Che  muto  il  'vento , e fonnacchiofo  dorme— > 

Ne  V egual  letto  di  quell' onda  molle—»  > 

Là  3 ’vè  porge  3 in  quei  jrefichi  3 ombro  fi fondi  3 

Q^Q  a Cai - 


1 


**  />  A R T E 

L 'alga  minuta , e l'indurata  fecciosi 
Di  quelle  paludofi  acque 3 fi  ugnanti , 
Liquido  cibo 3 e bel  ricouro  amato 
Al pefee  di  più  prezza, e più  pregiato  . 

E,Jc  forge  di  lor  fcorrerc  alcuno , 

a*  co  7 piè  fdrucciolante , e fenzet  piedz^a  > 
Ma  cui  lubrico  il feno  è piè  'veloce^?, 
L'humide  'vie  deuorator  confumi  ; 

*T ofo  su  7 deboi  fuo  legnetto , e cauo  , 

Ch  ' egli  à tal  •v/ò  adopra  3 e à fi  •vicinò 
Con  catena  di  giunco  al  forte  foglio 
c T ‘ ien  legato  3fagliendo 3 affo  in  prora  . , 
De  la  fcagliofa  3 tremolante  fera_>  > 

*T acito , con  attenta  3 e lunga  caccia ; 

Segue  /’ incerta  3 e non  fegnata  traccia l_*  . 

E mentre  che  dal  Ciel  con  la  gran  sferzi— i 
De  la  fua  luce  il  bel  celcfe  Auriga. 

Per  cote  al  mare  il  dofo ; c'I folco  moliti 
A i bei  ca?npi  atgyrrin  del  falfo  globo , 
Con  V ampie  rote  de  l'aurato  carro  3 
Indora 3 e infiamma;  e de'  bei  lattei  fiumi  3 
E de'  bei  laghi  3 e puri  il  frefeo  humore^j 
Inargentato  balenar fà  d'oro; 

E su  V acque  fcherzgr  fà  lampi  milita  3 • 
E fà  mille  notare  3 e mille  faci, 


s E T T 1 M A*  so* 

Egli  intanto  per  cote,  e fógna,  e partii 
Co ’ i lunghi  ferri  del  dentato  legno , 

Anzi  , nouel  Nettun , del  fuo  tridente^  ) 

Di  cui  non  tre  , ma  diecefono  i denti. 

De  le  lucide  linfe  il  bianco  feno; 

£ con  man  lanciatrice  il  dorfo  infilzale 
zA  la  •volubil  preda , efuggitiua. 

Che  inaueduto  incontro  ah  mal  fi  fchiuOc\ 
ctMa  fe  K figgendo , il  Sol , nel  fuo  fuggire. o 
Al  giorno  inuola  il  bel  tefor  di  lucevi 
£ , •vincitrice , e fugatrice  fuac 
La  principejfa  de  i Cimerìj  horrori. 

Co  7 fofco  •vel  de  V ombra  fu  a notturna. 'c 
Cinta  l'azzurro,  di  bel Jìellato  manto , 

Su  la  nera  magion  de  V ombre  apparenti 
£ dal  balcon  d'argento  il  bianco  lumec 
Di  fua  lampa  lunata  il  Sol  più  baffo 
Scopre  à F ombre  di  pece , e 7 buio  aggiornaci 
Non  però  lafcia  il  predator  pifeofo  * - 

La  cominciata , dilettojaimprefac 
Di  feguir,  d incalzar , chi  corre, e' l fuggeci 
Anzi  ognhor  crefce,  e gli  artifici,  e Farmi ; 

E , fn  che  finalmente  et  non  Faggiungec , 
Sempre  à F antiche  infidie  nuoue  aggiunge  : 

E poi  che'l  chiaro  fóndo  hà  ben  mirato, 

\ E bian- 


Sio  y A R T E 

£ biancheggianti  i più  minuti  fiafii 
Minutamente  hà  già  difiinti  ,e  fior  ti; 

£ fioura  ad  efii  per  ificher^o  à gallai , 
fifitafi  in  picciola  nube,  e in  breue giro 
Accolta, Jàltellar  la  preda  hà  fcort<t_s  ; 

O ,gittatole  fiopra  vn  picciol  ghiacchio , 

L ’ imprigiona , e la  prende  ; ò dal  battello 
Cento  hami  gitta  à cento  fila  appefi, 

E da  t m Jol  lungo  fil  tutti  pendenti: 

Così  à l'eficaficouerta  ,e  traditrice^» 

E à lacouerta  morte  il pefce  errante^, 

E amelico  inuitato , appende , e ancide_>  ; 
Con  sì  vago  Jpettacolo , e si  caro , 

Che  bene  e ricca  paga,  e bel  rifioro 
A la  fitta  fpefia,al  Juo  ingegnofio  fiento 
Impouerito  il  liquido  elemento . 

Nè,  s' a la  cieca , horrtda  fiagione 
Nega  il  notturno  Sole  il  fiuo  bel  lume^>. 
Perche  le  mute,  e non  fionanti  rote^> 

H abbia  riuolte  al  carro  eburneo  altrout 
E forfe  fita  del  fiuo  bel  volto  intenta L_* 

A fiarnel fionno  Endimion felice^, 

Da  la  fiua  cara  incominciata  inchieficu» 
Perciò  ofiinato  il  peficator  s'arrefia_» . 

c yVLa  del  tacito  Sole  tn  vece  impugna 

''  * • L 'in- 


settima. 

L ’ incerata  bambagia 3 al  fico  accefas  ; 
Che  da  gelida  pietra  acciar  temprato 
T rafie  in  fumile  3 oltr  ’ ogni  fico  ardenti 
Ch  'ò  ne  i lini  abbruciati , à lor  Juppofii , 
O ne  l'acconcio,  fourapofio  fingo 
Appiccò  pria  3 ma  fintai  fiamma  s e poi ' 
Fè  con  la  breue  canape  infolfato—» 
Ardere  3 e fiammeggiar  difinorta  luce-. 
Perche  di  chiara  luce , ond'ei  rvedefii_J  3 
La  bambagia  e la  cera  arder  facejfe—j . 
£ quefia.  ardente  ei  prouido  racchiude. 

In  prigion  pargoletta 3à  cui  d'intorno  3 
Di  muro  in  gufa  ,fi  folleua  in  giro 
D'afiot  figliato  ferrosa  picciol  cerchio; 
Dal  cui  Jen  trasforato  3 e trafi urente— » 
Di  lucid  'ofib  3 ò di  lucente  talco , 

Ch' e fua  chiara finefira } rufeir  fi  mira  , 
L 'incendio  di  Vulcan , ch  'entro  fi  nudre. 
£ sì  da  fiato  reo  fina  ripara— » 

La  picciola  lumiera  3 & ingegnofit—,  ; 

E si  mantiene  3 e dà  la  ‘vita  allume— >; 
Ma  con  la  'vita  fua  la  •vita  altrui 
Infidi  a fraudolente , e altrui  dà  morte—?  ; 
E sì  copiofa  à Je  la  preda  arreca— s > 

£ sì  di  caccia  natatrice  abbonda—»  » 


jt2.  PARTE 

Che  colma  al  picciol Jchijfo  anco  la  F}onda-j* 

Poi  colà  dotte  à i coltiuati  /cogli , 

Di  fmeraldo  ’vejìitt , il  dolce  humort—* , 

Co'l  fio  continuo  picchio  ,hàrofa  in  parte^ 
La  più  baffa  radice , e nel  più  cupo 
Dì  \umida  grotta  folitario  ’vn  ficco 
Entro  ha  formato  j ecco  dimora  njn  ’altro3 
Che  per  lung  ’ ufo  conofiendo  3 e quale-*  » 

E quanto  fi  ritiri , e fi  nafeondo-, 

Quitti  V 'afiuto , e timorofo  pefet-*, 

Quanto  più  fempre  può , cheto  > e nafojlo  , 

Di  radere  tutt  'nora  ha  per  cofiume-* 

A le  pendici  le  brillanti  fiume—* . 

E 'n  quelle  tane  conofciute  ei  fi'ugci-» 

Con  la  fmifira  man , di  lungo  falce-*» 

A cui  nel  capo  conficcati  feorgi , 

Perche  più  romoreggi , e più  rimbombi. 

Da  gr off o chiodo  i fioi  calzar , già  rotti, 

A la  fia  morte  crudelmente  armata j 
* poiché  pria  con  la  defira  hà  intorniato 
Con  flrelta  'vangatola  il  rozff  buco  : 

Onde  la  fera  infidiata  3 odendo 
Il  frequentar  di  flrepitofì  colpi , 

*T eme  fugace > e timorofa fùgge_  -; 

8 3 da  la  grotta^ fendo  3 entra  a la  rete-*  ; 

- , > t cosi 
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E così  Jpouéntata , e così  incauta. > 

Mentre  fi  crede  da  la  morte  v/citO-j, 

Ne  Vuficir  dal  conile , efee  di  vitali . 

M a chi  tra  quelli  il  p onero  A mielate^» 
Lagrimofi  non  mira  ? e non  compiange^? 

Ah  filo  fiuenturato  , ah  fiol  mefehino  , 

A torlo  da  Fortuna  abbandonato , 

Anzi  pur  troppo  da  Fortuna  auuerjà^ 

A torto  accompagnato , ei  de  la  bar ca^» 

De  Vhamo  ,del  riz^glio  , e de  la  najfa^,, 

E de  V acuta  fofiina  taglienti l_> 

Priuo,  e di  reti  impouerito  , e ignudo  , 

Mal  fi  procaccia  il  nece (fario  pafeo . 

Ma  che  ? fiaue , ò non  difi  ara  almeno  , 

La  fuamifiria  ifiejfia  à lui  farebbe^,; 

S E> più  d ogni  ricchezza  ampia , infinita  «. 

£ volontaria  pouertà , gradita^, . 

Ma ,quel  eh  è peggio,  anco  il  crudele  Amorc_j> 
Per  gioco,  alfiio  gran  duol gran  duolo  accrefie  i 
Onde  fintiam , eh  \ ei  da  vna  bafifa  rupe. _j, 

One,  per  chi  non  Fama , habitar  ama _j , 

C o i pianti  più,  che  con  le  •voci  efilama. . 

E dche  pefiar  più  deggio  ,ò  bella  Nice^>, 

Se  d ogni  fpeme  homai  caduto  è il  core_  > , 

Di  far  pur  poca  preda, onA et  più  vinari 
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Se  m è 7 fereno  Ciel  del  tuo  bel  'volto , 

Per  mia  mendicità , di  quel  teforo , 

Ch  ’ egli  /erba  sì  ricco,  e à me  sì  caro  3 
Più  che  quejì  ’ acqua  del  fuo  pefee , auaro  ? 

^4  te  , mia  cruda  Nice , à te  pur  fra-» 

Dato  in  forte  il  pefear  , cui  dato  è in  forte~>  > 

. In  r vece  di  predare  injìdtofa^ 

pie  i pelaghi  de  V onde  ò dolci , ò amareni 
Squammofe  falme  , e Jol  guizzanti  corpi  , 
Prodare  inuitta , in  difeoperta  guerra _>  , 

PI  e i pelaghi  dei  corpi , e V alme , e icori ; 

E ne  l ’ alme , e ne  i cori  affetti  , e amori . 
oA  te , cui  di  bellezza  anco  la  bella. 

piglia  del  mar , madre  d' Amore , e Dea—» 

E^di  P afro,  e di  Gmdo,edel  fuo  Cipri 3 

Di  cui  'volteggia  fu  la  conca  il  lido 3 

Hà  7 proprio  'vanto , ha 7 regno  altier  ceduto:  • 

Poich'hora  alci  non  più  3 ma  con  bel  cambio 

A tè  fot  la  Murice  3à  te  la  Perlai 

Co'l  bianco  fuo , co' l fuo 'vermiglio  ingemma-» 

E la  guancia,  e la  fronte  ; eà  te  il  Corallo 

Cerchia  i labri frani  ; c à tei  fin  Oro 3 

Ed  lucido  Zafifrr, perche  non  refi 

Altra  gioia  nel  mar , che  à te  non  feruas , 

Per  far  più  belle  tue  beltà  disine— » , * 

- - gue/ìo  . 
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Quejlo  i rai  u colora  > e quello  il  crìnt~> . 

Anzi  lo  fleffo  mar , per  eh  'ognun  'veggio^ , 
Ch'egli  JleJJo  a te  Jerue,  à te  compone^ 

La  bonaccia  nel  rijo , e nel  difdegno 
L'onda  turbata.  Hai  nel  capei  la  rete_j, 

E la  fiaccola  accefa , anzi  face^ 

D ’ Amore  ardente  hai  ne  la  man  di  ncue~>  ; 
Et  hai  ( ben  il  so  dir  ) poi  che  per  loro 
E traffger  mi  fento , e tr affìtto  ardo , 

Hamo  fatto  il  bel  ciglio , ejca  il  bel  guardo . '< 

T u dunque  > ò Nice , pefea  ; e fa  7 tuo  lago 
Queflo  mio  petto;  e fa' l mio  cor  la  predai  : 
Lafcia>dch  lafciail  (granchio, e lafciail  Nicchio » 
E l'Onirica  homai  lafcta,e  la  Cocchiglia-^ , 

E 7 rotondo  di fine  armato  Echino , 

Cruda  mia  pelatrice  ; e fegui , e prendi 
E giù  ricca , e più  nobile  > e più  degnai 
•D  ogni  preda  •volubile > e fugaci l*  , 

Qnefla  de  l'alma  mia , eh  'e  tua  fguacz_> . 

8 fepur , folle } e femplice  che  fei  » 

T'è  caro  far  tra  Ì alghe ; e trar  da  l'ondt->  •. 
Le  prede  ; hor  pefa  in  me  ; che  tu  non  •vedi  > 

Di  tante  alghe  palufri,e  tanti  giunchi 
Cinte  le  riue , e intorbidati  i fondi  ■ v~* 

A qufo  lago , ohimè , di  quanti  hò  cinto  . . / 
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Il  mar  de  l'alma  mia  tormenti  acerbi  ; 

O quante  pullular  pene  profondi 's 
Dal  fuo.cupo  cedrai  3 fé  da  i begli  occhi 
Vorrai  pietofa,nel  mirarlo,  al fnes. 

Con  la  benigna  man  d'un  amor  giufìo , 

La  benda  ahi  tor  del  tuo  rio  fdegiìo  ingiuJÌQ  i 
Amaro  mar , nemico  mar , mar  crudo  ; 

Poiché  non  3 come  l'altro,  horcrcfce,hor frema; 
Ma  crefce  Jèmpre,  e in  amarezza , ahi  laffo  > 
£t  in  profondità  fèmpre  s ’auanzet  : 

£ perche  mai  non  pò  fi  ò tanto  3 ò quanto  » 

Hà  per  'vento  il  Jojf ir,  per  flutto  il  pianto» 
Nel  fentirè  il  mefchino,  ecco  micini 

T* rouiamci  inaueduti  à Rocca  eccelfcL_j  » 

Di  cui  gli  ampi  allagar  matton  ptù  baffi 
Veggiam  co'l  puro  fondo  il'vafìo  lago , 

Odi  Benaco  il  ‘vaflo mare , immenfo ; 

Con  moflra  si  gentil,  che  par , che  fas 
Quello,  eh  ' è muro  à l 'uno , argine  à l 'altro. 
Bella  certo,  al  'vederla , e dilettofi , 

Ma  per  gli  habitator  mal  fana  cortes  ; 

Che  quel  fen  paludofò  e l'aria  infetta , 

£'l  mifer  Cittadin  giallo  ne  ammorba . 

£ quindi  in  breue  pefeia  il  dolce  mare_>. 

Che  co'l Juo  cheto  piede  ondeggiante^ 

Fù 
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Fù  Jimpre  al  nojlro  piè  fin  qui  compagno. 

Si  torce  in  altra  parte  : ($*  oue  arriui , 

Chi  sa  contar  ? chi  può  ridir  ? fi  figorga_. 

Per  mille  bocche  in  mille  fiumi  , e milita  ì 
E nel  mar  per  mille  'urne  fi  diffonde. l»  , 

Alhor  che  infuperbifee , e crcjce  in  ondici 
Meraviglia  , e fiupor  ; che , benché  ficL-y 
Quefio,  e quel  fiume  tributario  al  mare^y  , 

Ei  j nouo  mar  » pur  dia  tributo  à i fiumi . 

8 ben  fi  potria  dir  » che  ancora  irrighi 
Le  piagge  de  la  Fama  ; e,  fin  là  Jpinto , 
S'eterni  pria,  che  refii  in  nulla  ejlinto. 

II  fine  della  Settima  Parte. 


CON- 
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ET  ecco  horribilc  tempefta  c nata . La 
varia  ftrage  da  lei  cagiona  ta,&  la  fuga  di 
Partorì, & di  Ninfe  in  vn  antro  fi  raccontano. 
Quiui  Euterpe,  eClitio  entrati,  d’amorofa  li- 
te fono  Giudici  fatti . Ceffata  la  procella,  per 
leggiadre  campagne  ripigliano  il  camino,  fin 
che  la  notte  gli  fopraggiunge . 
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IMPERIALE  •'* 

'■  "PARTE  OTTAVA . 


H i aro  il  Ciel , cheto  il  Mar, 
ridente  il  Mondo  . 

J più  de  l'ufato n ’appariua albo- 

Che  dormìan  piaci  didime , O 
tranquille^  3 

Conuerfa  in  pace  eterna  ogni  lor  guerra. _j  , 

V aure  in  C tei  fonde  in  Mar, le  geli  in  T erra:. 
E , dal  Mar  tratto  à breue  paJJb , e lento , 

Già  il  rubicondo  fuo  carro , auampantt_j , 
Lungo  V eteree  'vie  girauail  Sole-*» 
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Che  ,d' aurata  ghirlanda  il  capo  adorno , 

Le  Jue  palpebre  fplendide , e ferente 
Così  liete  mouea  , così  cortefi 3 
Che  nè  pria  tali  rimirar,  nè  poi 
1 fortunati  cittadmi  Eoi . 

Onde  non  fil  zqfiir , perle , e diamanti , 

E topatq,  e Jmcraldi  3 e argenti  3 & ori 
Al  monte,  al  piano,  al  fiume , al  pratose  al  colle 
Compartita  ricco  difpenfier , gemmato  ; 

Ma  tl  giorno , dianzi  da  la  notte  aneijò 
Con  l ’ armi  de  gli  horrori  ingiuriofi_,  3 
Elouel  Ctllenio  ,donator  di  roitcL^ , 

Co  7 Caduceo  del  fitto  fplendor  giocondo 
Al  Cielo  rauuiuaua,al  Mare,  al  Mondo , 
Quand'ecco,  ecco  improuifi  a l'aria  bellori 
Da  fiofiche  macchie  d'importune  nubi 
Inhor ridito  3 e 'variato  il  rvifio; 

E da  rauco  bollor  d'onda  canuta. 

La  dileitofia  faccia  appar  couerta. 

Manto  deforme , à la  campagna  aperta 
Che  da  le  quattro  cauernofi  chiofirt_> 

De  le  quattro  del  Mondo  oppofie  parti 
V fitti  à fòrza , e dilatati  intorno , 

Defii  à firage  maligna , e inafiettata > 
jRabbiofi , atroci , e procellofi  i 'venti , 

Gonfiar 
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Gonfiar  le  nere , e turbinofe  gotL~>  ; 

E de  lor  fiati  con  V aeree  chiaui 
A i vapor  de  la  terra  il  varco  ofiuro 
Spalancar  violenti , aprirò  audaci  ; 

E 3 qua  fi  horrido  vel ,/piegaro  erranti 
Nembi  piouofi  al  Ciel , nembi  tonanti . 

Qual  vegliamo  talhor  vefirfi  à Vn  tratto 
Del  manto  de  la  notte  vn  giorno  illuflre  ; 

S alhor  3ch  apena  e del  Juo  corfo  al  me%o 
Il  biondo  JUo  motore  3 auuien  3 che  incontri 
La  fua  3 non  sò , s ' io  deggia , ò dir  fioretta^  , 

O dir  perfecutrice 3 iniqua 3 e fellazi  : 

Poiché  per  guiderdon  de  i rai  notturni , 

Che  co  i fuoi  raggi  d’oro  ei  le  inargenta^; 

E fià  3 s' egli  è del  Di  3 lei  de  la  notiti 
Lucidifiimo  Sole  ; empia 3 ingrata^, 

S ingrata  sì , che  d 'alma  ingrata  è poi 
E [imbolo  3 & impreja } e nota  infame^  ; 

8JJa  a lui  co  l fuo  opaco  3 alhor  tutt  ' ombra  « 
Eccliffa  il  B elio , e' l fuo  bel  lume  adombra . 
Perch'egli  aflretto  èpofcia3ò'n fua  difefiu,3 
Imbracciar  negro  feudo  ; ò 3 nel  mofrart^» 
emer  de  la  nemica  il  doppto  corno , 

A fitoi  danni  riuolto , inai  fuggendo  3 
li1  ottr  arfi  cauto  al  Juo  furore  borrendo . 

SS  Oh 
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Oh  noiofo  fuggir  ,Jè , in  quel  eh  *afconde__j 
Ne  l ’ antro  de  le  tenebre  diurne^ 

Egli  à fe  Jlejfo  la  rotonda  faccia. 

Al  giorno  afeonde  intenebrato , e Jmorto 
In  t m con  la  fua  luce  il  lume  amico  ; 

E al  riguardante  curiofo  > incauto, 

E)i  ffrauento  non  men } che  di  Jlupore  t 
Non  men  che  l'occhio  3 ne  riempie  il  core_,. 

*1* al  parue  à punto , anzi  repente  apparut 
Cangiato  il  Sol  > cangiato  il  Mondoy  e' l Mare; 
E dal  primiero  affretto  il  del  cangiato  ; 

E ,di  non  affrettata  tofeur a notte_j  • ^ 

In  tempeflofa  i horribile  fembianzst—>  > 

La  placida  fembianza  à l'aria  chiara— 3, 

In  piu  ferena  purità  ffriegata_», 

CD  al  fofeo  de  la  terra  alhor  cangiata— 3. 

E quejìo  tempo  raffembrò  quel  tempo , 

In  cui 3 già  chiufe  dai  notturni  'vetri 
L' alte  y empiree fineflre  in  cieco horrore_j>} 
Luna  non  è,  che ffrlenda, Afro , che  appaia. 
Quindi  ciafcun  3 da  formidabil  gielo 
Impallidito  3 à le  fembianze  Jmorte 
Del  tempo  ojcuro , fi  fendo  frequente— > 

Correr  'vene  di  gielo  il  fangue  algente. _> . 

E in  tanto , affa  ne  gli  Eterei  fc anni. 

La 
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Jjt  minaccio  fa,  empia  procella  al 
Perche  poi  fcocchi  i defrinati  oltraggi  , 

E l'humide  faette  amenti  à i campi. 

Su  i cardini  del  Ciel frrider  le  porti 
Fà  de  le  denfe,  e ragunate  nubi. 

Perche  prima  nauuenti  à Palme , e à i con. 
Co  i fitoi  rumor, gli  horrori , i terrori . 

E quelle  poi , dopo  *vn  frridor  di  fammi 
Non  interrotto  mai , benché fafciati^, 

Sian  ftr e tt amente  d'atra  pece  ,e  dura—» , 

Et  apre,  e rompe,  e frange , e fende,  e /quarti a l_*  ■ 
Con  tal  rumor , che  ne  rimbomba  il  mondo; 

S ne  i profondi  abifri , e ne  le  timi—, 

E) e i torreggiami  /afri,  intorno  intorno 
Ne  reftan,  quafi  in  •vri  ifejfo  ifantt_>  , 

E dai  tuoni,  e da  i folgori,  e da  i lampi 
lllufrati , ajfordati , £y  arfr  i campi. 

Jndi , le  cataratte  d V acque  aprendo,  . 

Nel  Mar , da  'venti  folleuato  al  Cielo. 

Laftia  cader  de  le  Jue  piogge  il  Mare—» , 

Con  tal  confufon , che  non  ben  fcerni,  à 

Se'l  Mar  terrefrre  nel  fuo  freno  accogli  a 
Il  Mar  del  Ciel  piouofr  ,ò'l  Mar  del  Cielo  • 
Accoglia  emro  tl  foto  freno  il  Mar  terrefrre: 
Così  t nembi  co'l Mare , e'I  Marco'  i nembi 
ivv  SS  a Inuolti 
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Inuolti  infieme  miri  ; e così  miri 

Il  M ar  nel  Cielo , e 7 Ciel  nel  Mar  commifìo  * 

£ d'onda,  dolce  fare,  e d'onda  amara  ,%3 
S di  Cielo , e di  Mar  liquido  groppo  ; 

£ formar  qua  fi , moftruofa  formai , 

Di  più  nembi,e  più  Mari  t m Mare/vn  nembo.' 

£ dubbio , e irrefi  luto  altrui  Infoiare^,, 

Se  il  Mare  è i nembi,  ò fino  i nembi  il  Mare~>.  ■ 

Che  Jìupor  poi  ,fe , frano  moflro , hor  'vedi , 

Per  non  refar  nel  nouo  Mar fommerfi , 

Non  pur  l'Aquila , e l'Orfatl  CiellafciarzJ, 
Ma  t due  Pefci , e 7 Delfino  ,e  la  poco  ’vfa  ■> 

A tempefe  sì  borri  bili , e sì  grandi 

Naue , che  d'auree  felle  in  Cielo  ondeggia^, 

IT emendo  sì  gran  Mare , anzi  pur  mari  > 

Fuggir , Jparir  dal  Ciel , fatto  hor  per  loro 
Pelago  troppo  <vafo , e poco  fido , 

Porto  poco  ficuro,  e molto  infido  . 

Ben  giufo  è poi , che  Jpauentato  il  mondo 
IT ema  il  ritorno  mtfierando , infaufo 
Del fiecolo  di  Pirra  ; alhor  eh  'ei  ruidc_j 
La  prima  'volta , che  7 Marin  Pafiore_j , 

Non  partendo  dal  Mar  ,tr afe  dal  Mar o 
IT uni  i fitoi  bianchi , e mofruofi  armenti 
A ’vifitar,  à p afurar  del  moniti  - - 
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Et  piedi,  e' l •ventre,  e la  più  eccelfa  fronte^. 

E già  da  le  cadute  , e ancor  cadenti 

Acque  in  diluuio  fumeggiarne  , ondofo  , 

Da  i monti  i fiafii  y anzi  da  i J'afii  i monti 
Sì  'veggiono  fierpare  i e ,a’  monti  ’vmti. 
Rotolar  giù  per  /’ acque  interi  i tronchi: 

E le  piante  domestiche,  e gentili 3 
Pregio  de  gli  horti3  e pompe  de  i giardini. 

De  i lor  dolci  tefori  tmpouerirfi; 

Quinci  e i giardini , e gli  horti  inhorridirfi . 

E mojìrar  le  fiorite  herbe  più  altere.. ^ 

Lacero  il  crin  del  capo  ofifefi , e chino  ; 

E da  le  impaludile , numide  fonder 
Onde  di  fango  traboccarne  iljiume_>i 
E liuido  ogni  fonte , e intorbidato, 

§)ueir imagine  fua  limpida , e chiara _> 

Velar  di  bigio  manto  ; e folcar  V acque-* 

Di  fichi  più  profindi  i campi  arati , 

£ noui  fiolchi  far  ne  i ricchi  prati . 

Di  cui , da  i letti  lor  fialfi , ft)  amari , 

He  t dolcifiimi  letti  effer  trafcorfi 
(fili  argentei  mofiri  di  Nettun  rimiri  ; 

Che , notati  in  quel  fiugl , fattofi  acquofio , 
Lunga , e lung  ’ bora , à lo  fparir  de -V acquai 
Soura  Vafciutto  ,e  inaridito  letto 

. \ Refi  ano 
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Refi  ano  immoti  al  fin,  giacciono  efiìinti}  \ 

Al  fificgno  'vital  V amata  aitaci 
Dando  con  la  lor  morte  , anzi  b 'vitti-* 

Nè  quefio  Jol } ma  da  quell’ onde  dolci 
Giù  Per  le  firaripeuoli  montagne. L->  V 
Ne  tonde  amare  del  marino  impero 
^Tu  fiorgi  ancor  le  montanare  dammeli 
Condotte  lor  mal  grado  , e traftortate ; 

E quiui , in  'vece  di  fjncciare  ijhelle 
Salti  leggieri  in  sù  l immobtl  montt~>  , 

Sù gl' infi  abili  monti  di  quell’ onde_j , 

Notando  à filiti , e fialte  llartdo  à nuoto 
Gran  pezg?  prima  , al  fin  graui  de  l’acquea, 
Con  le  labra,  e co  ’l  pel  beuute  à forzai. 

Se  fiejfie  profondare  ; e in  quegli  abifii 
Ne  i gran  'ventri  de  l’ Orche  e morti  'vere^ , 

E morti  rviue,  e •viue  tombe  hauere^j. 

E hauer  morte  ne  l ’ acqua  ; e in  aria,  morteti 
Gli  aerei  habitatori  hauer  la  'vita —> 

Scemi  pietofio  ; e di  pietà  t’ imbianchi , 

Se  da  i tremuli  nidi , e fi  ac  affiati. 

Anzi  dal  letto  humil  de  i rotti  giunchi , 

Pofie  in  efiiglio , ir  fiuolaz^ando  vn  tempo 
Soura  l’onda  nocente,  anco  innocenti 
De  gli  auge  Ile t ti  le  dipinte  fichi  ere 
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Hai  cor  di  contemplar  ; fin  che  àia  finz^-> 
Cedendo  efle  al  dolor , cadon  dal  'volo  ; 

E •volan  dagli  affanni  à i danni  efremi , 

A frette  à ripofarne  i corpi  fianchi 
Del  Alar  •vorace  in  sù  i nemici  fianchi . 
Hor  là  fi  •vide } che  3 per  trar  fe  fiejfio 

Da  quel  humido  impaccio , e da  l’offeJLs 
De  la  cclefle  3 ineuitabil  ira—>, 

Dimenticò  3 con  •volontario  oblio , 

De  la  procella  entro  à l ' ac quof a frode_>  t 
Il  caro  armento  ,il  timido  cufiode__> . 

Hor  qui  à rincontro  rimirofit  ardito  s . 

Per  faluare  i fuoi  buoi , dond' egli  hà  filo 
Salute  al  •viuer  fuo , da  l 'acqua  ingrata^  » 
Fino  al  ginocchio  3 ffrrezgator  de  l'acqua. 
Il  bifolco  arator  3 ne  i acque  entrato  3 
Il  proprio  trafiurar  per  l 'altrui  fiato . 

E 'l  pouer  contadin  3 che  •vedea  torfi 

Da  la  gran  piena  e le  fementeìe  t campi  ; 
Perche  del  fiuo  poder,da  la  nemica 
Onda  •vorace  combattuto } e cinto 
Di  fiero  ahi  troppo,  e d'ofimato  affé  dio  3 
Riduca  à fiòrdi  la  fiacchezza  efiremas  3 
Da  la  necefiua  fatto  architetto  3 
E di  pietre , e di  zolle , e di  •virgulti 

\ Pumul 
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T umultuario  non  argine  compofo , , . * 

Con  fatica  anJìoJa,e  con  gran  curaci 
Il  circonda  3 e fortifica , e afiicura. . 

S ,fè  sforzarlo  in  qualche  parte  ifcorge^» 

Rapida  troppo } e impetuojà  l ’ onda  * * 

Rapido  aneti  ei  là  corre  i e la  Jgorgante^j 
Onda  reprime  3 ò co’l  gittarui  il  fango ; 

O co'l  ridur  foura  i tagliati  pali 
Le  pepi  in  anione  ;ò  con  l ,ronire_> 

Le  men  fcagliofe  pietre ; ò con  l'opporui 
Ciò } che  impedir  può  V impeto  importuno 
Del  fumé  gonfo , e proibirgli  il  •varco 
Al  fen  del  fuo  poder  di  biade  carco  . 

E cosi  diligente  > e •valor ofo 

Non  pure  i campi  3 e le  femente  ei  faluOsiì 
Miai  co  7 f or  gente  muro , attrauerfato , 

A V empio  fiume , malf attor } fingendo  » 

In  pena  de  Voffefa3  e del  delitto , 

Ne  la  fretta  prigion  di  quelle  piaggi— 

L \ ampia  gola , l ’ affoga  y e à morte  il  tragga . 

zAltri  3 che  7 rio  furor  de  la  procellosi 
Non  3 refi  fendo  ,fuperar  audace-* , 

Ma  •vuol  fagace  fuperar  3 fuggendo  3 
A la  magion  su  fiettolofi  piedi , 

Quanto  più  può , fi  riconduce  ; à penetri 

Potendo 
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Potendo  ingagliardir  la  fianca  lencu* . 
fhi,al piedi  balzg.  cauernofa  alpefire. 

D ’ un  rilcuato  fajfo  à fe  fà  tetto  . 

Ma  tetto  angufio  si,  ch’à  gran  fatica. _i 
Da  la  pioggia  grondante , e furio] cl_,  , 

Al  dritto  corpo  la  metà  dififit. 

Et  ferba  al  capo  •vna  fol parte  illefa__»  . 

Chi  fitto  al  'verde , & al  fronzuto  tetto 
Di  antica  quercia , che  co  7 largo  giro 
Sta  tetto  ombrofo  ài  campi  intieri  ancora  . t 
Si  ricoura  anhelante  ; imaginando , 

Che  quel,  che  mille  •volte , e più  da  i raggi 
Del  più  infiammato } e più  cocente  Solevi 
In  fu  l fitto  meriggio , à lui  fedele^ 

Fù  feudo,  e fu  dtfefa;hor  de  la  pioggia  « 

Da  quell  ajfalto  ingelidito , e crudo 
Gli  fa , con  pari  F e , difefa,e  feudo . 

Ma  toflo  con  fuo  danno  egli  fi  auuede_>. 

Che  mal  pensò  ; che  quel , eh' à lui  da  prima  . 
Fù  difefa , hor  è ojfefa;  & hor gli  è firale_> 
Quel , che  feudo  gli  fù  ;fe  di  fue  gocce_j> , 

C ontro  lui , che  men  moue,  egli  più  moffo , 

Con  doppia  pioggia  hor  gli  faetta  il  doffo . 

E chi , de  i fuggitiui , e de  i guardinghi , 

E più  faggio,  e più  cauto,  e più  felice , 

rr  sì 
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Si  procura  altro  /campo  ; c ratto  fuggii 
(Fuga  beata , auuenturofo  /campo  ) 

Colà  in  Ff>eco  'vicino ; oue  in  leggiadro, 
Gratio/o , bellifìmó  drappello , 
timide  pa/orelle  > e amoro  (et te_>  ' 

Si  ritirar  ,/i  ricourar  'veloci , 

0/0  che  da  la  pioggia  inafeettatO—* 
pur /orpre/e  ne'  campile  ne'  pratelli, 

Oue  Jparfe  'vagauano , %)  erranti , 

A.  colorar  co  i colorati  fiorì 
L 'auorio  de  le  tempie , e de  la  fiontt_>  ; 

E à pinger  il  lor  fin  co  i fior  dipinti; 

Che  poi  dal  gielo  Juo  giacciono  ejìinti . 

Gra  lo  fyeco  commodo  ricetto 

Di  fehier a numero/a; e 'vagamente^ , 
Sen^opra  di  Natura , ò indufiria  d'Arte_> , 
Ad  arte  3 e con  indufiria  > e con  grand' opra—* 
Dal  ca/o  dij/egnato  ; e da  la ferte~>  • \ ' 

Sotto  'un'amena  rupe } e 'verdeggiante. _> 

Di  monte  tutto  alpefire  ; e dirupato , 

De  le.  gran  pietre  3 afpri  Juoi  crini  3 e duri , 
Dal  fedo  capo  al  molle  piè  cadute. , 

E infieme  aa  fi  ftejje  •unite  3 e firei  te / 1 * 

E da  gli  anno/ 3 e ruuinati  tronchi , ■ 

Ad  inalbarle  3 à fefienerle  acconci , - ‘ - ' * 

v \ DÌ 
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Di  palagio  regai  qual  regio  muro 
A punte  di  diamanti  fabricato»  ■■ 

In  nobil  forma  rozzamente  aliato. 

A cui  graue  coperchio , & ammirando , 

fiujìa  meta  del  monte , vn  fajfo  forma  . • 
cerchio  tutto  chiufo,e  fol  da  l'ima  . 

De  le  fue  parti  3 con  gran  buca  arcata  », 

Ch' è fua  portai  e fnejìra , innanzi  aperto t 
Fan  cento  alberi , e cento , e cento  fcogli , 

Eretti } quafi  con  Egittia  vfanza , 

Di  famofe  Piramidi  in  fembiamg—y  • 

E i fe  pur  lece  filettare  il  vero  t 
Da  la  bellezza  fua  tratto  direi  ; 

Che  tal  l'edificò  mufico  fabro  3 
Dando  co  7 plettro  armonio f à i tronchi 
Spirito  i e moto  ; anima , e vita  à i fafii  ; 

S ol perche  fife  il  fuo  Liceo  famofo  3 
Ou  ei  potejfe  poi  di  quelle  felue_> 

Afioltatrici  amaefirar  le  belue^> . 

Jn  quefio  humile3e  pur  ameno  albergo , 

Noto  egualmente  > à p afiori  > e à ninfea  ; 

Poiché' n luiricourarfi  >in  lui  fuggire. 

1 dritti  rai  del  Sol  folean  mai  fempre 
Quando  entrar  fiettolofe  s & adunar  fi 
V ider  l amate  lor  gli  ardenti  amanti > • v 

TT  2 Lorme_> 
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L 'orme  feguendo  de  i lor  cari  amori, 

Per  dar  aita  al  corpo , e à Calma  à paro  i 
9" ojìo  ancor  efii  entraro , e s ' adunar o . 

E mentre  lunge  dal  piouente  Cielo , 

£ dal  piouuto  Mare  impetuofo, 

£erco  ancor  io  fcuro,almo  foggiorno, 
L'orme  feguendo  de  V A onta  dtua _>> 
Ch'intenta  eternamente  è al  gioir  mio. 

Per  la  rujìica  entrata  entro  ancor  io  . 

Oue  ,poi  che  'n  di/parte , e fep arati 

Da  le  ninfe  i pafor  ; quelle  à la  defra^j , 
^uefi  de  l'antro  à la  finifra  andar o ; 

Dopo  •vn  breue  fujfurro,  mniuerfale_, , 

Che  da  V nona t pafori,e  che  da  l'altra 
Parte  facean  le  ninfe  ihor  de  l ' horror 
Del  tempefìojo  tempo  ; hor  fauellando 
Del  lor  umore  ihor  de  i piacer  lafiati ; 
Accefo  il  petto  > incenerito  il  mifo , 

S orfe  à sfogare  i fuoi  dolor  cocenti , 

E a difeourir  fue  difperate  angofce__> 

A maga  Ninfa  ,fua  nemica  amata _>* 

Anzj  Idol  Juo,ma  d'empio  core , e fello, 

In  sì  fatte  querele  mn  pad  or  e Ilo . 

0 bella  Nifitiò  cara  Nifa  ; ò Ni  fu,. 

Benché  fera,  e crudel,  bella , e à me  cartLj»  ; 

lo 
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Io  pur  te  iridi  alhor 3 che  Varia  tutta—» 

Di  rea  procella  ; e d'atri  nembi  armata-*» 
Contra  la  terrai  contra  noi  di  fiamme—*» 
Mifie  à V acque  gelate  3 e pur  ne  l acque-» 
D'incendio  inefiinguibile  auuampanti 3 
Mouea  l'armi  peruerfie  ; e con  tal  rabbia—*» 
Che  3 quanto  più  crudel  di  firal  più  fero 
Ferina  à i campi  il  capo , a i capi  il  colmo  » 
T anto  3 e più  infellonita  3 e più  adirata _>  » 
Sccitaua  fe  fieffa  ad  empie  fir agi  ; 

Onde  la  guerreggiata  3 e opprejja  T erra-» 
Con  Jlrepitofo  3 horribile  rimbombo 
Fuori  eshalaua  à laure  ofcure  intanto 
Infocati  fofpir  dal freddo  fino  ; 
lo  pur  te  nidi  3 io  pur  te  “vidi  alhor a—» 

Entro  l efierno  ghiaccio  del  timore —,  \ 

Gelar  3 languir  con  gelido  languore—* . 

T e 3 che  languir  nel  duro  ghiaccio  interno 
De  la  tua  crudeltà  non  *vid'  io  mai  : 

E pur  fono  di  folgori  3 e di  fiamme—» 

1 mortiferi  ghiacci  entrambi  nati  ; 

Quei  di  nemico  Ciel3  d'aria  fdegncfO—»» 
Quelli  d amico  Amor  3 d'alma  amorofa —*• 

E né  languori  tuoi  3 di  pallor  tinti 
DJ  tuo  bel  volto  i porporin  colori , 

E de 
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S de  la  fiorite  inhumiditi  i giri 
lo  'vidi  tramontare  à foco  d foco ; 

Come  Sol»  già  cadente  in  braccio  à l ’ ondaci, 
Ch' à foco  à foco  il  fuo  Fplendore  ajconda  f . 
Già  la  rafia  si  bella ,e'l bel  ligujìro 
Eran  da  te  figgiti  ; e fuggitiua^* 

La  lor  'viuacità  da  te  sparita  . 

Seco  era  ancor  : ne  il  tuo  bel  'volto  haueOLa 
L'ufiata  grada ; ò fi ficorgea  fiù  in  lui 
S p tender  à gara  > e fomfeggiar  fiuferbi 
Con  parità  di  fomfa , e di  fplendore^, 

O la  forfora  'vtua , ó 7 bel  candore^, . 
oZMa  in  'vece  lor  le  pallide  fviole_, 

Eie  lo  j morto  giardm  mirai  crcficiutt~> 

De  le  tue  guance ; e quelle  guance  ombrar o, 
Che  fon  far  ficorno  al  Sole  ; e file  ifiimo 
V aradi Jò  de  i cor , nido  d\dmore_>. 

Di  Natura  trofeo  3 fomfa  del  Cielo, 

E celefie  cagion  di  diuin  zelo . 

Onde  quafi  temei,  eh ’à  deboi  filo 

S 'atteneffe  il  tuo  core , e la  tua  •vita  « ; 

Con  cui  la  'vita  mia  fiaua  sì  in  farjl_> , 

Che  la  man  di  quel  duol , che  con  rio  colfo 
Con  fiorfice  di  morte  il  filo  hauejfie^. 

De  la  tua  'vita  crudelmente  incifio , 

V>  Inci-' 
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Incideua  anco  di  mia  Dita  il  filo  : 

Che  ben  fai  tu  3 fi  la  tua  Dita  fola_> 

E tfrcgner  poffa  3 & auuiuar  mia  Ditali  ; 

S ’io  per  te Jfriri  3 e per  te  dìuo  io  fa  - ; 

E da  la  Dita  tua  penda  la  micL_> . 

Ah  Nifit , ah  Nifa , è forzct  pur  > eh  'io  7 dicaci 
Semplice  ; e forfè  ahi  per  ciò  fil  crudeli l_>, 
Perche  femplice  fiei; /pie tata  amanti 
E per  ciò  forfè  indegnamente  amata  * ; 

Se  ti  turba  cotanto  il  Ciel  turbato  3 
Se  ti  crucia  cotanto  3 e ti  ffrauenta^ 

Lo  ffrauenteuol  si  3 crucciofi  affretto 
Di  fuggitiua  3 picciola  tempefa^  3 
Perch  'à  dolor  3 per  eh  'à  timore  almeno , 

Se  non  à gran  pietà  de  l'effer  mio3 
L horror  de'  miei  dolori  ah  non  ti  moue_j  ? 
Perche  non  ti  ffrauenta3ò  non  ti  turbai 
Del  mio  core  affannofo  il  lungo  affanno  ? 

L 'tmmenfa  infinità  del  mio  gran  danno  ? 
Dunque  non  Dedi  alhor3  ch'io  Deggio3ahi  laffo  3 
r urbairfi  il  Ciel  3 eh  'io  nel  tuo  Dolio  adoro , 
6{ual  fi  degli , e non  Dana , e non  fugace. , 

M a immortalmente  à le  mie  morti  dìucl_>} 
Di  nemica  tempefìa  affrra  battaglia  ? 

E qual  m 'agiti  il  fino  3 e qual  me'l  laceri  ' * 

Cd 
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Co  fuoi  colpi  homicidt  ? e quale  altrui 
Per  le  mie  piaghe  ne  palefi  poi 
6)uei,  che  dentro  rinchiudo  ,ò  verfo  fùort~> 
Gran  flutti  » accefì  lampi , ò fieri  Denti 
D'alti  pianti , ajfiri  araor  y fofifiiri  ardenti / 
tAh  che  no  7 vuoi  veder , ma  7 vedi  aperto  , 
Dolce  nemica  mia, che  date  vienmi 
Ogni  bene , ogni  male,  e vita,  e morte^>; 

E eh'  à te  fai  quefl'alma  mia,  eh' è pure_> 
Di  te  idolatra  humile,  e fida  ancella i_> , 

Con  *i m guardo,  ò pacifico,  ò /degnato 
D ’ inhorridir , difierenare  è dato. 

Perche  dunque  più  dura  ; anzi , infelice^» 
Perche  dunque  più  inafifira , e inhorridifet^ , 
Se  cosi  al  fin  de'  giorni  miei  mi  traggi , 

In  te  più  l'iravjata?  in  me  più'l  duolo  ? 
Perche , perche , crudel,  non  rafferent , 

Se  cosi  al  colmo  del  gioir  m 'adduci , 

L ' aere  del  tuo  bel  volto , (af  il  mio  fofico  ? 

O del  tuo  ciglio  men  turbato  almeno , 

Perche  dopo  le  tenebre  sì  lunghe. 

Da  l'ofiuro  al Jèren  faccia  p#Jf aggio , 

Non  indrizzi,  al  mio  cor  placido  vn  raggio  ? 
0 ,fe  pur  vuoi , che  foura  me  non  cefi 
Di  cader  la  tempefila  i e vuol  mia  jòrte_j> 

Che 
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Che  d'intórno  al  mio  fen  fimpre  s'aggiri  • i 
L'onda  del  pianto  mio , d'amore  il  fòco;  J i 
E 3 difiando  , nel  dejìr  mi  sfaccia si 
*T u almen3  de'  pianti  miei  3 de'  miei  lamenti 
'Al  mormorio  gagliardo  hor  mojfa  alquanto. 
Di  dolce  ffreme  il  mio  /offrir  deh  tempraci  • 
€ d' alcun  fógno  di  futura  pace_> 

La  mia  guerra  confola;  e cosi  poi , ì 

£ la  tempefa  placida,  e tranquilla _*>  l 

E caro  il  duolo,  e dtlettofo  ,fa_»  \ 

C h ogn  'hor,  mi  pata , anzi  nel  •ver  pur  fa  . . » 
<tAh  s 'auuten  mai , che  ne'  tuoi  lampi  ardenti  i 
In  •vn  m 'allumi , e mi  raccenda  Amore_>;  ' 
E de'  miei  pianti  in  su  la  pioggia  amara  . 

D 'una  tua  breue  lagri metta,  e foladi 
Faccia  abbondar  la  dolce  pioggia  amata 
E à i folgori  ffrietati , e ài  feri  •venti 
De  miei  /offrir , de'  miei  fngulti  aggiunga  . . 
V na  tua  paroletta,  •vn  tuo  /offrirò  ; 
lo  prego  il  Ciel,  eh'  ,à  la  tempefa  ogn hor 
C refendo  ira , e furor , non  mai  rallenti 
E i folgori  , e le  piogge , e i lampi,  e i •venti.  » 
7* at  cofi  ftuellò , ma  fi  conobbe. Lj  , 

C he  più  co  l core  * e co' l penfer  ne  dffe_,. 

Fatti  i flentij  furi  ,fuoi  me  fi  accenti  ; ■ \ » 

r V Fatte 
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patte  labra  le  ciglia,  e voci  i guardi  ; 

E fatto  lingua  accorta  il  cor  tremante^; 

Il  giouinetto , lagrimofo  amante^ . 

Quando  à V altera  fua  ninfa , pregata^ 

Vide  alterar , vide  arrojfare  il  volto  ; 

E fpargere , e coprir  di  viue  fiamme^ 

Le  falde  de  la  neue_>  de  le  guance ; 

E dal  f angue,  dal  cor, per  troppo  foco 
Feruido  d'empio  fdegno > traboccante^ , 

E folleuato  in  rubiconda  fpumcL_> 

A gli  orli  de  le  tempie  d’alabafiro. 

In  porporino  fiurhuman  colore 
*T ingerle  il  vago , naturai  candore . 

Onde  penfando  il  mifirello  incauto , 

(Oh  d’amante  penfier  cojìume  vfato , 

Anzi  cojìume  pur  d’ogn  un, che  bramai» 
Quel,  che  più  difiò , finger  fi  fempre^, , 

Ad  ogni  ombra  di  ver , vero,  e fi  curo; 
Anzi  anco  il  falfo  interpretar  per  vero) 

La  dura  amata  a prieghi  fiuoi  piegataci 
Si  credette,  ahi  mefehin , delufo  amante^?. 
Che  quel  roJJ'or  del  foco  fiuo  nouello 
Fojfe  il  fegno  à lui  dato , e la  caparra L_>  * 

£ quinci  il  rotto  fil  de  le  fue  doglie^, 

R. aggroppato  co’l fide  ijùoi  conienti,  - 

Con 
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Con  le  dita  et  pigliò  di  tali  accenti. 

Cià  non  poteua  ò la  Fortuna  , ò Amori.* 

Con  più  benigna  mano  à l'occhio  offrirmi  t 
Per  giungere  à me  gioia , à te  belle Azg—t  » 

O più  leggiadro,  ò più  bramato  oggeìto > 

Che  cangiar  del  tuo  vifio  in  color  vago 
D ' accefa  rofa  il  gelfomin  gentile-*. 

Che  d'affetto  improuifo , e d'ardor  nouo 
Pietà  del  mio  morir , eh  'al  fai  pur  vinfi—* 

La  tua  cruda  empietà, così  dipinfie L>. 

Hor  fiche,pofio  ogni  timor  da  pariti* 

■ De  la  tua  crudeltà,  dir  poffo  , e deggio > 
p elice  amante , in  rimirarti  intento , 

Che  turni  fembri  vrì amorojà Aurora-*, 
Quand' ella , d'ojlro  ambe  le  gote  Fjoarfias, 
Indora  in  fu'l mattin  l'aria  d'argento ; 

E'I  Ciel  fà  roffeggiar  co'  fuoi  bei  fori, 

E la  terra  infiorar  co' fiuot  roffori. 

£ perche  dunque  à me  fferar  non  lice-*  ; 

E perche  dunque  à me  affettar  non  gioua 
Dal  chiariamo  'enfio  , inditio  effreffo 
Dun  rifichiarato  cor  e,  e de  i viuaci 
Raggi  d'amore , e di  pietade  adorno , 

Dopo  vn  alba  sì  bella  non  più  bel  giorno? 
Ala,  in  quel  che  lieto  il  nouo  fiato  ei  vanta— » > 

W 2 Ecco 
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ZTrttf  /4  /77W , che,  nel  pafiori_. 

La  mal  nodrita  3 fi  cuoio  fa  spcme^, 

E co.nojciuta  ne  la  ninfa  ingrata _> 

La  contraria  cagion  di  quel  rojfort^  » 

A lui  riuolta , for ridendo  alquanto. 

Da  i dium  labri  Juoi  ne  Jpirò  quefie-, 

'Voci  di  'verità , con  fuon  celefic^, . 

Oh  buon  F brindo, oh  pajìor  cieco , oh  folle_>,  ■ 
Nonfcernt  adunque , ah  non  conofci  adunque , 
'Vaneggiarne  amator , come  il  tuo  JìeJfo 
Creder  vogliofo  te  medejmo  inganna ? 

Ah  che  da  la  tua  ipeme  hor  fei  tradito:. 

Ah  che  dal  tuo  di  fio  fei  fatto  cieco : 

Ah  che , mifero , fei , fi  tu  ben  miri. 
D'amore  ifcorno , e di  Fortuna  ifcherno  : 
*A  che  dunque  in  Fortuna , à che  in  Amore^> 
Fidi , infenfato  te , l'alma , e l' honorem? 

*Apri , apri  gli  occhi,  e mira , e fcorgeraì 
In  quel  perfido  'volto , e traditore. 

Deferii ta  con  caratteri  di  fangut__> 

De  la  tua  morte  la  fintene  ingiufia  « ,• 

In  quel  si . à torto  idolatrato  'volto , 

In  cui  tu  JìeJfo , ohimè, fingi  à te JìeJfo 
De  la  tua  vita  il  tefiimonio  impreffo . 

Che, fi  di  fiamme  ricamata  tl  vtfo  , ...  ; 

\ v E fan- 
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E fanguigna  le  guance  ella  ti  fembrcL _j , 

Ah  che  Amor  luftnghtero » ingannatore^» 
Quel  caldo  f angue  le  coffarfè  al  'vifò, 

Ch  *à  far  più  freddo  il  fen  y dal  fen  le  hà  tolto . 
E 3 à le  fue  frodi  t & al  tuo  male  intento , 

Fè  in  quel  ghiaccio  animato > à mille  à milita» 
Splender  di  finto  ardor  'vere  fauille -» . 

Che  'vere  fi  pon  dir  ; s' altro  non  fono 9 
Che  del  tuo  'vero  foco  il  fol  rejlefjò  : 

Si  come  altro  non  fon  quei  Jfarfi  in  lei 
Di  fangue  accefo  sì  , 'vermigli  fegni » 

Che  i fegni  del  tuo  f angue  ,ond  ella  hà  feti 
Di  quel  fangue  innocente  3 anzj  amorofòy 
Che  7 tuo  petto  > e 7 tuo  cor  da  tante  bande. _*>  ; 
Per  piaghe  non  vedute , in  copia  fpande^» . 

E dunque  adorna  de  tuoi  danni  ifiefii 
Coflei  mirii  e contempli  ? e non  t'auuedi  , 

Che  del  tuo  mal gioifei 3 e del  tuo  duolo? 

E che  tu  fieffo  te  7 cagioni  yò  folto? 

Deh à i tanti  inganni  altrui  d'ejfer  più  incauto , 
Ahi  d'effer  fabro  de  i tuoi  danni  tfìefii , 
Quando  auuerrà , quando  auuerrd , che  cefi? 
A quefii  accenti , del  più  chiujo  affetto 
De  la  ninfa  crudele  ifcopritoriy 
Coprir  di  bianca  cenere  fi  vidcj> 

* : Za 
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La  ninfei  il foco  nel  Juo  volto  accefe'  \ 
E morir  quafi  il  credulo  pafore—>; 

Che  già  già  s'accingea,  forfè  in  rijfofia L_» 

De  l7vdite parole  ( ahi  male  vdite_-> ) 

F duellare  ofinato  , ò per  tfcujà—3 
De  la  fua  donna ;ò  per  moflrar,  eh' rivuole^ 
D ' auucrjò  Amor  ne  la  mortai  contcfcL_> 
Prima  morir , eh  ' abbandonar  l'imprefa. _j  ; 

Quando  di  quei  pajìor  lo  furba  vn  ' altro  , 

Che  3 cotai  voci  vdendo  3 in  piede  eretto 
Ed  vifo  in  verfo  noi  riuolto,  affitto 
Dice  : A tempo  guidati  hor  qui  la  forteti 
O 1 vinti  la  procella  hauui , ò felici , 

Stranieri  Cdtadin . Deh  3fe  mai  fempre_j 
Cosila  cefi  ia  ve  fra  vnita3e  lieta— > 

Conferai  ti  Cielo  amico  3 à voi  non  graui 
L'vdir  da  vn  me  [lo  3 e tormentato  amante , 
Fin  che  dal  nero  fieli' acqua  cadente _> 

Noi  qui  à l'afciutto  3 anzi  tripofo  inulta— > , 

L ’hiforia  di  jùa  morte  entro  fua  vita—» . 

Trai  p.  fiori  amatori  io  fon  quell'uno  3 
Che  da  bel fi  3 ma  ingannatore  affetto , 

Che  in  vn  m'inuitd3e  mi  di  faccia  à torto  $ 
*T utto  pien  di  defir , voto  di  Jfeme^>3 
Mi  trouo  in  dubbia  fòrte , ohimè 3 fchernitot 

Mi 
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Mi  trouo  à certa  morte , ohimè , ferito. 

Jo  fon , io  fon  quell  ' vn , che  feguo  , ahi  lafo  3 . 

Ninfa  d ' ogn  'altra  Piu  crudele  più  l>ella_ , , 
Com'è  più  crudo  de  V agnello  il  lupo  3 
fom'è  più  bella  d'ogni for  la  rofa_>  : 

Ninfa  ( con  vofrra  pace  3 ò vaghe  Ninfea  ) 
Ch' 3h or  qui  mifehiata  fra  tant' altre,  e tante^j 
Leggiadrifrime  Ninfe,  appar fra  tutte. 

La  più  bella,  e più  vaga  ; e che  sì  auanzgUiì 
Co'l  fuo  bel  vifo,ogm  beltà  d' ogn  altra^ , 
Ch'  ,à  par  de'  lumi  del  fuo  Sole  ardente^, , 
Sembrano  i lumi  altrui  facelle  iffente_> . 

E come  pur  veggiam  ,che  in  Ciel  freno , 

A l 'apparir  del  S ol , fuggon  le  Stelli L_> , 

Così  la , doue  co  7 fuo  bello  appare •_> 

L 'animato  mio  Sol, frigge , e fparifce_> 
Qualunque  altra  bellezza  ; a lei  cedendo , 

£ V agguagliane,  e l paragon  fuggendo. 

E,  per  non  gir  di  fue  bellezze  efire?ne~> 

A parte  à parte  frublimando  ogn' una_>  i 
Oltre  che  mal  potria  voce  tremante. , 

Anzi  pur  mal  potria  pender  mortale. 

De  la  bocca , del  crin , del  fin , de  gli  occhi, 
(fli  ojlriiglt  ori, gli  auori,&  i zaffiri 
Ridire , e imaginar  ad  vno  ad  vno  ; 

lo 
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Io  dirò  filo  3 e fi l dir  baffi 3 eh' ellal»  W 

A gli  Angioli  fimil  fotria  chiamar/i  i 
Cosi  d'Angtol  di  Ciel  porta  il  ritratto  ; 

Se  tanto  pari  al  Bel  del  Ciel  Juperno  ? 

Lo  /degno  non  hauejfe » ahi . de  l'Inferno . « -, 
Sdegno  crudele. , onde  /pi  e tata  3 e reau> 

Può  il fanto  regno  de  l'Amor  celefit^» 

Può  il  Paradifo  de  la  grana  fiua^s, 

E de  la  Jua  bellezza , il  Ciel  beato 
Trasformar  in  Inferno  3 ahi } tanto  ingrato . / 
Laffo  , e ben  de  l 'Inferno  i danni  io  finto , '• 

Se  3 lufingato  dal  Juo  bel  fembiante. l_>  , 

( Se  pur  è bel  quel  rio  fimbiante  s e crudo , 

Che  » Sirena  a Amor } co'l  canto  infido 
De  la  •vaghezza  Jua  dolce  m 'allettaci , 

E mi  lufinga  il  fin , perche  mi  furi 
Per  la  porta  del  cor  la  gioia 3 e l'alma^  ) 

AL  'accofio  à i dardi  fuoi3  dardi  di  foco  y 
E volontario  tutto  3 e tutto  lieto 
A le  Jke  punte  3 à le  mie  piaghe  io  m ' offro  ; 

E 3 vn  difperato  affetto  ahi  mal  figuendo , 

Da  quel  3 eh  ' offende  più  3 men  mi  difendo . 

Onde  me  guardi  3 e me  infelice  offendi 
Chi  vuol  veder  3 quanto  fa  crudo  inferno 
D 'Amor  crudele  il  diffidato  impero  ; . - i 

* • Oue 
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Otte  luogo  non  è 'voto  di  pianto  ; 

Ouc  s ’ arde  fi  Jìride  ; e , fra  l ardori.  J » » 

Del  ghiaccio  anco  fi  fiffre  ejlremo  il  danno  ; » 
Et  ouc  , in  colmo  d'ogni  mal  più  reo ; > 

S on  ferì , ine for abili  minifiri , 

Ond’ei  l alme  più  fide,  e più  deuott _* 
Infaticabilmente  ognhor  martira. 

Il  dolor,  il  timor , lo  fdegno , e Viraci . 

LaJfo,c  potefit  io  pur  così  fi  er arnesi , 

Dopo  lung'hora , di  pietà  breu  'ora  » .• 

Ma'l  rifi  in  lei, non  la  pietà  rifucglia. ' \ 
Il r veder  del  mio  amor  la  forte  amarai  ; 

6 co'l  mio  poco  ardir  la  molta  arfurct—»; 

E co  7 mio  lungo  pianto  il  parlar  breue—,  ; 

E’I  fremirmi  •vantar  ( 'vanto  •verace. ) 

Ch'io  farò  fempre , e più  d’ogn  altro  amante > 
Ne  Vamor  mio,  ne  la  mia  Fe  cofiantc . 
Benché  quella  fferan^a  à me  fi  neghi, 

Ch  'è  fel  meta  al  defir  fine  à l'affanno  : 
Benché  quel  •vero  amor  mi  fi  contenda^», 

Ch  è, per  legge  d'Amor, premio  d'amore^,: 

E benché,  ahi  la  fio , mi  fi  vieti  ancora > , 

P er  far  mifiro  à pien  lo  fiato  mio , 

Quella  Fe,  ch’à  ?nia  Fe  fola  io  Difio . 

Ne  p offro  per  fino  fdegno  ahi  non  amarla—», 

XX  Come—, 


*I*L  P J'R  r e ~ . 

(Jome  non  foffo  non  amar  mé  Jlejfio . 
*Anzi>fer  meglio  dir  y come  noti  foffo 
non  odiar  » fer  adorar  lei  JòUl. _» . 

Com  ' ella  anco  non  fuò}  con  I ’e  fj'er  cruda_j , 
Se  mi  toglie  il  f tacer , formi  V affetto: 

Efotrd  bene  il  dtjpietato  Amort^> 

Incenerir , non  raffreddarmi  il  corc~> . 

E ben  se  'l  sa  coflei , che  già  fci  votici , 

Dal  Di,c*bebber  f rimi  fio  i miei  martiri , 
Dal  cafo  de  la  terra  i biondi  crini , 

Crani  di  dolci  /piche , in  quejli  camfi 
Con  quejlo  ferro , che  in  fuo  curuo  fino 
<T ante  non  hà  dentate  funte  ìacutt~>> 

Quante  fiaghe  hà  il  miofino , e fette  amarti 
J\4  'hà  rimirato  in  fina  fiagion  tofiart^» . 

£ infimo  à i tronchi  Jan  > eh  'io  non  hò  mai 
■ Cejfiato  vn'hora  di  Jeguirla,  amando: 

Com' ella  non  hàmai  cejfiato  un  fumo 
Di  fuggirmi  ,feguita;  odiando  à morite» 

E l ’ amante  > e l'amore  ; ò amando  filo 
Di  tormentarmi , e giunger  duolo  à duolo . 
Qnde  à voler  fola  vna  farte  intiera 

Del  mio  duolo  narrarti , e del  Jùo  /degno, 
Foravn  volere  annoticrar  l'arena. 

Fora  vn  volere  annouerar  le  felice , 


o % T A f A;»  : 

O porre  in  picctol  'vrna  e quefle  , e quelle^, . 1 
£ forfè  che in  fua  feufa  inìqua  può  addurre  % 
Che  pietà  non  le  chiefi?  e che,  piangendo  » 

Afa*  le  rimprouerai  mille  fate_> 

E la  fua  infi  del tade,  e la  mia  fedele  / 

E i che , chiamando  in  tejìimonio  il  Cielo 
c A mie  protejìe  affettuofi,  ardenti  , 
lo  non  le  protefiai,  che  ingiuriofi_> 

4V  medefma  ojfendea,più  che 7 mio  core  , , 
Af  entre  che  de  la  macchia , ahi , si  deforme^ 
Di  crudeltà  la  fua  beltà  macchiano^  ? 

E non  le  protesi  ai  Vira  d'Amore^, 

Lento  •vendicator  , ma  rigorofo 
D'effe  fi  cor,  d'offenditor  ri tro/òl 
Quante  volte  le  difi: ah  femplieetteuj , - 

ó'empre  hauer  di  rigor  bendati  i guardi; 
Sempre  gli  occhi  accecar  con  velo  d'ira 
E fempre  vfar  ffietata  odio , e difdegno  , 

Non  è di  bella  Ninfa  vfficio  degno.  •>  . 

Con  Varco  tefo  d' un  fdegnofo  ciglio. 

Co' l cenno  rio  di  minacciofa  mano, 

E con  lo  fìral  de  la  pungente  vocz~>  ^ , - 

Ferir  fimpre  l * orecchio , e l * occhio ,c'l  core. 
Onde  ò rubella,  e dtfyerata  poi , 

O timida  V altrui  de  la  a Ut&yifltL* 
v XX  j Fuggita 
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fuggii  l& vifia , e fugga  il  fuon  V orecchio, 
Efugga  il  core  il  Juo  tormento  eterno , ”3» 

Non  i quel 3 eh  'ad  ogn  ' alma , e ad  ogni  corcar 
Ne  le  fitte  fittole  infegna  il  mafiro  Amore., . . 
Nè  quel, 'di  che  tutt'hor  ( quafifia  legger 

La  più  fianta  d' ogn  ' altra , e la  più  giuficL _» ) * 
Ne  V impero  d' Amore  ad  vnavoce 
Con  vna  fiejfia  lingua,  ogn  vn  ragiona^  , . , 

Cu  Amore  à nullo  amato  amar  perdonaci . 
%Ahi  cruda , ahi  cruda , il  non  vfiar  ptetade^ 

Con  V indomite  fere;  il  darlor  morte_> , 

Non  che' l piagarle  di  crude l feritaci , 

Non  fi  vieta  à nejfiuno , anzi  è douuto  : 

Ma  incrudelir  contra  l'amante,  e à torto 
Farlo  ò morire , ò viuere  infelice. _> , 

A nejfun  fi  concede  ; anzi  non  . 

tlT ruttar  coriefiemente  il  fido  amante. ,* 

Raccor  V amante , placida , e benigna. 

A l'amata  conuiene  : afferò , e duro 
Non  f'I paflor  co  7 manfiteto  ouile^. 

Ma  co  l toro,  eh  'indomito , e fuperho  \ 

Al  g ratte  giogo  fittoppor  ricufa_, 
f?  La  gran  ceruice , al  giogo  ancor  non  vfds . . 
Oh  Dio , non  è empietà  trattar  l ' amante _j> 

Con  maniere  più  rigide  ,che'l  canc~>?  - 
V /■*  ^ E pur 
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E pur  me  peggio  tratti , empia  che  fei. 

Mentre  che  fai  co  7 grato  cibo  offerto  , 

Ch  ’ egli  'vbbidifca  a ’ tuoi  'vez&ojì  imiti  ; 

E me  con  man , di  cruda  sferzi  armata^» 

D' offro  rigore, e co 7 tuo  toruo  ciglio , 

In  Dece  d’imitar  co  7 cibo  amato 
Di  qualche  gratta  tua,  fc acci  piagato . 

Quefio  è’I  mar  tir,  che  mi  tormenta  ognhora 
g)uefia  è la  pena,  ondio  languifio , e ffafmo; 

E quefio  è 7 duolo , ond’io  trafitto  il  core^j  , 

E lacero  ne  porto  il  feno,  e 7 crinej>  : 

£ quejla , e quejla  è la  cagione  ahi  laffo , 

Che  in  gratia  (oh  grada  mifera,  & ingrata)^ 

E con  pianti , e con  lai  chieggio , e difo  » 

Per  fin  del  duolo  mio , tofio  il  fin  mio . 

Jdè  pur  gratia  sì  ria  poffo  impetrare^  ; 

Ma  perch  ’ io  'venga  ohimè  di  giorno  in  giorno 
In  fiato d ogni  fiato  affai  peggiore. 

Quefia  mia  piaga,  diffidar  la  in  rvece_>> 

Fa  penetrar  più  cupa  ogn  'hor  più  al  •viuo; 

E con  più  forte  •vita , e più  tenace 
Me  'viuo  Jerba  la  mia  trifia  foriti , 

Priuo  non  del  dolor , ma  de  la  morte . 
fosì  dicendo , Tarn ator  dolente^  % 

De  le  querele  (ite giunto  era  al finc~>*. ... 

7:  V . Quando 
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Quando  dal  mezo  de  le  Ninfe , ou'ella^t  \ • \ 
flfiijà  fiaua » anzi  fj>lcndea  pur  » qua  le^» 

Nel  gran  feggio  de  l aria  » in  mezp  al  coro 
De  le  Jlelle  minor  »rifp Under  fuole^j  \ 

La  fella  de  la  notte  rvmco  Solz_j>  .♦ 

Ecco  la  Ninfa  querelata»  e à torto 

Di  fierezza  accufata , in  piedi  erettaci 
Cosi  con  atto  minacciofo  diffidi , 
i piè  torcendo  del  pajlor  bugiardo 
Crucciojò  il  Juo  bel  'volto » e toruoil  guardo . 
pinifii  pur  » lingua  importuna » e falfa  . , 

Il  noiofe  garrir  » quando  à te  piacque .. 

Indi  à noi  'volta  » e » 'ver fi  noi  chinando 
L'oro  del  capo»  e tutta  brace  il  'volto 
Dal  mordace  parlar  » d'ira  modejlos. 

Più  temprata  nel  dir  » nel  ciglio  humile^j  » 
Cosi  ne  faucllò  dolce  » e gentile^» . 

'Odi fé  già » coppia  felice , i tanti  > 

D >rvn  loquace  pajlor  lamenti  ingiujìi; 

Che»  come  al fimulare  in  biafìno  altrui 
Sol'vfi  il  mentitor  » per  'vfi  antico , 

Solo  tentò  di  ricoprire  accorto 
Nel  finto  oltraggio  altrui  fiuo  'vero  torto.  i 
Ma  così  amico  il  Ciel  'voglia»  che  fia__»  » 

Là  su  fi  a quelle  imagini  dorate, ..  t 

Ne 
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Ne  la  carta  immortai  del  Ciel , definito 
Co’l  chiaro  inchiofiro  d’uria  eterna luce_j , 

In  viuaci  caratteri  di  Jlellt~>, 

Il  nome  vofiro  ; e ancor  viuenti  voi , 

*T ant' alto  ifiieghi , e tanto  illufire  il  volo , 
Che  de  la  Fama  alata  il  volo  auanzi  ; 

Deh  confinate  ad  oltraggiata  N infida , 
Senzg  animojìtate  il  vofiro  orecchio  ; 

Né  chiufe  il  trouin  ’hor  contra  ragione. 

Se  già  7 trouar  benignamente  aperto 
L ’ingiufie  altrui , calunniofe  offefi__,  > 

Le  vere  mie , giufitftimc  dtfefe. 

Non  sà  cofiui , così  villano  ha  i core~>. 

Che  cofa  è Amor , che  cofaè  H onore; e pure , 
^uafì  amante  ì e honorato , ei  da  me  vuoiti 
Gratie  d'amor , grati  e dhonore  in  dono: 

*yìh  peggio  ohimè , che  V;  ciò  faria  men  reo  ; 
Senzg  hauer  meritato  ,ò  h onore , ò amore__> , 
'Vuol  per  debito,  e in  premio , amore#  honore. 
Né  così  toflo  da  Fortuna  amica _> 

Guidato  ei  fttne  r amorofa  reggia^ , 

Che  nel  feggio  d' Amor  federfi  il  filler, 

8 regger  et  con  Vinefperta  mano 
fZ)<?  l’impero  d’ Amor  pensò  lo  feettro » 

Onde  ìfie  d amator  3fe  di  cofianx 

v • * Vanta 
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V anta  la  Fe , •vanti  V audacia  ancora. 

D 'una  importunità  troppo  arrogante^»  . . 

E fe  del  fuo  dolor  duoljì  ; e fi  lagnai 
De  la  mia  crudeltade  ; eh  pria  fi  doglia 
Che  di  me  idi  fe  fiejfo ; e accuf  pria^j. 

Che  l'empia  forte  Jua , la  fua  folli a^i . 

*Ah  fi  credette  il  cattiuello  adunque. , 

Gioir  fonza  penar  ? fernet  anhelare_> 
giunger  al  colmo  d'infinita  ahefzjt—>I 
Ah  poteo  dunque  imaginarfi  il  folle-*  » 

Che  fon zg  paffoni  > e fon za  affanni  ; 

Che  fienai  cento  cure  t e cento  fienti  ; 

Che  frenzgt  mille  ardori } e mille  pianti  • 

Si  chiamajfer  gli  amanti  in  vero  Amanti  ? 

Dum  aue  non  foppe  3 anzi  non  s*  ben  anco  t 
Che  l'amante  è un  foreno , e puro  ffecchio  s 
Che  pria , che  di  uil  ferro  ei  'venga  à tale_> , 

Che  s'acquifii  di  ffecchio  e 7 nome 3 e V ufo* 

Dette  infocarfo  entro  il  bollente  albergo 
De  l'artefice  ardor  >d'  Amor  minifiro  ? 

E poi  da  i colpi  del  mar  tei  del  duolo  » 

Così  infocato  > & ammollito , ei  deue-j 
Batterfi  » & ifoianarfo  à poco  à poco  ; 

Indi  ripor  fi  à raffinar  fi  al  foco  ? 

Oue'l  limpido  acciar  d'uri  alma  Jchietta__» 

Si 
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Si  tempra  sì , che  ,fe  polito  poi 
Da  la  Urna  del  tempo 3 e daVaren c_>  » 
che  innumerabili  3 e infinite^» 

D bore,  e di  giorni; anzi  di  mefij  e d'anni* 

L 'efponi  in  parte  3oue  il  'viuace  Sole~» 

D'un  'volto  amato  à lui  lucente  ridaci» 

Beco  il  rimiri , à la  percoffd  ardente^. 

Di  quegli  acceji  rai  3che  per  diritto 
Gli  fcrifeono  il  fen3  non  pur  Jè  fieffb  „ 

Intepidire , e rifialdare  in  gutfa _> , 

Ch'ei poi  ben  tojìo  in  rapide  fiauilk Li 
Inuolue  il  core  3 e l'alma  fua  fecrctcL 
Che  da  l'anima  altrui  fiafii  animatala , 

E de  l'imago  altrui  prende  il  Jèmbiantt 
Ada  faettar  3 co  7 lucido  refleffo 
CD  e i fuoi  fplendori  3 gl' indurati  ghiacci 
De  i più  gelati  cori , e liquefarli  ; 

Anzi  accenderli  pure , (fi3  infiammarli . 

Se  poi  l' efponi  3oue  turbato  il  Cielo 
Adiri  del  Bello  amato  ; fi)  egli  alhora. 

Qua/ì  chefdegni  fenza  lui  filar  chiaro3 
Si  dimoflra  turbato  3 e de  le  fieJfLj 
Atre  imagini  fiue  3 fembianze  mefite 
L'anima  in  lui  pria  chiara  ammanta 3ervefie. 
§htefli3  quefli  cred  io , che  degnamente^» 

T T Aderti 
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Mcrti  di  vero  amante  e’I  nome» e' l pregio:  \ 
£■  credo  tancor  » che  di  verace  amante ^ 

Sia  più  ftcuro  » & infaliibil  fiegno » 

Il  meritar  con  feruitù  fedele^» 

Ch ed  ricercar  con  importuna  infanzie  ; 
Anzi  che  ’l  confeguir  a dtece  » e a cento  , 

E le  grane  » e i fattori  ogni  momento . 

Ma  non  conofce  » nò  » coftui  tant  ’oltrc_»  ; 

E bench  * affai  prefuma  » e faccia  il  faggio 
Nel  meffier  de  V amor  » non  ne  sà  nulla  ; 

Et  è colui»  che  nel  fùo  mal  vaneggiaci 
E quanto  infermo  è più»  più  fi  tien  fano . 

Ch  "e  de  gl' infirmi  errore  vniuerfalec» 
e he  men feorga  il fitto  macchi  hà  più  gru  male . 
Non  sà»  credete  à me»  non  sà  l1  infuno 
Le  regole  d' Amore  ; ab  non  sà  amareni 
Che  » fi  fapeffe»  e ne  V amor  non  fiojfic 
E si  cieco  » e si  fòlle  » e sì  mal  vfo  » 

Non  s ’ vdria  » nò  » con  sì  pungenti  » & agrec 
E querele  » e rampogne»  e villanie» 

Sù  l mio  volto»  e di  tanti  » hor  rinfacciarmi 
Ed  volontario  ardore» ed  duolo  eletto ; 

Anzi»  nè  fin  vergogna?  il puro  affetto. 

M a porrebbe  in  non  cal gli  affanni»  e i guai  ; 

6»  le  fatiche  fue  lieui  filmando  » 

; Sù 
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Sù  pallenti,  & ofiinate  [fatiti 
Lieto  le  fojlerria  ; ffcrando  al  fini_> 

Il  premio , e 7 guiderdon  , eh  ’ al  fine  ottieni. , 
Cw  più  d'ogn  'altro  il  merta  : e meno  il  chiede  : 
B E NCH  à fi  fiejfio  e 7 mercedi U». 

£ quindi  auuien , mentre  fi  crucia,  e mentri 
A/V  V amor ofia  via  tanto  trauia_, 

Quefio  mio  gentil  vago , e del  mio  bello 
Amator  ignorante,  e poco  efiperto , 

Anzi  pur  di  fi  JleJJo , e di  fiue  gioie_> 

Troppo  auido  amatore , e troppo  audaci^,; 
Che  di fiua  poca  fède , e nullo  amorini 
E di  Jua  nulla  efiperienzg  > ò poca 
£ di  fiua  mente  al  Sol  del  ver  sì  cieca 
Palefie  tefiimonio  al  mondo  arreca . 

(fi  he  ben  fisa,  che  fra  procelle  irati~> 

V n inefip erto  cor  gela  di  temaci, 

8 quafi  per  timor  perde  fi  fiejfio: 

Ma  chi  fra  fonde  de  i gonfiati  mari  ■ 

£ già  inuecchiato , e gir  vagando  è vfiato  ; 

Per  dare  à fòrte,  oue  i fiuoi  monti  ondo  fi 
Scompiglia , & vrta,  & in  fi  fiejfio  inalzi» 
Solleuando  fi  fiejfio,  il  fialfio  humore^j,  , 
Non  teme  la  fortuna,  anzi  ’ver  & 

Drizza  la  prora , e con  veloce  corfo 
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Pende  ardito  nocchier  de  Tacque  il  dar  fi. 

Jl4a  che  pari' io  di  duolo ? e che  die h' io, 

Ch  ' altri  deue  in  amor  fiffrir  ridente^, , ' 

Apzi  gioie  appellar  V affanno , e V duolo  ? 
Ófiffì  eh' à queflo  garulo  amatore^,, 

Contra  la  'verità » cosi  confinta-j 
^uel  3 che  per  neffun  titolo  è douuto, 

C ’habbia  in  amare  alcun  amaro  hauuto  .• 

*Ah  che  3 fi' l ' ver  'vuol  dire  3ò’ l sa  pur  dir  e__>. 
Non  feppe  ei  mai , che  cofa  fojje  amaro . 

M a fia  quel , ch  'à  lui  piace , habbia  infinite  ? 
Le  pene  fopportate;  e perche  ancora 
Le  mal  douute  grafie  à lui  conceffi 
£ le  gioie , e i diletti  3 ei  non  riuela^j? 

Ah  chei  doni , onde  Amor  l'anima  bea_,. 
Sol  quefli  ò cieco , ò fimplice  3 ò fallace^,  3 ! 

O non  tfiorge , ò non  conofce , ò tace^>. 

E s'à  pur  ver , eh  'egli  ami , e ch  'ami  quella , 
Forfi  con  lingua  adulatrice , e falfit» 

Celebrata  da  lui  grada  3 e belle  ; 

Quella  tdi  eh' à lui  par , ch  'amico  il  Cielo 
lì  abbia  compofio  il  volto  mio  non  bello  ; 

Che  può  più difiar ,ch'ogn  hor  poterti 
In  quefio  volto  à fino  piacer  mirarli  * <? 

Hor  la  miri  pur fimpre,e  I4  contempli. 

Che, 
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Che,  come  mai  fin  hor  non  gliel  vietai. 

Così  non  fa,  eh  io  glie  le  vieti  mai . 

'Ma, come  giù  bramar  nè  può , nè  deue_j. 

Più  non  brami  da  me, eh  ’ indarno  il  bramai. 
EUa  fi  in  lui  la  piaga , ella  la  /ani . 
pù  Vocchio  in  lui  finto , ò fù  per  V occhio 
In  lui  ferito  il  cor, fa  Pacchio  ifieffo  , ,4 

O fa  per  V occhio  rifanato  il  core_> . 

Sia  in  fomma  egual  la  medicina  al  male^> 

Se  pur  è mal  per  gran  beltà  languire. 

Pjr  cui  vita  è filmato  anco  il  morire . 

So  ben , eh  ’ udito  hò  mille  volte , e milieu  , 

Ch  V gran  dono  del  Ciel,  da  firal  sì  degno 
Qual  è lo  firal  d'vna  beltà  celefie^j , 

Portar  ferito,  e lacerato  il  core_>  : 

E chi  è grada  non  ficciola,e  non  lieue_j, 

Per  ricompenfa  d un  perpetuo  duolo, 

PLavcr  da  bella  Ninfa  vn  guardo  filo . 
eTbla  che ? ben  degno  è di  fi  età  cor  teff,  : 

Che,  qual  veggiam,  eh  un  affetato  infirmo, 
Alhor  che  in  colma,  e traboccante  ta7zcu* 

D' indurato , di  limpido  crifiallo. 

Liquido  beue , e gelido  il  cri  fi  allo. 

Bene  in  quel  freddo  humor  le fiamme ardenti  ; * 
Sì  che  con  le  beuute  acque  gelate^ 

S'affeta 
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S 'ajfeta  fempre , e più  s 'inuoglia  al  berts  : , 
* Tal»  de  l'hidropifa  d' Amore y infermo 
Queflo  vago  paflor  y quanto  più  beut_j 
De  le  gratie  il  liquor , tanto  più  fempre^j 
(Nè  in  quello  è folle  ) à difarlo  è afretto , 
Perche  hidropico  il  cor  chiude  nel  petto . 

Qui  rife  ella  ve^foja  y e qui  fi  tacque^ , 

Con  tal  piacer  de  le  compagne  Ninfea,  , 

Con  tal  confufon  di  quei  P afiori , 

Che  > doue  quelle  del  fio  dire  il  fint-> 

Con  giubilo  commune  accolfer  kete_>, 

Quefli  ammutirò  > e impallidir  sì  mefi , 

Che  yrimafo  con  forno  » ardir  non  hebbe^j 
Lo fiejfo  afflitto  3 e fconfgliato  amante^» 

Con  tutto  il  rio  dolor  del  fuo  tormento , 

Di  contradirle  con  v n filo  accento. 

M.  a y rie  tifando , la  gentil  mia  Mufa_> 

Sopra  lite  sì  bella  il  dar  fentenfcLs, 
por  fi  per  ifihiuar  figgi  a y & accorta. _> 

De  l'altrui  mormorare  il  dardo  acuto  ; 
Stimando  pur  3 che  fejpcttar  fi  pojfiu* 

D 'animo  partiale  vffitio  ingiufo  y 

Se  dà  ragione , ella  eh  'è  donna > à donna^j; 

Co' i cenni  Juoi  mi  comandò , eh' io  fifii 
Giudice  al  gran  litigio  ; e in  ciò  pale/L* 

Faccfii 
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Tacefi  altrui , quel  eh  ’ io  nel  cor  fentfi  ; 

Onde  m fauor  d' entrambi  io  così  difi . 
Degni  d' ugual  ragion , per  mia  fient  enfiai, 

L ’ incollatore , e V incolgala  io  /limo. 

Che , s ’ Amore  e dolcfimo  difto , 

Non  di  goder  co  7 guardo  fol,  mirando , 

Ma  di  fruir  con  tutti  i fenfi , e ’n  tutto 
Eternamente  , interamente  il  Bello  ; 

Deue  amante  fedel , perche  fruire. 

E'I pojfia  à pieno , e l poffa  ogn  'hor  beato , 

T tntar  di  poffedere  il  Bello  amato , 

<*714 a perche  troppo  di  gran  lunga  è in  i vero 
Guiderdon  difeguale , e premio  grande^ 

D un  finito  languir  beltà  infini ta_j, 

D'un  terreno  penar  gratta  celefie^i 
Se  7 bell ’ Idolo  fiuo , l ’ amor  gradendo , 

Gli  nega  in  premio  il  Bel ,fiegua  cofiantt_j  » 
Che  Eh  aura  forfè  in  grana  ; e fiojfra , e fperi  , 
Che,  Dittamo  vitale  , e gran  Chirurgo 
D ogni  piaga  d' Amor  , la  fpeme  JòIcl^ 
Moke  ogni  pena,  ogni  dolor  confiolcuj. 
Refpirar  lieto  il pafiorello  amante^. 

Che  qua  fi  fuor  di  fie  fe'n  fìaua  ancora. 

E la  Ninfa  allegrar/!  , e à par  ficoprire 
Nei  volti  k allegre  i/^e  de  i lor  cori 
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Si  videro,  al  mio  dir , Ninfe , e P afori. 

•&l4a  fatta  komai  la  ria  procella,  ò fancds 
Di  f dettar  e incrudelita  il  mondo , 

Dal  Ciel  ferendo , e minacciando , partii 
Involto  così  fer , che  par,  che  accenni , 
Qual  volontaria  parta,  e non  sfor^tta^»  ' 
E fico , nel  partirf , ecco  ne  portai , 

Già  voto  quafi  dt  faette , eh' hanno 
Per  hajla  il  foco,  e per  lor  punta  il  fajfo , 
Il  nubilofo  fio,  nero  care  affo. 

E , già  fquar ciato  il  tenebrofo  velo , 

Ond'ella  inuidiofa  il  Sol  copri a__, ; 

E già  già  fcijfo  il  manto  fio  da  duolo , 
Oue'lbel  corpo  fio  rauuolto  haueO—> , 
Raffrenato , e tutto  chiaro  il  Cielo > 

E da  bei  r ai. del  difeoperto  Sole_, 
Uiuacemente  ricamato  intorno, 

Al  pattido  habitante , à cui  già  fece~> 

In  horrido  cangiare  il  lieto  vifo. 

Co  7 fio  cangiato  , inhorridito  a/petto , 
Rallegra  il  ciglio , e racconfola  il  petto . 

Ond'hor  fefofi  le  già  mefe  genti , 

Pofle  le  cure  ,$t)  i timor  non  meno , 

Che'l  Cielle  piogge , e le  tempefe  in  bando , 
Si  danno  à rimirar  vaghe , e gioìofi_j , 

Parte , 
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Parte , di  noui , e fiammeggianti  rat , \ 

Quanto  bramati  più,  tanto  più  amati , 

L 'alto  Etereo  giardin  tutto  fiorito  ; 

E parte  gli  fmeraldi , fi  i topatij 
Del  terrefire  giardin  , eh  ’ oltre  infitto 
Parea  pompojò , e comparìa  gemmato . 

E da  i concaui  tronchi  à i rami  aperti 
Già  ritornar  gli  augelli ; e da  le  grotti 

f ià  Fprigionarfi  il  manfueto  armento  ; 

, Inficiando  le  tane , errar  ficure_> 

Per  le  campagne  afeiutte  anco  le  fiere^; 

E richiamar  già  medi  à l opre  i fiùoi 
Il  bifolco  arator  pofiiti  buoi . 

Sì  che  dal  cupo  chiofiro  e VamoroJi_> 

Pafiorelle , e i P afiori  efeono  hormai  , 

A riuedere , à rigodere  allegri 
Le  già  godute , e già  lafciate  gioita  : 

Et , njeendo  ancor  noi.  Inficiamo  irfiemt 
L'albergo  humile , e gli  h abitanti  alteri, 
Honor  de  le  Città , mentre  tn  lor fanno 
Pamofi  cittadini , fi)  honor ati  ; 

Et  hor  honor , fi  hor  jlupor  de  prati . 

E , precorrendo  la  mia  Dea,  ripiglio, 

J/ olonterofio  Dtator  ,fielicz_> , 

A faticar  co'  piedi  al  Juolo  il  dorjo  : " 

ZZ  E già 
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E già  preffo  mi  trotto  , oue  in  boi  campi 
T orcc  dritta  campagna  il  giro  immenfo; 

'Al  cui  fin  molle  > e aleni  •vefzsfo  collo, 

De  l'herba  frefea  ampie  ghirlande , e lunghe, 
Di  faretti  ingemmate  > e di  germogli, 

E di  •viui  adornate , e •varij  finalti , 

Con  la  prodiga  man  Natura  inteffh—,  ; 

Anzi  honora  di  lor  fue  pompe  ifiefft-,, 

Hor  qui  mi  fermo,  oue  da  ferro  adunco. 

Crudo  minijìro  d'empia  mano,  aitar O—y, 

Ne  le  fragili  piante , e tener  e Ut L->> 

Deboli  figli  fuoi  ,recifo  il  prato, 

Cofirutto  di  lor  membra  hà  •vn  lieuà  monte  ; 
Ch1  ,à  l'ojfefe  del  Sole  à fronte  efpofio , 
Moflra  con  fitto  dolor,  che  quel  fuo  crine-,, 
Ch  ' era , mentr  ’ egli  fu  •verde , e lafiiuo , 

Fiore  à i fieni , d' Amor fiondo  albergo, 

E pregio  al  piu  bel  crin  pregiato , e raro  ; 
Hor, fatto  arido  fien,duro , humik 

8 cibo  •vii  d'ogrn  animai  più  •vile—, . 

Hor  là  mi  •volgo , oue  fecondo  il  campo. 

Al  dolce  fiato  d'una  lieue  aurei t a 
Non  di  morti  zaffa , ma  di  •vitali , 

Animati  firn  er aldi  ondeggiò  prima—,, 
Crefcenti  hauendo,  & immature  fficht-,; 

: Soura 
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Soura  cui Jfarfò  fot  dal  corno  intorto 
L ’ oro  la  Dea  copio  fa , e trasformati 
In  ambre  viue  quei  JmeraÙi,  il  fece^t. 

Con  cambio  al  fuoffgnore  affai  più  grato; 
Quaft  fereno  Ciel3  rider  Jlellato . 

Afa  troppo  vago 3 e di  fiato  troppo 
Diuenuto  perciò  ; aa  man  rapace _* 

Si fu  rubato  3 e di  fue  ricche  /fogliti 

A forza  denudato  ; e alleggerito 

Del  biondo 3 e dolce  pefo  :$) , oue  prima  » 

Fù  giardin  ricco  di  maturi  frutti , 

Sembrò  poi  d’herba  rea  >fua  rozct /fogliaci 
Un  ineguale  > vri  arido  deferto  ; 

Fin  tanto  che  di  nouo  i giufli  oltraggi 
Ne  la  negletta  t e violata  faccia _> 

S enti  la  terra  dal  pungente  aratro  ; 

E dentro  al  fino  accolfi  3e  caro  tenne_j 3 
Per  ingrandirlo , il  picciol  feme  Ffarfi , 

Che  di  frutti  maggior  mai  non  fù  fiarfe . 
Aia  3 fi  or  fi  fconofiiuti  ignote  Jlrade_>  » 

Non  trouando  al  ripofo  ò pofa3ò  tetto; 

Ecco  veggiamo  e pallidetto  il  vifo3 
E non  d' ogni  fùo  raggio  ancor  lucente » 

A poco  à poco  ne  l'etereo  campo 
Da  la  terra  malz&rfi  il  Sol  notturno  ; 

ZZ  a E da 
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E dai  campi  del  Cielo  à poco  à poco 
Abbiffurfi  a l'incontro » anzi  ahiffarfi 
Eie  le  buie  voragini » e rojònde. 

De  la  terrejìre , e de  l acquo  fa  mole—» » 
Honor  primiero  de  la  luce  » il  Sole— > . 

A Ih  or  che  quel » qua  fi  nemico  à quejìo  , 

Anzi  forfè  < nemico » anzi  fur  certo  , 

Per  liuor»per  dolor  nemico  eterno  ; 

Poich  ' egli  in  quefo  eternamente  fcorgC—» 

Con  bieche  luci , e fmorte  » il  vitto  lume—*  » 
Fatto  giudice  à V opre » arbitro  al  giorno , 
Occhio  dejlro  del  Cielo»  alma  del  Mondo; 
Ne  lo  Jleccato  altier  de  Vvniuerfo » 

Ne  gli  ejlremi  del  Ciel  pouf  à l ' incontro  » 
Per  correr  di  fylendor  treplice  incontro . 

Ma  invan  l'uno  de  l'altro  e l'altro»  e l' uno 
E l'incontro  vicin  tenta» e l'arringo ; 

Che  quado  bori' uno»  hor  l'altro»  hor  parte » hor 
E fuga  di  lontano»  & è fugato » (torna—*» 

Al  partir f de  l'vn» l'altro  fuccede—>; 

8 fnlàtdoue  l'vn  fugge  incalzato» 

S 'egli  fuggito  è poi , fugace»  e fcaltro 
Ne  la  gran  fuga  Jua  n'incalza  l'altro ♦ 

Onde  » in  perpetuo  giro»  e fenza  fne—>» 

S fns  à l'vn  quel  eh  V principio  à l'altro;  . 

E quel» 
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E quel, che  perde  V'vn , l'altro  n'acquifla. 
Con  guerra  sì  pacifica  tra  loro , 

Ch'ai ]n,fe  penfi  ben,conofci  ejfrejfo 
L'un  de  l'altro  fratello , e non  nemico ; 

Così  à 'vicenda  de  l'ifiejfie  fidi , 

Che  lafcian  ambo , fi  fan  ambo  heredi . 

11  fine  della  Octaua  Parte» 


CON- 


CONTEN  VTO. 

IN  guifa  tale co’I  fàuor  della  Luna  pei 
n°»fr*inC  ^ra£k  buona  pezza  dimora- 
ti, vn  Ifoletta  termina  loro  l’andare.  Il 
fonno  ^raggiuntogli,  i fognati  Pallori 
a- T*?  ?. r,ue :cc°n  l'occalìonedi  que- 
fr-  “fcdipartitamentcdcIU  chioma,  del- 
1 occhio,  della  bocca,  della  guancia, e del- 
la mano  raccoglie  . , 


DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 

IMPERIALE 

* * 

' y ART  E NONA. 


E , de  la  negra  notte  ò bianca. L_j 
figlia-*  > 

T riforme  Deayche'lCiel  of  ti- 
ro illufriy 

E 7 mondo  tutto  di  già  morto 
auuiui  y 


Alhor  ch'eiydel  fuo  Di  giunto  à Eoccajò , 
£ 7 dojfo  inuolto  in  funerale  ammanto  y 
Fafi  à fi  fi  e Jfo  di  fi  fiefifo  tombali 
E y con  fimbtanzs  horridamente  chiare. » 

E fi  pollo , e fepolcro  in  'vno  appare^  . 

Mentre 
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Mentre  à ’ tuoi  puri , e placidi  Jplendori 
Apri  l'v/cio  del  Cielo  inargentato  ; 

E co  7 viuace  Sol  del  tuo  bel  guardo , ~ 

E)' un  leggiadro  fèreno  apportatore^. 

Di  tua  candida  luce  altrui  diffenf 
Gli  animati  tefori , e rivendenti  ; 

£d  à tant  rvopo , ò Lucida  cortef_j, 

Non  pur  > in  gioia  mia  3 1 ’ aere  n * adorni , 
Mai  buio  allumi , e Latra  notte  aggiorni : 

Non  del  gran  Ciel  picchia  parte 3 opaca—,  ; 
Non  da  l'altrui  fflendor  Jlella  illufrata^,; 
Non  •vicaria  del  Sol;  non  di  lui  fuor  a , 

£ men  bella , e minor 3 benché  gemella ; 

E non  fecondo  Sol  ; ma  Sol  primiero  ; 

M<a  Reina  del  Sol  ; ma  de  la  luce__> 
Prencipeffa  Reali  ma  •viuo  Fpeglio, 

In  cui  fue  luci  il  Sole  abbella , e affinaci 
Ma  gran  parte  del  Cielo  3 e per  te  chiarori 
£ nel  Celefe  Mar  di  bel  zaffiro  , 

Di  cui  •vaghe  onde  Jon  le  Stelle  erranti , 

Di  Piropo , e Diamante  fola  , e foglio 
E dire  io  deggio  3 e dirti  adunque  io  •voglio . 

Ma  che  ? poco  dich'io  3fe  ciò  fol  dico  : 

Verace  dicitore  io  dirò  adunque , 

Che  7 tuo  fratei  (forfè  per  te  fol  nato , 

Se 
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Se  tUi  tantoJìo  eh  'à  la  luce  ’vfcifì, 
Alnafeimento  fuo  porgefi  aita_>) 

Come  d'età  , così , e più  forfè , auanzi 
Di  mille  chiari  di  Fplendori  auanzj . 

Ch  ' è di  poco  Pflendor  gran  fegno  efpreffo , 

Che  è di  pouera  face  opra  non  ricca, 

Ch' è dirai  dffettof  atto  imperfetto , 

Solo  il  Di  rischiarar  , eh  V per  fi  chiaro  i 
Ma  far  chiare  le  tenebxe , e gli  horrori. 

Che  dal  più  baffo  centro  de  la  terra 
Al  più  Jublimc  Ciel  la  Notte  pfanck^  , 

8 " ai  luce  maggiore  opra  più  grande^**. 

3“ u gli  ffauenti , portentof  figli 

D'infaufta  notte,  da  la  notte  ifgombri ; 

Tuie  larue , i terrori , e le  fantafme_> , 

Che  ne  la  notte  han  tirannia  del  mondo , 

Da  le  notturne  ofeurità  dilegui  ; 

E , quando  più  di  luce  altri  è mendico , 

Tu  le  chiare  ricche altrui  diffenf. 

Onde  merchi  dal  cor  è il  core , e ifenfi. 

S ei , co'l fuo  caldo , & infocato  lumini, 

1 lumi  in  lui  fijfati  offende , e abbaglia ; 
Anzi  ( oh  d'almo  Jplendor  contrario  effetto  ) 
D ' una  ingrata  caligine  riempii 
Tu  co'l  gelido  tuo  si  eli  confòrti  , 

AAA  Ch'ai - 
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Ch  ' altri , in  quel  eh  ' in  lui  miri , e in  lui  i affffi* 
piffo  mirando  nel  tuo  lume  chiaro , 

Può  mirato,  c mirante  effer  à faro  ; 

E s ' egli , in  maefìà  fqfìofa  troppo , 

E più  ch  'in  maejla  fuperbo  in  fajlo. 

Dal  colmo  dirubin  fot  del  gran  tetto  , 

Che l fuo  palagio  ornando , ornato  è d'oro , 
S'offre  da  lunge  à l 'abbagliata •viflcL^ , 

L 'a  fiuto  il  fa , fcrch  ' altri  forfè  a pieno , 

Co  7 minuto  mirar , mai  non  lo  feorga^  ; - 
Nè  de  i difetti  de  i fuoi  rat  s' accorga^. 
jAa  tu,  che  bene  il  tuo  •valor  conofci  ; 

E fai,  che  de  la  fua  può  la  tuapompa_» 

A la  giudice proua  ejfer  più  efpojìcuj  ; 
Perche  ti  (cerna  più  •viuace  il  guardo 
Più  da  •vicin,piu  t'auuicini  ànoi ; 

Quanto  •vicina  più, tanto  più  beliate 
E, del  tugurio  tuo  dal' burnii  tetto. 

Più  bajfa  ne  difeopri  il  puro  affetto. 

Di  cui  fe  •vuoi  •veder , eh' ei  •vergognofo 

Schiua  il  gran  paragon , mira , ch  'alhora_> , 
Che  tu  d'ogni  tuo  raggio  in  Cielo  adorna^» 
Alteramente  appari,  ei  dal  Ciel  fugge^>: 
Effe  ben  torna  in  Ciel  dopo  à molt'hore. 

'T orna  il  più  de  le  •volte  in  gu  fa  tinto 
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Di  roffor  di  vergogna»  al  far  del  giorno, 

C he, in  lui  chi  fijfa  i ras , troppo  ben  feorge^j 
Il  fuo  liuor , il fuo  dolori  che  poi , • 

*T oflo  ch'alzato  è de'  gran  monti  al  paro. 
Sfoga  di  larga  pioggia  in  pianto  amaro . 

E s'ei  talhor  ,d'e]fer  da  te  si  vinto. 

Non  men  ch'inuido  il  feno, irato  il  vijb , 

Per  JòrmgliarJì d te, d' un  vapor  bianco 
Si  forma  vn  fittil  velo  al  ciglio  auanti  ; 
Benché  fra  quelle  bende  ombrato  appaia. _> , 
Non  può,  non  può  però  teco  agguagliarfr  ; 
Non  po/fendo  mojlrar , s'ei  fta  poffente. 
Qualhor  fi  toglie  dal  bel  volto  il  velo. 

Co  7 /ito  si  illujlre  Bel  l'ombra  illufrrart_>  ; 
Poich  'ei  non  tra  l' horror  e , e non  tra  7 fofeo. 
Ala  tra  7 lume  rifplende , e la  chiare?* 

Che  dal  chiaro  del  Di  vien  più  allumata 
Come  à te  fola  è dato , in  bella  fortt_> , 
Quando  d'ogni  tuo  vel  tuo  volto  tfgombre_>,  \ 
Di  fatto  à i ombre  v/cita , allumar  Vomire^. 
S'egli  è cinto  di  rai,tu  di  bei  raggi 
Coronata  lampeggi: e, s'egli  il  vanto 
S'arroga  d'indorar  le  valli,  e i monti  ; 

*T u gli  alti  monti , e le  profonde  valli , .> 

E de  l'immcn/o  Alar  gli  horridi  fondi, 

A A A 2 An*$ 
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Anzi  del  Cielo  e l'uno, e l'altro  polo»  ■ * 
Con  l'uno , e l'altro  giouinetto  corno» 

Si  lucido  ne  rendi,  e sì  inargenti , 

Che  vincon  l'oro  fuo  tuoi  viui  argenti. 

Anzi  eh' à gli  ori  tuoi  (che  tuoi  fin  gli  ori , 

Ed  è l'argento  il  fuo  ) cede  il  fuo  argento: 
Ingiuriofi  argento , ond'ei  del  Cielo 
Il  Regio  velo  inuidiofi  coprii 
Che  tu  , con  fittiliflimo  lauoro , 

Di  rat  tratteggi , e ne  folleggi  d'oro . 

Oh  fior  de  i fori  del  giardin  del  Cielo  ; 

Oh  tra  i bei  fiori  , onde  del  Cielo  il  prato 
Sì  ben  fiorito  appar,  candida  rofiu,; 

Oh  vergogna  del  Sol,  fi  tu  del  Sole 
L'infinità  de  i luminofi  abifii, 

Con  breue  fiilla  del  tuo  lume  ecclifi.  i 
S che  teco  vantar  fi  il  Sol  non  pojfcLj», 

Nè  teco  poffa  contrafiar  dt  luce. 

Siane  giudice  il  Ciel,fe  ricufire__> , 

Come  fifpetto , il  mio  giuditio  ei  vuoiti,  : 
Folle,  e non  feorge , eh' et  non  è là  in  quella^» 
Di  lucida  zaffir  corte  rotonda , 

Monarca  eletto  à trionfar  di  tanti 
Chiari  fegni , e pianeti , erranti , e fifii? 

Ma  ch'à  te  fila  è dato  batter  le fielle^»  - 

Etri- 
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€ tributarie  3 e cortigiane  3 e ancelle. ? 

Ciuditiofe  ancelle , e di  te  degne~>  ; 

Che  fanno  à nome  tuo  3 con  viue  nolc~>. 
Scritte  co  i raggi  lor  Jereni  3 e d'oro , 

A l' inuefigator  predir  fugace^ 

De  l'opre  di  Natura  3 a cui  concefft-j , 

Con  certa  legge , amminijirare  il  Cielo 
Le  cofe  dementate } e gli  elementi, 

1 futuri  fuccefi , e i varij  euenti . 

Si fi  diciamo  pur 3 eh' alhor  ancora 
Ch'ei  più  altero , e fuperbo  affo flafì 
Su  le  rote  di  famme , e 7 Regai  manto , 

*T utto  d finto  di  cinabri , e d'oro  , 

Per  apparir  più  •vago  3 al  Ciel  dtJfiegO—s, 
Cede  al  tuo  bel  pallor  3 pallor  d' Amorfi 
Alhor  che  tutta  pallida  amorofa_*9 
E fra  i prati  del  Ciel , d' Amor  parlando , 
Non  men  eh' amata , e gratioft  amante^* 

Su  l tuo  carro  d'auorio  in  lento  giro 
Al  vago  tuo  fra folitarij  chtofri , 

Prodiga  di  te  feffa  altrui  ti  mofiri. 

’S'à  i prati  3 co  7 fuo  moto  ,e  s' àie  fepi 
La  bella  / foglia  di fmeraldi 3 e d'ori , 

E di  cent' altre  gemme  egli  n'auutua^i  , 
Ma  .he  auuiua  df' io? meglio  haurei  detto. 

Dicendo , 
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Dicendo»  ei  fi  languire»  e inaridifit-» ; 

Ne  le  fecrete  vene  de  la  terra—» 

E tu  gemme  » e metalli  ogn  ' hor  produci  : 

£ tu  gli  humidt  corpi  e in  Cielo»  e inTcrrO-, 
Di  quale h 'alma » ò de  l'effere  viuenti » 
Connutritiuó  humor  reggi » e fojìenti . 

E s 'egli,  fol»d'un  trauagliofo  affanno 
Mfiro  genitore  » in  su  l mattino 
Dejla  il  mondo  à gli  affanni  » edà  i trauagli  ; 
Di  pacifici  don  ncca  Signora—», 

*T u il  trauagltato, e l'affannato  mondo 
la  pace  » à la  pofi»à  la  quiete-» 

Dolce  richiami;  e fi  può  dir  » che»  s ' egli 
Altrui  le  noie  » e tuie  gioie  addirti  ; 

E dir , eh' apporta  il  tuo  bel  lume  filo 
Gloria  à te  » lume  à gli  altri,  e fine  al  duolo. 
Che  ftupor  poi, fi  non  pur  Deio,  e Cinto 
Già  ne  gli  andati  ficoli  t' alzar o 
Gli  Altari ,ciT empi, e ti  facraro  i Marmi ; 
Sfer  sii  i fochi,  al  tuo  gran  nume  accefi, 
Suenate  arder  le  vittime;  e fumare—. 

Arabi  honori  gli  odorati  incenfì; 

Ma  l'Afa  tutta,  ifire7zatrice  audace-,  \ 
CD  'ogni  religione , e d 'ogni  fede— » , 

T eco  fedeli  religiofa  teco,  . ; Vj 

Hoigì, 
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Hoggi  » te  fola  idolatrando , honorem 
Sol  l 'intanine  tua ? te  fòla  adorai  ? 

'Ah  troppo  è grande  il  tuo  Jplendore , ah  troppo 
V ine  ’ei  la  mente  altrui , non  che  la  Difìcuj . 

E qual  di  tanti  Dei  , eh  ' ella  fi  finji 
Finfe  l'antichità  »fauoleggianao  » 

Suprema  Deità , eh' hauejfe  impero 
Nel  Cielo  ,nc  laH? erra , e ne  l ' Inferno  > 

Se  non  te  fila  ? e 7 lume  tuo  > non  pure. L-» 

De  l ' ofiuro  del  Cielo  3e  de  la ’T erra^j 
Primter  rifehiarator , ma  de  V eterno 
H orrore  irrefchiarabilc  d'inferno? 

E ben 3 qual fa' l tuo  lume , io' l Didi  in  queflz_>  v 
rOa/ìe  campagne  3 e liete , alhor  che  priue^t 
E Dedotte  del  Di  mefie  rejlaro; 

E che 3 da  V ampie» e Daporofe  fronti 
De  i più  inhofpiti  fafli3e  più  eleuati , 

Il  nero  fumo  » infino  à lor  falito 
Da  i cauernofi  grembi  » e da  i gran  fini 
De  le  più  baffe , e più  repofìe  Dalli , 

Spiccofìt  » à intorniar  d'horrida  bendai 
La  faccia  al  Ciel»  perche  più  al  Sol  non  fi leda. 

8 con  gioia»  e fìupore  io  7 Didi  alhor a—>  » 

Che  la  tua  face  3 io  non  faprei  già  dirt_j  » 

Se  guida  à l'orbe  orbato , ò fi  guidata^ 

. Da 
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Da  lui , per  pompa  fua,  nel  Cielo  al  mondo 
Affarne  : e al  fuo  apparir  apparueà  paro , 

Dejla  dal  pigro  fuo  fermo  diurno , 

La  difpenfrera  de  gli  horror  notturni  ; 

La  madre  del  ripofe  > e Dea  del  fanno  i 
La  formatrice  ae  i più  con  fogni  ; i è 

L * amica  de  gli  amanti  , e fopitrtcts 
De  E egre  cure  Ionia  condottiero^ 

De  l ’imfrefè  amorofe  al  fan  bramato  ; 

La  teforiera  prolùda,  e fecreto 
De  gli  honorati  furti , e de  le  beliti» 

Pretiofe,  lodeuoli  rapirK-j> 

Che  fan,  nel  dolce  tempo  del  fuo  horror O* 

1 ladri  gentilìfeimi  d Amore^>. 

Che  da  la  ria  magion  pur  bora  'vfeitas 

Del  negro  Herebo,e  cieco , in  quejle  aperta» 
Gratiofe  contrade,  e rilucenti , 

De'  tuoi  bei  lampi  il  freddo  petto  accefrt-j 
( Accorgimento  afiuto  ,afeutia  accorta ->) 

Caliginofa , e fofca  àfarfi  verme^ 

Muta  compagna  à i tuoi  fdentij  amici ; 

A ’ vifrtare  il  tuo  bel  lume , adorno  ; 

£ farlo  co  7 fuo  fofco  anco  più  bello  ; 

Perch'indi, grata  al  grato  fuo  coflume^,, 

Tu  le  tenebre  Jue  f purga  di  lumt^> . 

E qual 


Digitized  by  Google 


N O : NT  A.  % 

E qual  matrona  apporne , à cui  nel  triflo 
Suo  flato  vedoutle , il  vijò  , e i piedi 
Funebre  horror  d’atro  mantel  ricopra 
Poiché  tacita  venne , improuifcu , 

*T utta  d bruno  veflita;  in  nero  velo 
Il  vi/òj  e i piedi  ricoperta  ; e’ n mezo 
Di  larue  infìdtofe  y e d’ombre  infaufle^, , 
E difantafme  rec,fua  corte  antica^; 
Che  del  Juo  cheto  piè  con  piè  di  feltro 
V à in  mille  frane 3 e difufate forme^j 
Seguendo  ogn’hor  non flrepitofa  l’orma. 

E qui  tra  noi  fermofii  hor  tra  noi 
Fd  di  quiete , di  quiete  al  vago  y 
Errante  viator  y non  con  la  bocca  * 

(Che  pcr  non  romper  la  quiete  è muta_>  ) 
Ada  con  gli  accenti  del  Juo  negro  dito , 
Placido  cenno  3 e gratiofo  inulto . 

Si  ft  ben  vidi  alhor3qual  fia  la  forzai 
Del  tuo  lume  immortali  poiché  mirai , 
Priuo delDi yper  te  del  Di  la  luc<L_y 
*T ornare  à rigoder  più  bello  il  mondo . ■ 

S oauiflimo  Di  3 pèr  cui  pur  Jcorge_j 
Ogni  cofa  mortale , anzi  pofitede^> 

La  cara  pofa  al  già  fofferto  affamo  ; 

La  defata  pace-,  o almen  la  prata-  » . « 
v;  “ BBB  Ai 
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A i difitgi' guerrier  tregua  bramateti. 

De  l'imbofihite  felue  bora  sù  i tronchi 
Ramo  non  fi  dibatte  ;i  rami  figlia. _* 

Non  han,che  non  fi  taccia  immobilita— a » 
Non  han  le  figlie  augel,  che  penfi  pure—, 
Difeior  loquace  il  fuo  garrire  à i "venti  ; 
Non  è fi  a tanti  "venti  *vn  aura ,"vn  flirto, 
Cb’"vn filo  jiato  fottìi fiiri  nel  Mare—,; 

Ed  A4  are  ijlejfiyil  rauco  fiton  frenato  , 

Il  frutto  fino , mormoratore  ondojo , 

Su  l'jnegual  fuo  letto  bora  sì  adagia—» } 

E sì  la  fionda  con  la  terra  vnifre_j , 

Ch, 'al  più  fittile  3 e fifa  altrui  mirare-,. 

Il  mar  par. terra , e par  la  terra  mare j* 

‘ Nè  più  con  l'armi  fue  la  terra  offende-» 

V auaro  z&ppator  ; ne  l finii  campo 
Co'  i fuoi  lauori  più  ricama  indufirc-» 

Di  lunghi  folchi  l'arator  fagace ; 

Ma  i faticofi  buoi  fitto  il  couerchio 
D 'humil  capanna , ruminando  fianfi 
Corcati  in  terra  ,à  refiirare , e forfè-» 

(Per  ritornar  al  lauorìo  più  franchi  ) 

A ripigliar  3 nouelli  Antei,  la  lena—»; 

E già  l ' aratro , e già  la  zjtppa ,e'l rafiro, 
f^gafi  inutili  ordigni , infruttuofi > 

V . v ..."  £parfi 
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Sparfr  miri  giacere  , e neghittoji.  . 

iV<?  coj'a  più  ne  l 'stntuerjo  tutto 

Vedi  pur  trepidar  ; fi  pur  non  •vedi 
O trepidare  il  Cielo;  ò sù  nel  Cielo 
Fra  tanti  lumi  hauer  moto  cadente^, , 

E , lafciata  •una  parte , andare  à •un  'altra~»  , * 

07  •vapor  frànti Uante ,ò'l generato 
Di  rat- prodigio/  ajlro  chiomato . 

0 fi  non  •vedi  pure , hauer  giù  in  terra  . 

Placidifrtmo  moto , e diletto/ , ) 

Ne  l'immobilità  de  l'^vniuerfo , 

Con  la  mia  Dea  me  C litio  fuo  ; che  foli 
Vaghiamo  ,ò  Delia  ,ò  mio  belSol,fol  •vaghi 
Di  gioir  del  tuo  lume , e de  le  gioita,  , 

In  quejli  ofcuri , e folitarij  chiojìri , 

Dal  tuo  lume  /coperte  à i lumi  nofiri. 

S •vaghi  fol  per  quefti  bofchi  ameni, 

Oue  e tu  forfè  òfihiua , ò fatia  homai 

Di.  più  mirar  nel  crudo  inferno  horrorì ; - 

0 fchiua , ò fianca  homai  di  più  cacciare. 

Per  l'imbofihito  Ciel mofìri  felldti; 

Co  7 tuo  lucido  pie  fra  le  tue  ninfea 
Vagando  andajìi , cacciatrice  altera^  ; 

E , per  quejì  'ombre  errando , à i raggi  tuoi  '■ 
Lucide  diuenute , e d ombre  ignude,  * , 

BBB  a Ne 
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Ne  la  quiete  altrui  fatti  inquieti  , . ' ", . 1 

£ vigilanti  ne  bei  fonni  altrui , , 
jD  'andare  'sfiammando  ad  vna  advntL-»» . 
Quai  dal  tuo  vetro  etereo , e tralucente^  » 
Nuoue  bpUepZg  ogn  ’hor  ne  mamfefle^» 

Il  Iqmpo  tuo  ,folgorator  celejìt 

E 3 le  notturne  frode  ageuolando , ; > 

Qual  dia  certa  la  legge  al  Piede  erranti} 
Onde  Prqdigbi  i pafli,  ed  tfpedtti , 

Che  ael  timor  l ' ascaro fren  corregger  , 

E talhor  dubbij  arrejla  hor  sbigottito , 

Sciolga f curo , e ne  dirizzi  ardito..  ... 

E fen&  affanno , e,  con  diletto  ei  varchi  * 

Quello  calle  Jèluaggio,  à le  cui  /fonder 
1 rozj  tronchi  de  le  Piante  annoffj  : • 

Folti , ed  intorti , e fra  dt  lor  contejìi, 
lui  da  quella  parte,  e qui  da  quefla^j , 

De  i rami  lor  gli  auuiluppati  crini 
Chinando  in  mezp  > & incontrando  inferni» 
Rendqn  con  l'ombra  lor  l ombra  maggiore^  >* 
E si  denfa . la  fan , che  par,  eh  'à  pena 
Per  mez9  d'effa  il  penetrabil  dardo , 

Che  sà  l'occhio  vibrar , fera  fìcuro 
Del,  Ciel  fereno  il  bel  cri  fallo,  e puro  . 

E pur  (del  lume  tuo  mercè  gradita^, 

\ v \.Av':.  Ogran 
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0 gran  figlia,  di  Gioue , e di  Latona ->}  " \ 

Per  lui  libero  io  •varco  s e in  farle  arriuo 9 . „ 

0«t?  Tempo  in  lungo  tempo  mafia  , , 
jD  monte  altier  fiotto  una  rupe  alpeHrte* 
Goncauà  grotta  il  dilungato  centro 
Nel  centro  aperto  de  la  terra  afeondtc : 

E aficonde.  in  lui , chiunque  brama  accolto  . 

Ne  le  latebre,  fiuc'uiuer  ficpolto . • i 

Per  quefiojrapaffando  à l altra  pariti  , 

Dotte  gran  buca  à noi  lufiita  tn/egncL^  , ? 

(fini dato  dal  tuo  lume  il  piede  io  guido  : 

Il  pii  y che ìn  fretta  curiofio  andando  . , 

Per  Vanguflo  fientier , tojìo  m 'indriP'^Oc 
Pur  de  lo  fiejfio  monte  a Paltò  dofioi  \ 

la  cui  fialda ymontagnette  aprichte. 

Con  le  fihiojè  lor , poco  alte  fy  alito  ~j 

panno  centro  non  caffo  à inegual  •vallea, 

E giungo  lai ue  un  fiumi  ce  l d'argento, 

T r a gran  fiejfiura  di  utuace  fiajfio 
Jper^afr  la  Jtrada , efice , e traboccaci 
E con  dolce  mugito , armoniofio,  , . . ■ 

Jidouendo  il  tortuojò,  hitrmdo  piedte,  . 1 

Il  ruuido  tallon  per  cote  à i tronchi 
E dè  i lor  piè  le  noderofie  ditOc  > •• 

Mena  affondate , e più  allungate  in  quelite. 

V JVLinu- 
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Ne  la  quiete  Altrui  fatti  inquieti , *» 

£ r vigilanti  nè  bei  fonni  altrui , , \ 

D andare  sfiammando  ad  una  adunai» . 

Quai  dal  tuo  vetro  etereo,  e tralucente^  ; 
Nuoue  b/lle^zg  ognhor  ne  manifeste. 

Il  Iqmpo  tuo, fo Igor ator  cele/ìt_j . 

E , le  notturne  Jìrade  ageuolando , v ; 

Qual  dia  certa  la  legge  al  fede  erranti ... 
Onde  prqdigbi.i  pafi,  ed  ifpediti , ) 

Che  del  timor  Vajiaro  fren  corregge^  > 

E talhor  dubbij  arrejìa  hor  sbigottito , . 

Sciolgxjìcuf'o , e ne  dirigi  ardito..  ...  . • ;» 

E fenati  affanno , ,e  con  diletto  ei  varchi  ■* 

Quejìo  calle  Jèluaggio,  à le  cui  fponde__j 
1 ro%ì  tronchi  de  le  Piante  annoJè_j  ; i 

Folti , ed  in  torti , e fra  di  lor  contejìi, 
lui  da  quella  parte,  e qui  da  quejìa^>  j 

De  i rami  lor  gli  auutluppati  crini  ’ 

Chinando  m mez§ , £*?  incontrando  infìeme. 
Rendqn  con  V ombra  lor  V ombra  maggiore^  ,* 

E si  denfa,  la  fan , che  par , eh  'à  pena 
Per  mezgd'effa  il penetrabil  dardo. 

Che  sà  l'occhio  vibrar , fera  f leuro 
Del,  Ciel  fereno  il  bel  crijlaìlo,  e puro  . 

E pur  (del  lume  tuo  mercè  gradita. 

V Ogran 
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0 gran  figlia  di  Gioite  » e di  Latona_s } • \ 

Per  lui  libero  io  'varco  i e in  parte  arriuo»  _ „ 
Oue  »Aal  'Tempo  in  lungo  tempo  tncifa  , , 
D’un  monte  alticr fiotto  una  rupe  alpeHre^j » 
Goncauà  grotta  il  dilungato  centro 
Nel  centro  aperto  de  la  terra  aficonde_»; 

E aficonde.  in  lui  » chiunque  brama  accolto  . 
Ne  le  latebre,  fiue  uiuer fiepolto . • 

Per  quefiOy  trapalando  à l ’ altra  pariti  » 

Dotte  gran  duca  a noi  Pufiita  infiegna^j , ? 

(fi  ni  dato  dal  tuo  lume  » il  piede  io  guido : 
il  pie » che  In  fretta  curiofio  andando  . , 

PerPangujlo  fientier } tofio  m 'mdnfi^O-»  . ; 

Pur  de  lo  fiejfio  monte  à Paltò  dofio»  ^ 

la  cui  falda  » montagliene  aprichi Lj» 

Con  le  fiduofie  lor , poco  alte  /palle.,»  » 
panno  centro  non  baffo  à inegual  'vallea. 

E giungo  lai ue  un  fiumi  ce  l d'argento» 

T ra  gran  fejfiura  di  uiuace  fiafifo  . . 

Apentqfi  la  Jìrada  » efice  » e trabocca^» 

E con  dolce  mugito  » armoniofio  » 

Mouendo  il  tortuojo  » humido  pied-z^j» 

Jl  ruuido  tallon  per  cote  à i tronchi 
E de  i lor  pie  le  noderofie  ditali  » ■ ■.■  ' 

Meno  affondate  » e più  allungate  in  quella 
■ Aimu- 
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Minutifeime  arene , e /copre , e rode. 

A poco  à poco , infenfibilmcnte^j 
Con  ^fumeggiarne , e liquido  fuo  dentea . 
Quinci  per  breue  ponticel  pojliccio 

Patfo,  oue  in  mezo  à lui,  d'1  fola  in  foggitLò* 
Su  foglio  tener el  di  terra  herboJcL_>  » '' 

Di  poche  af?i,c  fottìi  deboi  cafetta. _>» 

Fabrica  pafeorale , eretta  io  miro; 

A cui , fatta  dt  lor  ghirlanda  altera » 
Conuerfe  in  piante , anzi  conuerfe  in  pianto , 

Le  lagrimofi  fetore  di  Fetonte. ' 
Co  7 crin  de  i capi  lor , cingono  il  crine. ; 

E à cui  di  'verdi  feecchi  i ficchi  fianchi  ; 

Ingiunca  , in  mofera  ruuida,  ma  'vagaci , 

Il  paludofo  humor , che  qui  s 'allaga^ . v 
Onde  ne  appar  feuperbamente  humilc^>; 

Nè  men frana  al  penfier,  che  rara  à l'occhio  ; 
Nè  men  bella  al  'veder , eh  'al  ridir  cara _>  ; 

E tanto  al  •viator  più  cara , quanto 
Egli  , a l'uopo  maggior , ricca  la  troucLs  f 
Ne  la  feta  pouertà , di  beltà  noua_s . 

Hor  qui , mia  Cinthia,  à te  mi  celo  ; e vago 
Già  di  qualche  ripofò , io  mi  ripofe , 

Stanco  le  membra  ; e già  le  membra  io  fedo 
A lei , che  Madre  •vniuerfale,  antica _> , 

Nel 
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Nel fuo fennon  rifiutale  nel  fuo  braccio 
Accormi  albergarmi  ; e non  le  pefa—> 
Effer  dal  pefo  mio  qualch  ' bore  offcJcL. . 

Ada  de  l herbetta  Jua , che  molle  , e foltcL_> 

Qui  produce,  e qui  nudre,e  d' alcun  legno , 

Che  qui  forfè  obliò  quel  fabro  d foriti. 

Che'  l augurio  cojlrujfciò  alcun paJìort_> , 

Che  qui  fe'n  giacque  ,à  r forar  fi  il  giorno; 
M offre  il  letto , e l guanciale  ( oue  fi  pofi 
E l'anhelantc fianco , e' l capo  chino ) 

Voto  di  piume,  e pouero  di  lino  . 

Cosi  àquel  rauco  fuon,che  fuor  difcioglie^» 

Il  mormorante  ,JìrepitoJo  riuo. 

Dolcemente  addai  tato  il  corpo  laffo ; 

Ecco , di  Lenno  vfcito,d  prò  del  mondo > 

Il  Dio,  che 'n  dolce  fiorino  i fenfi  muolue_>. 
Languido , bruno , e gio umetto  il  'volto  ; 

Di  bianca , e negra  vefia  il  fen  coperto  ; 

E le  bracci  a,  e le  gambe  ignudo , e fcaho ; 

8 di  ceruleo  vel , di  qualche  fiella^s 
Sparfo  con  macjlrta , cinto  nel  mczg  ; 

E 7 nero  crine  innanellato , ed  irto 
Di  fonnacckiofi , e pallidi  papaueri 
Coronato  altamente  ; e E uno,  e l'altro 
Di  lieui,  e varie  piume  homero  alato; 

6 d'un-> 
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E d'vn  polito , e tramar  ente  corno  » 
Ond'-efce , poca  nube , e bianca—, , 

De  i mortali  il  ripofi , in  lui  ripofi o , 

La  deftra  adorno;  e la  fi ni  lira  armato 
Di  bretie ,e Jòttil  •verga, indice  eletta—,. 
Ter  addittar , co  7 lieue  tatto  filo , 

Al  muto  fanno,  ou'ei  gir  deggia  à volo. 

E,  déntro  à l’antro  fitto  lafiiato  ogn  altro 
Ai  inòr  minijlro  addormentato  ; e fico 
c T ratto  il  fuo  Morfeo  fil , ne  veri  fogni 
Eigurator  d'imagini  più  belle—»; 

Soura  7 mio  capo  in  lento  moto  fiuote—. 

Le  piume  taciturne  ; e , venti llando 
L ' ali  placide  fue  ,fiauementt—> 

Si  libra  fiura  me  ; mi  pone  intorno 
Al  penfierofi’ core  affé  dio  amato  ; 

Mi  s ’ accampa  ne'  finfì;  e con  le  ckiaui 
Racchiufi  de  la  pace  ambe  le  porte— > 

De  le  palpebre , m'imprigiona  l 'alma—, ; 

L 'alma , che  toflo , eh  'auida  hà  fucchiato , 
Cagion  di  mille  gioie , il  fio  liquore—» , 
D'imagine  di  morte  ebra  fe'n  more—». 

E mentre  io  giaccio , e dormo , ecco  che  7 fogno 
O del  fimo  feguace  ,ò  di  lui  figlio  ; *■ 

Ridonator  de  i già  rapiti  finfì  ; ...... 

Liifìn - 
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Lufingandomi  il  cor  , finge  à la  mentii, 

Con  gl'inuifibil  Juoi.’varij  colori, 

‘ Vago  pittor  (T imaginati  affetti , 

Sì  frane  pompe , in  interrotta  mofrcuj, 

Ch  'io , fatto  in  lui  rvagheggiator  felice^. 

Degli  apparenti  bent  ; e , tn  dolce  inganno , 
Credulo  poffeffor  de  i fnti  oggetti, 

Dejlo  me'n  •volo  in  Ciel,fe  dormo  interra^»: 
E più  cofe  rimiro  , ò mirar  credo  ; 

E intendo  i fenjì  lor’viè  menconfuft , 

Che  con  gli  aperti  già , con  gli  occhi  hor  chiufì . 

Onde  Je  giungo  di  quel  Jònno  al  fine_>, 

8 fin  quel  fin  a,rona  indicibil  gioiosi 
Che  mi  sforma  gridare . Oh  fonno,  oh  fonno i 
Perche  mai  fefnpre  ne  tuoi  ciechi  horrori 
Me  non  inuolui  ? e ne  tuoi  alberghi  ofeuri 
Me  non  riceui?  e nel  feren  tuo  fofeo 
Almen  non  ferri  fenfa  moto  hor  V occhio  > 

L ' occhio , che  quel , che  non  rimira  aperto , 
Mira  per  te  rinchiufò  ? e quel,  eh' affatto 
Entro  la  luce  di  mirar  gli  è tolto , 

Ne  le  tenebre  tue  rimira  inuolto  ? 

Oh  fonno , oh  fonno , beator  beato 

De  le  miferie  humane  ; oh  folle , oh  filiti 
Lui , che  di  morte  ria  padre ,ò  fratello 
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Osò  chiamarti  ; c non  conobbe  ( oh  cieco  » 

Oh  addormentato  lui , •vegghtando  ancora^) 
Che  fei  di  'vita  donatore , e padre^,  » 

Con  le  tue  mani  e donatrici  3 e ladre^j . 

Sente  Suterpe > ch’io  parlo > & al  mio  direni 
Il  bell' orecchio  fuo  porgendo  intento , 

Da  la  mia  bocca  in  lieti  accenti  •vfcite^j 
Le  lodi  infieme  3e  le  preghiere  intende. 

Ond' io  celebro  3ond' io  fcongiuro  il  forno  , 
par  fi  de  fenf  miei  perpetuo  donno. 

Quinci  di  frana  3 e d' infocata  'voglia 
D ’ intender  la  cagion  de  i detti  intef  3 
Già  fparfa  il penfer  •vago  3 e' l cor  bramojò; 
A me,  eh  ' alhor  alhor  defato  à punto  3 
E da  iconfn  del  fenno  à pena  •v/cito3 
T ra  la  •vigilia  s e ’l  fonno  in  dubbio  faucLs3 
Volge  la  faccia  fua  chiara  3 e ridenti ; 
Lajua  faccia  ferena3  il  cui  bel  lume~> 

Può  à l ’ alma  3 tramata  in  fofeo  horrorfj  ì 
Sgombrar  la  nebbia , & ammendar  l'errore* 
E fauella  così  : C litio  3 deh  Chtio , 

Se  la  mia  gratta  3 e la  tua  gioia  hai  carabi  3 
Racconta  per  tua  Fe , racconta  quello  3 
Che  figurato  dal  penne l bugiardo 
Del  forno  ingaiinator  t'vero  credefi ; 

£ •vero 


N O N.A:  jS?. 

E 'vero  si  , che  per  ciò  ancor  di  feftd-* 

Dipinte  le  tue  guance  altrui  dimojlri  ; 

E Jcopri  il  lieto  cor  nel  vìfo  allegro  ; 

Che  con  Vhijìoria  fauolofa  , e fintai 
De  i tuoi  fogni  fallaci , in  vera  gioia_j. 

Si  de  la  via  trasformerem  la  noia. 

Jn  tanto  io  là  ti  condurrò , là  doue_> 

E ’n  più  viue  , e ’n  più  nobili  fcmbian?e~> , 
Più  foaui  i piaceri , e più  veraci 
“Verranno  à farf  riueder  ne  i campi; 

E tu  con  V altrui  gioie,  io  con  le  tue^> 

Andrem  godendo  i rufici  diletti  : 

Oltre  che  i fogni  de  i tuoi  fonni  amati  ; 
Quanto  più  ne  faran  da  la  tua  lingua  « 

A Vauida  tua  mente , e curioft^» 

Efprefi  viuamente , e figurati , 

T, anto  al  cor  ti  faran  più  dolci,  e grati . 

Sì  dicendo , ella  parte , e parto  io  feco 
Al  fuo  bel  fianco  apprejfo , in  quefie  voci 
Incominciando  à raccontar  mie  gioita  . 

Oh  d'ogni  gioia  mia  cagion  primiera  « > 
Adufa  diletta; oh  mio  diletto , oh  Mufa  , : 
Ecco  picciol  piacer  da  grande  inganno  ; 

Da  lunga  vifion  breue  fiasco; 

Anzi  fola?KP  ver  da  falfa  imago; 
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Anzi  certo  piacer  da  vifia  incerta 
Scorto  pur  bora  , e conojciuto  à pieno  ; 

Anzi  pur  hor  goduto  a pien,da  l'almac? 

E , con  gloria  del  fonno,  e honor  de  Uombroc* 
E) a l'alma,  dejla  entro  i fopiti  fenft  , 
ratto  da  l' ombre  luminofe,  e beliti 
D'un  dolce  Jònno , al  dolce  fonno  ancelkc . 
Poiché  non  (degni  rigida , ma  vuoi , 

Ma  gradtjci  ,ma  imperi  à me,  cui  filo 
Infrangibile  impero  e 7 tuo  volere__> , 

Ch'io  le  non  vere  cofi  ancor  ti  narri  , 
Perch'io  di  vere  gioie  il  cor  mi  cibi ; 

E ne  l'anima  mia,  tolta  à me  JleJfi 
Da  vago  rapimento , f)  amorofo  ; 

E da  i colori,  e dal  penne  l del  firmo 
Già  di  mille  dolce  7 zg  effigiataci 
Che  da  l ' horror  fur  cancellate  poi 
De  la  diurna , dejlratrice  lampac  » 

Le  medefme , dolcifime  figurec 
Con  altri  rinouelli,  almi  colori  ; 

Gentile  inuidia  anco  à più  lieti  cori. 

E chi  non  gioiria , de  i fogni  miei 
Le  tante  gioie  riuelare  vdendo  ? 

£ chi  non  fintiria  pungerfi  il  fino , 

E intenerir  fi  il  cor  d'vna  fiauec 

' Dol- 
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Dolcezza  inuidiofa  ,inuidia  dolete, 

Al  dolce  Jìton  de  le  dolce ?z$  mit_> , 

Che  mia.  notte  fer  chiara , oltre  ogni  die^j  ?4 
*T ojìo  3 che  fer  pur  dianzi  > *n  mi°  contento , 
L'ombra  dal  Ciel precipitante , e V alte. ^ 
Stelle  cadenti  à bel  ripofo  inulto  ; 

E l' amor ojà , rivendente  Donna  . 

Del  fotmacchiojò  pajlorello  amato  , 

Del  Ciel  notturno  da  l ’ eteree  logge^> 

Con  la  fua  face  in  ogni  parte  ardente^,. 
Fatta  nojìra  compagna , e fedel guidai , 

A i fornii  alteri  il  luogo  humil  n ’ ojferfe 
E furo  i fenfi  miei  da  forza  occulta. _j 
Rapiti  à fe  medejmi  »e  in  fe  medefmi , 

Non  menche  gli  occhi,  da  vifibil  ombra  < 

E celati , e rinchiuf  ; e fi  rimafe^ 

Dentro  al  corpo  giacente, e addormentato 
L ’ alma  dejla , e lo  Irrito  dettato  : 

O a l 'alta  piazza  de  la  mente  aperta. _j 
Mi  parea  di  vedere , in  fito  allegro 
Di  fertile  campagna , & amorofa_s , 

Con  bella  folitudme , e gradita 
Di  mille  f or  ,di  mille  augelli  adorno 
Sedere  in  fretto  giro  alto  bofehetto  : 

8 qui  feoperto  t m praticello  herbofo , 

Mentre 
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Mentre  à fe  forma  di  quei  tronchi  , ad  artt_> 
Così  imbojchiti  , vn  Jmeraldin  couerchio  , 
Formar  a i tronchi,  co' l Juo centro; vn  cerchio. 

6 veder  colà  in  parte , otte  n ’ allarga _> 

Co  i fuoi  rami  confufi  intorno  intorno 
' Più  negra  l'ombra,  e più  gelata  il  bofco , 

Per  Jìrada  obliqua , e impenetrabil  quaft , 
Condurre  e'I  bofco,  e'I praticel  di  paro 
Il  gentil  pajfagger , fin  doue  ordito 
D'edre  ,dt  gelfomìni,e  di  vitalbe. 

8'faluatico  nicchio  ; entro  il  cui  feno 
Giace picciola  conca,  oue  s'aduna l_* 

Da  fottìi  c annone el,  che  dal  fuofommo 
Sporge  in  fuori  il  bel  nicchio , in  lei  piouente l** 
Sì  Jrefca  la  fprufzstnte , acqua  viuace^i 
Ch'io  la  credetti? e non  credetti  in  fallo , 
'Tornato  in  acqua  il  gelido  crijìallo: 

Che  da  le  labra  Jùe  di  bianco  marmo. 

Poiché  l'hà  colma  bene ,efce,  e trabocca^. 
Con  ordine  sì  bel,  eh  e tu  direjìi , 

Così  vero  ti  par , che  fa  quell' acquai 
Sottilifimo  vel , che  tutto  copraci 
Il  marmoreo  candor  ; fol  perche  firJi-> 

Da  la  fua purità,  con  macchia  informe^. 
La  poluere  no  7 tolga,  e no  7 deforme. . 

Indi 
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Jndi  caduta  , e firepitofa  in  terrari 
Per  più  rigagm  dilatata , e Jparfa_> , 

Finge  'voler  la  'verdeggiante  gonna 
*T utta  al  prato  lauare , e 7 piè  terrojò 
Polire  à i •vaghi,  & odorati  fiori, 

E far  fi  acqua  d'odor  co * i loro  odori. 

Hor  qui  à gl’inuiti  taciti , ma  chiari , 

Del  Rio  mormorreggiante , e del  bel  rezgo. 
Che  con  l'opaco  de'  lor  rami  eflefì 
OJfron  altrui  prodigamele  i tronchi , 

*T rafiullarfi  per  gioco  in  mille  guifi_>. 

Ridotte  diece  Ninfe  honefie , e belici 
D'una  beltà, che  può  abbellir  la  terrari 
D'un'honefià,che  può  honorare  il  Cielo ; 

1'  mi  credea  mirar  fenza  alcun  •velo. 

8 mirar  mi  credea  quindi  non  lunghi 
Da  lor , gli  amanti  lor  ,•  che , ritirati 
Dietro  a l'alte,à  l'ombrofe,à  V ampie  ff  alle 
De  l'intricate  più, più  annofe  pianti^. 

Non  •vditi , e non  •vifii , •vdtr,  •vederi 
Ma  con  guardi  interrotti , e fiton  non  certi  , 
cPotean  l'amate  lor , che  ti,  e coperti. 

£ fiati  'vn  tempo  à rimirarle  intenti  ; 

P area,  che  n •voce  tacita , e fommeffcu _>> 
Seduti  sù  le  z$llc , ogn  'un  di  loro 

In 
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In  dolce  lite  d'amorofa gara—»,  * ■ 

Dicitor faggio  'una  beltà  vantaffe 
Ch'egli  non  pure  à la  fua  amata  folcii 
Dal  Ciel  concejfa,  e tolta  altrui  credei. 
Ma  eh  ’ei  del  corpo  bel  parte  piu  bella—» 

De  la  fua  amata  difeerneua  amante. .* 
"Anzi»  eh' egli  crede  a maggior  bellezza—»» 
Onde  fi  pregi  bella  Dama,  onde _> 

Nafcer  ne  poffa  in  vn  pudico  con 
D'inefiinguibil foco  efea  maggiore, 

"E » che  tal' 'uno, confidato  ardito 
Eie  l'artefice forzai  del  Jùo  dire—»  $ 

Saggio  garreggiatore , e gloriofo , 

Sofienejfe  auan7ar , con  'una  fola _» 

Alma  belle  Tzg  fua,l'ldol fuo  bello 
D'ognaltra’bella  Ninfa  ogni  altro  Bello . 

Quinci,  dal  crin  del  fuo  bel  Sole  amato 
Principio  à i vanti  fuoi  dando  il  primiero 
Contrafi  ante  amator,  così  diceu a—» . 

Oh  quanto , oh  quanto  oltr  'ogni  Bel  sì  bello 
De  la  mìa  cara  donna , anzi  mia  Dea—» 

Il  biondo  crine  io  con  ragion  celebro:' 

Che,  qual  ella  tra  V altre  il  primo  feggio 

Di  beltà  rara  fenzg  dubbio  ottiene. ^»i 

*T al  fra  le  pompe  fue  pompa  maggiore , ' 

E tal 
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E tal  fra  E armi  Jùe » donde  più  fert^>» 
Arme  più  forte  » ondi  io  più  fui  ferito  » 

£ V aureo  erme;  è l’oro  fuo  crinito  . 

Se  ma:  de  l' aure  à i tepidi  Jofpiri 
L ' innane llato  crin  fparge  incompofo» 

La  vaga  luce  del  mio  cor  » Lucilla^» , 

Sotto  l 'arte  negletta  arte  nouella__> , 

Non  men,  che  bella  »infrdiofa  afcondz_>: 

Che  in  quegli  anelli  aurati  i lacci  amati » 

E'n  quei  lì  ami  puriflimi  3 e fonili 
L'indijfolubil 3 Vinuifìbil  rete_» 

Di  lor  conte(la,à  incatenar  fol' atta_> 

La  terra  3 e 7 Cielo » accortamente  addetta  . ? 

Onde  3 in  vn  fatto  il  crin  prigione  3 e ceppi » 

Lega  i cor  del  fuo  amore:  e lega  Amore_» , 
Amor  ifejfo  ancor  lega  3 (sg  annoda _> . 

Amor  che  3 di  lui  fatto  amante  alato  3 
S'à  quelle  fla  auuicinarf  ei  volle 3 
£ } trala  fiato  il  voleggiar  per  l'aure^j  3 
Già  raccolte  le  piume»  e fermo  il  volo 3 
La  (via  (lanche  f xgt  foura  lui  pofare_j» 

Chutfe  fe  fejfo  entro  quei  fciolti  intrichi  ; 

Con  prigionia  così  gradita»  e carabi 
Che  cosi  pref  hor  grida:  oh  ciechi  amanti  » 
Quanto  e meglio  il  morir  fra  sì  bel  laccio» 
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Che  viuer  priuo  di  si  caro  impaccio . 

Ma  fi,  raccolto  il  bel  tefor  lucente-*. 

Perche  i fiati  del  Ctel  cefitno  homai 
Di  far  dolci  di  lui  rapine  audaci , 
Quell'aureo  globo  in  doppia  treccia  intreccia; 
O in  due  majfe  incompofie  ella  il  comparti 
O in  t m filo  volume  il  riunifce-*  ; 

E l'accommoda  al  capo  ; e di  quel  oro , 

Non  l'aure  piu, ma  le  fue  tempie  adornO-j  » 
Non  inuidia  i tefiri  alhor  del  Cielo  ; 

Ma  fupera  del  Ciel  gli  honori  > alhora^, 
Ch'etdi  bei  fiori  il  fuo  bell'oro  ingemma _>.* 
Di  fior , che , nati  fil  di  rai  d'albore. ->» 

Di  luce  imperla  il  mattutino  humore. . 

E ben  d'eterei  fior  forfè  ella  foraci 

Inghirlandata  ancor , s'auanti  à i raggi 
- Del  Sol  del  fuo  bel  crin  conceffo 
Senzg  vergogna » àgli  Niellati  fiori 
Comparir } a honorar  Jitot  tanti  honori . 

Se  con  legge  maefira  il  certo  fiato 

±Al  volubile  crine , & ondeggiante » 

Su  le  fue  tempie , altere  fionde , e caren  i 
Prefiriue  mai  con  l'alta  fiepe  » e folta— 3 
O de  gli  aurati  > ò de  gli  argentei  filili , 
Fatti  à i fuoi  bei  lauor  bafi , e fifiegno  ; 

E fatti 
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E pitti  altrui  tanti  pungenti  dardi , 

Che  fan  colpir , che  fan  ferir  si  bentos , 
Ancorché  non  'vibrati , 'vn  core , 'vn  feno  ; 

£'  quel  fuo  crin , leggiadramente  attorto  , 

Con  gratiofe  crefre  > à loro  intorno , 

V aurea  catena  , ond' ella  'vuol  fuo  feruo 
Far  ogni  cor  più  crudo»  e più  proteruo . 

Oh  tenace , infrangibile  catenari 

Catena 3 che  non  fcioglie  anco  la  Morteci 
Oh  troppo  penetrabili  flette^; 

Saette , che  ne  i pianti  irrugginite_j, 

S' altri  le  trahe  da  i cor  ,traggon  le 
Ma  s ’ entro  il  cupo  fen  d'urna  rotonda  . , 

De  i pianti  miei, più  che  d' àltr' acqua  ondofa. 
La  disfatta  fua  chioma , auuien , eh' attuffr ; 

*7"  ra  pur  fimi  argenti  ori  più  puri, 
rr  ra  diamanti  topatij , ambre  tra  perieli, 
Epaion  mijìi  in  lor  qual  parer  fuole_> 
c Tra  i zaffiri  del  Ciel  raggio  di  JVo. 

Se  inhumidita , e d'afciugarla  'vaga  . 

La  rimiri  [piegare  a i caldi  lampi , 

Non  già  del  Sol  del  Ciel  (eh  ogni  altro  Sole 
6 indegno  del  mio  Sol ) ma  di  quei  foli , 
Ond' ella  il  Ciel  de  Vanirne  rifchiarcL^ i 
A chiariftma  proua  alhor  s 'accorge^, , 
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Chi  nel  'vino  mio  Sol  dirizza  il  guardo , \ 

Ch',d  paragon  del Juo,  pallido  è doro 
De  V Apollineo  crine  ; al hor  ancoraci 
Ch'ei  più  •vivace , e fiammeggiante  il  mofira^j 
D 'Anfitrite  Cerulea  d i campi  ondofi  : 

Anzi  che  l'oro  JUo , che  tanto  ei •vantai, 
Apprejfo  à quel  bell'or , eh' io fiolo  honoro » 

£ •vii filmo  rame, e non  fiembr'  oro. 

Che  ? direni  fiorfie  ,che  colora  il  Sole__> 

A i monti  il  capo , e le  più  efireme fialde^>  f 
Efie'l  mio  Sol  le  Jue  cadenti  filcL_, 

Soura  gli  homeri  fiuoi  larghe  diffiegas , 

Non  fi  può  dir , non  fi  dee  dir , eh' indori 
De  i nofiri  cori  gli  animati  monti  ? 

£ del  terreno  Ciel  del  Juo  bel  corpo 
1 gioghi  alteri , e l'humili  pendici 
Fregi  d'aurate  pompe , allevatrici  ? 

T acque , sì  detto: e' l 'voto  arringo  ei  diede^j» 
Nel  largo  campo  del  difiorfio , d •vn  * altro  > 
Che  •valor ofio  in  tali  accenti  il  corJe_j> . 

Non  •voglio  io  già , celebrator  bugiardo , 

Di  menzogne  adombrar  pompe  fallaci ; 

Ada , di  •vera  beltà  pittor  •verace^. 

Zìi  mofirerò  ne  la  mia  lingua  hor  ,quale^> 
Sia  la  beltà , che  del  gran  nome  io  fiimo 
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De  la  beltà , d’ ogni  beltà  più  degnai  . 

Così  potefii , auuenturojò  amante^, 

A4  ofir ariani  ne  l ’ anima , e nel  core_> , 

Doue  di  propria  man  fcolpilla  Amorf  i 
Uedrefle  in  lor  (nobil  ritratto)  al  'v'tuo 
Quel  'volto  effigiato  ; e ’n  quel  bel  'volto 
Quei  due  begli  occhi 3 ch’io  sì  'vanto , e/prefi : 
Quei  due  begli  occhi , che  lucenti , ardenti. 
Fatti  in  Cielo  d’ Amor  Jlelle  fatali 3 
'Fon  far  de  l ’ alme  altrui  dolce  rapina  : 

Quei  due  begli  occhi 3 quei , che  pur  d' Amore 
Son  gl’ Idoli  maggiori  3 e foli  fono  , 

Splendor  de  V alma  mia  ; bella  cagione. 

Che  in  do  lei  ft  ma  fiamma  io  mi  conjumi ; 

E de  i cori  idolatri  e lumi , e numi. 

E s ’ egli  il  ' vero  è pur;  come  è pur  'vero  ; 

Che,  come  è lalma  à i fenfi , i lumi  à Calma 
Così  fan  foli  duci , e fole  guide_>: 

£ così  alteri  imperino , e fùperbi 

1 lumi  à Calma , come  l’alma  à i fenfi ; 

Forfè  pur  confi  far , che  più  eccellenti 

Sian  d’ogn  altra  beltà  ; che  di  gran  lunga_t 

Di  nobiltà  Juperiori  cccelf 

Ad  ogni  altra  beltà  'viuano  ; è fiorz$L_>> 

Ah  fir za  è pur , che  i 'viui  lor/plendori 
••  v Più  ' 
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Mentre  à fe  forma  di  quei  tronchi  , ad  arttc 
Così  imbofchiti  , vn  fmeraldin  couerchio , 
Formar  a i tronchi  , co'l  fuo  centro /vn  cerchio. 
£ veder  colà  in  forte , otte  n aliar gac 
Cd  i fuoi  rami  confufi  intorno  intorno 
Più  negra  l 'ombra,  e fiù  gelata  il  bofco , 

Per  froda  obliqua , e imfenetrabil  quaf , 
Condurre  e'I  bofco,  e 7 fraticel  di  faro 
Il  gentil  fajfagger,fn  doue  ordito 
D'edre , di  gelfomini,e  di  vitalbec 
8'faluatico  nicchio  ; entro  il  cui  feno 
Giace  ficciola  conca , oue  s ' aduna _» 

Da  fottìi  cannone el , che  dal  fuo  fommo 
S forge  in  fuori  il  bel  nicchio,  in  lei  fiouentec 
Sì  frefea  la  frugante , acqua  viuaceci 
Ch'io  la  credetti? e non  credetti  in  fallo , 
tornato  in  acqua  il  gelido  crifallo: 

Che  da  le  labro  fue  di  bianco  marmo , 

Poiché  l'hà  colma  bene ,efcc,  e traboccaci 
Con  ordine  sì  bel,  che  tu  direfi , 

Così  vero  ti  far , che  fa  quell  'acquac 
Sottilifimo  vel,  che  tutto  co  frac 
Il  marmoreo  condor  ; fol  fere  he firjèc 
Da  la  fua  furità,con  macchia  tnformec , 
La  foluere  no  7 tolga,  e no  7 deformzc  • 
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Jndi  caduta , c firepitofa  in  terrari 
Per  più  rigagni  dilatata , e fparfts , 

Tinge  'voler  la  verdeggiante  gonna_j 
T utta  al  prato  lauare  , e 7 piè  terrojò 
Polire  à i vaghi,  & odorati  fori, 

E far  fi  acqua  d'odor  co  i loro  odori. 

Hor  qui  à gl' inulti  taciti , ma  chiari , 

Del  Rio  mormorreggiante , e del  bel  rezgo. 
Che  con  l'opaco  de'  lor  rami  efef 
Ojfron  altrui  prodigamele  i tronchi , 

*T raflullarf  per  gioco  in  mille  guiJLj, 

Ridotte  diece  Ninfe  honefe , e beliti  , 

D 'una  beltà, che  può  abbellir  la  terrari 
D'unhoneJìà,che  può  honorare  il  Cielo; 

1 ’ mi  credea  mirar  fenza  alcun  velo . 

8 mirar  mi  credea  quindi  non  lunge~j> 

Da  lor  ,gli  amanti  lor  ; che , ritirati 
Dietro  a Volte,  a l'ombrofe,à  V ampie  /palle 
Del  ’ intricate  più  ,più  annofe  piante _j> , 

Non  vditi , e non  vi  fi ,vdir , vedere^,. 

Ma  con  guardi  interrotti,  e fuon  non  certi , 
*Potean  V amate  lor , cheti,  e coperti. 

8 fati  vn  tempo  à rimirarle  intenti  ; 

P area, che' n voce  tacita , e fommcffeu-»» 
Seduti  sù  le  z$lle  ,ogn  un  di  loro 

In 
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In  dolce  lite  d' amor of a garagi , T ■ 

Dicitor faggio  'una  beltà  vant  offesi 
Ch'egli  non  pure  à la  fua  amata  fola_» 

Dal  Ciel  conceffa,e  tolta  altrui  credei, 
Ada  eh  ’ei  del  corpo  bel  parte  più  bella _> 

De  la  fua  amata  difeerneua  amante. / 
Anzi,  eh' egli  crede  a maggior  bellezza-,. 
Onde  fi  pregi  bella  Dama,  & onde. 
j Wafer  ne  pojfa  in  •un  pudico  core~» 
D'inefinguibil foco  efea  maggiore L->. 

E , che  tal'  nono, confidato  ardito 
Jde  l'artefce  forza  del  fuo  dire~>  $ 

Saggio  garreggiator e , e gloriofe , 

Sofenejfe  auan?ar , con  'una  foladi 
Alma  belle ?z&  fua , Vldol  fuo  bello 
D'ognaltra’bella  Ninfa  ogni  altro  Bello . 

Ou1  nei,  dal  crin  del  fuo  bel  Sole  amato 
Principio  à i vanti  fuoi  dando  il  primiero 
Contrafante  amator , così  diceutL j . 

Oh  quanto , oh  quanto  olir  ' ogni  Bel  sì  bello 
De  la  mia  cara  donna,  anzi  mia  Dea^j 
Il  biondo  crine  io  con  ragion  celebro 
Che,  qual  ella  tra  l' altre  il  primo  feggio 
Di  beltà  rara  fenzg  dubbio  ottiene 
* T al  fra  le  pompe  fue  pompa  maggiore l_>  , ' 

E tal 
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E tal  fai  armi  fue  3 donde  più  ferz__>3 
Arme  più  forte  3 oncTio  più  fui  ferito  , 

8 l aureo  erme  ; è E oro  fuo  crinito  . 

Se  mai  de  l aure  à i tepidi  Jojpiri 
L 'mnanellato  crin  /farge  incompofo. 

La  vaga  luce  del  mio  cor  .Lucilia^,, 

S otto  l ’ arte  negletta  arte  nouella , 

Non  men , che  bella , infdiofa  afcondz_>  .• 
Che  in  quegli  anelli  aurati  i lacci  amati, 

E n quei  / lami  purifiimi3e  fonili 
L tnaiffblubil iVinuifbil  rete  * 

Di  lor  conte  (la , à incatenar  foV  atta__> 

La  terra > e ’ V Cielo , accortamente  addano^»  ? 

Onde  > in  vn  fatto  tl  crin  prigione 3 e ceppi , 
Lega  t cor  del  fuo  amore  : e lega  Amarti , 
Amor  ijìejfo  ancor  lega  3 & annoda _j . 
Amor  che  3 di  lui  fatto  amante  alato  3 
S à quelle  fla  auuicinarfi  ei  volle  3 
8 3 tr alafctato  il  voleggiar  per  l'aurea  3 
Già  raccolte  le  piume  3 e fermo  il  volo3 
La  fua  (lanche^  foura  lui  pofara^3 
Chiufe  fe  JleJfo  entro  quei  fciolti  intrichi  ; 
Con  prigionia  così  gradua,  e cara__-, 

Che  così  prefo  hor  grida:  oh  ciechi  amanti , 
guanto  e meglio  il  morir  fa  sì  bel  laccio. , 

E>DD  che 
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Che  'viuer  priuo  di  sì  caro  impaccio . 

Ma  fe  ,racc olio  il  bel  tejòr  lucente^  , 

Perche  i fiati  del  Ctel  cefiino  homai 
Di  far  dolci  di  lui  rapine  audaci , 

Quell'aureo  globo  in  doppia  treccia  intreccia;  " ' 
O in  due  majfe  incompofee  ella  il  comparti  ; 
O in  t m Jòlo  'volume  il  riuni/cc_j  ; 

E i ' accommoda  al  capo  ; e di  quel  oro, 

Non  V aure  più, ma  le  fue  tempie  adorna^»  ; 
Non  inuidia  i tejòri  alhor  del  Cielo  ; 

Ma  fupera  del  Ciel  gli  honori,  alhor  a . 

Ch  'et  di  bei  fori  il  fuo  bell'oro  ingemma «_».* 

Di  for , che,  nati  Jòl  di  rai  d'albore. 

Di  luce  imperla  il  mattutino  humore. . 

E ben  d'eterei  fior  forfè  ella  foraci 

Inghirlandata  ancor , s 'auanti  à i raggi 
- Del  Sol  del  fuo  bel  crin  concefifb  foJfe^>, 

Sen^t  'vergogna,  à gli  iellati  fiori 
Comparir  ,à  honorar  feuoi  tanti  honori . 

Se  con  legge  maefera  il  certo  fiato 

ilAI  'volubile  crine , & ondeggiante , 

Sù  le  fue  tempie , altere  floride,  e caren  i 
Prefcriue  mai  con  l'alta  fiepe , e folta_> 

O de  gli  aurati , ò de  gli  argentei  fli Ili , 

Fatti  à i feuoi  bei  lauor  bafe , e fofeegno  ; 

E fatti 
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E fatti  altrui  tanti  pungenti  dardi. 

Che  fan  colpir , che  fan  ferir  sì  bene_j , 
Ancorché  non  'vibrati , non  core , 'vn  feno  ; 

£'  quel  fuo  crin  > leggiadramente  attorto  , 

Con  gratiofe  crefye , à loro  intorno, 

L' aurea  catena , ond' ella  'vuol  fuo  feruo 
far  ogni  cor  più  crudo , e più  proteruo . 

Oh  tenace , infrangibile  catenari 

Catena , che  non  feioglie  anco  la  Morteci 
Oh  troppo  penetrabili  flettevi 
Saette , che  ne  i pianti  irrugginite. S» 

Scaltri  le  trahe  da  i cor , traggon  le  t/Vo. 

Ala  s'entro  il  cupo  fen  d'urna  rotonda __>> 

De  i pianti  miei } più  che  d' altr' acqua  ondofa, 
La  disfatta  fua  chioma  3 auuien  t eh  'attuffi 
ra  pur  if imi  argenti  ori  più  puri , 

*T  ra  diamanti  topatf  ambre  tra  perieli, 
Epaion  mi  fi  in  lor  qual  parer  fuole__> 

'ir a i zaffiri  del  Ciel  raggio  di  Solevi . 

Se  inh umidita  > e d' afeiugar la  'vaga  . 

La  rimiri  piegare  a i caldi  lampi , 

Non  già  del  Sol  del  Ciel  (eh  'ogni  altro  Sole 
6 indegno  del  mio  Sol  ) ma  di  quei  foli , 
Ond' ella  il  Ciel  de  Vanirne  rifehiara^i 
A chiariftma  proua  alhor  s ' accorge , 
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Chi  nel  'vino  mio  Sol  dirizza  il  guardo , 
Ch',à  paragon  del  Jùo , pallido  è Coro 
De  l' Apollineo  crine  ; alhor  ancora 
Ch'ei  più  •viuace , e fiammeggiante  il  mofireL_> 
D 'A  ufi  tri  te  Cerulea  à i campi  ondofi: 

Anzi  che  l'oro  fiuo , che  tanto  ei •vantai» 
Appreffo  à quel  bell'  or , eh' io  filo  honoro  , 

6 'viltfiimo  rame, e non  fembr ' oro . 

Che  ? direm  forfè , che  colora  il  Solc_> 

A i monti  il  capo , e le  più  efireme  falde~>  f 
Efe'l  mio  Sol  le  file  cadenti  filaci 
Soura  gli  homeri  fuoi  larghe  difpiega^s  , 

Non  fi  può  dir , non  fi  dee  dir,  eh  ' indori 
De  i nofiri  cori  gli  animati  monti  ì 
£ del  terreno  Ciel  del  fuo  bel  corpo 
1 gioghi  alteri , e l'humili  pendici 
Fregi  d'aurate  pompe , allevatrici  ? 

Tacque , sì  detto:  e' l 'voto  arringo  ei  diede_j>» 
Nel  largo  campo  del  difiorfo , à 'vn  ’ altro  > 
Che  •valor ofo  in  tali  accenti  il  corfi_j , 

Non  'voglio  io  già , celebrator  bugiardo , 

Di  menzogne  adombrar  pompe  fallaci  ; 

R'ia , di  'vera  beltà  pittar  •verace. j, 

'Vi  mofirerò  ne  la  mia  lingua  hor , quatta. 
Sia  la  beltà,  che  del  gran  nome  io  fiimo 
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De  la  beltà,  d' ogni  beltà  più  degnaci  . 

Cosi  potefi , auuenturofo  amante. _j, 
AFofrarlaui  ne  l ' anima , e nel  core_j , 

Doue  di  propria  man  /colpi Ila  Amore^>~l 
Uedrejìe  in  lor  (nóbil  ritratto ) al  'vino 
Quel  r volto  effigiato;  e 'n  quel  bel  'volto 
Quei  due  begli  occhi,  eh  'io  si  'vanto , efprefi  : 
Quei  due  begli  occhi,  che  lucenti , ardenti , 

Fatti  in  Cielo  d' Amor  J ielle  fatali  , 

'Fon  far  de  l ' alme  altrui  dolce  rapina  : 

Quei  due  begli  occhi , quei , che  pur  d' Amore 
Son  gl' Idoli  maggiori , e foli  fono , 

Splendor  de  l'alma  mia  ; bella  cagione 
Che  in  dolciftma  famma  io  mi  confami ; 

E de  i cori  idolatri  e lumi , e numi. 

E s 'egli  il  vero  è pur;  come  è pur  'vero; 

Che, come  è lalma  à i fnf,  i lumi  à l'alma 
Così  fan  foli  duci,  e fole  guide_>  : 

8 così  alteri  impernio , e f 'uperbi 
1 lumi  à V alma,  come  l'alma  à i fenf; 

Forzi  è pur  confjjar , che  più  eccellenti  * 

Sian  d'ogn  'altra  beltà  ; che  di  gran  ItingcL-» 

Di  nobiltà  fuperiori  eccelfi  ' r 
Ad  ogni  altra  beltà  villano;  è fòrzgLs, 

Ah  forza  è pur , che  i viui  lor  Splendori 

‘ Più  ' 
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Più  (Topi  ' altra  beltà  ciafcuno  honori . 

E che  la  Ninfa  mia  maggior  d'ogrì altra^» 

Si  conofca  dal  mondo,  e fi  confintOd» 

Poiché  ne  la  beltà  più  bella , e rara 
Che  ninfa  abbellitila  è più  bella,  e chiarori 
Hà  negro  T occhio  fi  la  Ninfa  mia_>  ; 

Ma  da  qual'  aureo  fito  color  vinacce , 

Da  qual Juo  bianco  mai  fcintillar feppCd 
Più  leggiadro  color  Cinthia  dal  Cielo  ? 

Luce  già  mai  più  grande  il  Dio  di  Deio  ? 
Hà  negro,  hà  negro  fi  T occhio  fiammante^ , 
Ch  'io  fortunato  amante,  humil  celebro; 

Nè  però  men  lucente  à noi  lampeggia _> 

Da  quel  lucido  del  del  fito  bel  'volto 
Fra  negre  fafee  il  Jùo  bel  lume  inuolto. 

Ma  come  fiuol,  ne'  più  acciecati  horrori , 

1 fiuoi  'viui  fplenaor  •vibrar  più  ardenti , 

Fate'  emula  del  Sol , fella  notturna 
O come  appar , da  l 'atro  feno  •vfeita  » 

D 'un  piu  negro  carbone , e più  lucente^»  • 

E più  cocente  affai  fiamma  'vermigliaci  ; 

Cosi  dal  negro  fuo  luce  più  bellcLs » 

Così  dal  negro  fuo  luce  più  ardente^ 

E fiammeggiare , e sfauillar  fi  fiorgt_j . 

Anzi  in  quell'  occhio  la  pupilla  amataci» 

Cht 
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Che  del  fuo  lume  , e del  mio  fico  è fibrati , 
Sol  per  troppo  fplendor , per  troppo  ardore. -, 
Ha  forfè  negro  il  chiaro  fuo  colore. -> . 

Oh  negrezza  chiariftma  , e ferendo  : 

Da  sì  bello  Jìupor  rapita  è l 'alma— 3 ; 

Per  si  bello  fiupor  felice  e'I  fenfo ; 

Ricca  la  mente  ; il  mio  penfter  contento  ; 
Idolatra  il  mio  core , e amante  ladro  ; 

Ma  ladro  de  fuoi  doni , e ladro  amato  ; 

Se  dal  fuo  guardo  è'I  guardo  mio  beato . 

Ma fe'l  guardo  gioifce , il  cor  fi firugge—» 

(Se  ben  con  gioia  ejìrema ) e fi  confuma— 3 . 
Che  , come  il  Sol,fi3  'vibrator  cocente-» 

De  le faette  fue  filendenti , e calde-». 

Il  traffarente  grembo  à puro  'vetro 
Dritto  per  cote,  in  'vn  l'alluma,  e incende-»  i 
Tal, fe  da  l'arco  ella  de  l'occhio  indri^a-* 
Su  quefi' anima  mia,  limpida  amante—». 

De  la  fin  'viua  luce  ardente  •vn  telo , 

*P ragge  dal  petto  mio  fauille  accefi—»  ; 

E,  impresi  in  me  de  le  fue  glorie  ardenti 
Gl' infocati  Juoi  figni , indi  m ’auueggio , 

Che , come  in  proprio  loro,  e certo  loco. 

In  quella  il  lume , in  me  rimane  il  foco . 
poco,  d'incendio  inefitnguibil  padre—» ì 

Incendio 
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Incendio  sì  pojfente , e sì  foaue_j. 

Che  dentro  a l'alma  mia  3 fucina  aperteti 
Di  quei  begli  occhi 3 i dardt  lor  più  acuti , 
Ond' ella  fere  3 e non  ancide  il  core_jx 
Placidif imamente  e forma , e affina^  ; 

Perch  ' entro  quelle  lagrime  gli  tempre. , 

Che  •verfa  il  cor , dt  gioia  in  dolci  tempre^ . 

£ fe  talhor  di  folgorarmi  i rai  > 

Anzi  per  lor  di  folgorarmi  il  core_j> , 

Schiua  fi  moflra , e •volge  i lumi  altroue_j  , 
Di  quel) che  non  mi  noce  è alhor pietofa 
Che  fe  non  mi  ferifie 3 e fe  non  m ’ arde 
Non  mi  rifana  ancora ,e à me  non  {flende^ .* 
Più  che  l' offe  fa , la  pietà  m ' offende . 

’Jl/La  forfè  > forfè  il  fa  3 perche  non  •vuoici 
Entro  i miei  lumi  i lumi  fuoi  mirare^» 

Per  non  arder  di  lor  : fe  pure  accorta __s 
No'  l fa  3 perch'  io  3 gran  tempo  intenti  3 e fifi 
1 lumi  miei  ne  i lumi  fuoi  tenendo 3 
Del  giubilo  nel  colmo  3 e de  la  gioiosi  » 

Per  gli  occhi  il  cor  non  fòri  3 e così  moia  . 

Oh  nel  turbato  mare , e procellofo 

D 'un  trauagliofo  amor  luci  gradite^  : 

Oh  de  ipenfer  de  l'anima  più  occulti , 

Che  fe  cretario  il  cor  sì  ben  confrucL- *» 

Fidi 
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Fidi  palefatori  : oh  de  le  pent_j  ; 

Che  /offre , amando , •vn  core , almo  rifioro: 
Oh  di  coriefe  Amor  lingue  loquaci  : 

Occhi , lingue  faconde  : oh  lingue  amate__, , 
Da  i cui  filentij  ancor  Camma  intende. l# 

Il  dolce  fin  de  i fuoi  felici  affanni  : 

Oh  chiarirmi  Soli: oh  Soli  eterni , 

Per  cui  foli  il  mio  core  e mira , e foraci 
Oh  me  felice  à pien  , qualhor  mi  tocchi 
In  -voi  l'alma  forare , in  •voi,  begli  occhi. 
*T ulto  turbato , e difdegnofo  in  gufaci , 

Che  più  fiate  ad  impedirgli  ei  moJfo_>, 

Poi  fi  ritenne  pur  ; de  i due  compagni 
Gli  accenti  •vantatori  •vdito  hauea 
Il  ter  2$  dicitori  ma' l primo  amante^,  ì 
S'à  la  felice  Jùa  fortuna,  e lieta  « , 

S'à  la  felicità  del  fino  gioire_> 

Si  miraua  fra  lor , •vie  più  ch'ai  dirt_>. 
Quand'ei  repente , e interrompendo  forfo_ 

E troncando  nel  mezo  il  dir  de  l 'altro , 

In  piè  leuofi  imponente  al  fine^i 
E con  vn  ghigno  , ifpre7zator  altero, 

E con  1 m ' atto , ifohernitòr  Jùperbo , 

Del  capo , e de  la  man  , si  diffe  acerbo  : 

A h cicchi,  ah  fiocchi , ah  di  beltà  non  •vere  » 

EEE  Vanta- 
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Vantatori  infenfati  ; ah  vani  amanti. 

Che  d'uri  occhio  fugace  in  gloria  fratta. 

Che  d'vn  crin  lieue  in  fuggi tiuo  honorem. 
Non  men  che'l guardo , imprigionate  tl corz_>* 
Mifiri  , e perche  poi  ? perche  talhora !_* 

D 'ingannatrice , e fraudolente  imago , 

Imago  forfè  vii,  fi  V crin  fi  mira—> , 

Che  fetida  tintura  in  or  trasformaci  ; 

Imago  forfè  di  bugie  minifiroc , 

Se  vuoi  da  gli  occhi  figurarti  il  corc_>  ; 

Gioie  dipinte , imaginate  gioita , 

In  premio  d'vn  verace , eterno  duolo , 

In  pompa  efcrna  fol , fruite  folo. 

E perche  non  piu  tojlo , accorti  amanti , 

Con  auuifo  miglior , di  due  bei  labri , 

D ' vna  bocca  gentil , nido  amorofò  ; 

*T eforo  di  beltà; fonte  di  bene^> ; 

Premio  d' Amor  ; vafò  di  gioia;  e pregio 
Più  pompofi  del  Ciel,  non  che  del  Mondo  , 
Non  v'inuaghite  ? e non  forgcle,vfciti 
Di  tal  rauuolgimento , e si  fallace » 

Che  folo  il  Bel , che  gioua , è il  Bel , che  piace  ? 
D 'vna  leggiadra,  & odorata  bocca_,, 

Soura  i cui  viuacifimi  coralli , 

Breui , fittili , e ritonde  iti,  ondeggia _j 

• lnar- 
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Inargentato  il  chiaro  Mar  d' Amore. 
Placidifimo  Mar , che , dolce  tutto , 

Ha  di  flettano  humor  cofftarfo  il  flutto 
Soauifimo  Mare , oue  contenta _» 

L ’ anima , tutta  ardore , ogn  ’ hor  s 'attuffa  J 
Oue  felice,  tutto  foco,  il  core_j 
E fi fommerge,  e retta  abforto  ogn hor a^. 
Sol  perche  l'ardor  fuo , perche  il  fuo  foco  , 
(Oh  dolce  e foco , e araor  ) piu  f confoli 
Ne  i refrigerij  fuoi  bramati , e foli . 

Beatifimo  Mare , oue  Amor  fleffo , 
Honeflamente  lafciuetto , in  fcherzp 
Nuota  leggiadro; e d' imperlate  brinz_j> 
Spruzza,  e feconda  ogn  un , che  di  quell' acque. 
Sol  per  bearlo,  auido  amante  ei  tragga, 
yicin  felice  à le  purpuree  piagge^, . 

Nè  meraviglia  è nò, eh' , entro  quell'onda 
7* raflullandofì , Amor  d'ampie  dolce?z$—>  » 
D'alte  foauità , d 'tmmenfe  gioita , ^ 

E di  nouelli  Amor  padre  fi  facci a__3  ; 

Se  queflo  Mar , co' l fuo  sì  dolce  humor 
Generò  lei , che  generò  l'Amore^. 

Oh  che  dolce  catena  à non  core  amante^ 

San  fabricar  due  labra  inamor at e , 

Di  cui  fa  i giri  amorofetti,  e cari 

E E E 2 Son 
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Son  fòrti  infrangibili  catene , 

J'ow  indiffolubili  , e tenaci 
Infocati  i defrri  , ardenti  i baci . 

Oh  che  foauc3  e amabile  ferita. 

Sà  rendere  à la  bocca  feritrice L-» 

£<?cc<2  j vendicandofi , ferita  : 

"Per eh  ’ una  bocca , afre  d' Amor  •vitale^ , 

A le  ferite , à le  faette  altrui 
Saettando,  e ferendo , in  lei  ne  lafitOs 
Del  Juo  così  gentile , e amante  j degno 
Altamente  frolpito  al  vitto  il  J'egno . 

Mentre , fioccando  caramente  in  lei 
l badanti  fuoi  frali,  il  cor  filetta  <: 

Et , incontrando  nitidamente  vfiito 
Dal  core  il  bacio  3 and  dal  bacio  il  cort~> , 
Che  per  la  bocca  altrui  ne  la  fiua  fiocca 
Ribacia  il  cor  > ribacia  il  bacio ; & ambi 
8 baciati , e finti , e incatenati 
(Amata  prigionia  ) rinchiude  in  quella. _» 
Prigionetta  d’ Amore  ; ahi  prigionetta^ 
Beatrice  del  core,à  cui  natiuo 
L ’ animato  rubin , la  rofia  pura_s 
S ono  i cari  confin , 1 , amate  mura  « « 
Prigionetta  gentil,  che  cinge  intorno 
Di  dolci  perle  candida  catena  . j 

\ Qh' amor 
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Ch  'Amor  > cujiode  fuo , ferra  > e differra_?  ; '• 
Che  tien  fenati  dolor  V alma  racchtufa__>  ; 

Che  libero prigion  riferba  il  cortes 
Il  cor  y che  brama , per  fua  lieta  ferita , 

In  si  bella  prigione  hauer  la  morite  * 
Prigione tta  rvital}per  cuifeutfee_> 

Non  pur  il  fenfo , auuenturofe  à pieno3 
Quanto  hà  di  gioia  y e di  diletto  Amore__>; 
Ma  gode  ancor  l ' anima  amante , in  colmo 
Di  fua  felicità  lunga , infinita. _» , 

L ’ anima  amata  > in  cara  'voce  rofeita_s  ; . ■ . .. 

Folgorando  dal  'volto  accefe  lampi 

E di  gioia , e d'amore , ei  qui  fi  tacqui P 
Onde  qui  prefe  in  cotal  guifet  à dtre_>  - - 

Vii  'altro  di  quegli  emuli  amorofe 3 
Di  beltà  non  minor  maggiore  amanti ; 

Per  effaltar  de  la  fua  donna  quello , 

Ch'hàin  fe  più  caro»  e tiene  in  lei  più  bello.. 
Ninfea  »fe  troppo  temerario  io  ffiego 
Co  7 ponevo  mio  dir  tuoi  ricchi  'vanti ; 

Et  in  ciò  più  rimiro » & hò  più  à core_>» 

Che  mie  fòrze  : e tuoi  merli » il  mio  deferii  ; 
Non  ti  Ugnar  3 non  ti  at  tri  far  ; e meco 
Non  ti  fdegnar  » nè  temer  nò  »ch'  offeufehi 
L'ofecuro  imo  de  le  tue  glorie  il  chiaro ; 

Vhumil 
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L ' burnii  mio  dir  del  tuo  gran  Bello  il  raro . 
Che , come  il  Sol  •vie  più  cocente  almeno , 

Se  non  pii*  bello , e più  lucente , appare. 

Fra  nuuolette  intorbidate  inuolto , 


Così  7 raggio  Jèren  del  tuo  bel  Solc_j>  » 

In  sì  gran  parte  dal  mio  dir  velato , 

Fiat  che  dal  nero  mio  più  ardore  apprenda 
E , in  fe  più  bel,  più  ardente  in  me  njplenda  * 

E bajli  à te, eh' io  te  co'l  cenno  hor  canti, 

E co' l celar  quel  ch'io  vie  più feoprire^, 
Dourei  de  i pregi  tuoi , vie  più  t’honori. 

O pur  fol  bajli  à te , eh  'io  riuerente~> 

T ante  tue  glorie  in  vna  Jòla  vnifca_>  : 

E quejìa  ancor ,fe  non  con  lodi,ò  in  tutto, 

O in  qualche  parte  al  fuo  gran  merto  eguali , 
(Non  giungend'io  tant' oltre) almeno  ejfalti 
Co  7 non  tacer  sì  gran  beltà  taciutaci 
Anzi  sì  gran  beltà  non  conofciuta-j . 

La  gran  beltà  de  lè  tue  belle  guance^, 

Che  giardino  d' Amor , che  d' Amor  trono  ; 
Anzi  che  Ciel  d' Amor , fanno  sì  bene^ , 

Nèl  breuifàmo  giro  di  lor  fole^, 

E de  le  Grafie , e di  Ciprigna  hauere_,. 

Con  loro  honor  ,{ e altrui  fupor  ridutte^,  , 


In  vna  pompa  fol  le  pompe  tutte. . 


Ah 
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Ah  ben  Jì  vede  , e fi  conofee  in  loro  ; 

Che  dal  mar  l'ofrro , e da  la  terra  il  latti 
E da  l' Alba  i fuoi  gigli 3 e le  fu  e roJi__>  » 

Da  i già  bei  rai  del  già  'uiuace  Sole_>> 

Nel  già  fereno  Ciel  dal  mar  forgentz_~>  » 

Fatte  già  belle  goi , col/è  Natura , 

Per  fare  olir  ’ ogni  Bel  tue  guance  beliti,  ; 

£ qua  fi  in  Ciel  d' Amor  diurne  frelle^» . 

Natura , che  con  mano  altrui  sì  auara—i , 

LL eco  grodiga  sì,  non  che  non  JcarfcLs» 

Per  ridonarle  à te,  ritolfe  altrui 
Le  beltà  fue , le  gomge  fue  già  rart_>  : 

E d ’ A ge  in  gufa  » eh  'mgegnofa  fuole^j 
'T  rar  da  già  Jcelti  for  fuoi  dolci  frutti ; 

Con  fnifrime  temgre  3 inufitat<L->  > 
lnfreme  'vnille , e 7 mi  fio  bel  comgofr_j 
De  le  ridenti  tue  guance  amorofe_> . 

Del  cui  giardm  forilo , e de  i cui  fori 
(Deh  mirate  ,ò  gaf or  3 mirate  in  qualar 
Pregio  tenga  Natura  > Amore  3 e 7 Cielo, 

Di  Ciel  ,d'  Amore , e di  Natura  il  gregio 
Più  gomgofo  3 che fiat  de  le  fue  guance^) 

£ giardiniera  il  cor  3 fontana  gli  occhi  3 
Et  acqua  il  f angue  ifejfo  ; anzi  gur  l'almcLs» 
In  lagrime  femgrata , onde  gl' irrighi  3 
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S e non  può  il  duoldal  cor,da  gli  occhi  il pianto. 

Ond' è , eh  io  penfo  poi  , che  tu  pietofa^ 

V ogli  in  parte  ammorzare  il  foco , ond' ardui 
De  le  tue  belle  lagrime  amoroJ(L_> 

Spargendoti  le  guance  jò  che  , •venuta^. 

Con  leggiadro  penfiero  Alba  nouella 
VogU  imperlar  di  linfe  rugiadofe_> 

Del  tuo  •vago  giardtn  l' aperte  rofr_ , . 

O pur  formarne  •vn  'Iride  gentile. 

E di  fìille piangenti,  e di  quei  raggi. 

Che  •vibran  le  tue  guance  ,ò  ( che  più  credo ) 
Che  tu  •vogli  r accorr  e in  più  bel'vajò. 

Che  d'occhiuto  Paffr , la  ricca  pioggia 
De  1 amorofe , lagrimofe  perita  : 

Poiché  Jèmbran  le  lagrime  correnti 
Accolte  fra  rubin  perle  cadenti. 

Quindi  è,  s ' alhora  a gli  auidi  occhi  altrui 
S copri  le  guance  tue , eh  'al  core , à l ’ alma 
Del  fòfeo  duol  la  fiera  notte  aggiorni  : 

E che  poi  con  ragione,  e l'alma,  e' Icore^, 

*7" e fola  hoggi  nel  mondo  appella,  e •vanta 
Di  diurna  beltà  donna  abbellita  ; 

Donna , che  può  à la  morte  anco  dar  •vita . 

E ben  •vita  fai  dare  à i morti  amanti, 

Del  tuo  bel  rifo  al  balenar  foaue^j  ; 

FFF  Del 
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Del  rifo  tuo  , che  fe  su  l Cielo  ifejò 
Scintilla  di  tue  guance  , e con  dolce 
Si  diffonde  per  lor  ,fenza  ritegno 
*T utto  'volge  d' amor  foffbpra  il  regno . 

Et , àfuoi  cenni  ubbidiente  humile-?, 

Fà  3 che  tremi  lo  Sdegno  ,e  che  s ' inchini  ; 

E che  goda  l'amante  3 à par  mirando^ 
zAcerbetta  belle > orgoglio  amico]. 
Guerre  tranquille , guerreggiantt  paci , 

S degne  fi  imiti , placide  repul/Ls  > _ 

£ mijli  d •vefzi  irati,  ire've^zpf^: 

£ ch'altri  poi  nel'affffarfi  intento 
Ne  l'^na,  e l'altra  tua  ridente  guanciali 
Toflo  fi  fenta  al  cor  nata  gentile. -> , 

E nobil  famma  di  defr  non  rvilz • 

Oh  bellifime  guance,  oh  primo  oggetto 

D’ogni  amorofo  affetto:  oh  care  guance^  ì 
Oh  nel  'vojlro  roffore  inditio  effreffò 
Di  f cura  faine? za  ; <?  nel  candore 
Fermo  pegno  di  fede  : in  uoif  'vede 
In  'voi , guance  •veraci ? e non  ne  gli  occhi, 
*A  l'ardente  dubbiar  de  l'amatore-? , 
Palefarfì  in  roffore  à gli  occhi  il  core-? . 

Oh  d'in/ìpidi  labri,  oh  de  la  bocca-?? 

Sì  follemente  Jùblimata  al  Cielo , 

DoV 
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Dolcezza  amata,  anzi  maggior  dolce?, ?a-ii 
Se  de  t fuoi  baci  fole  voi , voi  fole-»  ^ 

Siete  bella  conferua  ; e s'ella  in  guift-> 
tArdf  amante  per  voi,  che  foloin  voi 
*T ralformarfi  difia . Quindi  è poi , eh  'ella-* 
*T ra  i più  foaui , e faporiti  baci , 

Che  sa  rapir , donando , in  voi  fe  fejfa—» 
Lafiiar  ambifee  viuamente  impreJJ'a—, . 

Qui  forfè  vn  ’ altro , à cui  del  dire  il  tempo 
Già  confignaua  la  commun  vicenda .* 

E poiché  vide , e con  flupor , che  nullo 
De  la  candida  man  parola,  ò motto 
Hauea  fatto  fn  qui  ; ma  volto  al  volto  , 

O dtfprefz&ta  iijchernitorc  i ò inuolta 
Nel  volontario  fuo  ) ilentio  ; ò forfè—, 
Dimenticata , ò trafurata hauea— », 

Folle , d' ogni  beltà  beltà  maggiore—». 

Quella  beltà, che  in  bianca  man  rijplende^»; 
f0 ai  cofe  ftuellò , riuolto  à quella— , 

Candida  del  fio  cor  ,lieue  catena—»'. 

Man  di  viuo  alabafro . Oh  bella  mano. 

Di  gloriofo  Amor  pregio  furano  . 

Oh  delicata  mano , albergo  facro 

Del  mio  Fpirto  idolatra  i oh  dolce  Egeo , 

Nel  cui  placido  fn  di  puro  latte-» 

FFF  è Nè 
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Nè  foUeuarfì  tumido,  e importuno 
sAtro  fi  mirade  la  'vena  il  jlutto. 

Nè  feoglio  alcun  di  nodo  appare  àjciutto , 

Man,  che  fatta  gemmalo , e dtf  enfierà^, 

De  le  grati  e amorofe , e togli , e doni 
Le  gioie  a tuo  ‘volere; anzi  le  rvite_,  : 

Man  , che  'vinci  in  albor  de  V Alba  i gigli  ; 
Mano , in  cui  'vede  regijlrati  ogni  almcLs, 
Non  di  quel  filo  core  ,ond' hai  tu  'vitali. 
Gli  affetti  fili , ma  ( mirabil  cofani , 

E sforzi  di  Natura  fourhumani  ) 

Tutti  i penfrer  di  tutti  icori  humani . 

Man,  di  tenera  neue  alpina  faldati. 

Che  firingi  in  te  miracolofi  il  foco; 

Anzi  in  cui  pur  fopita , infidiofo , 

Per  dejìarne  opportuna  indi  la  fiamma^  > 
E per  tirar  con  dolce  inganno  i cori 
A la  gelida  imago  , à prender  ,arfi , 
Refrigerio  à V ardore , Amor  confiruas  , 
Quajì  in  pallida  cenere  ,Jua  face_j>  : 

E pur  fredda  ti  ref  i;  e si,  che  'vinci  , 

Come  in  c andar , cosi  in  freddezza  il  gielo  : 
Man, nata  fol  per  minijlrare  al  core_s 
Più  •vino  ogn  ’hora , e più  'vital  l ’ ardore. l_>  . 

Tu , tu  non  fri  lodata  3 Indica  perlai  ? 

Leg- 
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Leggiadrifiima  man  ? tu  , eh  'egualmente 
O 7 auorio  animato  altrui  palef , 

Non  nudo  dt  helle^K^e  unica  al  mondo. 

Ma  nudo  Jbl  de  l odorata  Jpoglta__,  ; 

Per  far  rejìar  de  le  fue  glorie  ignudo 
Anco  il  candore  iflejfo;  ò per  ijcherzo 
Nel gelfomino  Ibero  il  celi,  e inuolgi. 

In  crudeltà  pietofa , in  pietà  cruda—», 

E mejìita  firifei,  & ardi  ignuda—»  ? 
fa  quante  molte , e ’n  quante  mojìre  moui 
7"  ue  belle  dita,  da  le  dita  are  ter  e 
T- ante  non  moui  tu  faette  ardenti  ? ! 

Oh  man  ,faettatrice  ancor  gradita— 3 ; < 

Oh  man,  mio  ben  ; benché  tu  sij , man  cara—»» 
Larga  in  ferirmi  , f)  in  fanarmi  auara. _> . 
Afa  che  ? feri/ci  pure , ardimi  pure-»  , 

Morbida  mano , e pur  a,  ecco  io  ti  prego; 

E si  giungi  à te  manto, à me  diletto; 

Che,fe  m'abbruci,  e fe  m' impiaghi ogn  bora, 
Da  te , da  te  piagato,  & abbruciato , ' 
Chiamerò  auuenturata  la  fuentura—»  » 
Medicina  la  piaga,  aura  l'arjura—». 

Né  più  difi' èi  ; nè  più  tra  lor  dijlinti 

Dijfer  gli  altri  pajlòr;ma  tutti  à gara-» , 

E confuf  tra  lor  ,fenfordin  certo 


Di 
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Di  penfier  conccttojì , e di  parola  » 

Sorfero  à celebrar  beltà  diuerfe-, ; 

Lodando  altri  il  bel  collo , altri  il  bel  fino , 
Altri  la  bella  voce»  & altri  poi , 

'Vie  più  che  la  bellezza  eccelfa,  & alma—,. 
La  Grati  a,  d'ogni  Bello  e 'vita,  (s3  Alma— 3 . 
JAa  cejfato  lo  Jlrepito , e l'ardore—. 

Del  lor  garrir  tumultuofe,e  'vano , 

Fu  tra  loro  •vn  pafeor , che  così  diffe—, 

1A  me  non  dà  già' l cor  di  fceglier  'ona—0 
De  le  beltà  de  la  mia  bella  amata _>  ; 

Che,  come  tante  fon , così  fon  tanto 
Carreggiami  fra  loro , e 'vincitrici , 

Che  mal  può  l'occhio  ,fcernitore  amante 
Far  tra  lor  differenza  ; e quefa , ò quella _» 
Dichiarar  par  ti  al,  meno , ò più  bella— 3. 

B folco  alhor  dopo  gli  efliui  ardori , 

Che' l Di  à la  notte,  egli  al  lauor  ne  cede—?; 
Se  in  notturno  feren  le  felle  ei  mira _> , 
Come  Japer  può  mai , benché' l procuri , 

Qual  piu  del  Cielo  il  manto  azzurro  indori, 
O sfauilli  tra  lor  più  bei  flendort  ? 

Poi  quando  V Alba  appar  da  i monti  •vfcita L_> , 
Che  lafcia  il  letto  à l 'aratro  ei  torna—,  ; 

Se,  di  Jìor  mattutin  ricca ,mijùra—, 

Co'l 
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Co  7 fuo  fouero  piè  la  ‘via  de  i prati  , 
ffual  può  tra  mille  fori  che  tutti  d paro 
Di  color  mille  y e mille  pompe  adorni 
S tanfi  fra  quelle  herbette  e fparfi  3 e 'Maghi  , 

1 più  belli  difeernere  3 e i più  'vaghi  f 
jAh  che  3 sdo  miro  ne  la  Ninfa  mia_> 

Del  crin  ,del  J'eni  del  'volto  il  ricco  honorem; 
Od  pallore  , <37  rojfrore <37  bianco  3 ò’I  bruno  ; 
lo  dico  il  'ver  ifrceglier  non  sò  fr~a  tant<i_>  3 
E tutte  belle  3 la  beltà  più  bellori  i 
8 chiaro  frcorgo  frol  nel  'volto  amato  » 

Che  'veggio , e felle  3 e fori  3 e Cielo  3 e prato . 
Hor  di  si  dolci, e Jpiritofi  amorii 
Di  si  amorofr /piriti  3 e dolce  ì 
E di  ajfetti  si  nobili , e si  ardenti 
Mentre  à me  fere  il  cor , più  che  l'orecchio 
In  muti  accenti  imaginato  fruono  ; 

Con  le  mie  'voci  freguitar  le  loro , 

Cd  i lor  concetti  accompagnar  i miei 
CT ento  ancor  io , ma  con  diuerja fiorii  ; 

Ma  con  più  bella  forte , e più  honorata 
Ch'iOnd'efrt  di  lor  Ninfe  il  Bello  efrerno 
Haueano  par  ti  ali  al  Cielo  aliato. 

Anzi  pur  pofo  foura  7 Cielo;  io  filo 
Uolea  V interno  Bel  nel  Ciel  locare^; 
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Di  penfeer  concettojì , e di  parola  * 

Sorfero  à celebrar  beltà  diuerfe ; 

Lodando  altri  il  bel  collo  , altri  il  bel  fino , 
Altri  la  bella  'voce,  & altri  poi , 

Vie  più  che  la  bellezza  eccelfa , & alma^. 
La  Grana,  d'ogni  Bello  e 'vita , & Alma- j . 

Ma  cejfeato  lo  ferepito , e l'ardore^ 

Del  lor  garrir  tumultuojb , e 'vano , 

Fù  tra  loro  'un  pafeor , che  così  diffe-»  • 
iA  me  non  dà  già  7 cor  di  feceglier  'vncu* 
De  le  beltà  de  la  mia  bella  amata — > i 


Che,  come  tante  fon,  così  fon  tanto 
Garreggianti  fra  loro , e 'vincitrici , 

Che  mal  può  l'occhio , fcer nitore  amantt->  * 
Far  tra  lor  differenzi  ; e quefa , ò quella 
Dichiarar  par  ti  al,  meno,  ò più  bella 
Bfolco  alhor  dopo  gli  efeiui  ardori. 

Che  7 Di  à la  notte , egli  al  lauor  ne  cedevi 
Se  in  notturno  feren  le  felle  ei  miraci , 
Come  Japer  può  mai , benché' l procuri , 

Ghtal  piu  del  Cielo  il  manto  azzurro  indori , 
O sfauilli  tra  lor  più  bei  fylendori? 

Poi  quando  l'Alba  appar  da  i monti  •vfeitO-j , 
Che  lafeia  il  letto , & à l 'aratro  ei  tornai  i 
Se,  di  feor  mattutin  ricca,  mifuro—, 

Co'l 
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Co  7 Juo  ^ouero  piè  la  via  de  i prati , 

6)ual  può  tra  mille  fior  , che  tutti  à paro 
Dt  color  mille,  e mille  pompe  adorni 
S tanfi  fra  quelle  herbette  e ffarfi»  e vaghi , 

1 più  belli  difcernere»e  i più  vaghi  ? 

*Ah  che »s' io  miro  ne  la  Ninfa  mia 
Del  crin,del  Jèn3  del  volto  il  ricco  honorem  ; 
G'I pallore  , ò'I  ro (fiore » ò'I  bianco»  ò’I  bruno i 
lo  dico  il  ver  ,Jceglter  non  sò  fi' a tant<t__>  » 

E tutte  belle , la  beltà  più  bellori  i 
£ chiaro  fcorgo  fol  nel  volto  amato , 

Che  veggio , e felle , e fiori , e Cielo , e prato . 

Hor  di  si  dolci , e Jpiritofi  amori» 

Di  si  amorofi J (piriti , e dolce  » 

E di  affetti  sì  nobili»  e sì  ardenti 
Mentre  à me  fere  il  cor , più  che  l'orecchio 
In  muti  accenti  imaginato  fuono  ; 

Con  le  mie  voci  fcguitar  le  loro , 

Cd  i lor  conretti  accompagnar'  i miei 
‘Tento  ancor  io , ma  con  diuerja  forte_»  ; 

Ma  con  più  bella  forte  » e più  h onorata 
Ch'iond'efh  di  lor  Ninfe  il  Bello  efierno 
Haueano  partiali  al  Cielo  aliato» 

Anzi  pur  pofo  foura  7 Cielo  ; io  filo 
Uolea  l 'interno  Bel  nel  del  locare^  ; 


Et 
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Et  à ragion  più  del  corporeo  •velo 
L'alma  lodar,  che  più  ritien  del  Cielo. 

Ma  fu  chiufa  la  •voce  entro  il  mio  petto 
Da  chtaui  alhor  de  la  •virtù  fopita_ , ; 

£ chiufa  sì , che  quanto  più  dijciorla^», 
Dicitor  curiofo , io  m 'affatico , 

T anto  la  f cingo  più; poiché  più  oppreffo 
Rimango  fmpre  da  fìupor  nouello  : 

Stimando  di  fentir , quel  eh  'io  non  finto ; 
Stimando  di  •veder,  quel  ch'io  non  •veggio; 
Nè  •vaneggiar  filmando,  e pur  •vaneggio . 

E sì  di  gioia,  e di  diletto  il  core_j 

Sourabonda  tutt' hor , che , mal  potendo 
De  l'alma  addormentata  il picciol  •vajò. 

De  la  mente  fognante  il  •vajò  chiufio 
Capirgli, fi  ffjzò  y/2  pur  no  7 franfh_> 

La  •violente  foraci , eh  'a  me  fieffb 
Facea,  per  fare  il  mio  penfiero  efprcjfo. 

E fuori  il  Jbnno,e  fuori  il  fogno  •vfiìo; 

Et  à la  noua  luce, in  Ciel  di  nouo 
Apparfa  de  V Aurora , à far  aprir e_> 

La  porta  à l'Oriente  ,ond'efc a il  Sole_j, 
Aperfi  anch  ' io  (benché  alhor  me  {lo , ahi  folle. 
Perche  quel  ben , che  non  fu  ben  lafciai  ) 

E del  corpo,  e de  l'alma  e gli  occhi , e i rai. 

£ quindi 
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E quindi  fcorfi , tua  mercè  > mia  DeeL3, 

Che  grauida  l'Idea  di  quegli  oggetti , 

Ch' io' l giorno  auanti  in  quel  bell' antro haues 
*T ra  quei  pafiori , e rimirati y e 'uditi, 
"Partorì  poi  ne  la  'vegnente  notte__> 

I dolci  fogni , del  lor  padre  Amorfa 
Cari  figli  amorofi:e  quindi  fcorfi , 

Che'l  Jògno  è pur  'vago  pittor  notturno  i 
Che  quei  fembianti  y che  dal  giorno  hà  tròtti. 
Finge  di  notte , in  fragili  ritratti . 


U fine  della  Nona  Parte. 
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CONTENVTO- 


APpreflo  i fogni  di  Clitio  i Tuoi  riuela 
Euterpe , nell  ’Academia  de’ Mutoli 
inGenoua  rapprefentati . Indi  nel  camino 
incontrata  belliffima  Villa, che  fontuofo 
Palagio  accompagnaj  l’architettura  del- 
l’uno, con  la  cultura  dell’altra  gareg- 
giante, ammirano . 
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STATO  RVSTICO 

DI  CIO.  VINCENZO 

IMPERIALE 

•PARTE  DECIMA . 


Osi  dfi fijlojò  , alhor  chz^j 
lietcL-3 

Altera  gli  occhi  rìdenti  ,e  i’ au- 
reo capo 

La  bella  Euterpe  à le  mie  'voci 
inchina. _j  .* 

E con  quell  atto  grado  fi  afferma i_» 

8 'vano  il  mio  diletto , e' l dir  rueracz_>. 

Che  accusò  E ombre  del  dormir  fallace. l*. 

L' ombre  pittrici, che  dal fofco,  ouefi 

Nel  gran  quadro  del  finno  inuolti  Jìanno » .. 

GGG  2 Fan 
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Fan  più  fuori  [piccare,  e quajì  •viui 
Stimar  morti  colori,  à l'occhio  infermo , 

In  lume  ò poco  chiaro , ò pur  non  'vero , 

Et  incerti , e confufì , & mcompojli 
Ne  l'alta  fila  de  la  mente  e/po/li.  \ ; 

Onde , del  lor  inganno  in  pena  giujlOs, 

Le  negre  loro,  e fuggitiue /paliti 
Con  flagello  di  luce  il  Di  per  co  te . 

Quinci  ella  e foura  il  fonno , e fura  i fogni , 
In  doppio  fauellar  di  lode , e hiajmo , 
Dolcemente  ragiona,  e dolcemente. 

Mi  lufnga  l 'orecchio , apre  la  mente_, . 

O C litio , ò Clitio , e che  dirai  ,fentendo , 

Che  ne  gl  'iftefii  imaginati  ajpetti , 

Benché  in  parte  diuerfa,  e in  •varie  formio  > 
Me  pur  conduffe  fonnaic'nofa  il Jònno? 

E che,s'à  te  d'amanti,  e a te  d' Amore^j , 
Ed  à te  di  beltade , e à te  d 'amateci 
In  turbe  f duellanti  incontrar  parue^>  ; 

Parue  à me  ancora  d'incontrar  in  fchìert^» , 
D ' amate , di  beltà , d 'Amor , d'amanti 
Diuinifìimamente  fauellanti  ? 

Ma  i tuoi  furo  amor  ro^i , i miei  gentili  ; 

Heroi  furono  i miei-,  pali  ori  i tuoi  ; 

1 tuoi  de  i proprìj  ardori  ; i miei , lontani 

D ’ ogni 
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D 'ogni  terreno  Amor  (fe  non  fe  in  quanto  _ 
Tanfi  al  celefle  Amor  fiala  di  Amorc_j>) 

Con  dire  oltr  ' ogni  dir  facondo , e grato , 

De  l'altrui  ragionar o ardor  beato . 

Riuali  inuidiof  erano  i tuoi , 

Erari  emuli  i miei  ima  sì  leggiadri , 

Ma  sì  ciafiun  de  gli  altrui  pregi  amante^* 
Ch  'ognun , più  che  la  fua , la  gloria  altrui 
Procuraua  anfiofo;in  ciò  più  faggi, 

S più  honorati  3 e più  famofì  affai 

Che  in  tant' altre  'virtù  ,che  in  lor  mirai. 

Poiché  fiimauan  d'ogni  palma  humana 
Fruttifera  più  quella, e d'huom  bennato 
Degna  corona  più , che  con  gli  honort , 

E non  co'  i fregi  de  l'altrui  'vergogna 
Gloriofa  crefieua  : erano  in  fiomma. _> 

H umili  fogni  i tuoi, fogni  fallaci , 
lllujlri  fogni  i miei , fogni  •veraci, 
me  parea  •vedere  ; anzi  io  'vedetta 
In  bella  •vifion , quel  ch'io  già  'Vidi , 

Non  fra  groppi  di  fonno  inuolta  i lumi , 

Ne  la  tua  patria,  anzi  fur  patria  mia. 

E de  l' altre  mie  tutte  alme  f or  elle  : 

Poich  'ella , ch  V del  -oecchiarel  Bifronte. 
Sacrato  al  tempo  eterno , eccelfo  tempio  ; 

*1  empio 
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T empio  de  l'uniuerfo , onde  ne  attendcj 
La  gente  •vniuerfale , e guerra , e faceti  ; 
Chiufa  fe  fleffa  , tanti  lujìri , e tanti 
Gode  quell' otto  •virtuofò , e quella 
Otiofa  •virtù  figlia  di  pace_j>. 

Altrui  conccjfa  men,  quanto  più  piaceli 
Jn  lei  •vede a , dentro  à Reai  palagio , 

In  nobil  cerchio  alteramente  accolti 
D ' A cademia  gentil 3 flirti  ingegnofi  ; 

Che  j benché  l'aurea  lingua  in  tali  accenti 
Sciolgan  , che  tor  la  ferità  natia 
PoJJono  à gli  orfi , & a le  tigri;  & alrncLj, 
Dar  à le  pietre^  in  lordolct  note_> 

Le  sfere  anco  incantar  ; M utoli  ad  arte. 

E fi  nomar  o , e Mutoli  fi  fero  ; 

Perche , aperte  l' orecchie  > e chiufi  i labri, 

Indi  con  gloria  lor , con  lode  altrui , 

E con  fi  «por  de  le  più  dotte  genti  , 
Diuentaffero  Mutoli  eloquenti. 

E ben  fon  diuentati , e ben  ai  loro 

Ciafctm  igli  agi  /prezzati  » ond'ei  sì  abbonda , 
L ' orme  feguendo , lechiar'orme , e belici , 
Benché  difficili  orme,  e faticofi _j, 

Del  pafìor  3 che  la  greggia  hebbe  ad  Anfiifo ; 
Già  del  T rado  cantore , e del  T ebano , * „ 

E del 
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£ del  cantor,  ch'à  Sorga, e ad  Arno  è caro , 
Non  è men  degno  ; anzi  e famofo  à faro, 
lo  quefi  •vdiua  à V armonia  foauz~> 

Di  più  d'uri  arpa  lor  canora , aurata^» , 
D'Alloro  coronata 3 à l'aurc  altere. _> 
Scioglier  la  'voce  in  canto  ; e non  pur  dolce L* 

A i Ligujhci  lidi  empier  le  piagge , 

Ala  co  ’l  rimbombo  Juo  colmarne  ancora _i 
Le  riue  d'tìelicona  : onde  •odia  poi , 

§)uafi  da  genti l Eco,  •vfcir  frequenti  / 

I lor  canori  accenti',  e quejìi  dolci 
Dolce  inuidia  defrarne  in  quelle  note. » 

Che  Mufrche  del  Ciel  forman  le  Rote_j>. 
Cantaua  altri  d'Amor,  ma  del  celejle_j> , 

I pregi , e i •vanti ; e ne  formaua  à i fenfr , 
Perche  giungano  à lui,  dritta  la  fcalas . 
Altri  feopriua  e Parti,  eia  Natura, 

Rea  la  Natura , e infrdiofe  Parti 

Di  'vii,  d ’ impuro , e di  •volgare  A more . 
eAltri  di  Sdegno , d'anima  auueduta. 

Contra  si  fatto  Amor  dfefa,e  fetido  , 

II  poter  glorio jò  al  Cielo  alzana^ . 
lAltri  di  Gelo  fa,  nume  d' Inferno » 

, Di  generofo  cor  cura  non  degncL-y» 

E le  miferie  ,e  la  •viltà  fchcrmua . 


Altri 
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filtri  ne  difìinguea  foauemenUL^  ^ 

De  gli  Stati  più  fiabili , e più  certi 
Le  più  certe  mi  fare , e i varij  fiati. 

Et  altri , dejlo  a paro  e l alma,  e i fenfi , 
cj*  ra  i miei formi,  e i miei  Jogni,e  i fogni,  e ifonnt » 
6 vitali , e mortali , e falfi , e veri 
Con  detti  diuifaua  accorti,  alteri . 

E , mentre  auida  vdia  cofe  si  rarc^j , 

E con  quelle  io  n empia  di  gioia  illufir o. 

Da  l'orlo  de  l'orecchio  i vajì  à l alma^p 

fià  traboccante  di  delitie  immenfa. j ', 
te  non  lunge  à quegli  fudtj , a quelli 
Di  fiudio  faticofo  vtili  frutti , 

0 C litio , io  dfiaua  ; Ecco , affrettati 
1 floridi  faoi  puffi  , e rifflendenti , 

Su  per  li  campi , che  ancor  neri  in  Cielo , 

Con  poco  rilucente , e picciol  pìede_j , 

Snella  feorrea  Vamorofetta  fellah. 

Che,  primiera  del  Di  precorritrice^,, 

D 'un  breue  albore  l aur a fifea  inalba L_>  » 

Con  le  piante  di  rofe  apparue  l Albani. 

Che  poi  J'alita  in  sul  fiorito  carro, 

Ched  'ambra  ha  le  fae  rote , e d 'ojìro  hà  il  trono ; 
E rallentato  il  jren,di  fior  compoflo , 

Al fao  Pegafò  altero  i e con  la  sferzi 

De 
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De  i gigli»  e de  i liguflri»il  dofso  alato  * 
Percojfogli » faggio  j dal  fin  Fjtargendo  » 

Per  fuggirne  più  libera  »e  fu  ficioltcL^  » 

I Juoi  bei  far  per  la  celefie  rvoltx__3 . 

Che  già  di  fiamme  à i gran  corfier  la  briglia 
Scote  a i Auriga  de  l'etereo  caliti»; 

E in  cocchio  d'or  co  7 rubicondo  'volto  » 

Da  le  contrade  d'Oriente  sfitto  » 

La  ridente  fiagion , che  defia  il  mondo» 
Portaua  al  mondo  » finta  lei  refiato  » 

Poich'ei  nel  cocchio  fino  fico  la  tr affij» 

E laficouerfe  »à  noi  celata»  ad  altri 
Remoti  habitator ich'haueano  inferni 
Con  lei  goduto  à noi  già  tolto  il  giorno» 

Patto  di  lui  con  la  lor  notte  poi 
lngiuflo  cambio  » inegual per  noi . 

Onde  à quel  mattutin  » "vegnente  raggio  » 

A le  cui  lodi  l'augellin  sul  ramo , 

Fatta  del  picciol  fiuon  tromba  fittile. _>  » 

Defiato  io  finto  » io  mi  defio  ardita 

Pronta  à guidarti  ancor  » coni  io  pur  foglio» 
'Tra  gioie  non  già  falfi  » e non  già  "vili » 

Ma  "veracità  illufiri » in  quelle  amenti» 
Ville  Reali , eh  'ogni  grana  infiora » 

E in  cui  non  è , nè  fia  non  dolce  ‘un  'bora  * , 

HHH  Cosi 
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ffost  innanzi  al  mio  paffo  il  piè  leggiadro 
Dolcemente  alternato  Euterpe  indri7za~, 
Per  laflricato  Jen  di  Jlrada  amena— g; 

E à gli  occhi  miei, co' i fuo  dijìejò  dito , 

Da  lunge  ancor  noua  bellezza  accenna ; 

8 , fatti  imiti  i Jitoi  bei  cenni , ài  pregi 
D 'ammirabìl  Magion , magion  fuperba—, 
D ogni  piacer , d' ogni  Jìupor  famojb , 
M'auuicina  co  7 piè , nel  cor  fejlofo . 

Et  ecco , ecco  che , in  quel  che  pojli  a fonte—). 
Repente , 'unirò,  & accozzar  miei  rai 
La  lor  potenza , e quell'oggetto  infieme 
Sentomi  il  fen  già  faettato  al  •viuo 
Da  fral,  che  ni  arde , e mi  confola  à paro : 
Da  fralt eh* d paro , e V anima  Infìnga—) , 
8 ferifee  il  penfer  di  •voglia  honefa ; 
Perch  *io  trapafi  à far  felice  il  petto 
Di  quel  mirato , (ef  ammirato  oggetto . 

E perch  ' indi  io  ne  abbozzi  in  mute  carte— > 
De  la  memoria  il  lord  ejfempio  al  •viuo  : 

Il  bell  * effempio  lor , che , rileggendo 
Studiojò  il  penfer  di  punto  in  punto , 

Ne  rinouelli  à la  mia  mente  il  gufo  ; 

E perche  auuenturofo  il  cor  nel  feno 
Colmo  fe'n  fia  di  quelfupor  terreno. 

Che 


decima . 

Che.s  ' altri  già  merauigiìò  fòuente. , 

F auoleggiar  da  •vana  bocca  udendo , 

In  moli  emule  al  Ciel , fedenti  in  terrai. 
Le  merauiglie  fabricate  al  mondo  ; 

Le  non  merauigliofe  merauiglie__>  ; 

£ gli  flupori  di  flupor  non  degni  ; 

Se  fur  aifalfi  lingue  antichi  inganni  ; 

De  le  credule  genti  andati  errori  ; 

Da  molta  afutia  altrui  fraudi  venute, 

Da  p>oco  altrui  fauer  bugie  crefciute^»  : 

Et  hor  inarcò  il  ciglio , hor  frinfe  il  labro  , 
M al  cauto  afcoltator  d'alte  menzogne-* , 
S'udio  del  figlio  d' Agrippina  ingiufìo 
In  aurea  cafa  V accrefciute  pompe— >; 

O de  gli  Egittij  Regi  i gran  lauori 
Ne  l inalzate  machine  ,fuperbe-»  ; 

O del  ricco  Roman , delitiofo 
L'erette  moli  à le  delitie,al  luffo ; 

O de  le  fuor  e H effendi*  vantarne—» 

Da  mentitrici  penne  di  fcrittori 
Mifli  in  vno  i non  veri ,ei  veri  honori : 
Di  flupor  vero,  e merauiglia  degna. L_> 

Non  deggio  hor  ' io  merauigliar  ,fiupire—», 
Le  merauiglie  tutte , e gli  fiupori 
In  pompa  si  magnifica,  e si  noucL 

HHH  a ln_> 
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In  ricca  mila  accolti  hor  rimirando , 

E in  palagio  sì  altero , e sì  ammirando  ? 
Anzi  e non  deggio , à le  loquaci  carter 
Fidando  il  mio  fìupor , rapprefentarne. 

*T ai  merauiglte  à merauiglia  altrui  ? 

Oltre  che , tratto  da  'virtù  fecretcL_> , 

Forz^è , ch'io  pieghi  à la  mia  occulta  for 7 a_>: 
E , non  'volendo  ancor  , forzi  è , eh  ’ io  pingal» 

( Non  picciolo  foggetto  à hijìoria  grande ) 

Con  l'ombra  de  l'inchioflro  il  chiaro  Solcar 
Di  quejlo  ottauo  in  ordine , ma  in  pregio 
A nullo  de  gli  antichi  hoggi  fecondo , 

Anzi  primo  miracolo  del  mondo. 

Apre  al  palagio  eccelfo  il  grande  ingreffo, 
Soauemente  folleuato  auanti , 

Nobiliflima  piafzgt  ; onde  poi  fi  ojfrc_> 

La  'vaghezza  ai  lui , la  Jùa  ricche PzeL-y 
A l'occhio  pellegrino  in  tale  imago  * 

Che  in  dubbio  fi  ai,  s ci  più fia  ricco  , ò •vago » 
Erge  il  muro  quadrato  à l ’ alta  molz~> 

D 'argenteo  tetto  il  gran  fafìigio  acuto  ; 

£ fitto  à lui , la  dotte  allarga  in  fuore_> , 
Manfueto  calando  > altera  grondaci  ; 

A la  fuperba  , & ampia  fronte  or  din Lj 
Da  bell'  aurato  fregio , aurea,  pompo feu* 

‘T feccia 


DECIMA*  jfap 

t Treccia  fi  •vede  in  fafcia  tyatiojkc* 

E di  fitto  da  lei  calar  dijlefi , 

Quafi  del  crin  non  intrecciate  maffec» 

Di  purifìimo  marmo  alti  pilaf  ri  ,* 

Che  > reggendo  sù  lor  > quafi fuoi  'Molli » 
Candidi  i capitelli , e trasforati  ; 

S piano  hauendo  > e incannellato  il  corpo 
Sino  à 1'efremo  rileuato  piedec  » 

Segnan  palefe  à l’architetto  indufrec 
Del  Corinto  lauor  l’arte  più  illufrec . 
Mirafi  poi  lo  flabil  t>iè  di  marmo 
Cornice  di  biancmftmo  alabafro» 

Che  j quafi  fafcia,  la  gran  mole  intorniaci 
Anzi  pur , quafi  roia  di  puro  lattee  , 

Chela  mole  del  Ciel parte , & adornae» 
Carreggiando  col  Ciel , l’adorna,  e par  tee» 
Reggere  a quefli  ejfer  retta  anco  ’ elide 
Da  maficce  colonne , in  alte  guifie  » 

Bianche , e rotonde  in  Paria  felce  incifee . 
fhe  3 per  mofrar  del  Dorico  ornamento, 

A r una  breu  ’ unghia  ancor  3l ’ arte , e i precetti 
Ojferuaù  ,auan%ati  ; à la  lor  cimile 
Sollcu an  alto  rvn  nobile  ricamo , 

One  alternate  du  fearpel  famofo» 

Con  fottìi  maefria  d illufre  intaglio  » 

Sì 


4S*.  PARTE 
Sì  naturali  » e sì  ‘vittori  impreffk_> 

Scorgi  e le  Rofe , e de  i T orelli  i tefchi » 

Che  fe  ben  quelle  ejfer  fol  marmo»  e quejli 
Et  ejfer  marmo  » e finti  efiinti  ifiorgi » 

Tu  da  quelle  l'odor  » da  quefii  il  ?noto 
Stupido  attendi  ; anzi  > s’ài  fenfi  attendi  » 
Senti  odor  » ‘vedi  moto»  e ‘voci  intendi . 

Fan  quelle  poi  con  le  lor  fiode  bafi 
E ferma  bafe  » & immutabil  ptede_j 
A la  machina  tutta  : oue  tu  miri  ; 

Perche  più  chiaro , e piu  difiinto  appaia^» 

E più  dal  baffo  fi folleui » e /ficchi  » 

Per  la  diuerfità  del  ‘vario  campo  ; 

Il  fitperbo  condor  fior  fi  appoggiato 
Su  pietre  » che  puon  fare  a l 'ambra  ifie/fa^s. 
Nel  pregio , e nel  colore  » ingiuria  cfifreffcL-» . , 

Et  oue  miri  in  ripartite  ad  arte^> 

E /fonde»  e parti  ed  alte » ed-  ime  » e pojìe^> 

£ tra  quefie  » e tra  quelle  » in  cento  luoghi  » 

De  l'aure  /refi  he  » e dei  celejìi  lumi 
Al  Regio  habitator  gran  portatrici  » 

Aprir  puro  alabafiro  ampie  finefire_>  ; 

Che  fon  piu  maefieuoli  rendutc_ 

Di  ìf  sfili  balaujlri  alabafirini 
D a vn’  ordine  gentil , che  folto à laro,  . 

Dal 
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Dal  Rammento  fi folleua,e  forge_> 

Qual  pargoletta  loggia*  e in  fuori  iJporge_* . 
A cut  nel  mezo , che' l bel  meifio  è apunto 
Del  bel  palagio  » è fifienuta aperta^» 

Da  triplicato  * ricamato  cerchio 
Ricca  voltale  fuperba  fin  cui  fra  i marmi 
Splendono  i bronzi  * e ne  fiammeggi an  gli  ori  : 
Fra  i quali  sì  fiammeggia  , e sì  ne  fftlende_> 
L'alto  lauor  ; che , fi  lontano  ancora  . 

Horl  ' arte  miri,  hor  la  materia,  & ambe__> 
Fra  lor  pareggi , •vedi  in  fatue , e in  fregi 
E 7 marmo , e 7 bronzo  effigiato , e l'oro 
Cedere  à l'arte  in  pregio , & al  lauoro . 

Nè  men  de  lo  ficarpel , qui  7 pregio  efifalti 
Del  •viuace  pennello  ; anzi  piu  l vanti: 

Poich  'auuiuar , poich  'animar  quei  muri 
Sì  ben  sà , sì  ben  può  ; mentre  ammatc_> 

Par  corife  su  lor  quelle  concetta 
Ne  l'alta  mente  imagini  famofi_>; 

8 in  lor  quei  vini  moti  infonde , e Ff  ir a^> , 
Onde  à Natura  credula  ne  addita _> 
D'hauergli  defili ,fuo  mal  grado , à vitali . 
Ma , fi  tale  e 7 di  fuor , qual  fia  7 di  dentro  ? 
Dica  fi  pur , che  de  lefierno  è tanto 
Il  bello  interno  vincitor  poffente_>. 

Quanto 


PARTE 

Quanto  piu  bella  di  fua  falma  è l'alma—»  v 
£ fi , per  arriuare  a dir  di  lui , 

‘ Veloce  lingua  s ' impigrifce  inferma— , , 
Strai  di  penfier  v ’arriui  ; e miri , cornea 
Non  è bafiante  ancor  qual  hà  più  acut  i—» 
Occhio  linceo  la  vijìa,à  pien  capire—* 
Dentro  di  fua  pupilla  à torbe  angujìo 
Di  tanti  oggetti  il  gran  fiembiante  augufo . 

Ma  sù  la  figlia  de  la  Regia  porta— », 

Che*  di  pietra  d' ogni  ebano  più  negra—»» 

E più  d’ogni  crijìal  lucida,  e ter  fa-» , 

E fi dr fa  d'auree  macchie , ornata  i lati  » 
^4pre  al  centro  di  lui  maggior  i entrata  ; 
Fermato  il  ‘vago  piè , volger  fi  io  miro, 

E Jìridere  sù  i cardini  del  bronza 
Le  porte  del  fitiifitmo  metallo  : 

Doue  V intagliator , nouel  Lifippo , 

Cosi  de  i Dei  più  antichi , e si  con  arte-» 
Da  l'una  parte  i celebrati  amori , 

E Volte  guerre  effigiò  da  l'altra—, , 

Che  nel  metallo  ancora  amar  pietofi 
Miri  gli  amanti,  fi  gli  amanti  miri  ; 

£ fulminar , vendicator  fiueri 

Miri  i guerrier , fi  miri  i Dei  guerrieri . 

Jndi  volgendo  & afni(lra,e  à defìra 

Per 
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decima ? ^ 

doppio  ordine  io  veggio , e quinci , e quindi* 
L.  une  à l altre  à rimpetto  in  lunghe  file^> , 

Ce  lor  beltà  ile  lor  ricchezze  à gara  > 

Sale , e camere  aprir  con  pompa  rara  % ; 

P oiche  qui  ne  le  volte  , e ne  i Jòlari 

L'oro  vagheggio , in  così  ricche  majjz_. 

Da  man  maefira  in  gran  lauori  accolto , 

Che  sforzi  à creder  pur  , che  non  terrene  » j 
Mafian  filande  celefii ; ò fan  de  Loro, 

Che  lauorato  in  Jlelle  al  Ctelo  adorna  . 

La  grandifiima  volta , anch  'ejfe  adorne  » .• 

O ,fe  terrene  fon, pan  de  la  terrete 
Le  più  ricche , e piu  fertili,  e più  altere  * 

In  quefia  ferrea  etade  auree  minerà 
De  le  cui  merauiglie  in  nobil  colmo. 

Se  del  vafio  edifcio  entro  il  bel  grembo 
lì  or  mai  lieto  m afiondo  ;e  più  minuto 
Ogni  bellep^a,  ogni  fi upor e ifpio  ; 

8 fiupor  tale , e tal  belle ?%a  io  fiorgo, 

C he ,po< che  7 creder  mio  d' affai  n 'eccede^ , 

10  non  sò  ben,  s' al  guardo  mio  dò  fedc_>. 

Jo  miro  ne  la  defi r a ,oue  alto  fabro 

Me  l altrut  glorie  le  fue  glorie  ejfalta. 

11  pajlorello  H ebreo , Jpirante  il  volto , 

*Tra  i panni  p afiorai , Regio  dftlcndore_j , 

IH  Etra’l 
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E tra  'lz$to , e V furor , letìtia  , e fajlo  ; 

Eie  la  de  [Ir  a portar , co  7 gran  coltello  » 
Grondante  il  f angue  ancor  del  Fier  pojfente , 
La  [romba  micidiale  , in  giu  pendente . 

E portar  ne  la  manca  il  tefchto  borrendo 
Del  Filijìeo  gigante , aperto  in  fonte -»; 

Sì  binamente  , e con  tal ' arte  pinto. 

Che  ancora  palpitar  troncato  tl  collo; 

E torno  ancora»  e minacciante  il  'volto ; 

E che  ancor  p attentar  » /morta  di  tema— a 
*T  u miri  l'ho  fi  e H ebrea  ; che' l gran  pafore—» 
*T rionfatore  à la  città  conduce— », 

Con  "vanti  sì  Juperbi  » e honor  sì  alteri» 

Che  l'alma  altera  » & il  fuperbo  feno 
Ponno  à l'inuido  Re  punger  di  frale—» 

D' invidia 3 anzi  pur  d'odio  empio,  e mortale-». 
E ben  m lui,fe  in  lui  tu  ben  rimiri , 

*T ra'l  chiaro  gaudio  chiaramente  /cerni 
Conceputo  il  r ancor  rnifo  celar fi: 

ale  in  t m 'volto  iflejfo , e 'vario  ejprejfo, 
Seppe  del  gran  pennel  l'indufria , e l arte—? 
L uno , e l'altro  mofrare  à parte  à parte—». 
Ne  la  fnifira  poi  fulminar  miro , 

CT ra  lampi  di  belle  f^a , e d' honefade—»  » 

T*  ra  folgori  di  gratili,  e di  'vaghezza— ? , 

^ Di 


DECIMA . 4Ù 

D/  rvil,terreftre  amor  fidegni  homìcidì , 

6 •viue  fiamme  di  celefie  amori. 

La  Uedouetta , Betulia  honorem . 

j polla  già  de  Vamator  nemico 
La  tronca  te  [la  in  picciolo  panieri _ 

Che  dal  braccio  decrepito , e tremante  » 

Z)<  ancella  pende  a su  7 ^j7ro  fianco* 

Per  mezy  il  campo  à la  città  s'inuia^»; 
Lafciando  il  gran  cadauero , fpirante  % 

Tra  le  fiume  dal  collo  in  larghe  tmo, 
(S’à  l occhio  i Beffo,  e s'à  la  fornaio  credo 
Del  grande  efprimitor , pcnncl  diurno  ) 
Mitto  al  fonno  la  morte,  al  Jangue  il  'vino . 

Del  gran  portico  poi  fuperbo,  illuftrt_> 

Su  7 concano  maggior  de  l'arco  altero. 

Che  •vaflamente  la  Jua  •volta  incurua^s. 
Ambe  incuruar  le  noderofie  braccia 
Mi  fa  •veder  pennelleggiato  in  quadro 
L ' ifteffo  H ebreo  garrii  ; che , roT^tmentc^ 
Le  molli  membra  in  dure  pelli  inuolto, 
Lafciata  là  su  7 Zaino  fuo  difiefit_» 

De  le  glorie  di  Dio  l'arpa  canora 
Più  che  d' Alcmena  il  fauolofo  figlio 
' Veracemente  poderofio,e  fortt_j. 

In  atto  è di  Jquarctar  le  fauci  aperti 

HI  a Con 
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Con  le  gote  fanguigne  à gran  Leona_j»  ' ? 

‘t/ or  ac  e del fuo  gregge , e far  ladrone. L_> . 

2)/  fe  pur  .gli  alti  ruggiti  udirei 

Non  può  l'orecchio  > in  quella guifaà punto*  . "■ 
Che  gli  atti  del  dolor  V occhio  rimira _j  ; 

Non  è nò  colpa  del  pittori  che  faggio 
La  'voce  ancor  può  co  . i color  formare _>  ì 
Ala  di  lui  3 che  lo  sbranai  e che  no  V lafiiaA 
Altamente  gridar  i fi  forfè  ad  arte_j 
De  V arte faa  non  'volle  ei  l’arte  rvfart_j>, 

Per  -non  defi  arti  fra  i diletti  amati , 

Co'  i ruggiti  inagriti  dal  dolore^, 

A la  paura  il  cor , l'alma  al  terrori lj  -. 

Ada  non  la  "volta  fol , che  d'ogni  intorno 
Adirabilmente  la  parete  ornata 
Scende  pompofa  in  dfufata  foggiai;  . ; 

S e , fatto  ago  3 il  pennel,  co  7 fuo  ricamo* 

*Più  che'n  ferico  panno  aureo  trapunto , 

Di  'viuace  beltà  co ’ i fuoi  colori  • - 
Copre  i e illufìra  à quel  fen  nudi  i candori. 

Ma3perche  à gli  agi  de  la  Villa  filo, 

Non  de  i palaci  a le  città  fimbianù , 

Mi  guida  Euterpe  mìa  i fenica  falirt-j 
Facile  3 (sf  ampio  de  le  fiale  il  marmo  3 
A contemplar  de  la  fuperba  mok~>  . 

» -s.  i ' ^ d > e 
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Le  mcrauiglie  più  fiupende3e  rarz_>  ; 

Uò  fico  auantii  e in  fuggitiua  •vificu» 

Rimiro  à pena  con  lauoro  eccelfo 

In  Jìatue  3 anzi  in  colojìt  il  marmo , e 7 bronzo 

Viuacemente  effigiati  ; ond' hanno , 

Con  honor  del  palagio  3 e mio  fiupore^ , 

Il  portico  3 e 7 mio  cor  Jlupore  3 e honorem  f 
Jndi  ammirato  3 qual  de  i 'vartj  fregi  3 
Che  dal  porfido  tolfe3  e dal  aiafrro  3 
Adorna  froglia  il  pauimento  allarghi  ; 

E qual  ' allarghi  si  pompofo  fuolo  3 
Co  7 fin'dd  corjò  fuo  3 principio  ad  altre_t 
Pompe  maggior3  con  pillar  cedo  fafio 
In  *vn  •vafio  compendio  infieme  accolte. _>,* 

A l'altra  porta  3 che  d'incontro  à quella^ 3 
Che  l'adito  Reale  offre  fiiperba_> 

A l'H-eroica  tnagion  3 •vie  più  fuperba. 

L'adito  fourhumano  offre  à l'ameno 
Paradifo  del  mondo  3 il  paffo  affreno . 

Quinci  3dcl  piè  precorritor  lo /guardo 
Al  andato  à quelle  gioie  3 ecco  di  /otto 
De  i bianchi  marmi  al  cerchio  fuo  lunato  ; 

A cui  3 •voglia  3 ò non  'voglia  3 il  pruno  'vanto 
Cede  fi  bianco  del  Ciel  Lunato  cerchio  ; 

Che  3 perche  feendan  à mirar  talhorcL-» 

L'imago 
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# L ’ imago  in  terra  del  gran  Bel  del  Cielo  , 
Offre  a le  Belle , e al  Sol  lucido  il  paffo , 
Pien  di  dcfir  ,pien  di  gioir’ io  paffo . 

Quiui  da  faggi  a , e non  auara  mano 
Di  maeBreuol  giardinier  , gentile^» , 

Nel  chiaro  campo  di  giardin  felice^. 

Si  offerua  in  guijà  ogni  minuta  parte^> 

D ogni  artificio  più  tra  noi  gradito; 

Che  inuaghite  di  lui,  che  inajnorate^> 

La  Grana  i Beffa,  e la  Beltade  i Beffaci , 
Stan , vagheggiami  affettuofe , e liete_>. 

Di  lui  la  grana , e la  beltà  mirande 
Poiché  di  grana , e di  beltà  natìa~j> 

Il  don , che  pria  gli  di  ero,  in  don  più  amato 
Da  man  ptù  liberal  veggion  cangiato , 

Sagace  giardinier , che , in  miBo  altero 
Compor  Japendo , & accordar  inferni 
F beltà  di  Natura,  e beltà  d’ Art , 

Seppe  imitar  di  bella  donna  il  vijb , 

P off  ente  predator  d 'alme , e di  cori , 

6 fol  di  piaghe  artefice,  e di  ardori. 

Che , perche  appaia  à i vaghi  Jùoi  più  vaga  . 
La  naturai , faBofa  fua  belle , 
patto  cauto  pennello  il  proprio  dito , 

D ’induftre  fyarjò , e delicata  tintaci , 

Ch  'emula 
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Ch  y emula  di  Natura , Arte  auualorcu* , 
Giunge  à le  rofeyà  i gelfiomin  natiui 
De  la  morbida  gota  e'I  rojjo  > e' l bianco; 

Onde  in  doppio  cinabro  > in  doppio  lattea  % 
Non  fol  di  fue  > ma  d'altrui  pompe  armata 
Ptà  bella  à fe  diuenga  > altrui  più  gratcL_>. 
Quindi  io  fra  gr atte  3 e fra  belle ^e  tali 

Giunto  > non  so  ,fe  più  •vantar  mi  deggia^> 

O d'Arte  lo  flupore3ò  di  Natura _j; 

Sò  ben  3 che  tanto  ogni  huom  di  lor  fiupifict Li, 
'Quanto  fìupir  gli  c conceduto  in  dono 
Da  lo  frrffo  ftupore  ijìupidito  ; 

Che  inuolare,  almo  ladro 3 e diligente ~>3 
Può  da  i balcon  del  corpo  altrui  la  mentii , 
Scorgefr  à prima  •vifia  e quinci 3 e quindi 
Lungo  il  gran  corjò  di  quel  pian  ridenti L_>  3 
Per  cui  s'efitende  la  magione  cccelfcLs  3 
Di  fitto  ad  ambi  i fuoi  bei  franchi  efitremit 
De  i doppi  labertnti  3 i doppi  inganni  ; 

Che  per  mobili  lor  nobili  mitra_>3 
Benché  poco  dal  Juol  s ergano  al  Cielo  3 
Hauer  gli  fiorgt  di  fiorito  Mirto  3 
Di  nano  BuJfio  3 d' odorofi  Nardo  3 
Di  frnorta  Saluia3  d immortai  Lentifico , 

E di  rifitretto  Ramerin  fighi  ito. 
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E di  Serpi,  non  ferpeggiante  in  terrcus  * Y 
$ di  imo  fottìi , padre  del  melt_> , 
y arie  'vaghe  Jf  altiere , in  lor  ben  chiujì_>  ; 
Conferte,  e inejlricabili  » e confuff^. 

Erperche  Jolo  al  piede,  e non  a V occhio 
Stan  d'intricata  ,auuiluppata  frodai 
Da  l'efperto  cultore , ogn  ’ hor  che  tornai 
A fcemar  sù  nel  Ciel  Delia  tl  fuo  lume^j  i 
Co  7 gemino  coltel  * che  fabro  accorto 
y nto  nel  piè,  di  /cerna  Luna  in  guifas, 

Efab  ricò  arrenderle , e taglienti ; 

Son , con  ejlrema  diligenza , e curajyf 
ronche,e Jcemate  in  nona  egual mifura^>% 

£ fono  erette,  anzi  abboffate  intorno 
A mille  angufli , sferici  /enti èri , 

Ch'ojfron  tutti  hor  del  peregrino  incauto 
A le  dubbie  pedate  obliquo  il  caliti  ; 

Che , da  'varie  pietrufzgle  di /malto 
Lafricato,  e dipinto  irricco  piano , 

A te,  già  nel  mirarlo  immobilito , 

In  atto  mobitifimo  fgurcLs 
L ’immobil  forma , hor  di  fugace  Lepre_>, 

Hor  dì  feguace  V èltro , hor  d'empio  T igrt->» 
Hor  di  Leone  coronato;/)  hora^ 


Del  piu  bel  fra  gli  augei  Paltone  altiero , 

Che 
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Che , in  •vn  raccolta  la  fua  pompa  occhiuta. 
La  firafcini  difiefa  ; & hora  in  rota^ , 
Anzi  in  bel  Ciel,non  dt  Zaffiro  filo. 

Ma  di  topatto  3e  dt  fmeraldo , e d'oro , 

E di  diamante , e dt  rubin  lucente^ , 

Di  mille  occhiuti  Sol  la  fcopra  ardente. l#  . 
Ma3  nel  fallace  auuolgimento  interno 
Aggirato,  e ingannato  y al  fin  t ' adduce. 

Nel  tondo  centro  fuo  ; là , doue  altera 
^uefi^confifion , non  più  confufa__ , , 

Tel  dejb™  labennto  à l'occhio  inalza^, 

Sù  bella  fftffe  3 entro  marmorea  concavi  > 
Di  bianco  marmo  imagine  diritta  . ; 

Che  nel  fuo  capo , già  conuerjò  in  ceruot 
Finge  A teonet  e nel  finiflro  poi , 

In  fimigliante  tmagine  formata. L_> 

La  cacciatrice  3 e cafia  Dea  Lunata. _> . 

E 3 con  gran  •vanto  dt  fi ar pel  famofo, 

S t quella  3 e quefia  naturale  eJfreffcL_s  i 
Che  •veramente  3 e di  •vergogna,  e d'ira  « 
La  bofcareccta  •vergine  ,modeficL_> 

V e di  arraffar  nel  bianco  marmo  ifieffo  ; 

Et  auuentare  al  cacciatore  incauto. 

Con  l una  man , trasfor matrice  l 'ondaci  ; 
E celar  con  la  manca , ancor  tremante. l_>  , 

KKK  In 
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In  atto  inferno  e Dergognofo , e crudo , 
Quanto  più  può  del  fuo  bel  corpo  ignudo . 

E Dedi  il  folle  3 e , per  Jòuerchio  amorfi 
Souerchio  forfè  temerario  amanti __>> 

La  bagnatrice  Dea  mirare  humili. 

Quaf  mercè  le  chieda;  e à pocoà  poco 
Dishumanarf  ,e  tr asformar  fi  m belua 
E dal  fuo  caro  can  , eh  'à  lui  non  lungi_> 
Hà'l  Diuace  fcarpello  effigiato , 

Effer  giunto , effier  morjò  > efer  sbranato* 

E Luna, e l'altra  poi , da  l'alte  punteci 
Quefla  de  le  fitte  coma  ; e da  le  cornac 
Quella  de  la  fua  Luna  ; in  mezy  al  fonte_>, 
Ch  'à  lor  foggiace  ,e  da  due  lati  accogliti. 
Per  fotterranee  firade , acqua  brillante^,; 
Quaf  flato , delicato  argento 
Sulla  de  l'acqua  l'argentate  fla__>: 

Che;  perche  d'alto  monte  al  baffo  fonte. ^ 
Rapida  •venne  per  rifirette  •venc-j  ; 
Indomita  crefciuta,  & orgoglioft_s% 

Pria  eh' à baffo  ne  caggia , eshala  in  alto ; 
E s'erge  al  Cielo;  e forfè  auuifa  in  Cielo, 
Se  fa,  che  in  Ciel  contra  natura  poggia, 
Gli  sferici  carbon  ffi ruzzar  di  piogge . 
Ma  che  II' aggraua  il  molle  aereo  pondo , 

. - i E fin 
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E»  in  fi  Beffa  accorciata*  indi  ne  cadevi 
Dentro  à la  conca,  in  sfauillanti  globi 
Di  più  minute  gocce  infìeme  'unita. L_»  ; 

E con  bollor  gelato  hor  qui  s 'inuolue_j,t 
E per  ficrete  •vie  fi  fiejja  Jòlut__,. 

Ma  /coglie  al  fin  quell' intricato  albergo , 

Fatta  anco  vfcita  fua  l'entrata  iffff*  « , 

A r vie  più  Jpatiofe  il  piè  •voglio/)  ; 

E per  doppi  fender  colà  t indri^^t^ , 
^O^fi/uede  la  famofa  mole_> , 

<Gta  lavatane  à tergo , e pur  ancora  % 
enutaifgh  occhi  del  penfiero  aitanti; 
Mentre  alto  Fplende  ogn  hor , d' ombra  gioiofa 
Contr'ogni  luce  altrui  velare , ombrare^, 
Fanciullo  il  capo , e giouinetto  il  mento , 

C on  le  fue  {palle  illujlri , à chiaro  prato  ; 

Che , dal  lucido  jrefco  in  nobil  guifa__> 

Fatto  fecondo,  in  fua  ftagion  ne  {puntai, 
^uafi fuo  molle  crin, prima  da  quello 
La  tener  ella  herbetta,e  così  viua , 


Ch,'  à par  del  fuo  colore  ,ò  non  è vcrdc_j, 
O di  gran  lunga  lo  fmeraldo  perdei  : 

E da  queff  altro  fà  /puntar  dapoi. 

Florida  fua  lanugine,  e odorofa. 

Di  mille  forti  à mille  i fiori,  e à milieu'; 

KKK  2 Ond'ei \ 
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Ond'ei  3 poiché  Natura  à lui  contende^, 

In  guiderdon  de  la  fua  ombrofia  luce—»  > 
Giungere  ad  infiorare , ad  honorare_> 

Il  gran  palagio 3 honor a l'ombra  almeno  ; 

E L'ombra  almeno  in  quella  vece  infiora Lj  ; 
Così  fra  lor  multiplicando  à garagi 
Gratie  » e compenfè  ognhor , premij , e fauori 
D ombre  » di  frefchi , di  color , d odori . 

[finge  prato  sì  bel 3 che  in  ampio  quadro , fi' 

E in  lieta  fiuperficie  à filo  eguale  > 

Con  montata  infrnfibiìe  tu  fcorgi  f 
Erger  fi  dal  fuo  capo  infimo  al  pied& } 

E refica  fieluetta  intorno  intorno  ; e adorna. _> 

Le  tempie  efireme  à la  fiua  tefia  herbofa—» 
Colttuata  ghirlanda , e fiempre  eterna— >, 
zinco  al  freddo  fioffiar  di  Borea  crudo , 

Anco  à l'empio  crollar  d'Aufiro  infocato  ; 

Se  de  le  braccia  fine  verdi , odorofi—> 

La  donna  3 di  T* effiaglia  vnico  pregio , 

Et  hor  pianta  idi  Pindo  honore 3 e vanto 3 
Carameyite  la  cinge  3e  le  fà  manto . 

Uè  quefto  fiol 3 ma  3 perche  fiaggia3e  am'  horcù> 
Fuggitiua  ritrofia  3 il  chiaro  affretto 
Del  troppo  accefio  3 e troppo  audace  amante. \j> 
Sì  mafcherata  il  corpo  > odia  9 e difidegnas  > 

• • , ' ' Con 
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Con  gli  honorati  crin  de  le  fue  figliti, 

E con  le  man  de  i rami » e fe  medejmas > 

E la  ghirlandai  e' l prato  in  un  difenda^. 

Da  quegli  girali  fiammeggianti  3 acuti » 

Ch’»ar dente  arder  del  Cielo» al  mondo  gitole^ 
“Vibrar  con  l arco  de  la  State  il  Sole_j . 

Star  nel  mezp  di  lui  tra  l ’ herbe  » e i fiori 
lo  vidi  à l’ombra  alhor  Ninfa  gentile. 
Vezzeggiarne  un  torello  ; à cui , d’ intorno 
- ^jjJ+^wuam  corna  » e trafi  urenti 

Più  fòle  ancor  » che  l’argentate  corna__> , 
Ch’à  CÌftthta  su  nel  Cielo  arman  la  fronte. 
Haueade  i fiori»  onde  ridea  più  7 prato  » 
Contefta  di  gua  man  nobil  ghirlanda __j  ; 

€ in  quattro  » e quattro  fierte  » in  brcue  giro 
Di  cento  fiori  gabricate  » e cento  » 

E le  ginocchia  li euem ente  inuolUL_j» 

£ circondate  le  corone  à i piedi  ,* 

Di  cui  uedeafi  bipartita  l’unghia 
Crifialleggiarfi'a  le  diuerfc  gemmt_j. 

Onde  pompeggia  irfiafiofito  il  prato  ; 

E à cui  » per  maggior  pompa » e d' herbe  hauea» 
£ di  fior  uartj , in  lunghe  trecce  uniti  » 

E’I  dogfio  ornato  » e gli  homeri  abbelliti . 

Onde  e ’l  toro  » e la  ninfa  » e 7 prato  inficine^ 

Dauan 
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Dauan  di  lor  si  gratiofa  Dtfias  i 
Che  parendomi  pure , e del  fiorito 
Il  bel  prato  (iellato  ; e Sol  lucente s 
La  Daga  Ninfa  ; e 7 bel  torel  'vc^zpfò , 

§}uel  T\ oro  3 che  si  bene  ago  di  lucc_j>. 

Per  mano  di  fplendor , fiorio  di  Beliti , 

E flelleggiò  di  fiori  entro  il  gran  cinto , 

Che  tn  dodici  mirabili , immortali 
Pacami  d 'auree  Belle  > fiammeggianti 
' Vago  diBinfe  » à circondarne  il  Cielo, 

- Mentre  ch'à  l'occhio  più, eh' al  Dcr  crede  a^, 
Merauigliando  3 io  si  tra  me  dice&L,. 

£ forfè  3 è forfè , ritorcendo  il  cor  fio , 

T ornato  il  Sole  à rinfiorarft  il  crine^> 

Dei  fior  3 che' n del  con  l'unghia  fiua  JleUante 
Il  T oro  fiàfpuntar  ? Tanto  più  poi. 

Che  dal  bel  grembo  de  la  Ninfa , oh  elicti 
Non  amajfati  hauea  ripofii  i fiori , 

'Ve  de  a cadérne  i fiori  ;à  punto  cornea 
So*lton  dal  grembo  ancor  del  Sol  cadere. 

Su  i prati  de  la  terra  i fior , da  lui 
T olii  à i prati  del  Ciclo  ,alhor  eh  ' ei  torneu» 
A rifcaldar  del  T oro  in  Ciel  le  corncLs . 

0 forfè  pur,  ritrasformato  in  toro 

Per  più  ftmofa  Europa , ha  l Ciel  lafciato 
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decima. 

Il  famofo  Amatori  Sì  caramente 
Con  la  ruuida  lingua  et  già  lambendo 
Quella  morbida  man , eh  ’ adorno  il  ficu* . , 

Si  dolcemente , ad  bora  ad  bora  alzate^, 

Le  labra  al  feno , al  collo  d la  fronte. ^ 

De  la  ninfa  gentili  mentre  fan  piano 
In  mugiti  i Jo/pir  forfè  formaua 
E la  fronte , il  co  Ilo,  e’ l fen  baciaua. 

Et  ella  in  tanto , ò la  polita  fronte^ 

^ Palbaua  à lui  con  la  frniflra  mano , 
'^fiicàUo  gli  cingea  co  V braccio  ignudo  ; 

Che  pareti  su  7 color  del  biondo  pelo , 
Candido  naftro  ,che  ,in  liurea  fuperba. 

T* eia  d'oro  partijfe  ; ò per  'vaghe  ^zeu, 

Pojje  incorona,  che  gentil  douefrL, 

Adornar  ,honorar  Dama  amorofa^,, 
c Trapoflotl  (felfornin  dentro  à laRofa. _j. 

O lentamente  glijìringea  dal  collo , 

Qual  da  fereno  Ciel  purpurea  nule_j , 

La  pelle  àlui  pendente  io  conia  deftra. 

Del  dofso  rilucente  il  pelo  aurato 
Più  lucido , lodandolo , rendea^i 
enendo  tutta  uia  fopra  di  lui 
Hor  appoggiata  la firn  fra , & bora 
La  deìlr  a guancia  fra  i che , de  i fuoi  fiori* 

Natiui 
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N attui  fior , binaci  fior  , ancb 
Alteramente , eternamente  adorne^ , 

Parean  tra  i fior , eh  *d  lui  rendean  le  FpalU L» 
Di  Heue  /orna»  & odore  fa  ingombre^, 

E rafie  tra  le  /pine  » e rai  tra  l'ombre^j  « 

Nel  Più  fiublime  poi  3 là  doue  altero 

V ermina  il  pratosi  prato  lungc  tanto  i 
^uant' e dt  larga  'via  lo  èpatio  angufilo , 

Ad  erto  in  mezg>  & à polito  muro  » 

In  projpcttiua  gratiofa  > apparta 
Da  termini  marmorei  arco  di  marmo f 
Ad  alto  nicchio  eretto;  il  cui  gran  ootdhio. 
Di  ro%c  pietre  y di  fiajfiofia  terrai 
E licuiy  e 'vacue  rvtjiere)  e JpugnojLj  » 

Con  maefirìa  merauigliofa  intefiloy 
CT' offre  in  picciolo  fien  conche  lucenti  » 

Di  pretiofie  perle  arche  pregiate ; 

£ chiocciole } e coralli , e quante  hà  il  Marc-> 
Co  7 fitto  ficarpel  y co  7 fitto  pennello  ondofio 
Dentro  al fiuo  •vafilo  fien  Jcolpite  > e pinte^j 
Di  forma  3 e di  color  pietre  diftintL-> . 

<s Ma  le  conche , e le  chiocciole , e i coralli , 

£ nulla  fon  le  pietre  ; e nulla  ancora _> 

Sartan  le  perle  ifiefife  3 à paragone 
D 'altre  bellezze  fiue . Maggior  bellezza , ^ 
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piu  nobil  pompa  Jua,  t'offre  in  bel  groppo, 

Sù  picciol  doffo  d'un  herbojò  /cogito. 

Due  piccioli  fanciulli  s à vn  parto  ifteffo  * 
Da  bianco  fen  d'alabafrina  cattai 
Nati  ìc  da  lei , forfè  à bell  'arte , ancor  cu* 
Prodotti , ad  abbellir  gli  altri  alabafìri. 

Che  ,fra  pompe  magnifiche  , e fuperbe_>> 

Di  pompa  d'arte  ò ignudi  in  tutto , ò fearfi 
Per  la  gran  mole  in  si  gran  copia  hàfparf. 

%u vedtl ' un y forfè fcherz&ndo  inferni, 
ouque%fafo  Jcogliuto  ò fdrucciolato , 

O fa  quell*  altro  con  la  forzai  imbelle^ 

Patto  à forza  cader , fìarfi  carpone. ; 

E foura  lui  l'altro , ò di  par  caduto, 

O d'un  fallo  leggicr  /aitato  ifnello, 

Seder  ridente  y e premer  effo  à paro 
Il  doffo  à lui , con'  egli  al  /affo  il  premevi 
E per  timor , eh  'et  non  rifòrga  ; e à terrai 
Ne  rigitti  poi  lui  > con  le  ginocchi cl_> 

Stretto  tenergli  e l'uno,  e l'altro  fianco , 

Co' l dritto  il defiro y e co  7 finifro  il  manco . . 

E y quafi  •voglia  Jue  vittorie  al  mondo 
S uperbetto  /coprire  3 ò chiamar  gli  altri 
FanciulUtti  compagni  àgli  honorftoi, 

Sonante  corno  ecco  al  labretto  appreffosi 

LLL  E gonfie 
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E gonfie  tien  le  pargolette  gote_j , 

Con  gratta  tal , che  tu  dircfliihor  finti  , 

Com  V foaue  il  faon , / onoro  il  corno  : 

Se  non  che  poi  rimiri , e ne  fiupifii , 

Del  fiato  in  'vece  , in  Jlrana  mofira  , r vfiirta L> 
Del  chiaro  fino,  dolce  fador , già  fparfi 
Ne  lo  fcherzar , con  più  genti l concento  , 
Canoro , armornofo  il  molle  argento. 

Scorgi  poi  brancolante , e rigidetto 

Por  l'altro  in  opra  ogni  fua  fernet ,ondj/fi> 
Strizzi  in  pieai  ,e  gitti  giù  la  fima,f^~y 
Che  troppo  grane  à gran  fatica  ei  regger  : 

£ tale  il  vedi  in  quefio  gefio  efirejfo, 

Ch'ufi  et  ti  ad  hora  ad  bora  e lui  leuato, 

£ mirar  l'altro  fitto  à lui  gittato . 

£ , dal  chinato  collo  il  volto  intanto 

Ei  torno  alzando  al  domator  compagno  » 
Quafi  del  lungo,  {s?  importuno  incarco 
O lo /gridi,  ò'I  minacci ,ò  fi  quereli , 

* Vomitar  fuor  da  /palancate  fauci , 

Non  voci  nò, che  lo  fiarpel  non  volley, 

Per  tuo  fiupor  maggior , dar  voce  al  marmo, 
Ma  in  cambio  lor , con  volontario  fallo , 
Muftco  me  fio  il  liquido  crifiallo . 

Merauiglia  à vedere , à vdir  fiupor <l_j  ; * - 

...  , Mifio 
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Miflo  à quel  dolce , à quel  fonoro  argento 
Stridolo , lamenteuole  il  crtJlaUo , 

Cadendo  in  doppio , Spumeggiarne  humore_> 

, Per  larga  vena  à breue  conca  in  grembo, 

F orman  tal  melodia, che  men  fiaue^j. 

Con  dijfonante  confinameli  ,Juole_, 

Formarla  in  fcola  Jua  muftco  accorto  ; 
Cantando  à dure,  ajpere  dolce?zg_* 

Mijle  le  dolci , e placide  dure?zgS. 

Brami  più  forfè  ancora? hor  finti  il  fuono 
Del  mormorio  leggiadro  ihor  de  la  canea  « 
Al  piccud  labro , di  non  piccioV  onda__» 
Ondeggiante  tutt\ hor  a , il  labro  apprejfa 
E fentirai , quafi  alto  fuon , vitali 
Sia  d'amica  Sirena , ò fta  di  lieto 
Lieo  foaue , almo  liquore , à i doppi 
De  l'udir , del gujlar  diletti  immenjì , . „ 

Refiar  fipiti , e inebriati  i fenjì. 

E quinci , e quindi  poi, là  doue  il  muro, 

£)ual  fabricato  ponte , ambe  le  braccia _> 

In  gran  giro  ne  piega . e in  terra  appoggia 
Perche  per  loro  il  pellegrin  ne  faglia. _» 

Con  commodo  dtfagio,e  non  fintilo,  . - 
S oura  il  doffo  eh  Ini , eh  'adorno  fanno 
Corte,  e Fpejfc  colonne  alabafrint ~ 
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In  ritirata  pian  d'ànguflo  cerchio , 

A4  a ne  V anguftia  fua  Juperbo  , augujìo ; 
Souragran  bafe  3 alteramente  eretta— » 
Sifiorge  Jiatua  immenfa  ; e 3 benché  vfrcitas 
Dal  duro  fren  de  V Africana  pietra— »* 

Viua,e  forante  ancor  ; fi  dar’affenjò 
'Vuol  V occhio  de  la  mente  à quel  del  fenjò . . 

E ti  apprefenta  in  maefrojò  affetto 

L ’ una  la  Dea  de  le  Douitie , e l 'altra—* 

La  gran  Dea  de  la  Pace;  al  dejlro  franco 
Quefla;  quella  al  fini  diro  : in  cui  granfempo  . 
La  grande f%a  3 il  valor , la  pompare  l ’ arte. 
Ammirata  affai  più  3 che  rimirata—»  ; 

Per  la  gradata  via , che  7 dejlro  braccio 
De  Vincuruato  muro  ampia  ne  porge-*. 

Mi  trahe  la  cara  Euterpe  ;oue  in  gran  piano 3 
Di  tronchi  più  pregiati > e più  fecondi 
' Vagamente  imbofehito  3 e variato * 

E di  frutti  3 e di  fior  fruoi  don  non  fearfr 
Le  due  gran  Dee  Flora*  e Pomona  ha  ffarjt: 
Poiché  da  due  fuoi  lati  ha  quefra  apcrti3 
Quafì  in  fertili  frale  3in  quadro  inchiuft 
Suoi  più  viui  tejòri;  e nel  fino  me^o 
In  vie  dipinte  dal  citltor  chuifro , 

Sue  più  floride  pompe  hà  quella  vnitt-*  ; ‘ . 
V:V  ; w . E ta- 
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E t'apre  il  •vago  fen  brillanti  argenti; 

E t ’ apre  ognarbor feto  gemme  mature ; 

E t apre  il  prato  herbofe  gioie , e pure~> . 

Nè  di  pietra  negletta , o di  •vi E affe^> 
è 7 nóbtl  muro,  eh  ’à  sì  ricco  cerchio 
Sì  bell ’ orlo  folleua  , e sì  pregiato  ; 

Ma  di  gdoroji  cedri , ondici  rifoendt^ 
Alteramente , eternamente  adorno  , V 

Conpepe  non  mortai  cingejì  intorno. 

Superba  pepe  , & honorata  pep<L->, 

Che  da  fpinop,  & intricati  rami , 

ra  fogli  a,  e foglia,  odor  forante;  acuta^i. 
Lunghetta  alquanto,  e di  larghezza angufa^s. 
De  i fioi  germogli  i teneri  piropi , 

E de  i fuoi  frutti , non  ben  patii  ancora^, 

Guati  gli  fmeraldi  3 e giunti  poi 
A là  maturità 3 Cambre,  e t topattj , 
Prodigamente , eternamente  altrui 
Sta  donando  fajìofa  ; infuperbendo , 

Ch'altrui  co  l pefòdi  fe  flefjà  doncL-ì 
Cibo  sì  pretiofo  , e d'egni  cibo, 

Co’l  fuo  delicatifltmo  faport 
S condimento  infieme , e conditori Lj>  . 

Quindi  apre  fpatiofo  il  •varco  ameno , 

De  i bei  giardm  ne  le  fecrete  fanz^,  : , 

De 


Digitized  by  Google 


4f4  ? Jk,TE 

De  la  frsndofa , e de  l'ombrofa  rvia_> 

La  lunga  porta  di  cento  archi 3 e cento  ; 
Ch'alano  al  Ciel,de  l'alta  fiepe  à paro, 

A uui lappati  d'edera  tenace. _j, 

Quafì  gran  ‘Tirf  di  Baccanti,  al  torno 
Lavorati , con  rozo  magifero  3 
Il  Ciprejfo 3 l'Abete  3 e 7 Pino  intero . 

lAoui  pur  lento  il  piè  3 'veloce  il  guardo  3 
Nè  dubitar  3 che  'vago,  hor  qui  'vagando, 
*Per  dar  diletto  à la  fueghata  mentc_j , 

Non  ti  fi  pari  ad  ogni  paffo  auanti , 

In  peregrina  3 e non  feluaggia  partejb  , 

Fra  'varia  pompa  di  pregiate  piante. 

La  celefe  ,/amofa  arbor  difior de^i 
Il  cui  si  caro , e contrajìato  parto , 

A la  più  bella  desinato,  e offerto , 

Altrui  portò, nel  nafcer  fuo primiero , 

*T ra  l' ultime  ruuine , incenaij , e morti , 

£ con  la  forte  d'una  à V altre  i torti . 

O che  tra  lor  3 quel  che  più  bel  tu  miri 
Carco  di  futi  a d'or , non  creda  il  tronco 
Cortefe , e altier  producitor  del  pomo , 

Di  cui  già  piacque  il  bel  color  cotanto 
A la  Greca  cor  fera  ; empia  non  meno , . » , 
Che  bella.i  e non  men  prefa  al far  moriremo 

Che 
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Che  fubita  3che  rapida  nel  correre^»; 

Ch  ' alhor , che  faggio  l 'amator  Beota _> 

Nel  corfo  à lei 3 con  triplicata  offerta. __>* 

Su  V arringo  il  gittò , pojìo  in  oblio 
E la  propria  'vittoriane  V altrui  morte_>  » 
Ripreffe  il  'volo  al  corfo  j e ad  rono3ad  nono 
Gli  raccolfe  auidifiima  3 e dimeffa^; 

E 3per  non  perder  quei , per de o fi  fleffcL^ . 

O che  tu  qui  non  'veda  à cento  3à  milita 
(Quelle  piante  felici  > e fortunate^  » 

Ch'à  l'ombra  lor  delitio  fa»  amena _j 
Inuitan  lieti  i pargoletti  Amori  : 

Anzi  che  qui  gli  Jlefii  Amor  non  rveda-j. 
Scherzando  lafiiuetti  in  bel  contrajìo 3 
Fra  di  loro  az.zyffarfì3&  hor  confufì , 

Hor  diut/t  in  più  f quadre  3 hor'  in  due  campii 
rA  mie  a fare 3e  fanciullefca  guerra ; 

£ con  l'armi  dorate , innocenti 
Di  quei  pomi  lanciati, in  dolci  riffi_j>3 
Sotto  à le  fi' ondi  lor  confort  e 3ombrofi~>  3 . 

Le  querele  decidere  amorofe_>. 

Qui  prejfo  al  dolce  A4  elo  > è' l dolce  Fico 3 
In  lite  anco  fi  a lor , qual  più  piace (ft_> 

Là  in  quel  primo  giardino  al  primo  padrt^  ; 
O quei  co  7 frutto  , onde  il  'vietato  morfo 

‘ Gufò 
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GuFfò  nel  dolce  fuo  sì  amaro  ficco  ; 

O con  la  fronda  quejìi  , ond'et  couerto 
«T rafie  da  foglia  amara  il  dolce  frutto  ; 

Se  terminò  co  7 rifo  ogni  J'uo  lutto. 

Gjjuì  ti  fi  moFlran  pur  compagne  à quejìi . 

Cui  fon  fatte  'vicine  injieme,e  amiche , 
ha  domejlica  Oliua ,e  l 'affi a V ttz^, » 
Conforto  quefra  à gli  egri  » e affitti  cori  f 
E gioia  quella  a già  trafcorfi  errori . 

6)uì  tu  rimiri  sù  la  'verde  foglia 
ÌJAfrican  pomo , coronato  il  capo. 

Che  fotta  l'aureo  manto  i bei  rubini. 

Tra  bianchi  'veli , e ripartiti , e inuolti , 

In  belle  ,in  gratiofe  >e  in  care  offerti. 

Prodigo  t'offre  con  le  mani  aperti^  • 
hi è fopra  tutti  le  fie  pompe  affondi^, 

Il  nobìl  Melarancio,  (frodorojò; 

Che  foglie  di  fmeraldo,e  frutti  d'oro 
c Tien  sul  braccio  Ffrmofo  ; e che  i fioi  parti 
Sì  cari , e sì  foaui  a quefra  luct_j>, 

Fecondo  tanto  ogni  Jlagion  produci . 

Jn  e fio , à najcer , l'un  L'altro  ne  sfòrzo^,; 
è l'occafo  de  l'un  natal  de  l' altro; 

Perch  ',  oue  l 'uno  il  fuo  natal  finifci_> , 
L'altro , Giuntando il  fio  natal  cominciala 

Anzi 
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Anzi l'orto  de  l'uno  occafiò  à l'altro  ; 

Con  tal  dimora  pur , che , quando  mcrefba  ♦ 
Il  primo  già  la  vecchia  pelle,  è l'altro 
Giouinetto,  acerbo  ; e apptejjo  à quejlo 

Già  già  rinato  fi  fbrigiona  vn  ' altro 
Dal  bel  candido  chwjìro , & odorato , 

Dou'ei  fa  inchiujò , alhor  ch'ei  fa  creato. 

5T" al  che  in  vn  tempo  hà  triplicato  germcs 
Il  fen  fiorito  del  pregiato  padre^>; 

Quefii  nafce , quei  crefce , e l ' altro  inuecchia^»i 
AL  rinuerdir  de  l'un , l'altro  roffeggia^  ; 

E pargoletto  vn  'altro  in  fior  biancheggia  . . 

E forfiè  poi , che  tra  i fiondofi  tronchi 

Non  hà  in  quel  mezo , in  sì  fecondo  fittolo , 
Con  arte  noua,econ  indufiria  rara. 

O feminate , ò pofie , ò almen  nodrita_> , 

*Per  cibo  ,ò  per  odore  ,ò  per  altr'ufiò, 

Il  prouido  cultore , & auueduto 
D 'herbe  none  Ile,  e di  Jmaltati  fiori 
Le  germoglianti  più , più  care  piante^*  3 
Dehtie  belle  del  verace  amante^  ? 

Qui  la  Rofià  vermiglia  ; ò difar mata^» 

De  l'ago  feritore  }ò  del  dolore. 

Prtua  di  fue  punture  ; in  frefiche  foglie 
Frefco  mofiìra  à la  man , viuace  à l ' occhio , 

M M M *T epido 
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T" èpido  ancor , trepido  ancor ’ il  JànguCa» 

Di  cui  la  fiarfi  nel  giardm  famofo 

0 di  Pafi , à di  Guido  > ò d' A matunta__. 
Venere  3 che  da  lei  nel  piè  fu  puntai» 

£ alhor,che  Poro  del  bel  crin JòUeua^ 

Da  Pazgprro  Oceano  il  biondo  Apollo  , 

EJfa  dal  'verde  mar  de  la  Juafiepe^ 

Inalba  Pofro3onde  il  bel  'volto  ha  fiarfi  ; 

Et  aperto  il  chiufo  grembo  3 indi  apre  tifino 
Al  chtujb  croco  3 à Poro  Jito  celato  , 

Con  pompa  tal»  che  par  » eh’ altiera  efirima^> 
Del  fito  ridente  cor  si  bei  concetti , 

Ne  Podorofi  fine,  mute  parole^, 

1 labri  di  rubin  rimiti  al  S ole.* . 

<7  V forgi  Sol  del  Cielo. , io  de  la  T erra^>; 

<Tu  nel  Ciel  di  Zaffiro»  io  di  Smeraldo ; 

*Tu  di  Porpora  tinto,  io  Porporina ; 

*ru  Rè  de  gli  afri,  io  de  i fior  ReinO-» . 

Narcifo  qui  ,fi  ben  cangiato  in  fiore. *3 
Nodrito  di  penfier  pur  troppo  'vano  > 

Mentre fi  specchio  ifiima  anco  al  C ielfart 
pà  'vitto  fiecchio  àfi  de  Ponde  chiare. l*  • 

Qui  7 bianco  fiuto  del  canuto  Verno  3 
E qui  del  latte  la  neuofa  llumcL* 

Imita  il  bel  Ligufiro , emula  il  Giglio; 

\ Ma 
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Ma  nel filo  candor3che  quegli  à qucjìi 
Senza  contrajìo  poi  cedon  P honorte 
De  la  fiauitd  del  caro  odore c . 

(frhe  più  ? tu  vedi  in  ricchi  vafi  accolte 
Di  quanti  bei  giardini  hebber  mai  fari 
Le  belle? zg  maggiorile  i parti  primi ; 

Qui , per  ornarne  à P rimaner  a alter  Oc» 
Prima  figlia  del  Verno»  il  crin  fiorito » 

Da  le  gelate  yindujlriofe  mani 
Del  'Verno  fiejfio  feminati 3 e ffrarfì ; 

E da  le  poppe  di  feconda  terrosa 
Ne  le  lor  verdi  cune  » e verginelle. 
Maturati  3 e nodriti;e  fatti  in  vifò 
Emuli  de  i bei  fior  del  Paradijò. 

Qui  mentre  il  Gelfimìn  di  lattee  brine 
Le  biancheggianti  foghe  apre  imperlateci 
Si  da  le  verdi  i e tener  elle  fafetc 
DifdoltOià  le  fue  pompe  il  guardo  inuitOc 
(Che  fino  inulti  Juot  gli  odori Juoi) 

E chi  non  sà » eh  ’ al  fuo  argentato  affretto 
Cede  la  via  del  latte  ? anzi  che  parte» 
eh,  'd  par  del  fuo  candor » diuenga  nerac  » 
Cinta  ai  bianchi  rai  » V argentea  sferad 
E mentre  » del  rubin  tutto  gemmato , 

Il  fuo  vermiglio  manto  altier  dtjfriegac^ 

M M M 2 L'irt- 


PAR  V'  E 

L ' infiammato  Garofòlo  , e gentile  ; 

8 , da  la  glebe  d'altri  jìor  lontano , . 

Baldanzofo  ne  forge  il  Rè  de'  fiori , ^ V . 

De  la  Rofia  Reina  emulo  altero  ; 

E s 'at>f  arecchia  à 'vago  'volto  à vnirfi,  \ . 
Per  aar  co'  i juoi  t efori  altrui  gli  honori; 

Di  sì  purpurei  > e di  sì  rviui  lampi 
S'inoflra  il  crin,fi pennelleggia  il  volto. 

Che,  in  sul  mattin  ,non  sì  viuaci  mai 
Fa  rojfeggiar  nel  Ciel  l'Aurora  i rai  < 

’lAa  fe  di  lattee  Jlille  il juo  bel  foco 

alhor  ' ei  fyrupfi&i  e dal  Juo  verde  gambo* 
Giouinetto  lafciuo , alto  ere fciuto, 

E fpstrge , e fegna  i Juoi  rubm  di  perlt_>; 

E 7 color  vecchio  d'un  color  nouelio 
CT ulto  dipinge  ; e , tra  incarnato , e bianco. 
Pompa  aggiunge  à fi  JleJJ'o , altrui  diletto  ; 
Rajfembra  il  Ciel, che,  in  quel  che  fiuta  il  giorno. 
Fra  la  roja,  e Jra'l  giglio  hà  inuolto  i raggi: 
Anfi.,  co'l  Bel,  eh' alhor  nel  volto  accoglie^. 
Il  pregio  al  Ciel  d' ogni  bellezza  toglie^». 

£j)uì  la  Viola  pallida  amor ofii_3, 

Àdentre  s 'illufira  del  più  fin  Zaffiro  » 

Ne  la  fiagion,  che'l  bel  monton  di  Frijò, 

Con  l ' auree  corna  fue , dal  'aureo  vello 
• - - ...  lieto 
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Lieto  in  terra  la  /cote;  ond'ci  ne  rendete 
De  r azzurrino  fuo  morel  pregiato, 

D'un  più  fereno  Ciel  tinta  notturna Lj, 

8 del  Juo  odor , di  fua  ghirlanda  honorem 
De  tfor  del  mondo  la  corona  adórna 
Pompofetta  fi  'vanta  hauer  per  • velo , 

8 per  color  3 co  7 fuo  colore  il  Cielo  ; 

E nel  fuo  hreue  giro  hauer  e al  mondo 
Recato  3 alta  pittrice , il  Ciel  ritratto . 

£ dice  forfè  3 de  gli  odor  foaui 
Le  linguette  inutfibili  frodando , 

LI  or  non  Jbn  ’ io , per  si  frperbi  honori , 
De  i fori  Imperatrice  3 e for  dei  fori ? 

C)ui  d' Oriente  la  più  lucid  ambra— > 

ScelJ'e  nel  Juo  natal  da  chiofra  herboft^ 
Il  giallo  for  de  l amorofa  ClittOs  ; 

Che  sù  dritto , e robufo  3 & alto  corpo 
C refci  ut  a , for (e  per  poter  gelofcL_> 

Meglio  d alto  mirar  del  Sol 3 da  lei 
Si  fedelmente  amato  3 e pur  di  lei 
Amante  sì  injedel , d' Amore  i furti, 

D ’ oro  animato  incoronofr  il  capo  ; 

£ , più  d'ogn  altro  in  maefà  pompoft^ 
ra  gli  amorof  Jùoi  timori  ancora , 
Ancor  tra  i Jitoi  dolor  3 tra  le  fue  petite 
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Si  volle  pronta  à l'amator  mofrart 
Al  ‘T'empio  del  diletto  ornar  l’Altare^*. 
Quinci  beri  à ragion  , fi  in  giro  aurato 

Porta  il  Sol, fatta  far , sul  capo  imprejfo; 
Come  imprejfo  il  portò , ninfa,  nel  corcai 
Et  bor , eh  V fare  ancor, ftguace  amante^ 
Sol  coT  moto  del  Sol  mouer  fi fuok~» 

S 'intitola  tra  i far , de  i fari  il  Solt~> . 

Vuoi  più  ? qual  è tra  i far  ,far più  nomato; 
Qual  è tra  T herbe , berla  più  cara  ; ò natala, 

0 nodrita  è qui  dentro  : e tu  qui  fi. 

Porpore tto  Amaranto , & immortale^, , 
Bionda  Calta, aureo  Croco,  Appio  copiofi. 
Odorato  Bafdico , di  (Unto 

In  breuifiime  foglie , e in  figlie  in  firmaci 
Di  gran  concaua  man,  tener  e,  e creffe^; 

Et  a quefi' herbe  e tu  fi1  ancora  à canto , 
Fregiato  Aiace, e fajfuofi  Acanto. 

E fanno  à quefli  fan , (V  quefi’ ber bt->. 

De  i lor  faretti  candidi , oaorofi 
Dipinti  il  vago  , e giouanile  affetto 

1 vini  fempre , e minutelli  M irti , 

Nè  mai  per  giel  di  Verno , òardor  di  Staiti 
O non  verdi , ò non  fi  efebi , in  quadro  off  etto 
Raccolti,  e vniti  i ramufeelli  in  fichiereu». 

Trai 
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*T ra  V bianco , cl  verde  lor  nobil  FfraUiera  ,f_ 
Di  quefit  poi  da  l'ingcgnofa  mano 
Accomodar  ’ in  varie  forme  io  vidi 
Le  pieghettali  membra,  e ramorute_> : 

E , nome  non  cangiando , il  bel  fembiantt 
Far  lor  cangiare:  e , in  figurato  affretta , 

£ in  finto  volto , le  fembianzs  vere~>  . 

Dar  lor  leggiadramente  ò di  'Villano, 

Che  quinci,  e quindi  cufiodifca  il  varco; 

O di  MoloJfo,ò  di  Leone ,ò  d'Orfi, 

O d 'Aquila  reale, ò di  Fenice. 

Soureffio  il  rogo  ;ò  di  Delfin  notante. 

O d'A/fre  intorto ,ò  di  Dragone  alato, 

O di  Naue  con  vele , ò d'altro  legno. 

Di  remi  armato  ;ò  di  Pafior  fonante si 
O d'huom  nemico , di  cui  toruo  il  guardo 
7" e mi  anco , e fichiui  il  fagittario  dardo . 
dPlda  di  quefìi  horti  io  volea  pur  tacere ^ , 

GjuaJJ  vili,  & ignobili , le  piante^ 

( Benché  la  nobiltà  del  nobil  luogo 
La  j ìejfa  ignobiltà,  la  viltà  iFtej]ÌL_, 

Loffia  far  diuenir  nobile , e grande  ) 

Ch'à  mantener  la  vita  altri  mantiene^', 

E fimina , e nodrifce , e ogn  ’hor  difendei 
Da  i ària ò troppo  ardente , ò troppo  algente^: 

Ma 


PARTE 

A4  a la  vaghezza  lor  no  7 mi  conceda  » 
Perch'io  dirò , che  ben  di  lor  fouuiemmi , 

De  i cattoliche  tanti,  in  •varia  mofira^. 
Tra  la  loro  humiltà  fìiperbi , alteri, 

Pan r verdeggiare  il  campo  à gli  horti  neri  * . 

tAltri  corto  di  piè  ,groJfo  di  torfi, 

p rondo  fi  il  capo , di  cimiero  in  guiJÌLs» 

Di  figlie  s' impennami  e lifce,e  larghe^; 
Che,  in  giù  Pendenti , e biancheggianti  in  cima» 
Ad  vna  ad  •una  poi  coprian  le  coflz^> , 

Che  lor  nel  me%p  à punto  eran  frapofit- >* 
c£Ma  ,fe  quefio  è si  bianco,  e bianco  ha'lnomcj» 
Altri  è fra  lor,  che , da  lui  vario  in  tutto 
Di  fimbiante , e di  nome , è negro  detto: 

Che  mufetdofi  il  dritto  corpo  inalza^ 

Con  più  fuperba  altezza;  e da  lui  fiore 
Ne  fa  puntar  più  braccia;  in  cui  fruente 
De  i fattili  germogli , & infiniti 
Lunghi  r 'tnoua  i tenerelli  diti . 
isAltri  vi  è,  di  cui  filo  il  gambo  è grato. 

Che,  incallito  dal  tempo , e fatto  grojfo , 

Ha  de  la  rapa  il Jùcco,e  de  larapaLs , 

Gfrtafi  ei  eh  lei  fiur  il  foto  fiele  ,òquafr 
Saura  lei  del  fuo  fielo  inferto  ei  fiffi~>, 

E la  forma , e 7 color  mantiene  in  pariti  ; _ 

Ma 
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Ma  quefio  è in  fregio, fi  negletta  è falla. 

Che  si  buona  non  è,  benché  più  bella ' « . ■ » 
<iAltri  non, come  gli  altri,  in  più  germogli 
V d dilatando  le  crefienti  membra^,; 

Ma  quanto  ei  crefie  più , tanto  giù  Jlretto 
Entro  fi  JìeJJb  fi  ritira , e chiuda .• 

E,  co  ’l  piegar  de  le  rotonde  figlie,  • 

E>i  fi  fà  'vn  globo , e di  fi  firma  'un  mondo  > 

S our aponendo  figlia  à figlia  ; quafi 
Elemento  à elemento , e Cielo  à Cielo  ; 

E di,  gran  lunga  più  de  gli  altri  egli  haue~> 
L’amato  fuo  fapor  dolce , e fiauo^ . v 

Et  altri  poi , fi  le  figlitele  chioma^, 

S errate  infieme , ne  dilata , e fpargzJ , ' * 

Veder  ti  fà,  eh' egli  imprigiona  in  fino 
E frano , e caro  il  bel  tefir  de  gli  horti : 

Mentre  candido  al  Sol  ne  [punta  fiore  , 

Vn  frutto  fuo , eh  ’ imago  hà  pur  di  foresi 
E tra  lor  fparfr  per  quefi  horti  io  miro,  - 
D ' alto  fielo , e fittil  sù  deboi  trono. 

Erger//  alteri,  e coronati  il  capo, 

§%uei  tondi  frutti , li eue mente  inuolti  ' • 

Dentro  d 'amara , e uelenoja  •vefit_> , 

C he  tra  le  'verdi  figlie  il  bianco  njafi, 

OUe  infinito  il  breue  freme  è inchiufo, 

NNN  * Han 
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Han  foto  al  lungo  fonno  offrire  in  vfi, . 
lì  porgendone  pur  tra  lor  fuperbo 
Sfiollerfi  tal  ’ un  ; mi  f>arca  quafi 
Il fibilo  fentir , veder  il  moto. 

Scorger  Vojfefa,e  de  Voffefa  il  fine^j , 

De  la  feuera,e  non  piegheuol  'vergai. 

Che, per  le  man  di  quel fuperbo  Rege_~> 

( M uta  rijpojìa  fi , ma  chiara , e faggio. 

Ne  i Juoi  fdentij  ancora  ; e pur  mal  notori 
Al  poco  faggio  mejfagger  del  figlio  ) 

Diede  al  figlio  lontano  il  gran  configlio . 
Alhor  che  dentro  del  Roman  giardino 

Hor  quello , hor  quel  di  loro,à  cui  più  in  atto 
S'era  eleuato  injuperbito  il  capo  ; 

E più  de  gli  altri  fiuoi  compagni  eguali 
Era  crefciuto  dal  ferace  campo, 
Lujfureggìante , il  germogli  ante  flelo , 

Percotea  violenta , e fibilantz_>  : 

Et  hor  Vuno,  & hor  t altro  o feemoin  tutto 
pacca  del  capo  rimanere , ò pure_j. 

Se  fol  rompea  ,fenza  troncarlo, il  gambo, 
Pacea , che'l  capo  languido , e pendenti 
L 'altezza  altrui  non  eccedeffe  in  nulla . 

Così  mofirando  apertamente  altrui, 

<Qual  ben  fi  tenga  à gli  altri  in  tutto  eguale. 

Vgor 
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Vigor  tiranno,  che  troppo  alto fakmj'l 
Poi  mille  baffi , e delicate  herbetti L» , 

Scnzg  confu/ìone  iui  confiuJLj, 

Mirai > lodai; che  faticofa  mano 
Preparate  firbaua  ; onde , al  fin  poflc~> 

Nel  incarnato  fin  del  puro  argento  , 

Il  'verde  loro,  hor  miflo  infieme , fa*  horààj 
Senza  la  compagnia  l'uno  de  l'altro , 
Condito  in  caro , odorofo  paflo  , 

A i Rcgij  cibi , e pretiofi  inuogli 
Il  gufo , ò finza  gufio , è naufiato 
Da  le  dolci  vtuande , e troppo  lauti 
Di  cui  fur  già  da  ricche  man , non  parche^. 
Lunghe,  e lung'hore  le  gran  menfe  c arche, 
'Ma,  tolto  al  fin  dal  vagheggiar , cofparfi_> 

E ne  i fiori,  e ne  V herbe , e ne  le  piante^ , 

Le  lieui  pompe  ,e  di  Natura,  e a Arte^>  ; 
Mi  volgo,  oue  in  gran  parte  le  più  Jùbhme^j, 
De  l'ameno giardin pofia  à la fronte^. 

Con  merauiglia  à rimirar  ne  auan?cL_> 
Pompe  d' Arte  maggiori  > e di  Naturiti , 
Fonte  Juperba  ; che , inuitato  il  piede^>. 

Con  l'etlerna  beltà  de  i fuoi  gran  pregi , 
Dentro  al  Juo  fieno , ombrofiamente  chiaro  , 
faccetta;  ogn  ’ hora  à la  fiua  entrata  offerto 

N NN  j 11 
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//  •vajlo-  marmo , »»  fr*  £>vf»  porte  aperto  . ’ 
ifr/gg  / ’<*//<*  fontana 3 in  tre  Fj?eluncha>  * 

Ripartita  egualmente  ;à  cui  di  dentro 
Formano  le  pareti  intorno  intorno 
6 roti',  & afpri  3 & incompojli  i fafri; 

induf remente  pale  fanti  altrui 
Ruvidezza  gentil 3 leggiadra  ajpre^fras  : > 

£ i tw,  le  fue  foglie,  e co  i J ubi  rami* 

P'ien  [frette  Fedra  folta  3 f^3  abbracciate 
L ’ ejìremità  de  le  fue  •volte  arcate^  . > « 

One  fra  ricchi , corallini1  bronchi  3 

£ fra  cotiche  imperlata  anzi  fra  quale__> 

Di  marino  liquor  pietra  più  fncL_> 

* L ’ aria  congela  ; ò quaF  indura 3 e impetra Lj 
Preffo  l'Indo  remoto  > ò 7 ricco  Perfrùj  , - ’•  • * 

Più  celebrata , pretto/ a gemmai  ; 

Da  gli  Ffefii , e da  i piccioli  pertugi 
v De  le  •vene  del  piombo  il  •vitto  argento , 
Liquefatto  3 ffwmofo  3 e mormorante^  , 

A l'aere  fen^a  forza  •vfeir fr  •vede^j» 

Con  purità  3 che  7 aere  ancor  n * eccede^ . 

E con  doppio  diletto  alhor  tu  forgi  3 

Parte  di  lui  cader  dal  piombo  à piombo  - 
( §faafr  à temprato  foco  in  cauo  •vetro 
Da- gli  odorojì  far  liquor  fallato  J - 
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In  lente  gocce  di  minuta  pioggia^  : 

Parte  ( quafì  da  mano  alabaJìnmL_j> 

Starne^  più  fin  , da  la  conocchia  tratto) 
Infrangici  flato  in  fittil  filo , 

Ir  lunge  alquanto  > à ripofarf , al 
Del  lungo  corfo  fuo-,  dentro  al  bel  fino 
Di  jrefco  yhumido  fondo , e trafparente^. 
Sul  letto  molle  del  criflal  corrente^». 

Et  hor  fi  vede  vfeir  à foraci;  e alhora L_» 

E rapido  Jgorgare,  e frettolofo 
Da  tutti  i lati , in  violente  gorgo  ; 

E d' onda  riempire  vrna  di  marmo  : 

E > ne  l'urna  cadendo  ,e  ài  ’ aria  in  mes&ì 
Spruzgtgtndo  in  lei  le  più  minute  filler. 

Far  piu  Ffeftì  apparir  lumi , e Jflendori , 
Ch'onde  cadenti , e che  fprufftiti  humori. 

Poiché , nel  fuo  cader , ne  forma  in  quella , ■ . . 
In  coricano  globetto , ogni  fua  goccia ; 

£ in  quejìa  forma  l' Iridi  confùjl 
E intrecciate  fra  lor  s che  dal  Sol  poi. 

Perde  gran  porte  penetrante  in  loro. 

Si  abbellifcono  in  guifa , e quelli  > e queflt^, 
Che  quiui  accolti  iflimi , nel  vederle^», 
(Quinti  hai mondo  zaffr,  rubini , e per /o . 

Ne  lo  Fpoco  maggior , .che  >fra  i due  pojìo > 

Staffi 
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Staffi  più  d dentro , ogn  hor  piovente  in  ttUKf 
' A picciol  fornice Uo , afiofo  alquanto ; 

*T u forgi  poi , quaf  improuifa,  ottanti 
Apparirti  fiaghofa , alata  ferpt , 

Che  7 cor  ti  Iparge  dtfiauc  horror 
Poiché  notar , poiché  'volar  la  credi , 

Quafi  affaltrtt,  & ingoiarti  afpiri, 

Soura  quell' acque; e d'acqua  viua  intanto, 
6)uaf  co'l  tofco  fuo  •voglia  infettarti » 

La  forgi  in' te  da  tripartita  lingua 
Scoccar  'veloce  in  vn  medefmo  fanti. 

*7"  ripartito  anco  il  dardo , e fibilanti_j . 

Jndi  rimiri  nel  fio  doppio  fianco 

E f una  grotta , e Coltra  auuiuar  quaf , 

E far  quaf  forar  marmorei  corpi  ; 

Che  fingono  3 ne  i 'vaghi  auuolgimenti 
Di  quelle  cr falline , e quete  Unf_> , 

Battaglie  fimulate , e finti  amori  : 

£ ne  l'opaco  lor gioflr are  inferni 
Da  l'una  parte  Amor,  da  l'altra  Apollo  ; 

E y de  gli  frali,  e de  i lor  dardi  in  mu» 
Di  piogge  filettare  il fitolo,  e'I  tetto  ; 

Anzi  ferir  di  colpi  ina  flettati 
Gl'incauti  fonatori , e ìpenferati. 

Poi,  nel  voltar  di  non  veduta  chiane^, 

E dal 
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E dal  fuolo , e dal  Cielo  ,e  da  le  muraci» 

Per  mille  fori , dij (ferrarfi  à i m tempo 
Vedi  improuifa  acqua  tngegnofa , ajlut£Ls  ; 
Che,  con  Jìrepito  dolce,  e con  piè  arditi 
Di  rampolli,  e rufcclli , anzi  torrenti , 
Perfeguitando  rapida,  e aggiungendo, 
Ouunque  corra , per  fuggir  da  loro. 

De  i fuggitiui  fiettolofo  il  pajfo  » 

Gli  ajforbe  in  vn  Mar  d 'Onde  ; onde  ne  cagia. 
Con  ri/ò  vniucrfalc , in  breue  noia L_> 

Il  piacer  lungo  d' ogni  andata  gioia—,  . 
accio  i tanti  trofei, che  rivendenti 
Ne  le  volte  di  mezo,ene  i pilajlri 
’ Sono  per  opra , ò di  Mofaico  imprejìi, 

O di  dorato , ricamato  intaglio  : 

Oue  ,fe  miri , con  tal  arte  ojferui 
Varte  oJferuata,e  l'arte  afcofia  ad  arte-,, 
Ch'à  Natura  nafcriui  il  don  de  V Arte-», 
Ma,  già  già  /corta  ogni  beltà  del  finte-» , 

Mi  toghe  à que/le,  per  donarmi  ad  altre-». 
Se  non  maggiori , almen  nouelle  gioie—» , 

La  vera  gioia  del  mio  core  Euterpe-»:  ..." 

E già  faliti,  con  fiaue  afiefa-j, 

Di  mille  balaujlri  adorno  il  giogo , 

Che  fà  cupola  al fonte , e froda  à noi , 

Sagliam 
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Sagliam  per  ampio,  incrociato  càlibi  ' * 

Ch  ' , imitator  ,cn  , eccedttor  fuperbo 
Eie  l'altra  fionda*  de  la  fionda  aiterete» 

Del  giardin  già  lafciato , a lui  fioppoflo  > * < 

8 con  ordine  lungo  ; e sì  » ch  ’ apencu^ 

Da  l'un  termine  à l'altro  occhiuto  il  dardo  ; 

Di  rvijìa  acuta  da  la  cocca  vfeito , 

. Può  giungerui  , e colpir  Jegno  fecuro  ; 

Di  balaustri*  e di  cornici  adorno: 

Onde  à i fetoi  primi  honor  gli  honor  fecondi, 

Con  reciproco  doti  del  doppio  ornato , 

In  più  gentil  corri  fi ondenza  aggiunti , 

F a , ch  h abbia  l'un  da  l'altro  e merlo , e loda; 

E di  fete  doppie  gioie  altri  più  goda^ . 

Oh  come  bello  è qui  7 'vedere , e caro , 

Qual  dolce  fi  folleui  à poco  à poco 
Superiore  al  giogo  aperto,  ameno , 

Quafi  fuo  tergo,  manfeueto  il  colica: 

E foura  lui  qual fi  folleui  altero , 

Ala  da  lontano  ancor , qua  fi fìta  fronte^,* 

Sublime , eccelfe , inconfumabil  moniti . 

Onde  fi  pur , volonterofo , e 'vago 
Di  riuedere  in  vna  vifia  fola_s 
Le  •vifle  merauiglie  in  tante  vijle^>,  \ 

T i volgi  à dietro  ; tu  rimiri , quali , 

Dinanzi 
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Din. inzi  à quejlo  colle  3 à quello  monte__>  3 
Quafi  feti  3 quafi facce  » i colli  3 i monti 
S lai? in  da  i campi  ondofi  infmo  à i Cieli: 

E qual»  nel  ricader  fura  i gran  piani , 

A prendofi  > fpe?zandofi  3 annullandof , 
Faccian  V arene  poi  del  lido  afeiutto 
Incanutir  di  biancheggiante  flutto . 

Quindi  ,oue  accrefce  à fi  medefino  il  giogo 
La  piaci  detta , coltiuata  cimaci 3 
Ne  l'ampio  dojfo  di  fiorita  (lrada_> , 

Cui  tetto  non  ricopre 3ò  ramo  adombraci 
Ma  cui  pura  couerta  è'I  Cielo  fi  e fio  3 
Mouo  le  piantele  intanto  ofieruo  ornate^ 
Ambe  le  falde  fue  di  qual  più  rarcL_j  3 
E più  -vaga  bellezza  s e più  pregiata 
Può  la  terra  adornare  arte  inuecchiata  . , * 
Qui  tu  rimiri  il  rufiico  cultore. , 

Con  onte  ingiuriofi  3 & oJlinate_> 

Di  rozavanga  3 e di -villana  ^appcu>, 
Profimdamente  lacerante  il  petto 
Al  fertile  terren  3 d'altre  onte  in  -vect^  3 
rar  da  lui  grane , e doni:  e qui  'vagheggi 
La  torta  -vite, eh,' al  conforte  palo 
In  dolci,  abbracciamenti  auuiticchiatas  3 
Da  piu  germogli  apre  mi  II occhi  3 e pareli 

OOO  Mirar 
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Mirar  geìo/amente , intenta  mentz^j  » 

S 'auido  di  rubarla  altri  la  miraci  , 
Mentre  che  i parti  fuoi  madre , e nudriczs 
Allatta  y e cotta,  tutto  affetto , e amorz_j> , 

Di  dolce  manna , e di  nettareo  humorz^» 


Nè, /ed  colle, e fe  l monte  ,à  cui  foggiaceli 
Nè  ,fe  7 più  caldo  Sole , à cui  fià  ej)ofta_, , 
Con  l' alte  /palle  quel , quefìo  co  ’ * rat , 

Che  dal  mez$  del  del  ■vibra  più  ardenti , 

La  difendono  ognhor,teme  ella  mai 
O duro  il  giclo  ,ò  sfi'ondatore  il  •vento  ; 

Onde  può  far  di  Jita  bellezza  eterna , 
D'ogni  'vento  mal  grado , è d' ogni  gielo  , 
Arder  la  terra , e inamor  are  il  C ielo . 

Di  si  bel  calle  à la  felice  meta_j> 

'Vedi  po/la  fublime , immenfa  Quercia-» , 
Quanto  filetta  più,  tanto  più  •vaga-»  : 

Ch  ’annofa  è si , eh  V sì  da  fe  fpirantt s 
E 7 dolce,  e 7 Bel,  benché  incompofio,& affroi 
Che  tu  la  fimi  quella  Quercia  ifieffo—» , 

Che  porger  fola , e mintjìrar  filetta. 

La  njita  forfè  al  gran  Saturno  alhorO—», 

■ Che  femplice  pafieua , e pura  gente-» , 

In  mondo  non  nocente,efca  innocente 


E bene  il  mofira  altrui  ;fe , in  largo  giro 

Le 
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Le  braccia  dilatando , e in  ampia  rotai» 
Aprendo  intorno  il  'verde  crin  difciolto , 
Grandina  gli  fmeraldi , e pioue  l 'ambre_,  , 
Quella,  ombreggiando  i chiari  altrui  colori 9 
E d'ombre  nere  l' herbe  'verdi , e pinge__> 

De  V ombre  'verdi  gli  azgurrin  cr fallii 
Cinti  quiui  al  fuo  piede  in  quadro  muro  ; 

Che  fmijùrato  è sì,  che  non  pefchiera^,. 

Ma  gran  Lago  nel  fen,par  ,ch  ’ei  Jì  chiuda , 
E Jlringa  il  tondo  Mare  entro  il  fuo  quadro  ; 
Oue  ,d' afretto  •varia , e di  grande 
Più  che  le  filile  di  quell'  onde, foltal» 

Notar,  gui^ytr  la  famigliuola  mutaci. 

Sin  ne  i piu  cupi  fondi,  anco  è •veduta. 

Le  quattro  fronde  del  gran  rvafo  ornate. _j 
Qui  miri  poi  da  cento  fatue,  e cento 
E di  Protei,  e di  Glauchi , e di  f ritoni , 

A le  Nereidi  mifii , e à quante  hà  il  Mare^j 
Ninfe , e Sirene  : e su  la  fionda,  à fronte. _> 
Pofia  de  la  gran  Quercia,  il  gran  Nettuno 
Starfene  à T ethi , e ad  Anfitrtte  in  mez$  ; 
Uerfante  dal  gran  fiettro  del  tridente 
V acque  dentro  a quell' acque  in  tre  zampilli  % 
Anzi  in  tre  fiumi  pure , anzi  tn  tre  Mari  i 
Ma  dolci  Mari, e Mar  tranquilli , e chiari. 

OOO  2 Acuì 
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A cui  d'intorno  ogni  fagion  tu  vedi 
Star  prù  d'un  Cigno  candido  » canoro  ; 

Che  i dei  Cafro  le  farri ofe  piagge^ 

Per  quefe  abbandonate , e di  lui  l 'acquea 
Pojpofte  a quegl  e ; peregrin  foaue. 

In  vi  [la  piu  fuperba , in  fuon  più  dolc<L_j> , 
Spiega  il  voi  forma  il  canto , e l 'aria  addolce . 
Jn  doppia  melodia  lieta, e dolenti^, 

§gat  fonti  il  Cigno , imitator  de  l'acqua^. 
Snodar  la  voce  di  quell  'acqua  al  fuono  ; 

Et  in  doppia  armonia , me  fi  a , fpf  allegra^ , 
Senti  del  Cigno  imitatrice  l'acqua _j, 

Formar  di  finto  il  fuon  del  Cigno  al  canto  : 
A4  a fa  lieto,  ò dolente , allegro , ò mefo 
O 7 canto , ò 7 fuon , eh  'è  dolce  e quello,  e quefo . 
f anta  il  Cigno  ,fe  muor  ; canta  , fe  viue_j ; 

£ grato  a paro , & è vi u ace  à paro 
E di  fua  morte , e di  fua  vita  il  canto; 

E , con  foauità  fra  lor  difintcL_-, 

Senti  mdifìinlamentc  cjjtr  graditeti 
La  cantata  fta  morte  ,e  la  fua  vitcuj  . 
Suona  dolce , al  cader  l'acqua  ne  l'acqua^  ; 
C)uafì  del fton  con  la  dolcezza  alteraci 
Scopra  la  gioia  fua , eh  'ha  di  mirarf 
Fra  delitie  si  grandi  : e dolce  f tonaci  > 

' * • A4 a 
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Ma  con  languida  voce » e mormorante  , 

Al  ricader , l’acqua  da  l’acqua  vfoendo ; 
Quafì  co  ’l  fuon  languente  il  duol  palefì , 

Che  Jòjfre  nel  lafciar  pompe  si  belle  : 

E , benché  formi  j lagrimando } il  fuono 
E venendo  3 e partendo  j e allegra  3 e mejìa  ; 
Son  del  venir  > fon  del  partir  canore 
Egualmente  le  lagrime  fonanti  : 

£ ben 3 fo  offeriti  e l’une,  e l’ altre y intendi 
La  lor  diuerftà  ; poiché  di  noia  •. 

§hefle  lagrime  fon » quelle  di  gioire* 

E 3 qih/t  voglia  la  Natura  ifeffce 
*T ante  pompe  difendere , e honorare  S 
A le  mura  y à le  fatue , à V acque)  à i cigni 
Cerchio  honorato 3 & immortai  corone 
Fanno  co’  i tronchi  lor  folti  bofehetti : 

O ite  ) fo  volgi  il  piè  ) troni  ogni  parte 
Prodiga  offrirti  entro  i fuoi  belli  errori 
D elide  nuoue  ogn’hor 3 nuoui  fupori. 

§hi  fra  tenere  herbe ttevn  molle  Riuo  ; 

Là  forger  vago  in  mille  alletti  vn  Fiore  S 
Fra  breui , e folte  fine , e verdeggianti 
Erger  fi  qui  vn  A [bar  ago  j la  vn  Fungo 
Spuntar  fra  le  pictruf^e  3 e fra  i cefpugli  ; 
Mirarti , per  fuggirti)  alta  l ’ orecchie. e 

§ftì 
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Qui  la  timida  Lepre , e' l vii  Coniglio: 

£ d'armi,  ma  innocenti , armati  il  capo » 

Hor  qui  à gran  falti  correre , hor  là  forgi  , 
Hor  andarne  incontrare  hor  quejlo,  hor  quello, 
Il  domejìico  Cento,  e' l Capro  /nello. 

E Jcorgi , e J ènti  poi , fe  rocchio  inalai , ^ 

E con  l'orecchio  intentamente  offerui  ; 

E quinci,  e quindi  gli  Augelletti  à garagi 
Di  ramo  in  ramo  noleggiare  ifnelli  ; 

E co'  i lor  canti , in  vario  fuon  dipinti , 
Quello  imitar  la  fua  compagna  amataci  . 

A far  con  lui  sul  ramufcello  ifleffo  ; 

Queflo  altrui  pale  far  quella  gran  fiammata. 
Che  gli  arde  il  picciol  cor  : pianger  co  7 canto 
V no  i torti  /offerti:  al  Cielo  vn  altro 
Scoprir  fue  gioie  : e , non  pennuti  ancor a^. 

Il  capo  tratto  gli  augelhn  da  i nidi, 

Le  madri,  e l 'ejca  ogn  ’ hor  chiamar  co  i gridi . 
E forgi,  doue  il  rujlico  fenderò 

Con  feluaggia  beltà  termina  il  cor f, 

D ’ ogni  alter  effigi  rufica  ,filuaggia_> 

Dentro  à gran  nicchio  gran  fontana  adorna  ; 
Con  arte  tal , eh  'à  l ' inornata  fua~> , 

Ro%a  ruficità  cede  in  belle?^a_» 

Ogni  più  adorna,  e più  ciuil  vaghe . 


r‘ 
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Qui  miri  in  cima  ad  alto  monte , alpeftre_, , . 

Di  ruuidi , fcoglìoft  monticela 
Di  gran  pomice  , & afra  vn  foura  l'altro 
Compofti  ad  arte  in  ordine  incompojìo; 
L'aligero  de(lrier,che  d' Elicona i_> 

Da  Tinfafrite  Alfiere  non  viue^> , 

Con  la  forte  'unghia  fua  , criflalleggiante^  , 

Tè  nafcer  fumé  di  cri  fallo  puro ; 

Con  l'unghia  ifrejfa , percotendo  il  faffo , 

In  cui  termina  il  monte,  alto  shoccarne. _> 

In  crijlalline , & in  argentee  vene_> 

Di  nouo  fumé  far  nouo  Hippocrene^f. 

fhe  per  gli  fcoglt  di  quei  monti  ià  cui 
Cinge  Ti ì fida  ft , ma  pur  leggiadra i_j> 

Ma  pur  amata, e non  difcara fronte _>> 

Co'  i bei  capelli  fuoi  ,V ènere  ifrejfa. 

Giù  diroccando , in  Muftco  rufcello , 

Torma  foaue  il  fuono  ; onde  forfè  anco 
Apprendon  l'armonia  de  i canti  loro 
Quei  Cigni , che  tutt'hor  da  la  pefchiera L_> 
Qui  volano , e riuolano  ; heuendo 
Con  Tonda  armoniofa  in  vii  frante^ , 

Quell' armonia  canora,  & ondeggiante 

Stupirai  poi  ,fe , per  vietar , che  impuro 
Qui  labro  non  s'apprefrii  al  nicchio  auanti 
^ ‘ Sta 
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Sta  quinci , e quindi  'una  marmorea  Tigre? 

Cheviua  è sì  dentro  à quel  marmo  ancora , 

Che , con  frauento , e con  timor , da  lui 

Spirar  crudel  la  ferità  natìa-j 

La  miri  ancor  ; qual  fuol  da  'vetro  fuorvi 

Spirar  chiufa  facella  il  chiaro  ardore 

Quinci,  del  monte  la  finittr a falda 
, Salita  poi , quafi  falir  io  voglia. , 

Nouel  Bellerofonte  , il  dojfo  alato 
Del  Pegafo  famofo;  il  pajfo  indri^zo 
Lungo  il  gran  fen  di  lunga  felua } pop  ampia  ; 
Che  tanto  incontro  al  Cielo  il  corjò  e fendei  t 
E con  poco  interuallo  al  Ciel  s ’ apprejfa _•  ; 
Che  da  lei  lunge  Berenice  accorta _> 
y e di  guidar  la  chioma  fua  frellata_>; 
Temendo  pur  fra  gl'intricati  rami 
Intricarla  Schiantarla  ; e in  quegli  horrori 
Non  poter  poi  trouare  i fuoi  begli  ori . 

E vedi  infteme  dal  timore  ijìejfo 

Prefe  le  Fere , di  timor  piu  ignuda  » 

Di  quelle  piante  habitatrici  eterne^. 

Pur  ' il  capo  non  trar  da  i lor  ce FJ? tigli , 
Timide  fatte,  che  l'etereo  Cane^j, 

Che,  ne  i monti  del  Ciel , del  Ciel  le fere^> 
Va  per  le  fine  de  le  Jìdle  in  vano 

Ine  al- 
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Incalzando  tutt'  hor ; dal  Cielo  à loro , 

Con  si  breue  confin  dal  Ciel  lontana  » 

Non  s 'auuenti  d'un  lancio,  e non  le  sbrana 
SPlla  che  ? s' ancor  da  lei  lunge  ne  guida  « 

Il  bel  crin  de'  Juoi  raggi  il  Soleifiejfio  ; 
tremendo  il  biondo  fuo  cangiare  m fofco , 
S'entro  il  fofco  di  lei  giamai  lo  Fbarge? 
Quinci  è , che' l grembo  de  Vombrofa  chiofira 
Ombrofo  è si,  che , quando  il  Sol  dtfj> enfiai 
Più  f viui  i raggi  fuoi  dentro  à queft  'ombrie  , 
In  dubbio  fiai  , come  in  nembofo  Cielo, 

Se  7 lume  fa  di  notte,  ò pur  di  giorno  , 

Che  de  la  notte  al  fin  faccia  ritorno. 

Fin  de  la felitaria  3 alta  forefia _j, 

Anzi  pur  de  la  Villa  altera  3 augufioc > 

Da  gran  piante  couerto  è Lago  immenfo  ; 

Ch  '3  aperto  de  la  terra  il  cupo  grembo  3 
Immobile  fra  fiogli3e  fra  fpelunchic  3 
In  forma  di  teatro,  in  lui  s'aggiraci 
£ , quafi  corpo  feto , d ’ humide  ucnie 
*T utto  il  circonda , e tutto  d'onda  inondaci 
£ inulta  altrui,  su  cauo  legno  affo , . 

A folcar  l' acque  fue  tranquille,  e chiarie  > 
Fatto  di  fi  medefmo  un  picciol  Marie . 

Onde , fidate  in  pargoletta  poppoc , 

PPP  Per 


qJr  PARTE. 

Per  lui  rimiri  Ffatiar  le  Ninfèa , 

Ch'arder  potino  d' amor  quell' acque  iJlcjfLjì 
E sù  la  prora  il  pajlorel  feduto , 

Per  dar  diletto  à la  fua  Ninfa  amataci  » 

£ feoter  di  quell' onde  il  dojfo  puro , 

E hauer  feuente  il  miri  in  bel  coflumt->> 
Trar  da  remi  d'argento  argentee 
E d'ogni  intorno  il  bojco  tutto,  e' l moniti 
Odi  fia  tanto  rijònar  di  milita 
Eburnei  flauti , & indorate  cetre_>  ; 

Che  co  'ì /onoro  canto , e fuon  canoro 
Pan  di  continuoy  entro  quegli  antri  opachi 
A i cor  , con  ftral  d'ardor  da  Amor  feriti  , 
A danze  giouanili  amati  inuiti. 

Onde  t à i fuoni , & à i canti  3 anch  'ei  rajfembra 
Mufco  fatto  di  /onori  accendi 
Mentre  a le  Ninfe  à i paftor } che  'vanno 
E i loro  amori y e'I  Bel  di  lui  cantando  t 
Et  ad  Eco  gentil , eh' à lor  riffonde_j , 

Par  y eh  ' egli  dica  in  tacita  fauella—sy 
Hor  chi  •vide  giamai  “Villa  più  bellori? 
dPl4a  qui yla  dejlra  fua  pofìami  Euterpe. 

Sù  l'homero  fnifìro»  e dolcemente. 

Strettolo  yà  tali  note  il  •varco  aperjl_j . 

M irafli  3 C litio  , tante  pompe , e tante__>  ? 

Hor 
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Hor  te  le  imprimi  ne  la  mente  ; ond  'habbia__* 
'Rammentandole  ognhora , ognhor  cagione 
Di  nouello  gioire  ; e pofii  ìnfieme^ , 

Quando  che  fa , nel  farle  note  altrui » 

Porger  altrui  piacer,  co  ’ i piacer  tui. 

Chi  sdì  forfè  auuenir  potrebbe  un  giorno. 

Che  da  tuoi  detti  altri  infiammato  i e 'vago 
D 'altamente  emular , con  gara  illufire^j. 
Opre  degne  di  pregio  ;ò  in  pompa  tale_j, 

O almeno  a lei filmile  , e'I  Cielo  adorni , 
Ergendo  fimo  al  Ciel  mole  si  eccelficL^i 
6 la  terra  abbellijca , in  lei  ftampando 
Di  sì  altero  giardin  tante  bellei:z$-j  » 

Ne  l'alta  patria  tua  j là 3 doue  à punto 
rasformatofi  il  Cielo  in  ricca  terrai  , 

Le  Sfere  in  Piagge,  in  Arene; e in  Pietre 
L*  fiue  luci  cangio:  fie  pure  hà'l  Cielo  - 
A quelle  Pietre  , à quelle  Arene  beliti 
Et  i fiuoi  Soli  eguali,  e le  fiue  Stelle^. 

L II  fine  della  Decima  Parte. 
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». 

SI  deferì uono  di  molti  caualli  idiff<> 
rcnti  alpctti,  & i vari]  e(fercitii>de- 
ftinati'  à maneggi , à guerre , & à cacce. 
Onde  in  grandiflìmo  bofeo  cacciaggio- 
ne  diuerfa  $ e con  bella  caccia  tri  ce  pafto- 
rai  dialogo  raccontali . 


DEL- 


Digitized  by  Google 


STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 

IMPERIALE 

i • . . . V 

PARTE  FNDEC1MA . 


A già  del  colle  aprico  al  giogo 
altero  > 

Fatto  del  mobil  piè  morbido 

La 5 Te  il  falfo  Oceano,  indol- 
» ce  fonata  \ «• 

T rafnutatofì',  sbocca  ; <?  di  fe  ttcjfo 
Fd  im  menjò  fonte  al  picciolo  Oceano 
Del  crijlallo  inlagkito , e inargentato  ; 

Lieti  feendiam  per  lunga  firada,  & amfia_>. 
Che  quinci , e quindi,  con  dfianzct  eguali . 
' - Pofii 
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Pofii  alternati,  & i Ciprefii , e i Lauri 
Con  bella  amenità  renaeano  à gara_* 

Prodiga  d'ombre , e non  d' herbe tte  auartLj, 

Sù  i lor  diritti. , odorofi  tronchi 
Stretti  •vedeanfi  i minute  Ili  rami , 

Quajì  in  tonda  Piramide , (t)  acuta^j. 

Oltre  la  prima  region  de  l'aere^» 

Ergerne  quegli  al  Cielo  ; e fegnar  quiui 
A4  al  •vifbile  fcopo  à V occhio  ardito : 

Come  quadra  piramide  Jòleua_» 
altamente  fegnar  ne  l'età  prifca_> 

Al  piede , corridor  garreggiatore_> , 

De  le  mete  •vetufie  il  •vecchio  honorem. 

E da  loro  fpirare  ( ò fi  a che'l  Cielo, 

temprato , e •vi tal,  con  dolce  influjfo 
Gli  purghi  d'ogni  impuro  ;ò  che  da  i Lauri 
Apprendano  ancor'  efii  effer  •viuaci  ) 

Di  •vita, e non  di  morte  i fegni  efirefii ; 

Fatti  •vital  di  funeral  Ciprefii . 

E i Lauri  fi  fcorgean , da  mano  ìndufre^ 
Lauorati , & acconci , in  frana  fòggia — » .> 

Auanzarfi  da  terra  aùanzcirfi 
Soura.i  Ciprefii  ancorale  de  i lor  rami,  ' > 
£ de  le  foglie  lor , di  tanto  in  tanto 
Ridotte  in  largo , e fiatiofo  giro , . . .u 
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Formare  ò tonda  tauola , /maltatori 
Di  'verde  fmalto , e •viuo , ò conca  ouata__> . 
zsldojìrando  altrui, tra  l'una,e  l'altra, il  tronco 
Ignudo, e lifeio ;c  con  mijura  eguale^, 
Quanto  ejìi  più  crefeean,più  f minuendo 
Le  tauole  ,ele  conche  ; e al  fin  finire. 

Altri  in  'verde  corona;  altri  in  gran  tapr#  ./ 
Quafì  con  quella  à incoronarne  il  crine 
V olejjero  Jalire  al  loro  Amante. 

O •volejjero  porgergli  con  quefia  . , 

Di  rugiadose  filile  in  colmo  afferfÌL ^ , 
Refrigerio  à l'ardor,che  fiorfe  ei  fòffre^ 

Mei  continuo  portar  Valle  fue  fiamme 
Con  corfo  e ter  no,  à la  perpetua  metcuj> , 

Entro  il  fuo  quarto  Ciel  primo  pianeta. 
piè  di  quefla  'via  ; doue  nel  mezo 
A quefli  arbori  ifleffi,e  con  Vifleffio 
Ordine  alterno  alteramente  pojìi , 

Quadrata  pi  affa , ampio  teatro , e bello , 

Il  -vaflifitmo  grembo  aprir  tu  ficerni  ; 

Dentro  à murato  > ibatiofb  campo 
Di  nobile , e magnìfico  fi rr aglio 
V eggionfi,à  l'ombra  d'inarcata  'voltai. 

Di  cento  bei  magnanimi  deflrieri , 

De  i fregi  altrui , de  i proprij  honor  fùperbi. 

Le 
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far  de  le  pompe  lor  pompa  gentile^»-. 

Le  ben  federate , & ordinate  //<o. 

*Pu  Jcor gì  lor , con  Lordine  mede  fimo, 

Co'l  qual  nel  campo  rileuato , e chiaro 
De  la  'volta  del  Cielo  hà  gli  elementi , 

Idei  diftinguer  il  Caos  ,pojìi , e dijlìnti 
Dtflingmtrice  la  Natura,  e ldio ; 

Dal  reggitor , dal  domatore  leggiadro 
Pico  > o Bellerofunte , ò d'ambo  forfeit 
E più  tfierto  ,e  maggior , poco  dificofii 
L imo  da  l ’ altro , ejfier  dtfiinti , e pojìi . 

Poich  ' à l'entrar',  & à fmifira , e a defiras 
ghpei  genero/!,  e gran  dcjìrier  rimiri , 

Che,  da  regio  terren  nome  V Ulano  ; 

E de  la  terra  da  i leggiadri  horrori. 

Cola  ne  i lidi  Iberi  il  negro  tratto  ; 

Han  negrifitmo  il  doJJ'o  : e , qua/t  figli  , 
Sian  de  la  terra,  han  de  la  notte,  ond' ella 
PL à pieno  il  denfio  fuo , corporeo  'velo , 
'Tinto  il  mantel  del  lor  lucente  pelo . 

Ma  fi  in  lor  miri  de  la  notte  il  fifio 
Sparger , quafi  fuoi  raggi  horridì , e bui , 

E gL  itti  ermi , e l'allungate  code_j  ; 

Miri  anco  in  loro  de  la  notte  il  chiaro 
S par  fio  in  qualcuno  in  qualche  parti  (quafi 
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Di  piu  gentili , e FplendicU  ricami  *> 

Da  fi  d'argento  atro  velluto  afferfo  ) . ;j 

I molto  negri , e pur  lucenti  horrori 
‘Adornar  3 tUufrar  di  breui  albori . 

E miri , quap  in  Ciel  notturno  ofcuro 

Delia  3 Ciprigna , ò rivendente  Aurora Lj  ; 
Lampeggiar . chiara  ne  la  fronte  à tutti 
C andidìfi 'ima  lampa  ; e di  fiottile^ , 

£ lucido  candore  a tutti  miri 

II  bel  confin 3 eh' è tra  la  gamba,  e l'unghia^ 
O in  tutti  i piedi  circondato  ,0 in  pariti  : 

E miri  sfiauillar  gli  occhi  di  tutti  » 

§^uafi  Comete  portentofi,  ardenti , 

D'intrepido  valor  lampi  lucenti. 
tAnzi  fi  3 diligente  oJfieruatore^> 

Hor  al  lor  corpo,  hor  à i lor  ' occhi  hai  l'occhio , 
Altri , e conofci , che  ciaficun  ti  fimbra  , 

La  notte  al  corpo,  & à la  fronte  il  giorno , 

Di  due  viuaci , occhiuti  Soli  adorno . 

Figli  de  Fonde , e di  Nettuno  ; ò figli 
De  i candidi  defirier , che , nati  forfe_> 

Dal  tridente  di  lui , per  l 'onde  Jàlfi_j 
*T raggono  il  carro  fiuo  ; di  fiopra  à quefii 
Stanno  ì defirier , vie  più  che  neue  bianchi: 
Che , di  là  tratti , oue  Binando  infido 

S'va- 
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8 vafifrima  torta  d doppio  marcar; 

Co  7 lor  canaor,  danno  a penfare  altrui , 

Che  de  la  {puma , onde  percojfo , e rofo 
Biancheggia  il  T ureo  lido , e 7 bianco Allufro 
Habbian  tolto,  per  far  alteri  d paro 
De  la  natia  ferocità  Jùpcrba_,, 

E de  laT racia  lor  beltà  faflofa_j 
Ne  l'Italico  Ciel  mojìra  pompo fcL_*. 

E fe  tra  loro , ò negreggiar  gli  efremi 
Miri  à tal' uno  , ò di  rojfor  gradito  , 

O di  negror  vie  più  di  lui  lodato , 

Con  macchie  minutifrime  frequenti , 

Diflinto  il  doJfo;tra  V argento' V oro , 

O pur  tra  l 'oro  negro  fmalto  pojlo , 

A bellezza  maggiore, e più  vtuace_j > 

Stimi  da  man  d 'artefice  fagace_, . 

Se  poi  tu  miri  da  la  groppa  al  collo , 

O di  picciole  rote , ò di  bei  pomi , 

In  color  perfrttifrimo  Leardo  , - . 

T utto  macchiato  il  ber^furmato  corpo  ; 

Di  felle  il  credi  vn  ricamato  globo  j 
O pur  bel  Ciel  di  nuuolette  ajperfo , 

Che  7 S ol  dtfmgua  di  color  dtuerjo  . 

Ma  ,Jc  da  l' A equa  -vfeiti  ,ò  fe  de  l'acqusL_y 
La  natura  frrbar  fembrarto  quefit  ; 

- Da 
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Da  VA  ria  generati  3ò  pur  de  Variai 
Sembrano  quei  le  qualità  /erbari  , 

Che  foura  quefìi,tn  nobile  fembiantt 
De  la  barbarie  di  quel  clima,  ou'efii 
Nati  pargoleggiar  ,fan  tutti  à gara L_> 
Bàrbara  mofira  fi , ma  bella  ,e  cara_>. 

*T u vedi  lor,di  quel  color  viuace^,. 

Onde  Varia  piu  pura  è tinta  alhora L*, 

Che  più  lucidi  sparge  il  Sole  in  lei 
Suoi  vi  ut  raggi , hauer  il  manto  tinto  ; 

Et  à V oro  fimili,  & à la  rofit^ 

Splenderei  e si  , che  7 lor  splendore  in  pariti 
*. Può  7 guardo ,à  lungo  andare, anco  abbagUarte. 
Onde  forfè  anco  poi  ;fe  pur  ne  lece__* 

Dal  chiaro  effetto  interpretar  la  voce_,; 

Da  l ’ abbagliar , nel  rimirargli , altrui , 

Con  alterata  voce , accorto  il  mondo 
Bai  gli  appellò i tra'  quali  alcun  tu  fcorgi 
Di  più  fmorto  color  e,  ò di  più  acce  fi, 

O ai  più  chiaro,  ò di  più  ofiuroi  e alcuno 
Di  quel  color , che  la  cavagna  alhora 
Che  fatta  è ben,  la  forza  fua  colora  ». 

De  la  Focofa  sferica  magione. 

Lo  fieffo  foco  poi  ( cofi  Ff>irari_> 

Da  gli  occhi  ardore , da  la  fronte  ardirti 

J Gli 
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Gli  forgi  se  da  le  nari  ardente  il  fumo  ) \ \ 
Non  che  à la  fiamma  , & al  carbone  accejò  , 
Al  colore , al  calor  fimili  affatto , 

Direfii  al  certo  quei  defirier  , che  quiui 
Ultimi  in  luogo  fi,  ma  primi  in  pregio 
Furano  altrui , non  men  che  gli  occhiai  fenfi. 

Ma  che  ? fi  in  proua,e  la  Natura,  e l'Arte  / 
Gli  produffe,  e gl  \ infiruffe , ond'efii  alteri 
FoJJero  tra  i defirier  mofiri  defirieri  ? 

E ben  tu  forgi  à Valto  lor  fimbiante_>. 

Che  fitto  Cieli  barbari,  e intemprati, 

£ da  barbari  padri , & inhumani 
Non  nacquer  nò,  nè  fi  nutrir  con  gli  altri ; 

Ma  de  la  gran  Partenope  ne  i regni 
Sotto  Ciel  fortunato,  e gloriofo, 

A cui  foggiare  impertofa , auguficL^, 

De  ’ barbari  terrore , Italia  tmutta_> , 

Nacquer  da  chiari  genitori, e tali , 

Che  i cofiumi  dier  lorfin  da  i natali . 

E,fe  ben  par,  che  filo  imprefiL_>,  & opra_, 

Sia  di  quelli  defirieri,  e fia  de  gli  altri. 

Da  intorti  lacci  incatenati  il  capo , 

Qiù  pigri  fempro  fiarfi , e neghittofi, 

O di  /puma  imperlando  i freni  aurati  ; 

O la  greppia  baciando  ;ò  percotendo 

\ ■ Co  l 
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Co'l  piè  la  felce  yoncT  è coperto  il  Juolo;  . 

O pur  nei  marmo  de  l'.oppofo  muro 
Specchiandof  tutt  ' hor  >poJìe  iti  oblio 
Opre  illufrri , opre  heroiche,  opre  guerriere—,  ; 
Noti  è nò  colpa  lor , ma  colpa  altrui; 

Ma  indujlriofa  » e volontaria  colpa— ,3 
Che,  co'l  tenerli  entro  quei  marmi  tnchiuf , 
Con  quel  marmoreo , ingiuri ofo  velo 
Contende  loro  il  rimirare  il  Cielo . 
fhe  chi  potrebbe  à l'inquieto  ardore—. 

Por  modo  del  lor  cor  ;fe  3 ben  che  auuinti , 
Pojfe  lor  conceduto  il  tener  femprc—. 

Volte  le  facce  in  ver  l'eterea  luce—. 

Dal  lor  Cauallerizgo  > e dal  lor  duce—,  ? 
Uedrejìi  alhor  (cosi  ben  forgi  in  loro 

D'un  intrepido  ardir  chiaro  il  fmbiatitC—j ) 
Che  ,fe  ben  man  dt  libertà  foaue-. 

Non  disfaceffe  il  ftbricato  impaccio  > 

Che  nodofo  3 e del  freno  anco  più  ingrato  3 
Gli  afrena , ò trattien  loro  il  corfo  3 il  volo; 
Pur  tanto  di  vigor  trarrian  da  lei , 

Che  3 frante  le  catene  > e rotti  i lacci , 
Magnanimi  di  core  3 hauriano  ardire—, 

Co'l pajfo  mtfrirar  de  l'aria  t prati, 

E calcar  à i due  poli  i doppi  lati . 

E bene 
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£ bene  à diuedere  à frgni  aperti. 

Con  merauiglta  tua, te' 'l  dà  leggiera 
S alt ator , "volator'  , vn  Sauro , a cui 
Il  color  del  metallo , ondhà  il  gran  manto 
‘ Tinto  del  corpo  fuo  >fegna , ediuide^ 

Da  l'alta  groppa  al  rileuato  collo. 

Con  dritta  linea,  in  chiaro  partimento , 

Lijla  più  negra  di  carbon  già  Fftento . 

Che  dilatata  negli  ejìremi,  ammanta^ , 
Scendendo  da  la  groppa , in  larghe  fafct_>. 

La  folta , e lunga  coda  ; e dal  ginocc  hio  , ; 

Sino  à l'unghia  le  gambe;  eccetto  *i m breue^j  , 
8 lucido  candor,che  fura  l'unghia _> 

La  manca  gamba  in  fottìi  cerchio  inuolue , ; 
E del  collo  afendendo  il  fìttil  arco , 

Ond'et  4 'tncurua , il  creff?o  crin  circonda^  ; 

E co  7 bel  negro  fuo  circonda  inferni 
A i corti  orecchi  ambe  le  punte  ef  remaci , 

\Anzjt  circonda  pur , dal  collo  ancora l_> 
Difendendo , le  braccia  : e , difendendo  * 

Per  l'ampia  fronte,  in  cui  lampeggia  in  mcz$ 
A la  negrezza  vn  bel  candor  fellato , 

Gonfe  circonda  le  narici  aperte^; 

pra'l  cui  ffento  carbon,  che  fuor  le  cinger,  > 

T* u forgi  rojfeggtar  ruiuo  il  carbone. » 

Ch'età 
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Ch'entro  fi  cela;  onde  in  gran  fitmo  fuort^j» 
Nel  lungo  faticar  3 sbuffa  l 'arderti, . 
ff  he  3fi  accompagna  il  juo  defir  la  fiorte_> , 

£ auuien  » che  il  Guardian  firider  ne  faccia. _j 
Sul  cardine  del  ferro  immenfa  V affé , 

Che  l'ufcio  chiufo  à la  gran  falla  ifehiude d ; 
£ da  feruaggio  à fciolta  'vita  il  chiami » 

L 'ali  pennute  à le  ferrate  piante. 

Già  già  n ' adatta  ; e già  già  mofira  altero 
Al  viuo  fuon  d'un  mcauato  rame _->*• 
Ch'empie  de  l'altrui  fiato  il  proprio  corpo » '■> 
E altrui  •voto  d'ardir  del  proprio  ardire 
Qital  pronto  à entrar  3 quafi dannando  à tempo» 
Sia  ne'  campi  d' Amor  ; là , dotte  pugnai 
Non  'vero  Marte  in  majcherata  pugnai, 

E , perche  7 fino  Signore , à cui  lucente D 

Di  fuor  lampeggia  il  ferro  3 e dentro  il  foco  ; 
E guerriero  ofiinato , in  dubbia  giofira. 
Sfidando  à guerra  altrui , pace  a fi  fieffo  » 

H umile  mente  altier  > chiede  à due  lumi » 

Di  fite  vittorie  3 e del  Juo  duol  trofei  ; 

Riporti  il  pregio 3 e' l gloriofo  vanto 
Dd  più  galano  caualiero  3 e gaio; 

Qual  giunto  à lento  puffo  in  mezo  al  campo , 
Dòpo  vn  breue  inter uallo , al  del  d'un  fatto 

S'erga 
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S ’ erga  tanto  alto , che  co  ' i piè  Jòrmonti 
D ' ogni  cauallo , e caualier  le  fronti . 

Jndi , quafi  à battagliti  appelli  , e isfrdi 
1 defirieri  del  Sol,  pria  che  dal /alto 
Ei  torni  in  terra, e’ n quel  che  in  aria  à punto 
Fral  falire,  e'I  difeendere  è librato, 

Una  coppia  di  calci  incontro  al  Sole 
Spicca  si fciolta , che  chrefii;  hor  miraci, 

Ch' infino  alCicl  la fua  metà  di  dietro 
E i fitta  in  faccia  à ifuoi  defirier  nemici', 

£ torna  Jol  con  la  metà  dinanzi  : 

0,fe  pur  torna  intero , ei  torna  in  terrai , 

A prender  nona  fiòrdi  à nona  guerra . 

Poiché  tul  'vedi, che  caduto,  e à penaci 
Eie  la  fua  Jòmmità  la  terra  tocccLs, 

Ritorna  al  Ciel  diece,  e più  'volte  ; e femprt_>. 
Senza  ch’à  tempo  il  Caualier  Vaiti , 

Con  tempo  tal , che  da  Vun  falto  à l'altro , 
Sian  pur'  i Jàlti  e diece,  e 'venti , e cento, 
Diferenza  non  è d' un  Jol  momento . 

E con  mifiera  tal,  eh' un  breue  punto , 

Vfyisajì  à fil  le  mifuri , errar  no  7 vedi , 

Ne  lo  Rampar  di  fue  vefìigie  il  fittolo . 

Poiché  non  pur  l'orma  feconda,  e terzoni , 
Ma , nel  fuo  lungo  ricader,  ne  formai 

L'orma 
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L'orma  centefma  ancor  ne  la  prim ’ ormiti» 
Quinci , fernet  fermar , nel  punto  ifieffo  ' 

De  V ultimo  cader » fi  Jpmge  al  corfi9  w 3. 
Ch’egli  con  tal  •velocità  diuora^,, 

Che  più  lento  di  molto , e men  •veloce. 

Strai  Turco,. e Parto  da  grand' offa  arcato» 
Da  concauo  metal  globo  di  piombo  ; 

E da  racchiufa  •valle  il  turbo  sbocca _j  ; 

O da  fquarciata  nube  il  folgor  fiocca  .. 

Il  giungere,  e’I partirfi  è •vn  filo  ifiantt 
Anzi» fi  ben  d’alto  Jlupor  t’ingombri, 
Scorgendol  lungo,  àgli  occhi  tuoi  non  credi,  i 
Ch  ’ei  fi  fia  moffo  ancor  $ poiché  si  ratto 
Corfe  l’arringo  ; e poiché  tu  non  miri. 

Si  lieue  d cor  fi  fu , dal  tondo ferro , •> 

Che  gli  arma  il  piè,  con  figno  à pena  efirejfo, 
Nè  f ur’  il fimmo  de  la  polue  imprejfo . 

Ada,  che  ? fi  intento  ojferuator , di  tutti  • . 
Contempli  le  fatte fze  ,e’l  cor  penetri , 

T utti  si  fatti  ifiimi , e tali  ammiri  : 

E fierni  ogni  defirier  fia  quei  defirieri 
Hauer  ad  onta , £*?  arrecatfi  à fiorno 
Di  non  far’  ancor’  ejfo  à fimil  proucLs  , 

Anzi  à prone  maggiorai fudor  •vago, 

Da  quei  legami  •vergognofi  ficiolto  , 

PUR  Che 
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Che  fiopra  il  cor , quel  eh  'altrui  feopre  il  volto* 
Poich'  altri  men  faflofò , e meno  ardente^ , . :'k  ' * 
Ma  vie  più  defeco  forfè,  e più  veloce^,  . - l 
Ne  /finge  tiene  il  fòrte  corpo  al  corfò  ; 

E per  diritto  calle,  ancorché  angufeo , 
Precipitando  violente  il  piede^  , r ^ 

E l'occhio  precorrendo  > anzi  tlpcnfiero. 

Le  mete  Mere  più  più  tocca,  e paffete*; 

Chiari  lampi  , a honor  da  gli  occhi  acuti 
Spargendo  ogn  'bora  ; e da  t pereofft  /affi 
Tacendo  viue  ogn  ' bora  à mille  a milk-» 

E JcintiUar,.e  faettar  futilità . 
tAlhor  che  in  Dt folenne in  chìufò  arringo 
Di  ricco, e bel  torneamento  aperto , 

Gli  apparecchiati  alti  contrafii  affretta. 

Quel  giouìne  amator;  che , nel  più  verde-», 

E più  Jèrcno  Aprii  de  l'età  lieta-», 

Robufeo  di  valor,  colmo  di  Jpcmc~>, 

Leggiadro  in  volto  ,ne  i cofeumt  illuferc » > 

Adorno  il  do ffo  di  purpuree  fpoglit-,. 

Di  fregi  d'oro  compartito  intorno , 

S par  fa  d 'A rabo  odor  la  chioma , e 7 volto  » „ 
Ricco  di  maeftà  » (ir ama  di  pompa-», 

A far  al  mondo  il  feto  valore  ,e  à lei  v . 

Ch'  è donna  del feto  core , e che  forfè  anco  * 
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Cosigli  comandò,  noto  il  Juo  amarti» > 

Tra  le  gran  turbe, ou  ci  ben  sà,ch'e  mifra^e 
Fra  mille  Caualieri,i  più  gentili , 

Tra  mille  dame,  dt  beltà  più  rarc_,. 

La  bella  dama  fua,fuperbo  appari L> . 

E quiui  ò d' hajla  tremula,  e fittile^,. 

Onde  n incontra  •vn  morto  tronco,  imago 
Di  Saracin  guerriero , ornaft  il  braccio  : 

O di  gran  lancia,  onde  T angujìo  centro 
Di  breue  sfera,  à deboi fio  appefa^ 

Infra  i campi  de  Varia, accorto  occupa^. 

La  man  s aggraua  : o di  mafrtccia  antenna 
S'arma  il  braccio , e la  mano ; onde  in  più  certo 
Segno  d'alto  calore , al  valorojo , 

Ptù  che  ne  l'armi,  ne  l'amor  riuale_> , 

Con  triplicato  incontro,  in  corjò audact_j, 
enta  prouar  fra  quei  guerrieri  amatiti 
La  querela  d' Amor  propofra  auanti . 

%Altri  nitrifee  ; e quel  nitrire  è quello 
Generofo  fofpir,che  dal  cor  gli  efee_> , 

Forfè  in  fegno  del  duol,che'l  tiene  affitto , * 
Perche  gli  è tolto  il  fuo  'valor  far  chiaro . 

E ben  tojlo  che'l  Jiton  del  cauo  ottone^, 

A l'orecchio  gli  giungere  gli  trapafra_> 

Per  lo  picciolo  orecchio  al  fuo  gran  core_j, 

RRR  a Viene 
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Utene  in  fi'fteffo  imbattente,  e fièro  y-  . V > ' •, .. 
Fatto  èffe,  tromba  di  quel Juon guerriero,  v.'  1 
Guerriera  tromba  i,che  7 fuo  ardir  fipito 
In  lui  dejla , ^ aggira  ; onde  ti  pare_j> 

Cb  'ci  già  chieda  l'arringo , e chieda  il  dojfo 
Per  audace  guerrier  graue  fintirfi : 

E ch'ei  per  l'huom  ptù  faggio#  l'huomper  luì 
Combattitor  più  forte , ejfer  già  brami , -\. 

0«<r  publico  Marte  aperto  hà  il  campo 
A quei , che  3 poco  di  fi  Jlefit  amanti , 

O per  poco  oro  ,ò  per  follia  faftofa  > , - ' 

O per  sfogarne  il  giouanile  ardore ’ * .1 

Dal  fuo  lontano  à l 'altrui  muro  apprejfo » ù'u 
Aman  più  de  la  'vita  in  fin  di  Morte _j> 
Sparfo.il  proprio  mifchiar  con  l'altrui  fangue  ; 
Perche  fatto  guerrier , guerrier  feroce^, 

8 fugace  guerrier  3 pojfa  ancor  ejfo 
Mojirar , eh  'à  par  tra' l bellico  furor t ' 
Dejìe  i lumi  d'ardire 3 e' l cor  d'ardore_> : 

£ he  non  guerre  mentite  èi  fi  procura— s ; v.  . > 

Ma  •vere  guerre  agogna,  e 'vere  trombe 
V ago  d'acute  /parie , m Marte  acce fo . --  ' v . 
Indi  fia  fihtere  gidàzgujfate  il  vedi  ■-  \ 
*T*  romba  far  fi  de  i gridi,  e far  fi  /pad tu» 
Acuta  di  più  punterie  di  più  fili , \ 

»'  , - Ond'ei 
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Ond'ei  nè  tronca  i ferri  ancor , tagliente^ , 
Del  proprio  calcio  Juo  idei  proprio  dentea. 

E mentre  ei  tenta  il  domator  Jùo  foriti 
Portar  co  7 corfo  , •volatore  ancora 
Di  fua  ferocità  per  Paria  er.celfcL^,  ; 

Perche  il  gran  petto  de  la  Gloria  ifleJfcL_> 

Con  hajìa  di  •valor  colpifca  inuitto . , 

*T enta  à l ' incontro  il  domatore  altiero 
Fra  le  crude , nemiche  hajìe  , pungenti , 

Che  Morte  •vibra  d' human  fangue  afferJLs»  . 
Incrudelendo  •vincitor  ne  i •vinti , , t 

Inalzar  * al  Juo  piè  monti  d'ejìinti . 

Et  oue  più  guerriero,  e più  fanguigno , 

£ piu  fyictato  Marte , e più  mortale. 

Ufa  il  furore , effcre  ei  brama  ; e bramaci  • 
Percotere  percojfo , • vrtare  •vrtato , ■ 

Impiagare  impiagato  ; anzi , in  fere^ztL-j 
‘Verace  T ureo , indomito  , fanguigno , 

Atterrar , calpejìare , annichilare. , 

E percojfo , & •vrtato , & impiagato , 
lnfegne , armi,  huom,  defìrier , inerme,  armato. 

Et  altri  •vi  è, che  più  benigno  hà  cinto, 

D 'indomita  fierezza  »e  d'ira  m uecc_j  > 

Di  manftteta  pace  il  cor  non  crudo  : . • ; • 

Non  già  che  •vile , e fenz.a-  lena , e lento  -,  . 4 v 
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Et  ami  gli  otij , e le  fatiche  ei  fdegni;  ' •>. 

Ch  ’à  gencroje  tmprefe  anch  ’ ei  defiato 
£'  di  'vii ' otto  nobile  nemico,  y 

£'  d'illufire  fatica  amante  'vago  ; . \ 

AEaguerrier  predatore  auuenturiero  ^ 

£'  nato  in  finte  guerre  à premio  •vero . 

Non  dentro  à le  Città  molli  ,fafioJL->  ; 

O dentro  à i fieri  mar  fiali  agoni; 
hi  a d'alte  rupi , ò di feluaggi  monti 
O d' imbcfckiti  piani , ò di  bei  colli, 

O d 'aperte  campagne , e dilettofii_> 

. Era  l afpre , ò fra  le  placide  riuiere. 

Oue  in  aifieft  agoni, in  gran  fieccati , 

E uh  del  piede  à fuo  fenno,  e può  del  core^j  < 
Paragonare  agilità , e 'valore^,. 

6hà  'vincer  gode  il  lepre,  il ceruo,  c'I  'veltro , 
Anici  •vincer  nel  corfe  il  'vento  ifiejfo  : 

E gode , hor  trapalando  il  lepre , e' l ceruo, 
Riuoltarla , e condurlo  al  'veltro  in  bocca .* 
Hor  giungendo  il  cinghiai , dente  falcato. 
Forfè  in  •vendetta  del  molojfo  efiinto, 

Co'l piede  feritor , co' l dente  arcero 
Arrefiarlo, Juenarlo  ; e,  con  la  mortc_,  '» 

De  la  terribil , mofiruofa  belua^j , 

E l ’ horror , e V tòrror  torre  à la  feluas . 

E così 
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E così  mentre  il  palio  gloriofo , 

Di  faluatichc  preck~>  in  nobil  caccia. l»  , 
Nouo  Chiron  procacciai  al  corfo  inuitto 
Procaccia  injìeme  il  palio  ancor  d' ogni  altro 
Generofo  defiricr , che  quinci , e quindi 
Per  fentiero  d'H  onore  il  piè  felice^. 
Portando  và  con  fortunati  pafii  : 

Non  potendo  ei  nè’l  cor , nè'l piè  quetare_>> 
Che  t pregi  fuoi  di  doppio  honornon  colmi  : 
Onde  gran  {patio  di  terren  d'honore_>3 
Mentre  in  lunga  carriera  egli  il  trapaffi  ft 
In  breue  {patio  d' hor a à dietro  il  laffa. . 
oTi/la  qui  mi  dice  Euterpe.  Hor  qui  voglio , 

C litio  gentil,  eh’ à te  fi faccia  incontro , 

Con  quejìe  vaghe  cacciatici  guerra 
De  le  guerre  veraci  vn  finto  ejfempio: 

E che , appagato  dal  piacer  foauz^j 
Di  sì  gufi ofa , e dilettofa  vtfiaL_ì, 

Giudice  il  cor  decida  a l'occhio , allegro  » . 

*T e (limonio  di  gioia,  e di  diletto , 

Qual  fia  miglior  conditione , e quale_j 
Sia  più  nobile  imprefa,ò  del  aefinero , 

Che , di  piafire  di  ferro  armato  il  doffo  > 

Si  fià  dentro  à gran  campo,  òà  regia  cortei, 
Oue  fulmina  morte  ogn  hor  tonante. i 

O del 
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O del  dejlrier  fra  bofchi  guerreggtanlt^» . 

J ned  3 goduto  il  bel  piacer  gentile^ , 

Pria  eh  'a  fruire  altri  piacer  ti  rvolga__3,  * 
Vago  d'altri  piacer  3 ma  non  già  fatto 
Di  queflo  nò , eh  'et  mai  non  fatiamo  fianca^», 
O guidi  il  Sole  oltre  la  Libra  i raggi 3 
Già  intepiditi  > à la  fagion  più  breue_j  ; 

O ’vnifea  i raggi  fuoi3  fatti  di  ghiaccio  3 
De  la  Capra  del  Ciel  co  7 corno  acuto  ; 

O yfra  V Ariete  3 e 7 T auro  il  piè  mouenSo  , 
Dolce  rimiti  à bella  etade  i giorni ; 

O pur  3 cc 7 Cane 3 e co'l  Leon  celefle_> 

E latrandole  ruggendo 3 auuampi  il  mondo ; 
Decida  l'alma  al  cor  3fe  la  Cittade__j 
T ra  le  fue  breui  gioie  hà  gioia  eguale. 

A quefa  gioia  Ruf ita 3 immortale^». 

Entra  qui  meco  adunque  * otte  alta  al  Cielo 
La  "verdeggiante  chioma  erger  tu  miri 
^uefla  si  folta  felua3e  fmiJuratcL_>  ; 

C he  3 confortando  entro  quefl' ombre  il  core_j 
Di  più  dolci  folapfi  3 in  gentil  colmo 
D ’ ogni  piazzo  tuo  3 fartif  auanti 
Da  cento  lati  il  cacci ator  'vedrai  3 • 

Su  dejlrier  corridor  corner  'veloce _>,* 

Che  3 mentre  ei  moffo  à belle  tracce  ardito 

Da 
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Da  quelle  rapirà  Jfefi'i  piaceri; 

Spejst  i piaceri , e in  ogni  parte  eguali 

A te  compartirà  ; poiché  farai 

*1* u,  nel  'veder , s 'ei  nel  cacciar  >fefloJò  ; 

E tu  nel predator , s' ei  ne  le  prede. 

Di  gioia  pari  à le  fue  gioie  herede^ . 

Al  fuo  dire  io  la  feguo;e  già  m 'incontro 
In  'verde  ampiezza  d'^nherbofa  'vallai 
D ’illejì  tronchi  alta  forejla  antica  . ; 

Ch  'auuenturofa  non  patto  gì  amai 
D’auara /cure  gli  'vfìtati  oltraggi ; 

Nè  feminò  giamai , nè  giamai  fparfe^>, 
Ferita  il  piede  pur  d' un  colpo  fio , 

De  Le  fue  membra  incife  il  'verde  fuo  lo: 
Ne  più  3 e più  'volte  ne  le  piante  efreme  * 
Lacera  da  per  coffe  3 à pena  il  fuflo 
lì  or  tenero  3 c fottil  rinoua  alquanto; 

Ma.  fempre  intatta  mantenuta  y efrefccL^; 
Da  i grofii  tronchi  fuot  dilata  y e inal?a__i 
Folti  3 e intricati  i bei  fronzuti  rami; 

Che  3 à ì herbe  nouellette  il  •verde  ficco 
C on  le  grate  ombre  lor  dolce  ferbando. 
Serbano  il  pafo3  il  •vital  foccorjo 
Di  mille  belue  à l'affamato  morfò , .1 

8 qui  bello  il  'veder , com  ' alto  efollcL^ 


SSS 


Supe- 
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Superior'  à gli  altri , il  'verde  capo 
Il  dritto  Abete , ogni  ftigion  "vefltto 
Di  più  minuta  foglia  il  lungo  braccio; 

£ crefea  in  gu  fa  3 che  le  traui  altero. _> 

H abbia  fibricator 3 eh  ’eccclfa  mole_j 
Alzi  oltre  i monti  à 'vagheggiarci  Sole_j . 

Qome  > inuolto  il  gran  piede  in  li/cia  fcorzgs 
Erto  ancor  fi  Jòlleui,e  poggi  al  Cielo , 

1 molti  crini  fuoi  larghi  dijcioltt , 
ffael  Platano  amenifimo  > gentile. _> , 

Sotto  cui  folea  flarf  al  rezo  grato 
Co  ’ i faggi  fuoi  più  cari  il  diuin  Plato. 

(fome  il  gran  Pino  3 ingannator  fa  tronchi , 
Da  rozp , horrido  gambo  allarghi  in  giro, 
ffuaf  bel  cerchio  3 il  'verdeggiante  capo  ; 

O quaf  tetto  di  magion  flueftrz_> , 

Che  7 peregrin  già  fianco  à l ’ ombra  3 alfefeo 
Sotto  il  capello  (ùo  3 de  Cafre  pennoni 
De  i fuoi  si  duri  futti  intorniato. 

Chiami;  & inulti: e f dimojìri  in  "volto 
Atto  à infeluar  co'l  tronco  fuo  VBgeo: 

Anzi  att0  ad  adombrarlo  ; il  lino  immenfo. 
In  "vece  de  le  f ondi , e de  i fuoi  rami, 

A l ’ alta  fonte  fua  tenendo  appef , 

Ond'ha  la  leggere  fzct  in  i m co  7 pefi . 

Cornea 
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Come  fra  lunghe  3 e larghe  foglie  adorno 
De  i dolci  fuoi , de  i Juoi  mondi  fr'utti , 
Rinchiufr  in  molle  fen , fot  io  afrro  affetto 

0 di  marino  3 ò di  terrefre  Schino , 

Occupi  à l ’ aria  i lieui  campi  il  tronco , 

Che  tne  i fuoi  Di  più  belli  3 e più  tranquilli , 

De  le  C a/lagne  amica  >amò  Atnarilli . 

(Jome  rhorrida  Noce } ombra  nocente_> 3 
Con  durifrimi  groppi  inuolua , e fafei 

1 ver di  parti  Juoi  tra  negre  fogli e_>  ; 

Anzi  tra  foghe  amare  i dolci  parti  ; 

Che , figli  ingrati , a Ulta  madre  Jòno 
Di  molefie  percofje , e battiture. 

"Fiera  cagioni  mentre  fiaccargli  à forza  p 
Da  le  poppe  materne  altri  fi  sforzgL^ . 

Come  Vannofa3e  la  robufia  Quercia. 

T* utta  piena  di  rughe  aifre , e callofe 
La  mal  polita  pelle  > il  crefpo  crinc_j 
De  l' intrecciate  >r amor  ut  e chiome^ 

F rondo  fa  faccia  venti  Ilare  à l'aure^. 

Perche  la  ferrea  età  con  loro  inaura . 

Come  la  fempre  verde  Elee  guerriera^ 3 
D clmofogliuto  armata  il  duro  capo 3 
Forte  contraflatrice  y e gloriofcL^ 

Col  gagliardo  furor  de  i venti  atroci , 
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D irato  foffìo  per  contrario  crollo 
Nulla  dee  bini  l'infafrito  collo . 

f onte  su  intorto  figgio  il  Ramorino 
Le  fue  dinieghi  fmer aldine  pompai 
E , incorallito  il  fen 3 fiorito  il  'volto , 

Co  ’ lenti  frutti  à par  del  •verno  appaia. Lj, 
Dolce  fatto  non  men  3 che  ricco  3 e bello 
Di  noui  doni  difbenfer  nouello . 

E come  V infruttifero  3 e infecondo  3 

E pur  ’ 'ville  al  mondo  Olmo  amorofò 3 
Squallido  il  'volto  3 e inhonorato , altrui 
Dimoflri  il  fuo  dolor , poiché  gli  è tolto  3 
In  forma  circolar  con  arte  acconcio  3 
' Vago  leggiadro  3 e habitator  famofò 
Di  domeflici  campi  3 cjfer  mai  fempre. 

E marito  à le  •viti  3 e •vita  à l ’rvuc_j  ; 

E 3 dando  alrnen  fofìegno  à sì  felice^ 
Producitrice  3 anch  ’ei  recare  al  mondo 
Il  frutto  di  un  liquor  grato  3 e giocondo . 

E come  al fine  3 in  nobil  mifìo  •vniti  3 

E i Frafrmi  feluaggi  3 e i Faggi  ombrofr 3 
£ gli  Alni  finta  fr'utti3e  finta  fernet  3 
E i T amarifehi  3 e gli  Oleaflri  3 e i Salci  3 
£ i C erri 3c gli  Orni3e  i T afii3e  i Bofri3e  gli  Aceri 
Sian  qui  del  Bofco  gratiofo  opaco 
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Da  la  Natura , in  pompa  fua3create__> 
Machine  ogn’hor  crefienti  3 & animata. 

Oh  come  fi  a quefii  arbori  e d' affretto , 

E di  natura  si  fra  lor  diuerji , 

Raro  è il  mirar  t dolce  è il  toccar  sul  piano  ♦ 
Nonor  de  i pratile  tributario  à i bojchi , 

Il  faporito  y e V odor ofo  Pongo  ; 

C he  3d’ affretto  ancor  e fio 3 e di  natura. 

Tra  fi  diuerfo  > breue  ffratio  efiolle_> 

Fuor  del  graffo  terren 3 la  tonda  tefia_i  ; 

E t come  fiato  poco  tempo  in  grembo 
Al  fecondo  terren  3 poco  profondaci 
Fra  le  radici  altrui  3 la  Jua  radice^  ; 
Souracui  nato  3 in  picciolo  germoglio  3 
Dentro  à la  cuna  de  la  molle  herbettOd 
T enerello  V accommoda  3 e l’ addattOd 
Lafertil  T erra  3 e del  fuo  humor  fallati  Od 
Quindi  crefciuto  in  colorito  globo  3 

Che  fitto  bianco  W chiude  ofiri , & ori  ; 

Ch’  ei  mofira  poi  qua  fi  coróne  3 e feettri; 

Ben  pare  il  pregio  de  la  felua  3 e pareli 
De  la  terra  il  tefir  3 che  da  lei  fieffdd 
Sia  tratto  dal  Juo  centro  ad  arricchirgli 
Per  picciol  premio  3 e poca  ricompenfad  ». 
Rufiica  mano  pria  3poi  Regia  menft-i . 

Ohi 
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O in  bianco , ò in  negro , ò in  pallido  fimbiante^j, 
Mcn  caro  à l'occhio  fi,  ma  non  al  gufo, 
Crefciuto , inalba  sferico  capello  ; 

Onde  copre  altri  parti  ;à  cut  ferace. Lj» 

Nato  à pena,  fi  fa  padre , e compagno  ; 

E con  la  preda  Jua  ne  fa  felice 
La  man,  de  i fuoi  t efori  predatrice^. 

Ma  non  si  tofo  m 'apre  il  grembo  aperto 
Per  intorti  fintieri , £5°  afiepatt 
Il  bofco  opaco , che  da  lunge  io  fento 
Un  rumor  ' alto , vn  frepito  confujò 
E di  cani , e di  fere , e di  perfine 
lnfsluate  perfine , e cacciatrici  ; 

Fere  incalzate , e timide , & audaci ; 

Cani  buf  i , e latranti , alti , e feguaci . 

E già  fuor  de  le  tane  eccoti  rvfctre_» 

Le  fere  fuggitine  ; e dietro  a loro 
y e lo  affimi  i cani  ; e dietro  à i cani 
Il  cacciator , che ,'l  fuo  buon  can  per  nome 
Altamente  chiamando , e Jua  boutade 
T ra  i fuoi  gran  gridi  celebrando  ogn  'bora  ,B 
Più  V inanima  al  cor  fi , e l 'auualora  , . 

L 'auido  cacciatore , (af  anfiofo  ; 

Cd  affo  in  fella  sù  dejlrier  volante Lj, 

Con  la  diritta  mano , alzata  alquanto , 

Scote 
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Scote  dinanzi  à noi  foura  di  quello» 

Cui  pini  proprio  difio  » che  V altrui  sferzate 
Sferzi  gli  homeri»e'l  doJJb,e  Furono,  il  fianco; 
Di  molle  cuoio  bipartita»  e lungct. 

Ma  fi  retta  lift  ai  e con  la  man  fnifrac 
La  briglia  hor ‘ volge » hor  tira  » hor  con  riguardo 
Modera  lento  al  corridor  non  tardo . . 

E ad  hor'  » ad  hor 1 à i proprij  labri  appreffa  « 
'Torta  cornetta»  manico  fonoro 
De  la Jònante ,fibilante  sferrasi 
Che  »riceuuto  entro  il  fuo  ‘ventre  il  fato  » 

Con  tal  rimbombo  il  partorifce  à l'aura» 
Ch' à i più  lontani  cacciatori  ancora _> 

Può  far  chiaro  fentire,in  qual  fenderò 
Si  troui  alhor  de  l'intricata  flit  Oc 
G'I  cacciatore , e la  trottata  belua. c- 
Onde  » pofof  ogn'un  cauto  à le  pofìec,  ' 

O con  cani , ò con  Ffiedi  » ò con  le  reti , 

O Lepre,  ò Ceruo  » ò fier  Cinghiale  attende. c . 
E mentre , ò fera , ò pauida  la  Fera. _> 

O più  fe'n  fogge , piu  al  fuggir  sforzataci 
O più  contrafa , al  contrafar  più  af  rettaci 
Uolendo  pure  in  dtlberata  guerrac 
Perder  la  fua  già  atfperata  rvitac  i 
Fra  le  ferite  altrui, fra  l'altrui  fangute » 

E fra 
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E fra,  le  morti  fpauentofe  altrui , 

u 'vedi  il  cacciatori  eh  ’ hor  quinci  ih  or  quindi» 
Et  à fìnijlra3  e à de  fra  3 e a dietro  3 e inantiy 
Hor  tira3hor  caccia 3 hor  finge»  ft)  hor  'volteggia^ 
Il  Corridor  3 che  sì  'veloce  intorno»  " 

E dotte  impera  il  cacciator  fi  moue^ì 
Che  à pena  tocca  in fuperfeie filo, 

Non  che  d orme  lo  jlampi  3 il  molle  JUolo  * 

E là  ,doue  il  periglio  appar  più  grande^»  \ 
Più  grana  animo  Jcopre3e  più  gran for^a^»: 
E fr  i feto  Caualier  nel  mojjo  ajfralto  » 

Onde  fera  la  helua  anco  da  lunghi 
E dal  cuoio  forato  il  cor  le  pafri  3 
fibra  da  forte  braccio  hafra  pungente. 

Per  adeguar  del  fuo  Signor  lo  Jlralc_>  » 
Difcioglie  al  corfo  i piedi  nò 3 ma  l’alea . 
Ma  qual  lingua» e qual  man» fra  tali » e tante. 
Di  guerre  dolci  sì  sì  care  prede. » 

Può  7 diletto  tacer  » celar  la  gioiosi  » 

Che  miete  il  Cacciator  » s 'et  de  la  meffr_j» 
Che  già  de  l ’ altrui  man  fu  ricca  predai  » 
Indrif^atl  piè  dentro  à i rimafìi  auanfi? 

E fi  a di  quelle  inaridite  zgll<i_>» 

E inutili  p agliucce , e froppie  acute^j» 

Le  latebre »e  gV intrichi  ? e quindi  trarne. 

E con 
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E con  voci  , e con  pertiche  , e con  cani, 

*T enta  le  vili , e le  paurofe  Lepri  , 
Appiattate  afcofe  in  quelle  vepri  f 
(fhe  ,defle  dal  rumore , e dal  dolore^ 

Forfè  de  le  per  coffe,  e forfè  ancora  . 

Da  V alito , e dal  piè  del  buon  Sugugio , 
Saltano  in  vn  baleno  in  cento  luoghi 
Fuor  del  picciol  couile.e  mentre  ogn  ' un 
De  la  fua  morte , ò prigionìa  prefàgct__ >, 

La  morte  figge , e la  prigione;  e tanto 
Rapida  figge  più , timida  affretta. _> 

Sempre  la  fuga  più,  quanto  più  vederi 
Dal  fuo  perfecutore  effer  fegutta. _>,* 

D 'infinito  diletto  il  cor  riempie^ 

Del  cacciator , del  veditor  feguace_>  ; 

Che  piu  fugace,  che  prigione  arreca 
Diletto  à chi  la  mira, a chi  la  caccia^, 

£ co' l fuo  corfo  al  correre  l'inulta  i. 

Anzi  à ref  ar, fuor  di  prigione,  in  vitali 
Nè  men  di  gioia , e di  piacere  apporta Lj 
Il  rimirare  i differenti  Cani, 

Pronti  ad  entrar  ne  la  tenzpn  filuaggia 
A lo  fleffo  predar  vartj  minifri , 

£ foldati  ineguali , in  guerra  eguale_> 

Pria  nati , e poi  dal  cacciatore  eletti 

TTT 
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Per  li  più  generof , e più  perfetti . 

Tu  'vedi,  che  di  loro  'uno  è per  Me/fo , 

O deflinato  per  ifj>ia  fagace—»  : 

E che  campione , e che  guerrier  poJfente_> 

De  la  cacciai  e del  bojco  'un'altro  è detto . 

L ’ uno  cerca  il  nemico  à pafli  tardi , 

Se  co ’ i puffi  de  l'altro  gli  pareggi  ; 

E cercato  il  ritroua , e , con  l 'acuto 
Latrar i dtfcopre  altrui  » eh' ei  l'hà  'veduto . 
L'altro  il  nemico  già  /coperto  aff altana 
^aanto  rapido  più , tanto  più  cheto  ; 

Intento  à far  de  la  trouata  Feraci 
Non  men  co  7 dente , che  co  7 piè , sbarr aglio 
E ifuenatala  trepida , e tremante. , 

Farle  rufir  fuor  del  fanco  sbarragliato 
' Vitale  il  fangue»e  fanguinojò  il  fato  . 

Quel  principio  è del  corfo  ; e quefo  è il  fnt—>i 
£ quèfo  il  predator  ; quel  de  la  predai 
£ primiera  cagione; e mentre  quello 
Da  lunge  con  l'odor,  co' l piè , co' l grido 
Segue  la  fera  Fbauentata  ; quefo 
E con  l'occhio , e co  l piè , cheto , di  lei 
Vicin  feguendo  l'odorata  traccia—* , 

Fa  in  caccia  de  la  Fera  amata  caccia—*. 
Tu  "vedi  quel,  cui  da  /chiocciato  mufo 

^ 1 1 Cag~ 
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Caggion  tremanti , e pendute  le  lahreu » > 
Hauer fino  d le  braccia  in  già  pendenti 
Le  larghe  uà, quanto  pià  lunghe  orecchie^; 
E hauer  di  fofche  macchie  il  bianco  volto, 
Qua  fi  di  negro  inchiojlro , afjterfo  in  cimaci 
E de  le  macchie  ifleffe  e’I  breue  collo , 

E la  quadrata  Jchiena  hauer  diJìintcL^; 

S hauer  di  pià  le  grojfe  gambe ,e  cortei, 

8 la  pancia  egualmente  ricamata  . 

Di  piatole  Jlellette  J colorite. ; 

Nel  fio  color  macchiarne,  imitatrici 
De  la  minuta  macchia , fpauentojd  « 

Di  viperina  ferpe , e maculofa^ . 

E,  co  si  ben  pennelleggiato  il  dojfo, 

‘ Tu  l vedi , che  non  Jìanco , e non  ritrojb 
Per  lungo  faticar , ma  pronto,  e ajluto , 
Entrato  entro  d i fejluchi,  & d le  fiine^t 
Di  quell  arido  campo  ; immacchiato 

Nel  pià  intricato  loro,  e nel  pià  denfo  ; 

£ dimenando  il  picciolo  troncone _% 

De  la  recifi  eftremitd  di  dietro. 

Già  già  n 'abbajfa  il  collo , e per  le  nari , 

Onde, per  via  quadripartita , & ampia^j 
Del  doppio  nafo fio, l'odor  riceue^». 

Prende  dal  fiolo  il  non  fallace  auifo  \ . 

rrr  * ode 
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O de  la  belva  ìReffà3  ò del  covile^  3 
Ou'effa  è ripofata , ò almen  de  l'orma , 
Ch'ha  Rampate  al  partir  ; di  cui  nemico , 
Seni#  un  'orma  fallir  fi  fà  feguact~>  : 
OJìinato  feguace  3 e impartente^  3 
Che  non  sà  Rare  in  un  Jòl  loco  un  puntò  ; 
Ma  ,fn  che  ne  la  Lepre  ei  non  s' abbatte^. 
Si  raggira  mai  fempre»  e fi  dibatte • 

Era  tanto  Rà  la  timidetta , e uile^j 

O nel  couile , ò in  un  cejpuglio  afiofid-j  $ 

E difar  mata  ; ò pur  armata  folo 
De  la  rapidità  del  piè  ueloce > 

Occhiuta  ojferuatrice  intorno  guata , 

Con  un  perpetuo  naturai  J o fletto 3 
Se  cofa  può  ueder , che  pojfa  à lei  3 
O con  la  forzai  aperta , ò con  l'inganno , 
Gffer  di  noia 3 & arrecare  affanno  3 
E fi  ben  fra  quei  piani  ella  3 giacente^  3 
Se'n  ftà  di  Refa  3 e ffenfrerata  appartai 
G non  ueduta  3 e non  uifbil  quaft 
Forfè  fi Rima  ; fi  3 uejìita  à punto 
Del  color  di  quel  fuol  3 V afeonde  il  fittolo  ; • 
Già  non  ceffa  3 allungato  il  dritto  orecchio  3 
D ' accor  da  lunge3  quel  eh  ’ homai  urtino 
Comincia  farfi  à lei  Jiton  JìrepitoJò  ; 
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Quel  fuon>  che  firafier;  quel fuori,  che  grande 
Piu  del  fuon  taf  or  al , teme , e foffetta^»  ; 

Quel fuon  , che  (uo  nemico  al  JUono  ifima^j  ; 
Ond' anco  il  fuon  de  le  cadenti  fiondi, 

Ond anco  il  fiton , che  lieue  fan  , Ff  ir  andò 
c. Tra  fronde , e fronde , mormoranti  i 'venti , 
Sono , à fugarla , à peno  atti , e poffenti . 

'Ma  tanto  ella  non  può  cauta  guardar  fi , 

Ch'ei  non  la  troni,  e non  la  fi:  opra  al  fintai 
8 non  la  'veda,  non  •veduto , in  quelle. 

Tratte  Ffinofè,  & adombrate  f off , 

O guardinga  effer  de  fa  ; ò ancor  dormire. 

Fra  le  zolle  fepolta  ; ò pafurare  ; 

O co'  i lepretti  fuoi  piu  neghi  ttofàs 

Star  fi fcherzando , ò de  le  lattee  mamme s 3 

Co  * i fianchi  per  la  tema  palpitanti , 

Porgendo  il  fiacco  à i labri  lor  fitcchianti . • 

£ già , nel  dtfcourirla , i fuoi  folafzj 
Conturba  il  can  fagace , anzi  là  •vita^s 
(fi  a le  mette  in  periglio  , e già  le  muoia , 
Che  quanto  muto  pria , tanto  hor  loquace. 

Per  la  trouata  preda,  e grida  3 e latra—* 

Con  rifinanti , iterate  'voci  ; - 
8 quei  fuoi  gridi,  e quei  latrati  fuoi 
Son  quegli , ond' et  la  cacciatrice  cortei 

J l'aiu - 
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A Valuto  fuo  defia  > e a V altrui  morteci  ~ 
Quindi  già  •vedi  il  cacciator  corjìero' 

\T irar  la  lajfa  > e trarfi  dietro  à fon^L-s 
Il  cacciator  , fua  guida , e fuo  cuììodt_>  : 

Che  cauto  ad  arte  entro  la  lajfa  ancora. 
Prigioniero  il  trattiene  >c  perche  à tempo 
Dietro  à la  fera  il  lofi  ; e perche  il  renda_j> 
Cadi  far  t eh  \ un  pe?zp  pria  la  fera  eiueda^s» 
Ptù  del  corfo  bramofo , e de  la  predai . 
Magia , lafciato  ir  libero  > lo  forgi 
Spicciar  falti  •veloci , e JJeJfo  JJeJfo 
Prender  la  fera  nel  lajfar  la  lajfa ; 

O 3 fi  la  fera  è lunge3a  poco  à poco 
Il r vantaggio  rubbar  furarle  il  campo; 

E con  Jenfbil  'vicinane  ogn  'hora^y 
La  lontananza  torbe } (ag  appreffare_> 

La  folle  cattiuella  fuggitiuos , 

Che , in  que IV aperto , infidi ato  campo , 

Sol  ne  la  fugafua  cerca  il  Juo  fiampo .. 

S campo  cercato  , in  uan  ; fi  in  breue  il  •varco 
Le  rinchiude  al  fuggir  3V apre  al  morire _j 
llcan  leggier , che  già  d' un  lancio  > alhora^j 
Che  conofie  di  prenderla  in  un  lancio, 

E V abbocca,  e Lanci  de;  onde  ben  pareli 
Ch  ' ammaejlr ato  in  ftticofe  imprefi-> 

■di  . Fu 
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Fù  da  Cajìore  iflejfo , e da  lui  refe , 

Lunge  da  gli  otìj  in  montuofa  chiofra i_«, 
Prejìo ad  entrar  co' i prefi  venti  in  giofra  ». 
E ben  ,fè' l miri,  e le  fattele  tutte_> 

Ad  vna  ad  vna  del  fuo  corpo  offerui, 
Delocifimo  il  credi.  Hd  in  alto  afeetto 
Alta  f atura,  e magra;  e quanto  magra__, , 
T anto  Jpedita  à più  fedito  corfe  ; 

E ad  'ubidir  del  fuo  Signore  i cenni 

Non  men  co  7 piè,  che  con  l'orecchio  è pronto. 

Onde  già  dritto  il  corto  orecchio  ei  portai, 

£ già  dimoue , anzi  frenar  non  puote_> 

De  la  coda  ritorta  i lunghi  velli , 

Co 

De  le  gambe  fittili  i piedi  ifnelli . 

Nè  men  , che 7 piede , e che  l'orecchio , hd  i lumi 
Nel  fuo  negr' occhio , e tondo,  e affai  viuace^j. 
Gitemi  ti  ben  d'uri  affinata  vificL_>; 

Si  che  lafciato  libero , e inuiato 
Dietro  d la  vifìa  fuggitiua  fera^j. 

Ben  ne  (limo [ir a altrui  la  fòrza  efirema 
In  quell' ifleffo  punto,  in  ch'egli  è moffo , 

Del  largo  petto  fuo , del  gobbo  do  fio  ; 

E già  dimofìra , perche  egli  habbia  il  ventri 
£ si  fretto , e sì  lungo , e così  curuo ; 

£ da  le  cofie  fue',  dal  fottìi  cuoio 
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T rafp urenti , dipinto  ; & h abbia  il  pelo, 

L ' ifiido  pelo  fuo  > tatto  illuflrato 
Del  color  vino  d'un  ' aurato  lampo  ; 

Se,  qua  fi  lamj)o , f abito  trapafo—*, 
lì  or  che  su  l agii  piè  Itene  trafportd_> 

De  ì alte  membra  fie  non  grane  il  ponchi 
8 con  Eterei  falli , e macchie , e dumi , 

A la  flagion  gelata,  & à l'ardente^, 

8 poggi , e colli  è fuperar  poffente j; 

Si  che  la  Lepre,  con  ve  [ligie  incerte. _*» 
yil  faltatrice  de  le  glebe  herbofe , 

E de  le  tane  cacciatrice  aflutcL _>  , 

Nel  me%p  del  fio  cor  fi,  e de'  faoi  falti , 

Con  impenfito  inciampo,  vrtando( ahi  laJfcL^) 
Ne  la  zcimpa  di  lui  tenace , acuta—, , 

Si  viene  al  fin  del  dente  fio  mordace. 

A far , mal  grado  fio , fpoglia  predace. 

E vien  à diuenir  pompa  fiperba__, , 

£ trofeo  gloriofi , onde  fi  abbella  . 

Il  campion  de  la  felua  ; il  duce  inuitto 
Di  filuatiche  Ifujfe;  il  fir  nemico 
De  la  paurofa  ranfia  de  le  belue^>; 

Il  turbator  de  gli  o’ttj , e de  le  felue 
Onde  tu  credi  quefio  veltro  ifieffo 

^itel,  che  già  co'l  valor  del  piè , del  dentea, 

Più 


F N DECIMA; 

Ptu  che  le  /quadre  de  l’inuitto  Augufio 
In  pochi  giorni  fi.  à ridar  bafante 
Dax  le  continue  guerre  , e troppo  infieft L 
De  i Conigli  infiniti  , e de  le  Lepri , 

Le  Baie  ari  à la  bramata  pact_> .* 

E fu  alxpae/è  apportator  Jòaue^,, 

Con  l inopia  di  lor , di  copia  grata  « ; 

E con  la  morte  lor , di  'vita  amataci . 
fila , mentre  io  fono  à rimirare  intento 
Def rieri  , e Cacciatori,  e Cani , e Fere_>, 
E mentre  fierue  più  la  caccia , & ardej 
Di /uggir  più  la  Fera  , e di  feguirla. 
FiulC ane,  e V Cacciatore , il  Defirier 

Fuor  del  bofico  più  folto , e de  la  caccia. 

Più  ffrepitoja,  e più  confùfa  •vficito , 

Ecco  un  drappel  di  cacciator  pafiori; 

Che  le  lor  Ninfe,  anzi  Diane  ife/f_j t 
Di  bofehi  foli  habitatrtci  eterne^ , 

Di /ere  fole  cardatrici  amanti , 

S eguian  iper  far  la  manfueta  feraci 
Del  lor  mifero  cor  preda  infiliceli 
£ pur,  deuota , e volontaria  predai 
De  l homicida  [irai  del  lor  rigore Lj  > 

£ tentar  pur  ,s  efii  à l'incontro  poi , 

Co  l lungo  fieguitar  ,potean  mai  fare^j 

VFF  De 
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De  la  fugace  belua,e  diffidata— * ’ 

/<*  &r  crudeltà  preda  beata. 

Quando  il  mifero  Alcon , che  Alcejlc  bellona  4 
Vera  di  Fere  y e più  di  cor  guerriera-»  ; 

Segue  fuggito  , & odiato  amante-,; 

Mirando  lei, eh' un  Capriol fugace—, » 

Con  auido  difio  ,fe' n già  feguendo; 

E , giunger  no  7 potendo , hauea  fornito 
L'arco  d'auorio  d' argentato  frale-»  » 

E Jìringea  l'un  de  gli  occhi , e Jol  con  V altro 
La  punta  del  fuo  calamo  ferrato 
Con  la  Fera  aggiujlaua  , onde  potejfe-» 
Drizzar  più  certo  il  penetrabil  colpo 
Ne  l'animato  agone  ; e' n lui  fcocc affé-» 

Spinta  da  tefa,  e rallentata  cordai» 

Più  bella  feritrice,  e più  mortale—», 

L' ha f ice  Uà  fottìi,  dritta , pennuta—»  ; 

Con  un',  Ahi,  con  •vn  grido  interrompendo 
De  la  fua  Ninfa  il  colpo  diffegnato , 

Informa  di  tai  note  il  roco  fato  . 

Non  chiuder  Ì occhio  nò , mia  cruda  Alcefe—>, 
Non  per  tua  Fe  iche,Je  no'l  fai,  da  quello , 
Alhor  ch'egli  è più  aperto,  e che  più  'vede-,. 
Per  non  ceduta  frada,  à mille  a mille—» 

Si  ficcano  glt  frali , e più  'veloci  > - 

Sfai - 
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E finibili  men  3 d' ogni  tuo  dardo  ; 

Ch\dl ferir  ’ ò più  tardo , ò men  fcuro » 

In  altro  fógno,  per  antico  abufo  » 

Sei  folita  dri^\ar  con  lui  racchiujò. 

Afa  di  Jlral  cosi  bel  fcopo  più  degno  » 

Che  di  timida  belua , ò Fera  borrendo^ 

Il  bigio  collo  y ò la  fetofa  fchiena-^» 

Sia  queflo  petto  mio , queflo  mio  Jino , 

Che  fero  non  è già»  non  già  fugace 
Af  a di  te  fuggùiua  ogn  ’hor  fcguacz_> . 

%Ah  » non  sò , s lo  mi  dica , ò Ninfa , ò Ferajj  ; 
Sò  ben, che  mentre  in  cruda  Dtjla  ogn  bora. 
Fera  à me  ti  pale/ì , in  te  pur  fei 
De  le  Fere , che  cerchi,  ancor  fiù feraci. 

V orrai  dunque  più  tojìo , ogn  bora  andando , 
Cacciatrice  crudel , fol  dietro  à quefli 
Del  tuo  can  cacciator  fallaci  inni  ti , 

Del  tuo  Jlral  lanciator  fógni  mal  certi , 

Effer  pronta  à jìurbar,  con  piè  d'affanno  > 

A le  feluagge  belue , Cittadine. 

D ’alpejìri  monti , i taciti  ripof  ; 

E co  l.  'viuace  Sol  del  chiaro  lume^> 

De  i tuoi  guardi  fereni  à i bofchi  ombrof  . 
Rijchiarar  fòfche  tane , e ciechi  horrori  ; 

Ch’à  gl’ inaiti  d' Amor , figlio  di  Fede^j, 

VVf  2 Odi 
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O di  lei  giu/lo  herede  , ò almen  compagno,  ' 
Dolce  quiete  aprire  entro  quejia  alma  , 

Che  per  te  mai  non  pofa,e  frmpre  s ’angt_j  ? 
Che  fe renar  in  quejlo  petto  il  corcai 
Che  funebre  dolore  homai  sì  ofcura l_> , 
Cberaffembra  d'infèrno  atra  figura  . ? 

Deh  non  affligger  più, per  poco  ricconi, 

Per  molto  incerta  preda,  in  quefte  felue^  '. 
Del  piè  già  fianco  il  trauagliato  paffo. 

Deh  non  offender  più  fra  quefìi  herbaggi. 
Fra  quefli  e dumi,  e •vepri,  e bronchi , e piante , 
Dei  tuoi  teneri  piè  V eburnee  piante^, . 

Deh  homai  correggi  à l'anh  dante  fianco. 

Con  la  molle  quiete , il  duro  affanno  : 

Dà  legge  al  corfo  infètti tuojò , e lafiia  . , 

Se  fii  'vaga  ò mirarti  à piedi  efhnte_j> 

JBeluc  imbelli , e guerriere  ; ò de  i lor  tefihi 
Ornar  di  tua  capanna  il  muro  intorno  ; ^ 

C h 'io  per  te  •vada  fra  ine  guai  fentieri 
Di  monti  inacefribili,  di  cui 
S ono  gli  habitat  or  fierezze , e orgogli , 

S •vefli  horride  bofchi , (sf  ombre,  e frogli. 

E eh  'io  quiui  in  tua  •vece,  io , che  pur  tuo 
Son  tutto,  ad  onta  di  Fortuna  auuerfa_j  ; 

Pien  d'almo  ardor  ’ , e d'alto  ardir  non  •voto , 

L ’ orme 

\ M*'  4*  \ v \ 
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L'orme  fognando  in  non fognate  Hradc^, 
Cacciai  or  folo , pellegrin  foluaggiQ  ^ ® 
Quel,frage  d ogni  Can , Lupdethrabbiato , 
Quel  rio  Cinghiai , de'  Cacciatori  horror o> 
Quel,  terror  de  la  caccia , Orfo  gigante^ , 
Quel,  de  gli  Or  fi  fpauento,  altier  Leone. 
lo , io  liherator  d'alpe  fri  lidi , 

AL  eco  à battaglia  fanguinofa  isfdi ; 

Che  fe , fra  quefoe  man  fretta  tenendo 
Quefa  ma^za  grautfima  ferrata^, 

Alzo  quanto  più  alzar  * io  pojfa  al  Cielo 
Quefe  braccia  neruofe;&  indi  à forfa^ 
Furiofa  cader  sù  7 capo  hirfuto  f 
De  gl’ indomiti  ?nofri  io  poi  la  lafoio; 

Per  'virtù,  non  già  mia  (eh  ’io  per  me  Ffejfo 
T* anta  non  'vaglio ) ma  fi  ben  d' Amor 
Anzi  pur  forza  de  la  tua  beltade. , 

Ch  'ho fempre  in  mio foce  or f àgli  occhi  auanti , 
Sicuri  fimo  fono  ad  ogni  colpo 
Di  dar  de  l’ojfo  lor  tomba  al  mio  ferro  i 
D ’honorar  te  de  gli  honorati  tefohi; 

E ne  i contenti  tuoi  di  far  me  lieto  : 

FI  è fra , eh  'altro  da  te  mi  brami , ò chieda. , 
Ch  ejjer , di  predator  ,fatt  'io  tua  predai . 

Ma  fe  la  'voglia  tua,  l'ufo  natio 

Oda 
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O da  i chìofri  feluaggi  il  piè  corjìcn  "> 

i “vieta  allontanare  ; ò rallentarti 
Varco  faettatorc;  ò dar  ripojò 
Al  Can,  di  Fere  “vcciditore  ingordo ; 

Non  “vedi  in  quefo  petto  » ahi  quanto  fatteti 
Di  doglioft  penfer  Jelua  molefo—» 

Crejca  horrida  al  fembiante  ? anzj funefcL^,  f, 
Non  “vedi  in  è fa  ,fia  i tenaci  intrichi 

De  i “varij  miei  penfer , mi  fio  ejfer  fmtrti 
Del  duolo  il  nero , e de  la  Jpeme  il  “ver ac? 
Non  “Vedi  in  ejfa  immobili  inalzar  fi 
De  la  mia  Fede , e del  tuo  Orgoglio  i fafi? 
Scorreria  i rami  J'uoi  non  “vedi , e Jènti 
De  i miei  /off  tri  i “venti?  ah  “vuoi  le  ftrt—»? 
Ecco  Camma  mi  a,  ecco  il  mio  cort_>; 

Seco  lo  Jìeffo  Amore  i ah  fi  Amor  fefo  , 

Che  viue  fol , per  morir  poi  tua  preda— j* 
Poiché  nè  pure  al  fuo  poter  mai  lice—» 

Far  te  fu  a preda  ,preaator  felice-». 

Ma  non  ami  le  Fere,  ami  effer feraci 
E,fe  ben  tu  dinfrigi  amar  le  feluz—». 

Ami , odiando  le  felue , efser  fluaggias . 
Seluaggia  Fera , e puoi  sì  odiarmi? e puoi 
Almeno  non  mi  amar  ne  gli  odij  tuoi  ? 

Empia  fera  feluaggia , almen  poteft , 

Co’l 
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Co  7 potermi  negar  mia  Te , mìo  amore_, , 
Scolpar  tua  ferità  di  feritade , 

Ma  no  7 puoi , cruda  , nò  : ch'ai  fn  fai  pure , 
Com  'io,poJìa  la  gregggia , il  campo , il pafco , 
E me  Jìefto  in  non  cale , ahi  tanto  tempo , 

E piangendo,  e pregando,  hò  te  feguita 
Ricco  d'affetto, e dt  'voler; nè  in  tutto 
Pouero-  di  poter; ma  ben  d' ardirà 
Pouero  ohimè  per  mio  maggior  martire. . 
Pur  s io  non  tiferuij  ,tua  fi  la  colpa 

Sdegnando  ogn  kor , fi  come  ogn  hor  fdegnafi 
V amor  > V ef ere  amata , e l'amatore. 

La  feruitù ,T efser  feruita , e'I  feruo . 

Che  pur  fruente  in  fuon  dimefso  ahi  quello. 
Che  la  man  non  oprò , t 'aprto  la  lingua / 
Effe  la  lingua  ,à  i miei  kefir  non  preflas, 
Non  ti  fcoperfe  interamente  ancora 
Quell'  acce  fi  difio , che  hò  di  fruirti  ; 

Come  non  feppe  mai  fcoprirti  à pieno 
Q uelduohch'io fiffro,e  quella fiamma>ond' ardo, 
Quel,  che  temè  la  lingua , ardir on  gli  occhi; 
Quelli  occhi  affé  ; tuofi , che  pur,  fatte^> 

£ labra  le  palpebre , e lingua  i guardi, 

Sfogar , conuerfi  in  pianto , humidi  accenti , 

In  lor  muto  parlar  mefii  eloquenti. 
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T* u fai  pur  s tu  fai  puri  che  3 te  fluendo 
Ogni  flagion  piu  fredda  > ogni  più  caldani 
Optando  l'anno  hai  Di  corti 3 e quando  lunghi; 
De  gli  accefr  carbon  di  calda  Statt_> 

M 'hò  fatte  negreggiar  le  membra  adujle  ; 

E di  bianca , foce  ante , e fredda  neut_> 

M'hò  fatta  e biancheggiar  l'ambra  del  crine % 
E coprir , e grauar  f burnii  mia  •veflt-»: 
Ouajl  3 di  fuori  à la  mia  •vefre  aggiunto 
Il  graue  del  Juo  giel  ,dal  giel  del  •verno 
Saluar  poteffe  il  mio  calore  interno. 

Dicalo  queflo  Ciel , che  pur  fruente. 

Lagrimucce  d'amor  pianfe  al  mio  pianto . 
Dicalo  queflo  Sol , eh  'd  miei  pallori 
Impallidio  frequente . Il  dican  quefle_> 
Fiammanti  Stelle  3 di  mie  notti  ofrure_> 
Miniflre  chiare  ,e  ffettatrici  pure_j. 

Il  dica  ahi  laffo»  queflo  bofeo  ifleffo  3 
Che  fordo  afcoltator  3 muto  compagno 
Fù  fempre  à i tnfii  miei  lamenti  , e pianti . , 
Anzi , per  eh  'ei  più  facilmente  altrui 
Il  dica,  hor  d ogni  guercia,  hor  d ogni  tronco 
Ogni  foglia  minuta , al  ramo  appefa 
Sia  linguetta  faconda:  8' l dican  queflt-> 

Di  quefìe  altere  •valli  alpejlri  falde  : 

E quanti 
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E , quanti  antri  in  lor  fon , tante  fian  gole^, ; 
Quante  fon  pietre  in  lor,  tante  fan  bocche^; 
Quante  herbette  in  lor  fon,  tante  fan  labra^i 
G fan  di  quefti  venti  i fottìi  fiati, 

Sicome  fon  fenfibili , e viuaci , 

Cosi, in  parlar  per  me,  flirti  loquaci . 

E tutti  ad  vno  ad  vno , e tutti  inferni,. 

In  non  mentile , e non  penfate  voci 
Sciogliendo  l'alma  lor  tacita,  e muta^, 

Dican  (fiupor  d' Amor' , e di  Natura. _> ) 

I miei  firattj , il  mio  foco,  e'I  tuo  rigore. .* 

Se  tutte  ancora  quefie  cofe  vnite_j  ; 

Sono  à ridire  in  parte  pur  pojfenti 

II  tuo  fdegno , il  mio  amore , e i miei  tormenti. 
Ma  non  per  quefio  al  defiinato  corfo 

La  Cacciatrice  amata  il  moto  affiena^  : 
tAnzj  più  baldanzofa , e più  fdegnofa. 

Errando  per  la  caccia , e filettando , 

Con  lo  forai  volator  ,belue  fugaci, 

E co  7 fugace  piè, feguace  amante lj  , 

Quanto  pregata  è più,  vie  più  difjor e 
Quanto  fegutta  è ptù , vie  più  fi  'n  fuggL^  ; 
Quanto  appreffata  è più , più  s ' allontana 
Spietata,  mefor abile , inhumana  . . 

Nè  s'arrefia perciò  l'ardente  Amante^, 

XXX  che. 
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Che j quanto  nel  fuggirlo  ella  oJìinatcL^é 
Tanto  o/linato  nel  feguirla  aneligli» 

'Vie  giu  f incalza  ogn  ’ bora  :ond  effa  al  fne , 
O feur aggiunta , ò fajìidita  òfòrfes 
Vaga  pur  di  chiarir  co  7 labro  ancoraci 
Come  co' l piede , il  fuo  importuno  amante^  ; 
Il  ratto  corfo  trattenuto  alquanto  , 

Alquanto  à lui  de  l'infocata  tempia 
Volge  furtiua , in  gratiofo  fcurcio  ; 

6 d'unfol  guardo  di  crudel  rigore 
Fauori/ce  (oh  fauore  ) il  buon  pa/lore^j* 
Infelice  pajlor } che  dal  fuo  male^>» 

E da  la  pouertà  fatto  auueduto, 

Auida  lo  raccoglie  ;e , fe  ben  nato * 

D'affetto  ignudo  il  vede  >ei  pur  d'affetto, 
Vejìito  fe  7 rtceue  entro  il  fuo  petto . 

Jndi  la  lingua » mejfaggera  acerba 
De  l'anima  orgoghofa , ella  trahendo 
( E quafi à forza)  da  le  porte  ingrate. 

De  fa  bella  pngion  di  *viue  perita»  > 

£ di  rubi n dolcifs 'imi  , animati  i 
In  tali  accenti  gli  riuela  accolte 
Le  fere  coglie  entro  il  fuo  cor fepolte^ . 
*Alconyda  me  lìmola  ,e  ceffo,  homaiy 
Co'l  fìion  mole  fio  de  tuoi  me  (li  accenti  * 

Di 
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Di  p iù  ferirmi  il  fafiidito  orecchio  ; 

Che » fe  a te  non  fon  nota, , ò nota  almeno 
Tingi)  eh' io  non  ti  fa  > fon  nota  à tutti 
Gli  habitat  or  di  quejìe  felue  : e homai 
Sa  chiarifimo  ogn  'un » eh  ' Alcefie  è maga  . 
Solo  feguir  la  cacciatricc  Diua^s» 

E correr  fol » con  gloriofo  pajfo , 

Di  fua felice , & honorata  fchiera 
La  fortunata»  e libera  carriera  .. 

E quel  tuo  nume  rio  » quel  nome  •vano  , 

Che  d'ignobile  mente  è infimo  affetto , 

Che  dt  feno  impudico  è Duce  impuro  , 

Che  d'otiojò  Amante  è Amore  amaro , 
Fuggir  fregiar»  fehernire»  e odiare  d paro . 
Ma  tu  ftejfo  no'l fai? eh' un  lufro  homai 
"Volge , da  che  non  m' abbandoni  il  fianco ; 

Che  folo  » e quando  » ne  l ' ardente  grembo 
De  l 'infocato  Luglio  » adunca  falcia , 

Co  7 fuo  dente  di  ferro , ori  'viuaci 
Recide  al  piè  de  l'ingrandite  biade_>; 

E quando  ,à  V af>ra<T irannia  {piacente^ 
Del  gelido  Gennaio  il  dolce  impero 
Cf  ià  conceduto  il  temperato  Ottobre. , 

A i colli  il  collo  ,&•  d i torrenti  il  piede^j 
Fra  duri  lacci  di  crijìal  gelato 

XXX  2 Borea 
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Borea  imprigiona,  anzi  frangola»  e fuòrtà»  \ 
Manda  in  efiiglio  da  i tremanti  hojìelli 
De  le  fiondi,  dal  gielo  arfe , le  fchiert 
E quando  torna  V infiorato  Aprile-» 

A riporle  ài  lor  luoghi,  è mio  penfiero, 
Immutahil  penfier , nè  ad  altro  penjò 
(Pofio  Amore , e 7 tuo  duolo , & egualmente 
Ogni  altra  gioia  in  volontario  obliò) 

Che  à far, che  dal  mio  firal fchermo ficuro  . 
Non  habbiano  nafiofie , ò in  tane,ò  in  feluca  » 
O fìano  'vili , ò fian  feroci  belut-» . 

E à feguitqrle  ogn  bora , infin  che  vanto 

Al  mio  piede , al  mio  guardo , à Varco, al  dardo 
Non  doni  di  più  A una  il  fien  percoffo  i 
G chea  più  d'ima  l'indurato  cuoio 
lo  non  fori , io  non  laceri , io  non  sbrani  ; 
Anzi  dal  cuoio  io  non  le  sbrani  il  cortei 
E di  più  d'un  cadauero  di  Pera-» 
lo  non  trionfi  cacciatrice  altera __j. 

Si  che  tu  de  ' miei  dardi , e de  ' miei  guardi , u 

Che  Jèmpre  quei  contro  le  Fere  ,e  quefii 
Non  fur  mai  verfio  te  da  me  riuolti. 

In  van  ti  lagni  i e ben  in  ciò  ti  mofiri 
O rio  barbaro  amante , ò non  amante-» , 
Odiando  it mio  gioir , che  àte  nongioua-»:  .. 
*•••  ■ ù s O troppo 
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O troppa  folle  amante  ,ò  troppo  audaci. 
Penjàndo  pur,  che  ,fe  lamenti  ingiufi 
Spargi  in  voci  di  duol, forfè  potrai 
Turbar  la  gioie  altrui , eh' à te  fon  «o/o  j 
Anzi  far  noie  altrui,  de  le  tue  gioita . 

Ala  fan  pur  noie  à te  le  gioie  zw/o  ; 

Che  (fe  ben  s'erra  à garreggiar  nel  inaiti) 
Son  gioie  ancora  à me  le  noie  tue  : 

Ch'to  non  curo  quel  mal,  nè'l  compati/co, 
ecAnzì  m 'è  caro , anzi  il  difo  ( nè  7 deue_j 
nAltri  curar , nè  compatir  ) che  nafa_> 

D al  di/piacer  di  quel  piacer , eh  'io  fento  » 

£ da  l 'inuido  duol  del  mio  contento . 

Odia,  odia  te  medefmo , e' n te  medefmo 
Volgi  la  colpa  di  quel  mal , che  proui  : 

(Ohe  in  ferii  campo  di  defìr  gittafi 
Seme  di  fpeme  infruttuofo , e vano; 

Ch  ’ò  nafeer  poi  non  puote , ò fe  pur  nafet^j  , 
Quel  granello  germoglia,  & ingrandiate» 
Onde  cibato  il  cor  more , e languift_> . 

Quindi  e,  che  poi  l' offerte  tue  non  curo; 

Quindi  è , che  poi  tua  feruitù  non  f imo  ; 

Ne  curo  l' amor  tuo ; ne  curo  il  male_> , 

Ch  'à  te  da  te  fol  viene  : ah  tu  à te  feffo , 

Se  ver , eh' ami  il  tuo  meglio, odij  il  tuo  peggio. 

Ben 


lì ... 
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Ben  ejjer  morbo, e medicina  hor  puoi ; 
credi à me,  tu  fìngi  i dolor  tuoi. 

Hor  quel , eh  'io  pojfo  dirti , afiolta , A Icone. 
yuoi  Jenxtìt  amaro  far? (là  fenza  *Amare^> . 
yuoi  tu  penar  ? fegui  d' Amor  le  gioita . 
yuoi  tu  gioir?  fuggi  d' Amor  le  pene_> . 

Se  Ubero  eJJ'er  'vuoi  , Jpc^z&  i Jùoi  ceppi . 

Se  'vincer  'vuoi , non  venir  /eco  à guerra L_>. 
Se  pur  combatti  , amidi  Amor  tiranno . 

S' Amor  tu  non  ancidt.  Amor  te  ancide. -> . 
Se  morir  vuoi,  cerca  d' Amor  la  vitcLj. 


Se  viuer  vuoi, la  morte  fua  procura * 

Se  ftejfo  apprezza,  chi  d' Amor  non  curaci. 
Pur  s' Amor  tanto’,  e' l tuo  de  (ir  fallace^ 

'ha  7 chiaro  lume  del  giudi  tio  e (Unto, 


Ch'  ò non  vedi  il  tuo  bene  ,ò  non  l' apprezzi  ; 
Non  ti  dolere , oue  il  dolerti  è vano . 


ghiefìo  ti  bajìi  fol,  vedi,  io  te  7 dico , 

Folle , mifero  A Icone , in  altra  guift-» 
cr u non  haurai  da  Amore  altro , che  (degno  ^ 
Nè  dal feguirmi , e da  l'amarmi  mai 
Altro  che  fuga , & altro , ch  ' odio  haurai . 

E più  non  dijfe.  ma,  al  vagar  dtJpofcL^y 
Già  lajciaua  il pafor  : quand'e't  foggiunfè_j>  ■ 
Non  fuggivi  Ninfa  3 non  fuggir  si  prefo  ; 

Ma 
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Jl fa  'Molta  il  'Molto  ancor  'vna  fol  'voltai , 

£ sì  /degnato,  e più  /degnato  ancora. 

A queft  'amante  ; à quefio,  ahi  lafib,  ad  ontcL^ 
D ' ogni  tua  /al/a  fide,  amante  fido; 

A quefio  riuerente , e /aggio  amante^,. 

Se  feppe  tue  beltà  d'ogni  altrui  Bello * 

E de  la  Beltà  ifiefifa  a/fai  più  rare_, , 

<• Ammirar , celebrar  ,/eruir e , amarti . 

O fi  pur  /olle  Amante , ahi , /olle  filo , 

Ber  eh' amò  te,  più  di  fi  lìefioiahi  peggio » 
Perche,  per  amar  te,  /degnò  fi  fi  e fio: 

A quefio  ,à  quefio,  fra  tutti  altri  amanti 
Miracolo/o ,rnofiruofi  Amante^, 

Che  di  morte  il  pennel già  trasfigura 
D 'eterno  duol  con  pallida  tintura. . 

t»Ah  'Molta  il  'volto,  ah  'voltai  e mira  cornea 
Già  di  qucfiy occhi  da  le  finti  amarti 
aAl  mio  afietato  cor  Morte  miniflras 
Mon  gradita  beuanda , onde  condiJca__> 

Di  quel  tofio  mortai,  che  per  tua  mano 
M'hà  crudel preparato , il  cibo  efiremo  : 

Ma  tu  no' l 'volti,  e figgi  ? ah,  perche  firJLj 
€ T * emi , che  del  mio  mal  pietà  t * ajfalga _>  > 

Di  mirar  figgi  il  moribondo  Amante^,  ì 
O temi  fir/e , crudel  Ntn/a , ingrata^  > 
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Ch  ' Amor  y del  velo  fuo  fatto  à te  morjb,  \ ' 
Treni  al  piè  Qacciator  T alato  corjo  ? 

Deh  che  tu  ciò  temere  3 io  ciò  sperar^ 

Non  deggio  din  laffo  ; e chi  affettar  può  gioita 
Nato  Jolo  à le  noie  ? e chi  procaccia 
Di  Fortuna  berfaglio , vnqua  fortune. lj  ? 

Son  troppo  chiaro  ;hò  troppo  certo  pegno  * 
De  la  perfidia  tua,  per  fida  Alcefie_j . 

Aia  che  ? fe  cosi  perfida , ed  ingiufia_y 
Tur  t'amo  ancor?  pur  t 'amo > anima  mia_> ? 
Pur  t 'amo  i vita  di  mia  morte  ria  i ? v * 
Ah  fi  fi,  fera  Alcefie  ; ahifi fi  3 cruda_> , 

T u fei  mia  vita  ancorfie  fri  mia  morte. : * 

E ,Jè  dopo  la  morte  anco  è conceffo  . . » . i 

Nutrir  face  d' amor  fra  le  fredd' ombre  , 

Da  le -ceneri  mie  pallide , e fmorte -» 

Scintillar  viue  à le  tue  belle  fìelk_j 
V edrai  di  vecchio  amor  fiamme  nouelle^, . 
zAh  pur  tu  fuggi  ? e teco  ahi  fugge  infieme 
La  mia  vita  mefehina?  ecco  che  homai 
Altro  à far  non  mi refia,e follo  ahi  lajfo , 
Ch-'ancidermi  > e morire  ; e lafciar  pure_> 

Al  benigno  voler  di  qualche  Stella _?  , 

Ch  \ in  qualche  tempo  impietofito  almeno. 

Il  raggio  del  tuo  Sol  ,T  offa  gelate. > 

Del 
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Del  mio  corpo  infepolto  hor  qui  rifealdi . 
M ày  ohimè , fi  mia  morte  haurd  tal  merita 
Oh  me  felice , oh  fortunato  intento . 

Rifi  la  Ninfa , quefii  detti  à pena_> 

Da  lunge  intef  ; e rifir  fico  erranti 
L’ A mazgni  gentili,  e rualorofi_i 
Di  quei  •verdi,  imbofihiti,  ampi  fieccati  : 

Le  intrepide  guerriere  y e domatrici 
D'ogni  Fera,ò  fa  fiera, ò fa paurofa^,; 

S d' Amor  ,d'  ogni  Fera  affai  più  fiero: 

Le  Reine  y l'honor  di  felueye  a antri; 

E de  la  Dea , che  d'antri,  e che  di  filue^ 
8'  il  'vero  honor,la  deità  più  chiara^. 
Seguaci  più  fedel,  cura  più  cara  . . 

Quinci  alhor  tutti  in  vnion  difgiunta_3  ; 

De  V afra  filua  à le  trincee  più  aJcofi_> 
Giunte  già  quelle,  e con  lor  'vartj  ordigni 
Quitti  accampate  à debellar  le  belut _>: 

E del  gran  bofeo  à le  più  aperte  Fjionde^ 
Giunta  già  meco  Euterpe ; tntendiam  poi , 
Effe  à le  cacce  'vfate  ,al  camin  noi . 


Il  fine  dell  * Vndecima  Parte. 


rrr 


con- 


CONTENVTO. 

D*Vn 'ampia  grotta  le  merauiglic 
ricercando,  alcuni  amanti  Cli- 
tio  afcolta;  che, di  lor  pene  garreggia- 
tori,  pongono  in  lite  Crudeltà,  Morte  , 
Abfenza,  e Gelofia.  Pofcia  , felici  piani 
riguardati  > ctfalta  egli  la  Vite, il  Grano, 
il  Lino. 


r 


STATO  RVSTICO 

DI  CIO.  VINCENZO 

IMPERIALE 


'PARTE  DFODEClMA . 


V J N c 1 3 de  l 'verdi  bofchi  i ne* 
ri  caliti 

Con  non  breue  piacer  3 fcorfi 
lung  boraci  y 

Veggiamo  il  Sole  impallidir^ 
ò forJi_, 

Dal  troppo  faticar  del  lungo  corfe  ; 

O forfè  dal  dolor , eh  ’ al  Cielo  intorno , 

A danni  de  fioi  rat , con  man  d' horror?  > , 
Già  foie  fifehe  caligini  /farge a . 

r d le  fedd  ombre  fue  la  VI  otte  rea  % . 

rrr  2 e cosi 
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E così  impallidito » ecco  il  reggiamo  ; 

Nel  letto  molle  de  V argentea  piumati 
Corcato  già  de  la  cerulea  T eti » 

Coprir/  il  'volto , da  i color  non  •viui 
De  i languidi  fflendor  /morto  dipinto > 

Nel  fuo  precipitar  nel  Mar  dal  Cielo , 

Di  Stelle  d'or  co'l  miniato  'velo . 

E pofcia  riueggiamo  il  Sole  iflejfo  > 

Con  più  •viuo  re/effo  il  letto  ondofi 
Lafciar,già  frettolofo  à i fuoi  lauori  ; 

£ del  fio  crin  da  gli  ori  eterni»  ardenti 
Sparger  su  V onde  algenti  i molli  argenti . 

Che  » da  quegli  splendori»  e da  quegli  ori 
Et  aurea  prefa  » e splendida  natura— > » 

T ra  gli  altri  argenti  3 ond'è  N ettun  sì  ricco  > 
Sfauillauan  sì  'vaghi  » e sì  •viuaci  » 

Che  tu  •vedeui  le  Nereidi , e /eco 
Anfirite  medejma  » auide  aprendo 
V alme  imperlate  man,  gir  gli  cogliendo. 

E to/oindi  il  'veggiam  » pere h'ei fiperbo 
A la  T erra  » & al  Ciel,  Zafir  fiellato  » 

Oltre  Vufato  in  sul  mattino  appaia—» 

Di  'viui  r ai,  Piropi  fioi  » gemmato  : 

Mentre  /’ Aurora , con  V argentee  braccia— », 
D 'un  bel  •vel  di  rubin  gli  cinge  il  collo , 

Dam- 
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D'ambe  le  gote  di f legar f à i lati 
Pendenti  ,inannellati  i bei  crin  d'oro ; 

E di  lor  far  fi  in  frana  pompa,  e noua->, 

De  l'aurea  barba  in  'vece , ond' egli  mancai 
Picciol  fanciullo , & ogni  Di  najcenta^ , 
l 've III  d'or  lanuginoft  eterni; 

Che  copran ,fenza  mai  far  fi  d'argento. 

Di  piuma  fcarco  il  giouinetto  mento . 

Onde  Euterpe  gentil,  che  del  mio  cort__, 

£ fol  gioiofo  ardore , è gioia  ardente 
Riuolto  in  mente  fua , co  7 bel  penfero , 

Oue  m 'inuij , per  che  di  nouo  io  goda 
Di  nouello  piacer  ; feco  mi  trahz_>, 

Oue  Natura , oltre  l'ufato  arnica^. 

Fra  le  contrade  bofcarecce  rofate_j , 

Fajfene  incontro , di  piacer  non 
Portatrice  non  fcarfa  in  man  gentile. . 

« Anzi  in  più  belle  de  l'ufato  ancora , 

£ più  gioconde , e più  fefìofe  'vifie 
Hor  qui  s'abbatte  auuenturofò  il  guardo  ; 

£ per  fune  (ire  rvia , renduta  amcna^j» 

Da  mae (ir o cultor , giungiamo  in  breutL.» 

La' , ’ve grand'olmo  co'fuoi  rami  annofr, 

• Che  dal  ruuido  tronco  allarga , e Ffande_>, 
Ne  fegna  il  campo , oue  accampato  a fronte -> 

De 
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De  la  gente  fi  del  3 eh  'era  egualmente* 

Di  Fe  pietofa , e di  pio  ferro  armata. i 
Ueffercito  crudel  di  quel  primiero 
Mafimiano  in  campai  guerra  e 'vinto * 

E fugato  rimafe  » e quafi  ejìinto . 

Ma  il  cor , già  lieto  d'infinite  gioita , 

D 'infitto  fiupor  gran  Monte  ho'r  colmai  ; 
Che, poiché  incolta, e inhorridita  affatto » 
Nel  fabr icario , la  Natura  tolfc. 

Con  l'alta  aftrejfia , al  pellegrino  piede. ^ 

V inacerbii  do  fio  formontargli  ; 

Ecco  che , •vaga  di  mofirare  almeno 
A l'occhio  difiofo  alte  bellezze-*  > 

Aprì  cortefi  à la  fua falda  efirema_> 

Vn burnii  portai  anzi  poco  erta  bucaci 
In  curiofa  foggia  aperta  firfi^ , 

Per  arre  fare  al  statore  il  paffo; 

E dentro  à le  fue  •vifeere  più  interna  ' 

1 nudarlo  à •veder , ciò  che  non  •vederi 
Quel>  che  co'l  raggio  fuo  penetra  ancor  cu» 
In  sù  le  (Ielle  3 in  giù  del  mare  il  fiondo , 
Occhio  gviuo  del  Ciel  > lume  del  Mondo . 

E qui  mi  trahe  la  guidatrice  amata-* 

Del  mio  piè  idei  mio  cor , con  queffi  accenti . 
Entra  pur» dirai poi,s'à  la  •veduta _> 

D ' ar- 
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D ’ artefice * Natura  opra  flupenda_>  » 

Dar  fi  debba  à ragion , da  chi  la  godevi, 

O merauiglia  in  prima , ò in  prima  lode_>. 

Così  , con  lei  per  quella  bajfa  entrata^ , 

Entrato  baffo , ecco  io  mi  trono  à un  tratto , 
Dotte  il  concauo  fino  in  giro  torcer 
Lo  f mi  furato  faffo , e forma  lunga , 

E largamente  dilatata  grotta l_j  , 

Latta  ò con  arte  d'auampante  minaci 
O,con  forzai  di  ferri , e di  /udori. 

In  lunghifimo  tempo , in  quella  guifcL_y 
Da  faticofo , e indufìre  fabro  inciJcL_> . 

Se  pur  non  è , che  la  Natura , ifcema_y 
Di  quel fuo  duro  infinito  humore_> , 
Tal, per  difetto  di  materia ,fece__> 

Senzfl  i Ji*°i  membri  in  quefìa  parte  il  monte 
Parto  imperfetto , e non  maturo  aborto  : 

O che  de  gli  anni  dal  gran  tarlo  acuto 
Fù  si  rofo  di  dentro , e fol  di  fuori ^ » 

Lafciato  illefo  ; quaft  ceppo  antico , 

Che , da  verme  fecreto  entro  incauato, 

* Regge  anco,  & erge  à la  diurna  Sfèra_» 
Senza  midolla  la  corteccia  intera_,. 

Ma  che  che  fa,  l'ampia  Ffelunca  alpefre_* 
è de  Vomire  più  nere  ofcuro  Jfeco  ; 

Anzi 
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Anzi  Emisero  di  perpetua  notte_> , 

Z);  più  denfit  caligine  qui  forfeit , 

Che  ite  i Cimerij  centri , horrida,  e fofccL^  i 
Onde  ne  gli  horror  fuoi  ne  inhorrtdifci  ; 

Ne  le  negre  ombre  fue  la  faccia  imbruni  i 
Ne  le  tenebre  fue  cieco  diuenti  ; 

E ne  gli  abifii  fuoi  gelidi,  e cupi 
Di  timorofo  ghiaccio  il  core  occupi.  ■ 

Mail  guardo  à me  rauuiua  ,e'l  core  affida^  » 
E dietro  à V orme , mal  nel  faffo  imprefjis  , 
Ter  lo  calle  non  certo  il  piè  dubbiofo 
Sicuro  indri?z0  fiammeggiante  lamponi  i 
Nè  temo  nò  benché  da  l'aer  chiufo 
Soffocata  ella  refii,ò  refi  efinta^, 

Dal  fouerchio  Jpirar  de  * fretti  'venti, 

Che  refi  am,  ambi  in  'vn  medefmo  iftantz_>, 
Ella  priua  di  Jpirito , io  d’aitar. 

Io  priuo  di  Jflendorc , ella  di  rvita_j  : 

(fh  ’ oltre  à l'almo  fflendor , eh  ’ affai  fereno 
Da  sfauillanti  guance  Euterpe  e fendei. 

Da  quel  sì  freddo  faffo  il  caldo  foco 
A ’ colpi  di  focil  ne  traggo  ogn  hora__>  ; 

Così  da  quel  principio , onde  importuno 
Nacque  il  mio  male,anco  il  mio  ben  derilioni, 
E quel , che' l lume  efiinfe , ancor  rauuiua 

Ma, 
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Ad A fin  ciuci  éh'io  pur,  tra  smani’  l 

Tr*  l jZ'feX  t*£l  n‘f-.  ~ 

^P^firfeti_  fUrfra  » ,,  u * **»< 

&>  tua  -wm  gran, gioia .imamS  ’ ' 

^»e  deliro  innj,a  li  . 
fottio  JèpoUro  di  mortai  non  tnorto°?  °*  • ‘ 

‘ d,U,n  ,u°inon  fa  ttue(ì’amra  ’ 

~ df,lK,  mm°r  ’'  /">“*  ™drj 
IlfieJ?Tra  Uf,ufTrk°  vanti', 

y fregto-pM  fompofi , ,/ *3  iel , ’ 

te»,d“-=: 

c£/P“*^e~S'Cnsi 

Scampo  da  lmfcM,^;1^;  l;  ' ■ 
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Iste*  vecchi  tempi  fuggitine  fihiert^»  J 
Meramente  alhor  morte  »e ftr aliate^»  j 
Perfiguitate  ingiufiamente  alhor a__» , 

Ch  'ardca.no  cantra  i giufli  » e gl' innocenti 
D'empio  Marte  guerrier  l'ire  bollenti , 

Qui  del  feruido  Cane  i morfì  ejìiui 
L' adufta  gente  hoggi  fuggir  vi  fuok->: 

£v  qui , dal  Sole  il  pafiorel  fuggendo > 

E con  l'ombrai  e con  l'onda  opaca > e purcuj  » 
'Uien  le  labra , e le  membra  e (lanche ,&>  arfe$ 
Co'l  frefeo,  e co  V ripofi , à ri  fiorar JLj> . 
f he  la  gran  felce»  il  cui  conuejfo  il  Sole_^> 

Contende  à l'antro , à l'antro  ogn  hor  comparte 
Dal  pumicojò  fen  de  l' al  fra  voltai 
Di  fiaturito  humor  gelide  l'acquea  ; 

Ch'  » à lo  Jficcarft  in  lagrimoje 
Dal  concauo  filar  formano  in  lui 
Pendenti  cime  » gelide  » diucrfi_* 

Di  picciole  -piramidi  » & inuerfi . 

Et»  al  cader  per  quelle  cime  in  terrai» 

In  diritte  piramidi  di  marmo 
Le  miri  congelarfi  : & » fi  7 lor  gielo 
Sgela  in  parte  già  mai  calor  fecreto  l 
Con  più  minute  » e cr falline  gocce. > 

Di  più  fijfure  le  più  cieche  tombe~> 

' . . Empire 
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Empire  ogn* bordi  lucidi  laghetti: 

Oltre  che  da  più  lati  e uerfa , e ffande^ , 

E per  aperte  bocche  ampia  diffonde. 

La  gran  foffa  faJJb fa  acque  ondeggianti / 

Con  mormorio  Jòaue , e con  JùJfurro 3 
Dolce  lufhgator  d'alma  quiete^. 

Che  ,fe minato  il  fanno  3i  fogni  mietei  * . - 
Qui  dentro  à quefo  uafio , humido  albergo 
Con  la  Jùa  bella  Deiopea  gentile 
(De  l'odio  di  Ciunon  pre^p  amorofo  ) 

Eolo ft  troua  : chef  gnor  3 che  padre_, 

D 'aerei  fiati  3 e di  fojpir  terrefiri  ; 

Fatta  lor  de  lacaua  immobil  cuna. » * 

S qui  allatta , e qui  alleua  3 e qui  rinfior^u» 

Z tempefiofa  3 bombile  tenzpne_> 

Borea  3 Zefiro  3 Coro , A ufiro , A quilone, , 

Ohe  pargoletti  3 m dolce  groppo  uniti  3 
Spiran  qui  heui  il  mormorante  foffio; 

E l aria  empion  di  fitono,  e l'huom  di gioiate 
Ada  poi  3 ere  fiuti , e n quefie  bals^e  inchiuf , ’• 
Ver  tortuofi 3 fotterranei  calli  ~~ 

Raggirati  gran  tempo,  ecco  al  fin  fanfi 
'Trtbutarij , e uictm  al  lor  gran  Premevi 
E tentan  3 ò impetrar  da  lui  l'ujcita  «/ 

O penetrar , ancorché fretto , il  uarco  3 ■ 

Z Z Z 2 Con 
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Con  'vn  impctuófe >c  fier  sbarratilo  > •. 
Doue  la  mole  hd  pur  qualche  fj>ir aglio , 
Onci' egli  altri  differra  , e lafiia  audaci 

Difiiof  . rapidamente  il  corfo  alato  ; -,  » 

E con  rio,  procellofi , e nero  turbo 
yolger  fojfopra  d' A nfitrite  il  regno ; 

8 palagi  atterrar  ',  e fueller  piante^ , 

E fch(antar , e fierpar  montt  da  monti: 

E»  tra  lor  fìefii  al  fin  'venendo  d guerra^. 
Premevi  , 'vrtarfi  , & incal^arfi  ; in  'volto 
Horriao  il,  che  puon  fpauento  ancora _j 
Por  ne  lo  fleffo  Cielo  ; e far , eh  * anch  'egli, 

O per  non  deformarfi , ò pur  fi  copraci. 

Per  non  mtrar  si  moflruofo  oggetto , 

Co’l  'velo  de  le  nubi  il  bello  affetto . 

Et  altri  òchiude,ò  in  minor  copia  ei lafcia 
Vfcir  al  mondo  à generar  procelle^  ; 

Qual  da  mantice  gonfio  il  fabro  fuole^j 
Enfiar  il  fiato  'vfiire  ò in  tutto,  ò in*farte^> 
Sfil  concede,  lor  dentro  al  belf  antro 
De  i lor  freddi  fiffir  tanto  sfogarne. 

Quanto,  à tòglier  farfara,  e à dar  diletto 
A gli  affanno  fi  ,à  i trauagliati  fenfi 
Del  caldo  pellegrini  filo  conuienfi . 

Nò  quejìe fra  quefl’ antri x e fi'a  quell 'ombre_j> 

Pian 
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Fiati  fra  le  gioie  tue  gioie  maggiori  ; 

Ma  qui  amanti  pafiori  udrai  cedrai , 
Imitatori,  ò emulator  de  i 'venti. 

In  fati  di  foffiri , in  fuon  di  'voci, 

In  'voci  ardenti , & in  fiffir  di  foco 
I tormenti  e s baiar , sfogar  gli  amori. 

Ma  fi  filigli  di  già , che  fanno  in  tuono , 
Dogliofo  fi , ma  pur  foaue , e grato  ; 

Di  uoqì,  e di  Jòjpir , Fune  da  gli  altri 
Con  'vicenda  ingratifitma  interrotte^ , 
^{fonargli  antri , e rimbombar  le  grotte^,, 
Quindi,  al  fuon  p afiorai  fico  tndr  togato , 

“Veggio,  che  in  una  de  le  parti  ombrofi_,t 
Olia  lo  Fpeco  immenfo  un  picciol  Ffeco 
In  una  fu  a faffofa , humida  cofani , 

Incauata  più  a dentro, apre , e dilataci 
A più  pajlori  un  Pafiorel  leggiadro 
Fauelfa  in  cotal  guifa,  alhor  che  lieti 
Vefi  i compagni  fuoi  (ma  fol  compagni 
Nel  pa fi  arar  sù  per  quei  monti  armenti , 
Non  sù  7 monte  del  cor  cure , e pen fieri) 
empr  andò  fra  quell  ’ acque  i propri)  ardori , 
*T rar  diletto  da  V ombre , e da  gli  horrori . 

Oh  uoi  filici,  oh  uoi  beati, oh  uoi 

Glonofi  pafor.3  che  d'empio  Amore^>, 

Che 
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Che  idi  tiranno  Amor  da  i lacci  ingrati 
Sciolto  il  piè  , Jciolto  il  cor , slegata  PalmO-j, 
fdon  errando  giamai , liberi  errate. 

Per  le  libere  vie , per  cui  pajfeggicu» 

Carco  di  ricchi  doni  il  bel  Diletto . 

E quando  più  de  V infocato  Carnet , 

Che  con  dente  dyardor  morde  dal  Cielo, 

Sentite  al  viuo  il  morficantt  colpo, 

*Voi  ,d' ogni  altro  calor  tepidi , e freddi, 

@htì  pur  vi  ricourate , oue  à voi  lece^j 
Dar  bando, in  vn  co'l  caldo ,à quella  noiosi. 
Che  per  breu  'bora , e fol  di  fuor  v ' annoia l_>  . - 

Ma  quaVaura  refrigerai  qual' ombrai 
Rinfrcfca;ò  qual  di  gielo  acqua  correnti 
Jntepidijceiò  qual' opaco  F]> eco 
Mitiga  pur  la  mia  cocente  arjura  ? 

A h eh aure, ombre, acque ,ò  fpechi  Amor  no  cura . 

'Ma  che  ? fi  Paure,  ohimè,  de'  miei  Jòffiri , 

Se  l 'ombra  infaujla  de  la  ffeme  incerta , 

Se  l'acqua  amara  del  mio  pianto  eterno , 

E fr  lo  fpeco  del  penfrero  ifrejfo , 

Oh  me  infelice , non  fon  pur  pojfenli 
Darmi  vn  rifroro  ,vn  refrigerio  Joloì 
Anzi , oh  infelice  me  ,fe  7 mio  gran  foco 
Co  7 pianto , e co'l  Jofriro  ogn  ' hor  fi  mcjce_> , 

£ né 
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E ne  lo  fpeco,  e d l’ombra  ogn  'hor  più  crejce  f 
E forfè  , cb  'hd  due  Di , eh  ’ amo , e languifco  ? 

Hd  già  due  •volte  fura  •vn  lujìro  il  Sole-* 
Librato  in  dritta  lance , e notti , e giorni , 

Dal  Di,  eh  ’ io, per  menar  mia  •vita  ofeuret-», 
A bella  luce,oue  adunate  ferbet—,, 

Ver  ejfempio  del  mondo , e filo  trofeo  , 

Le  imagi  ni  più  belle  Idea  celejìts, 

Riuolfi  e l’alma , e’ l core  ; e’ l core,  e l’alma _» 
Veci,  oue  ogn  hor  l'adori , e tempio  d lei, 

E nido , oue  habbian  •vita  i penfier  miei  ► 

Ma  quei  penfier , che , nati  d pena , fanno , 

Vigli  di  luce , al  mio  bel  Sole  apprejfa 
Battendo  il  •volo,  in  lui  fijfar  lo  fguar do: 

Che  gli  altri  io  non  nudrifco , anzi  rifiuto ; 

E parto  informe  appello , e troppo  •vile—,, 

S.  indegna  prole  del  mio  Amor  gentile^,. 

Gjual  fuol  ' Aquila  far , che  fra  i fuoi  figli  > 

^ Ch' , ad  •vn  fol  tempo,  e in  •vn  fol nido  nati,  , 
Sotto  l'ala  materna  il  •volo  infermo 
dentano  alzar  de  l'ali  ancor  non  firme-*,  . 
Ghtel  mira  fai,  che  fol  rimira  il  Solevi 
8 fico alhor  più  co'  i fuoi  rai  garreggia. _*> 
Ch' et  più  co' i rai  facttator guerreggia^,. 

Se  ben  l'empio  mio  Sole , ah,  tanto  è ingrato , 

~ ' ' ' - ’ Che 
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"Che , quanto  piu  le  mie  terrefiri  luci  ? 

In  fue  luci  aiuine  abbello , e /pecchia  3 
T anto  più  crudo » ohimè , m 'odia,  e m'ahhorre; 
Tanto  più  fero  t ohimè , da  fe  mi  facciasi 
<4 hi 3 Ani  tanto  empio  più  m 'ardet  e rìaffiiggc 
Di  foco  inef  intuibile  » e sì  ardenti^ , 

Che  miraeoi  non  è 3 eh  ’ 3 arfee  le  piumes  > 

Nel  mio  rogo  io  mi  sfaccia , e mi  conjùmcs  * 
E sjo  ricorro  de  i fojpir  più  fidi 
Al  più  tepido  'vento , e più  fioauzs  i 
£co  7 fino  fiato  à le  mie  fiamme  io  cerco » 

Se  non  rimedio > refrigerio  almeno  : 

Ah  dolente  ch'io  fon > quel  'vento  è quello. 
Che  Calmate  i penfier  Jùoi  già  tutti accefi, 

T anto  più  fernpre  crudelmente  accende^ , 
Quant  'egli  à lo  fpirar  più  fernpre  intendi ’s  • 
Onde  n auuien  » che  di  me  fie/fo  homai 
In  'volontario  oblio  pongo  ogni  fpemts  i 
E feorgo 3 ohimè 3 che  luogo  più  non  •v'hanno 
Altro  nouo  refugio , altro  riparo  : 

Perche  3 s' è il  cor  nel  refpirar  sì  lento , 

Son  gli  occhi  ancor  nel  lagrimar  sì  fianchi , 
Ch]  3 à dfegner  si  cocente , e sì  gran  foco , 

E'I  refpirarc  3 e'I  lagrimar  e è poco . * 

<tAnfi  fi  pur  da  quefie  accefi  njenzs  . A 

Breue 
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M a<kc  dt  fiume,  ch(  . 'hene  cfiifia^; 
Benfafii  tofio  : e,  d' Z*!””2'  et,e>» 

c°yr  tlqMdo  huZ7Tf::ncr^j 

o dt /morirne  , è di  temprar^  / *duJlat 
la  brace, ch’io  nudro^i  d ^’tKno 

aJr tizìr*  ASt-, 

iW  rulliti  “V#8»'. 

£ *w  ?aW  /*!K^ 

L'^.chtrfZ)roZnraCChlUd^ 

•?>  fende,  e fi  dilati;  e si  ‘ch’Z  ‘K^a~‘ 

^['WnfuciZdZttZ 

Ne  fiefd  u / A*  ,l ficco, 

f l huom , che  lanrue  , ì'Zr 

vii  più  la  reA  ’ lff‘“!ta  herbetta^,,. 
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De  Varia  il  bell' azzurro  in  rofii  campi, 

S ' vibra  poi  ne  i 'volti  e fiamme , e lampi . 

E'I  ferro , che  fu  pria  si  freddo , e duro , 

Poi  nel  carbon  dal  mantice  agitato , 

E poi  fitto  il  martello,  e su  l'incudt_> 
Domato,  e fatto  molle,  e fatto  ardenti _j. 

Foco  al  fèmbiante , e cera  à i colpi  ei  fembra; 
Così  anco  ingagliardifee , e così  accrefee_j 
Il fìto  foco , il  Juo  ardore  , i lampi  Juoi  ; 
S'auuien ,che'l ftbro  di  minute  goccia, 

O fa  pur  cafi , o fa  de  l' Arte  auuifi , 
Giamai  gli  aderga  il  fuo  'vermiglio  •vifi . 
Ma  che ? meglio  è,  che,  sì  languendo , io  chiuda. 
Con  chiaue  di  filentio,i  miei  tormenti ; 

Che,  rimembrando,  e ripetendo , ahi  laffo, 

E l'altrui  feritade,e  i miei  dolori, 

A me  dar  pena , à 'voi  noiare  i cori . 

E pianfi  qui , qui  fiffirò , qui  tacqui . 

Quando  vn  ' altro  Pafior  così , crollando 
Ver  luì  la  tefia , dijfe . A h che  in  Amorc~>, 

Se  •viue  la  Speranza,  il  Dolor  more_j. 

O , fi  non  more , almen  non  hà  tal  for^a_. 

La  •vita  fua , che  pojfa  altrui  dar  mortici . 

E ben  quejlo  fapea , chi  gloriofi 

Già  con  lingua  d'amor  si  dolcemente^  - - 

Soura 
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Soura  cetra  d'honor  cantò  primiero  ; 

Dove  bàia  ffeme Amor , non  hà tl martire, 
O l'ha  foaue , o chef  può  j offrire. . 

zAh  non  tu,  non  tu  nò,  ma  deggio  io  filo 
Piangere , io  fiofpirare,  io  querelarmi ; 
lo,  cui  morta  è la  fpeme  alhor , eh  ',  ahi  laffo » 
Ne  la  morte  mori  del  mio  bel  Sole_j 
La  mia  vita, il  mio  cor ,V anima  mia^s. 

Io  deggio , io  deggio  empir  Varia  di  Jlrida _*> 
Ch  ' hò  perfi  ( ahi  graue  perdita , e infinita ) 

La  mia  fielicitade . lo , che  ,fe  vifii 
Già  ne  la  vita  Jua  lieto , e contento , 

Hor  ne  la  morte  fita , pur  troppo  acerba L_» 
Mifero  ejfempio  di  mtferia  viuo  . 
lo,  io,  ch  ’ hor  di  lei  priuo  ; io,  io,  eh'  (ahi  duolo ) 
Hor  vedouo  di  lei, fi l duolo  eterno, 

E fol  n'abbraccio  la  mia  pena  in  tanto , 

Spofia  de  ' miei  fofiiri , e del  mio  pianto . 

Jo,  che , in  colmo  di  mal , fon  giunto  à tale_j. 

Che  pur  mirar, che  pur  ' vdir  non  pojfo 
C ofia,  che  gioia  apporti  : anzi  luel tutt0  » 

Che  co  7 giocondo  fuo , che  co  7 feto  bello 
Apparato , e fimbiante , e l ' occhio ,e'l  core__> 
Rende  lieto , e fiefiofo  ; e 'n  Jlrana  pompai , 
Con  larue  di  diletto , alletta  altrui, 
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Con  borritili  Urne  di  fpauenlo. 

Me  fol,mc  foV  intenfarnente  annoia 
Me,  me, cui  noia  è ancor  la JleJJa  gioia. 

Nè  da  quel  Di , eh  ’ io  firn#  lei  rejlai 

O tempo,  ò luogo  ; oggetto  ò ricco , ò 'vago 
Che  pinfe  V Arte,  ò colorì  Natura. _** 

S' apprejja  à gli  occhi  miei,  à me  infelici-, , 
<T ra  vtui  morto,  anzi  tra  morti  viuo , 

O femiutuo , e moribondo  almeno , 

Che  de  Calte  bellezze , ohimè,  perduti 
Per  maggior  mio  dolor , non  m'apprefenti 
Vn  moftruojò  fimulacro  ; non  fero 
Minijìro , che  più  m 'anga  ; vna  fpietata _j 
Cagion  dì  'vita  mifera , & ingrata _> . 

E quel  dolce , quel  caro , e quel  foaut^ , 

Ch'altri  per  gli  occhi  auidamente  beut_,. 
Fatto  amaro  à me  Jòlo,à  me  mtnifìra—»  ■ 
Quafi  in  bel  rvafo  d' or,  venen  fecretoi 
Che , per  oblique  vie  le  caue  interni-, 
Serpendo  ognhora  ài  animata  chioflra ’—,» 
Nel  lor  profondo , ineficabil  vena—» 

Fà  che  di  fòco  liquefatto  nafcO-j, 

E nata  crefca , e tortuofa  ondeggi , 

8 le  mifère  piagge  irrighi  al  cortes , 
Doppiando  V acque  al  volto, al  fen  C ardori-,. 

FoJJi 
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Fojfe  pur  fata  cruda:  Ahi  pur ’ hauejjì_>> 
Sorda  a i lamenti  miei  » cieca  à i miei  pianti, 
A i dolor  miei  la  fua  pietà  contefa_j>;; 

Da  i defir  miei  le  voglie  fie  difgiuntt~>: 

Che  meno  io  mi  dorrei  , fe  pur  non  foJJi_> 
Morto  ne  la  fua  morte  anco  il  mio  duolo . 
Ma  benigna  finti  i vide  ; fù  pia__>  ; 

Ma  volle  il  mio  voleri  ma  ( rio  de  fino. 
Rimembranza  crude l , che  non  m' amidi  ? ) 
Fra  le  dolcezze  fue  mi  fi  beato  : 

E queflo  è quel  dolor , eh' ogn  altro  eccede^; 

E quefio  è 7 mio  dolor  , eh  ’ altri  non  crederi. 
Ma  come  à pien  non  può  faper  colui, 

Che  porta  l'alma  fua  libera,  e feiolta. _> 

Dal  caro  laccio , che  sì  dolce  annoda l_j. 

Che  d'amorofi  cure  ha  voto  il  core_> , 
h Quanto  felice  fa  > quanto  beato 
Arder  d 'amor, quando  il  tuo  amore  anch  ' arde : 
De  l ' ardor , de  l ' amor , ond' àrdi , ond'ami , 
'Veder  Vldol  tuo  caro  ardere , amarene 
Anzi  vederlo  del  tuo  amor  femprarf. 

Nel  rimirar  de  V amor  fuo  te  ardente^; 

Nel  rimirar  te  del  fio  amor  languente. Lj  .*  ' 

fosì  non  può , non  può  faper  colui , 

A cui  non  tolfi , fio  nemico , il  fato , 

Per 
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Per  non  douer  tornarglielo  più  mai, 

D 'infinito  gioire  il  dolce  immenjò  ; 
guanto  più  injòpportabile  dolore. , 

Efiiù  mifera  co]a,e  più  infelice 
Sta  ’ Ifofoirar  ,fa  7 lagrimar  ' efiinto , 
Pietofo  amante  , vn  ’ Idolo , e fedele , 

Che  falfo  , che  fdegnofo , e che  crudele^ . 

Quinci  ,per  non  fojffrir , dolente  amante '->  * 

Di  mille  morti  il  duolo  efiremo  in  'vitali  . 
Sdegno  la  •vita,  amo  la  morte  ; ah  peggio, 
ha  memoria  di  lei , che  , lei  viuente^>, 

Ad 'era  si  cara,  e che  par  pur , che  poffa^j 
temprarmi  in  parte  i miei  dolori  acerbi  ; 
La  memoria  di  lei , eh  V pur , eh  V pure_j 
Aiemoria  dime  ancora, odio , (g3 abhorro ; 
£ sì,  che  in  Lete,  e nel  più  cupo  Inferno 
Attuffar  sprofondar  vorrei  ,fatt' empio 
Contro  me , contro  lei , che  men  dourei  , 

De  le  bellezze  Jue,  de  le  mie  gioie_> , 

E di  lei  la  memoria,  e di  me  Jlejfo  , 

Se  mi  fojfe  dal  Ciel  tanto  conceffo . 

Ala , mentre  quefii  in  cotal  gufa  à quello 
Non  amato  amatore,  e àgli  altri  tutti 
C ir  confanti  compagni  egro  fauella_j, 

Ecco  accofiarfi tnaìf citato  vn' altro. 

Che 
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Che  forfè  ancor  no'l  fuo  voler , mal  cafo, 
/Aa'l fuo  dolor , che  pur  sfogar  bramaua_> 
Con  gli  antri  Jbl  ,ne  l ' antro  alhor  portaua _j  . 
Era  auefli  sì  amante,  e sì  dolente^, 

Cn  'amante  più  di  lui  lo  fieffo  Amore_>, 

Che  più  di  lui  dolente  il  Dolor  fieffo 
Non  era  forfè  : e ben  ,fe  7 miri , aperto 
E Vamor  ,e'l  dolor  giunti  ambe  dui , 

Al  fu  o primo  apparir , conofci  in  lui . 

Oh  come  appare , impallidito  il  volto  ; 

Gli  occhi  nel  capo  rientrati  ; il  crmt^> 

Irto, lungo,  incompojìo  ; e magro  il  dojfo ; 

S magro  sì , che  fofienere  à pena 
Può  sù  Voffa  tremanti  il  deboi  corpo  ; 

E intorno  al  corpo  joficner  la  pelle^j , 

Che  rugofa , pendente , e gialla , e ad  a fi  a _> 
Stracciar  fi  quafi  fio  pur  fiaccar  fi  hor  vedi: 
Sì  che  fenxa  gran  duol  non  fi  è conceffo 
Il  rimirarlo  pur , non  che' l fentirlo . 

Tanto  più  poi , fe  col  penfier  difeorri , 
Quinto  fia  quel  dolore  intenfo,e  reo, 

Ch  'à  tale  il  miferel  condur  poteo 
Hor  quefii, veliti  d'altro  affitto  amante. ^ _ 

Lai , guai,fofpir , mar  tir , dolori , amori , 
Per  non  lafciare , ahi  dolorofo  amante^. 


/do  P A R 7*  E ■ 

*T ra  i dolori  de  gli  altri  il  fuo  duol  filo, 
Afprejfofii  à fentir  de  V altro  il  duolo. 

Vtjìolo  poi  de  * fuoi  lamenti  al  fine_j>  , 

Cosi  principio  à raccontare  ei  diede__. 

Del  Juo  lontano  amore  il  duol  'vicino . 

Ah  non  à torto  nò  ( fe' l 'ver dee  dirfi ) 

Tatto  tra  quefii  fajìi  ron  ' huom  di  faffo 
Già  già  rvife?nbro  » ò cari  miei  Pajìori  : 
Perche  quelt huom  >che  priuo,ahi  laffo»è(T alma» 
Perche  quell' alma  » che  de  fenfi  è prtua^». 
Anzi  quell'alma » che  d'alma  è Ffogliata_, , 
Altro  non  è » che  pietra  inanimata L_>. 

E quii' alma»  e qual fenfo  hauer  mai  puott^> 
Quel  huom , quell  ' alma > ohimè ,chepriua  è fatta 
Di  quel  Bel  » di  quel  ben  » eh  'Amor  già  fece^j 
Alma  'viuace  fua , Juo  fenfo»  (g9  alma. _>  ? 

Ma  Dio 3 fojfc  pur  'ver» eh' io  fofit  hor  fatto 
Inanimato  » tnfenfibil  faffo  ; 

Ch'io  quel  dolor  non  ferirei,  di  cui 
Non  fentì  mai»  nè  può  fentir  mai  cor 
Nè  più  crudeli  nè  più  mortai  dolore . 

Oh  dolor  » oh  dolor  più  che  infinito  : 

Oh  partir  » oh  partir  più  ch'homicida 
Se  non  diuidi  il  diuifibil  filo , 

Se  non  ancidi  fol , quel  eh  'è  mortale^. 

Ma 
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Ma  Valma  indiuifibile  diuidi » - ' • r 

Ma  l' alma»  ohimè  » l'alma  immortale  antidi 
Dunque  è pur  'ver  » eh  'io  prouo  in  me  » che  pomo  , 
Nel  partir  dal  Jito  bene  ardente  amanti Lj, 
Dal  petto  il  cor  A' alma  dal  cor  partirti  f , 

Oh  partir  » oh  morir  : s ' altro » ah  infelice. 

S ' altro  non  è il  morir  » che  7 nobil  mijìo 
De  l'anima » e del  corpo  in  due  partir^. 

Che  l'anima  dal  corpo  il  far partire^». 

E forfè  ancor  » che  » chi  partir  già  diffi^>» 

'Volle  intender  morire  i e chi  morire 
Nominò  già » filo  il  partire  intefi . 

O ' volle  faggio  pur » perch  'altri  intenda _>, 

Che 7 morire» e' l partire  è un  male  ifìejfo , 
Ambo  gli  atti  nomar  con  ambo  i nomi ; 
Appellando  il  morir»  partir  » morirei , 
Appellando  il  partir  » morir»  partire 
Ma  fa  » che  uuol»  so  ben  » sò  ben  '»  ahi  lofio » 

Che» fi  7 morire  hà  duolo  eguale  al  duolo , 

Che  fi  fijfre  al  partire  » è l'ejfer  nato 
M feria  troppo  grande  ; è don  nociuo 
Il  dono  de  la  Ulta» e da fdegnarfi . 

Ma  pofiibil  non  è » che  fia  tra  loro 
Eguaglianza  di  duol : eh' è duol  fugace^»; 

Che' è duol  d' un  punto » d'un  iftante  lo  lo 

BBBB  ' Il 


JU:  V A R T s 

Il  duolo  del  morire; anzi  eh' 'è  •varco 
Il  duolo  del  morir  à gioia , à •vitale 
Mal  duolo  del  partire  è duolo  eterno; 

Ma  7 duolo  del  partir  non  sa  morire. ; 

0,fe  pur  mai  fi  more , ah  more , ab  mon~>9 
Sol  per  rinafeer  poi , maluagta  foriti  » 

A tormentosa , e fempitema  mortt_j> . 

E poi  3 qual  duol  può  nel  morir  fentir/i. 

Che  non  pojfa  f offrir  fi?  è forfè  il  duolo 
Del  difgtungerfi  alhor  Valma  dal  corpo? 

Non  già  3 che  fan  per  •vecchia  proua  entrambi, 
Qual  falò  far  l’un  fenza  l altro , alhor a^9 
Ch’ ancor  non  era  l’un  con  l'altro  •vnito; 

Ma  fi  parte,  al  partir , quel , che  giamai 
Non  fi  pardo;  quel,  eh' e impofiibil  troppo  • 
Di/giungere , e parure  : Ahi , ahi  ,fi  partC-j 
Il  cor  dal  cor , l alma  da  l alma  ; e , s io  ^ 
Non  poffo  fare  al  mio  bel  Sole  appreffo , 
lo  fleffo  parto  da  me  fieffo , io  fefo . , 

Rio  partimento , ohimè , d'alma , e di  cortei . 
Fera  difgiuntion  di  fe  medefmo. 

M a che  ?s' alhor  a fol,  quand'io  beato 

Son  freffo  al  mio  bel  Sole,à  me  fon  freffo , 

Ben  è ragion,  eh  'hor , che  pur  •vuol  mia  S fella , 

Ch'io  fìa  lunge  da  lui, da  mefia  lunge. . : ; 
. • Quinci 
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Quinci  fi  in  quefie  parti  amene,  e liete. 

Si  me  fio  io  mi  rauuolgo  ; e fi  tra’l  gielo 
Di  quefie  grotte  opache , e di  quefi' antri, 

L * antro  del  petto  mio  più  fempre  auuampO-j, 
Miracolo  non  è,  che , come , ahi  lajfo, 

Hà  in  me  mia  lunga  lontananza  amarai, 
£’lroiuere,e’l  non  'viuere  indtfiinto ; 

E l ’ efifere , e 7 non  effere  confufi  ; 

Cosi  confiifo , & indifiinto  ancora 
Uà  le  potenze  mie  co’  i fitoi  fiupori , 

Hà  Vallegrezze  mie  co  ’ i Juoi  dolori . 

*Ah  i che  qualhora  il  mio  penfier  mi  dice, 

Ch  ’altroue  il  mio  Ben  rviue , io  qui  mi  moro  : 
O,s’io  non  moro , almeno  in  me  fi  mort_> 

L’ inamor ato  core , ò l’alma  amante 
Viua  da  me  fi  ’n  fugge , e al  Ciel  fi  ’n  •volaci 
Del  'volto  di  mia  donna  ;oue  deuota  « 

Di  Jue  bellezze  Angeliche  tutt  ’hora  % 

( Volo  felice , Idolatria  leggiadra ) 

E Idol  cele fi  e idolatrando fi afti; 

Et  oue  auido  l animo  ciafcuna 
Sua  pafiion  nel  caro  oggetto  adunai* 

Oggetto  fourhumano  : in  cui  bramofi 
Di  mirar  di  fi  fiejfo  in  terra  ancora 
T utto  il  Bel , tutto  il  buono  in  'uno  accolto , 

•-’*  BBBB  2 Tutte 


P A r T E c; 

‘Tutte  V alte  fue  grafie  il  Cielo  accogliti.* 
Oggetto  runico  mio , cui  riuerenti l_> 

Ho  quefilo  fino  in  tempio  eterno  eretto  ; 

Cui  nel  gran  rogo  del  defirc  ogn  hora^>. 

Al  viuo  foco  de  i feifir  cocenti , 

Sacro  in  vittima  kumile , anzi  ch  *°  tnoieLj», 
La  Fficranza  , il  timore  , il  duol , la  gioiosi . 
E per  cui  filo  y in  fimpiterno  oblio 
Anco  il  proprio  voler  pofio  fi  fiejfo , 

Altro  voler  ' il  mio  voler  non  vuole_>. 

Che  quel  voler , eh  'à  lei  mi  defi  a , e Spingevi 
Che  quel  voler , che  vuol  lei  fola;  e quello 
Sol  ne  la  mente  amante  hà  letto,  e cuna_>. 


Sol  ritroua  in  lui  parte , e filo  appre?zgLs  , 

' Verace  parte  del  mio  vero  affetto , 

E partorito  dal  mio  infilo  fehietto . 

Come  anco  quei , eh' intento  /pia  tutt'horcLj 
Là  ne  i lidi  Eritrei  fine  riche^z£-> , 

Non  mira  le  vili  alghe , e i frali  Echini  } 

O , figli  mira  pur , almen  per  loro 
Non  china  il  còllo , nè  la  man  dtfiendt_j, 

O non  gU  firba  poi , fi  pur  gli  prendi . 
Ma,  chi  mi  ti  contende , oggetto  amato  ? 

Ma  Dio , chi  mi  dimoia , amato  oggetto? 
Dunque  hor , eh'  empio  defilino  il  corpo  lafifo. 

Oh 
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Oh  me  infelice , dal  fuo  ben  dtjgiunge^. 

Non  fa , che  'n  tutto  io  moia  ? ah  ft  che  'n  tutt9 
Son  morto  ; e ,fe  pur  fiiro , e ,fe  pur  viuo, 

Viuo  morto  à i piacer  ,fiiro  à i martiri  : 

O in  me  fiirano  fol , viuono  filo 
La  pena  anima  mia  , mio  core  il  duolo  . 

Ne  più  parlò , quafi  fbirajfe  in  vno 

Con  quejl  ’ ultimo  dir  V anima  > e 7 cort_s . 
Quando  forfè  vn  Pafiore  > e così  differì . 
A^me,  lajfo  ,à  me , lajfo  >e  non  à voi 
L'ejfagerar  mio  male  è fol  douuto , 

Se  male  egual  .fi  di  gran  pe'fzo  eguale 
Non  hà,  non  hebbe,  e non  può  hduere  Amori-» 
Male  à quel  mah  ch'io  fiffro . A h,fe  quel  male , 
Che  voi  filmate  à voi  cagion  di  pene-,, 
g' , fi  s'agguaglia  al  mio  , diletto , e bene-». 
Jndi  volto  al  Pafior,  che  pria  fi  dolfi_>  ; 

Ah  tanto , et  dijfe , non  amato  hor  piangi  ? 
Troppo  fei  > troppo  impetuofo  amante . 

Non  voglio  il  rifo  già  da  i pianti  tuoi , 

Nè  la  gioia  dal  duoli  ma  nè  men  voglio, 

Che , dato  à folli , ò barbari  penferi, 

E la  tua  vita , e l' amor  fuo  difieri. 

^Al primo  fiffio  d' Aquilone  irato. 

Al  primo  colpo  di  tagliente  fiure 

• " Non 


j6é  P A r R T E 

Non  ruuinò  mai  Quercia  ; annofa  ^uercia^s. 
Che  giunga  al  Cielo , a Jìclleggiar  Jue  chiome,- 
Et  à l * Inferno  , à tnhorridir  fue  piante^ . 
Ama:  8'  in  amor  cote  cT amor , l’orgoglio  ; 

£'  focile  d’ amor  V altrui  durerà-}  i 
Come  d'amore  è mantice  lo  /degno. 

Ama , ama , e t ’aftcura  ( io  7 sò  per  prona-» ) 
Che , quanto  hor  dura  è ne  V amarti , e tanto, 
Alhor  che  V amor  fuo  'ver  te  riuolga —», 

Dura  farà  nel  difamarti  ancora 
Ch’indi  facil  fì  toglie  effìgie , e forma—», 

Oue  facil  fi  pofa  & indi  poi 

Si  rade  à pena,  oue  s’imprejfc  à pena. 

E poco  fempre  quel  diletto  valfe-». 

Per  cui  poco  fiudofii,  e poco  fi  aljè_». 
t Al  Pafior  poi  , che , con  sì  gran  lamenti , 

L’eJJer  lontan  da  la  fua  donna  pianfi_», 
Eauellò  con  tai note.  E quanti,  e quanti  ' 
Uolontarij  partirò,  anzi  sforzati 
Da  i cari  preghi  di  fue  belle  amateci. 

Per  rigoder  de  i fuoi  diletti  poi 
Più  dolce  il  dolce  ne  i ritorni  fitoi  ? 

C he  troppo  è ver,  che  ( madri  illufiri , e fitnte^j 
Di  figli  abominatoli , & infami) 

Com’è  la  V eritd  de  l’Odio , e cornea 

eia 
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•1 

8'  la  DomejUchezi&  del  Difjrrcffp, 

Così  la  Cofta  del  Fafìidso  è madre~> . 

Ah  che  piu  lofio, Jè  pur  deggio  aperto , 

Quel , ch'io  creda  di  te,  f coprire  altrui. 
Benché  tutto  dolor  sij  nel  fembumte^, , 

Sei  f/nritofo , che  dogliofo  amante. . 

(fon  cjuefli  accenti  poi , crucciofo  in  rvifa_* 
Affali,  quafì fuo  nemico , il  terfo 
A torto , à fuo  parer , querulo  amante . 

*T u , che fei  si  felice  ; e che,fe  pure^> 

La  tua  felicita  miferia  iftmi , 

Sei  forfè  rinato , fi  pur  pur  non  fi  , , 

O mentitore  ,ò  infatiabil  troppo  ; 

Qua/?  ( prouerbio  antico ) huom,  che , notando 
In  dolce  mar , in  puro  mar  di  lattea , . , 

Appella  Fonde  fue  torbide , amareni 
*Tu , tu  ti  puoi  doler  ? tu  lagrimart_j  ? 

Ma  che  lagrimi  ohimè? forfè  la  morte^j?  \ 
Nò , che  faggio  farefi , a lagrimare_~> 

No  fra  dejìruttion . Lagrimi  forft-, 
Vintempefliua  morte , e troppo  acerba 
De  la  tua  donna  ? nò , che  pio  farefi , 

A lagrimar , con  fi  Uè  ancor  di  fangue^>. 

Il  mal  de  Fidai  tuo , eh' era  il  tuo  bentos  : 

Ma  lagrimi  ( oh  follìa  non  più  fentita _>  ) . j 

> *:v  L'ejfer 
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L'effcr  flato  felice  : Al  maggior  colmo 
De  la  felicità  Vhauer  condotto 
Il  tuo  gioire  : Il  non  hauer  trouato 
Crudel femore  colei , che  t 'hà  beato . 

Semplice,  & ejfer  può , che  tu  difenda. -, , 

Anzi  che  dentro  à te  così  tu  creda—,. 

Che  fa  gioia  maggiore  il  non  gioire-,, 

Ch'  ò'I  morir  tra  le  gioie  ? ò tra  le  gioie-. 

Il  pianger  morto , chi  ti  fea  gioire  ?[ 

E che  ti  moue  à ciò ? forfè  in  tua  mente -,  . 
Brami  l'eternità  di  v oflre  vite -,? 

Brami  l'eternità  di  voflre  gioie—,  ? 

E perciò  tu  difire^zi  > c perciò  danni 
Le  voflre  non  eterne  e gioie , e vite—,? 

Sei  folle,  credi  à me  ,fei  più  che  folle—,: 

Che  rimpoftbil  mai  non  dee  bramarf  ; 

Nè  fi  dee  l'huom  in  modo  alcun  dolere -, , 

S'ei  non  può  1'impofibile  ottenere  • 

Non  fai , che  folto  al  Ciel  tutto  è caduco  ? 

Che  fitto  al  Ciel , quel,  ch  ' altri  eterno  appella , 
£ vn  breue  iflante  fol  ,fe  s 'hà  riguardo 
Al  vero  eterno  ? Anzi , che  fitto  il  Cielo 
(Quel  breue  iflante  ancor  non  è in  fi  flejfo 
Eterno  mai  ,fi  pur  no  ' l chiami  eterno 
Ne  l'inft abilita  del  moto  alterno? 

Che 
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Che  dei  dunque  bramar  ? Che  dei  volere  ? 

Che  dei , con  mille  preghi , e mille  voti. 
Chieder  tutt'hor  ? injìar  tutt'hor  dal  Cielo  ? 
La  lunghezza  per  certo  à le  tue  gioita  ; 

Che  farei  teco  firjènnato  anch'io , 

S'io  non  la  difrafi  ;e  fe  non  poco 
Non  mi  dolefii , non  potendo  hauerla. _>  ? 

Al  a quando , e la  tua  gioia , e la  tua  donnei^» 
E tu  pur  mancar  deggia,  e venir  meno , 

Che  mancar  faccia , e venir  meno  in  vno , 

S la  tua  giota  > &il  poter  gioire. _>,■ 

Facendo  la  tua  vita  alhor  finire^ . 

O , poiché  pure  ei  nel  fuo  fato  ha  fjfo , 

Che  tu  fenza  gioir  rimanga  in  vitali 
Ch' alhor , che  in  colmo  è 7 tuo  gioir  fi  mora  . 
L alta  cagton  de  la  tua  gioia  ancora  % . 

Quefr  'io , quefl  'io  bramai  ; di  quefo  il  Cielo 
A4 entre  io  viueua  a pien  lieto , e beato , 
lo  fempre  fupplicai,ma  fempre  in  vano, 

A4  a fen*a  frutto  > ohimè  : poiché  alhor  quando 
Era  a la  fommità  più  gloriofa  * 

D 'ogni  felicità  giunta  mia  gioia  * , 

A4  i fi  tolta  la  gioia  ; Ah  mi  fu  tolteti» 

Lei , d ogni  gioia  mia  fola  cagione. 

Non  dal  C tei,  non  dal  fato,ò  dal  de  fino, 

CCCC  Non 


J7° 


PARTE 


Non  da  le  J. ielle  auuerfe , ò da  ria  morte*  , 
Che  dolce  fora  » ò men  ’ amaro  almeno  ; 

Ma  da  rtual  , tanto  in  poter  maggiore 
Quanto  in  merto , e in  amor  di  me  minore** 
Oh  forza  divietata;  oh  forza  ingrata— :i 
Oh  forzai  non  humana , ingturiofa—>  ', 

An7i  oh  debole  forza,  e non  già  forte— > , 

Se  tu  puoi  Jòl,  quel  che  poter  non  puofi  ; 

Se  tu  puoi  fol , quel  che  poter  non  lice* . 
Dunque  altri  il  mio  bel  Sol  godrà  beato  ? 
Dunque  il  mio  Sol , che  filo  à ?ne  fio  raggio 
Spargea  benigno , e ficea  notte  altrui , 

Con  le  tenebre  mie,  con  le  mie  notti 


Altrui  compartirà  chiare  le  luci  ? 

Farà  goder  altrui  belli , & adorni 
Del  mio  lucido  Sole  eterni  i giorni  ? 
Dunque  di  quel  tefiro,  ond'ìo  già  njifii 

Sì  ricco  rvn  tempo , e fei  mendico  ogn  uno , 
Con  mia  mendicità  fafi  altri  hor  ricco  ? 
Dunque  da  quel  diletto  , onde  sì  lieto 
Io  già  trafi  le  gioie , altri  le  peneri  ; 

Hor  io  traggo  i dolori,  altri  i diletti  ? 
Dunquefenza  poter  gioir  più  mai , 

Dunque  finzq  potere  almen  Iterare* 

Di  tornar  pur  ’ à rigodere  'vn  tempo , 

Io 
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lo  'vedrò  del  mio  bene  altri  gioirti  ? 

Ah  quefo  è il  duol , che  non  fi  può  /offrire^ . 
E qui,  qua  fi foffrir  •veracemente^ 

Non  potè  fé  quel  duolo , al  duolo  in  predai 
Data  C anima  fua  , dati  i Jitoi  fenft , 
eT'  r amor  ti , cadde , onde  i Pajìor  compagni , 
Vi  cor  fero  fietofi , il JoUeuaro , 

E ritti  aere  il  fer  .poi  tutti  uniti , 

Co*9 'lati,  sfogando  i lor  dolori, 
c/~  ornar  duerj ai  riente  à i lor  lauori . 
f.  ù 'inul  ta  a me  > ridente  in  •volto , 

.t  -a  leda  Dea  mi  dife : Hor  non  trouafi 
1 ra  gli  horror  gioie  ì e trai  dolor  JòlaPzi? 
T rouafii  f : ma  qual,  mio  C litio  ,penji,‘ 
Che  tra  l'angofce  fue  piacer  trouafe_j 
Gfitel  Paforello  ancor , quel  più d’ ogn  altro 
Infelice  amator , che  mori  quaf , 

S ’ei  rijapefe , che  di  lui  non  meno 
Si  querela,  e fi duoljua donna  amata ; 
Perche  altri  l 'muoio  ? per  eh  ’ altri  à forfa  « 
(Ahi  •violenza)  la  priuò  di  lui , ^ 

Per  cui  fol,à  cuiJol,in  cui  fol  rviue_j  ? 

Ah  che  ,fe  ben,  per  quel  dolor,  ond'  eli a_> 
Tenera,  più  di  lui , più  di  lui  s'angt~>> 

Non  potria  non  fentir  dolor  maggiore^ , 

CCCC  2 Si 
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Si  chiamerebbe  forfè  3 anzi  pur  certo  3 
La  bell'alma  di  lei  godendo  almeno , 

Ne  V infelicità  felice  à pieno  . 
fida  3 tutto  il  lungo  fotterraneo  calle. 

Già  marcato  del  monte  3 e à l'aere  aperto 
Vfciti  al fine; ecco  fe  n'ojfron  Iteteli 
Da  la  fmifira3  ampie  campagne , e 'verdi , 
E da  la  defira 3 aprici  colli  3 e ameni . 

St  ecco  in  quefii  3fefieggianti  in  fihiera^j 
Ne  s'apprefentan 3 difeluaggi , e d'afri  3 
Placidi  fatti  habitatori , e Immani  3 
Satiri  rubicondi  ;à  cui 3d'intorte^> 3 
Agrefii  'viti , e pampini  maturi 
Contejìa  in  foggia  di  figliato  cerchio3 
T enerella  corona  3 e 'verdeggiante 
Cosi  lenta  Jìringeua  il  duro  crine^>3 
Come  da  rofe  fi r ingonfi  le  Fpincs . 

Era  •vago  il  mirar  3 come  tra  loro 
Altri  era  intento  fil  d'uue  mature 
Premere  in  dure  man  morbidi  grappi  ; 

E trar  da  loro  3 in  più  copiofe  rvene^>  3 
Dolce  rubin  fiillato  3 e li  quid'  ambrati  . 
Altri  fe  'n  già  da  le  ramofc  'oi/i3 
Con  adunco  coltei  3 troncando  à •vn  colpo 
Carchi  de  l 'iute  ancora  interi  i tralci ; 

Per 
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Per  rifparmiar , co  7 faticar  d 'vn  tempo , 

L)i  due  le  cure , e le  fatiche  efreme_j>  , 
Potando  accorto , e vendemmiando  infeme. 

E curuo  altri  fudaua,onde,  à gran  colpi 
Di  dura  pala  di  tagliente  acciaio. 

Pronta  rendeffe  poi , Vanno  à venire^. 

La  Dite  ( auara  del  tefor  pregiato , 

Che  prodiga  produce  ) à render  caro , 

Et  allegro  tributo , e liberale. , 

Al  Prence  lor , al  Nume  lor  Lieo, 

Per  quel  dono  Diutn , eh  ’ al  mondo  ei  feo  ; 

Ne  le  campagne  poi , compagne  à t colli. 

Ecco  veggi  am , che  in  preparato  letto. 

Che  ne  l'aperto  grembo  il  campo  allarga. 
Patto  già  molle  dal  tagliente  aratro , 

Che 7 ruppe  tutto ,e'l  riuolto  fojfopra. , 
Nouellamente  il  picciolo  Por  mento. 

Nato  di  gratiofo , e vago  appetto , 

Riccio  il  cria , breue  il  fen , tenero  il  piede_>. 

Ne  pargoleggia  lafciuetto  innanzi 
A la  fu  a vecchia fi , ma  fertil  madre^j, . 

Et  hor  la  bacia , & hor  la  fringe , & bora  * 
Sugge  da  la  Jua  fredda ,.humida  poppaci, 

Che  per  cibo  di  lui  fe  feffa  afeiuga. > 

L ’ humor  vitale , in  cui  la  vita  ei  beue_j>, 

£ la 
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E la  firme , & il  •vigor  riceue . 1 ; '<  ' 

Onde,  già  fiermo,  e inuigorito , e giunto 
A fua  perfittion  ; da  fi  togliendo 
La  roza  •vefle  fina  ,pouera , e • vili '_>» 

Ch'hor  di  minuta  è in  terra  herba  neglettaci; 
Le  fùe  membra  abbellì  te,  e fiatte  grandi , 
Copre  fiaflofio  di  dorata  ffogliad . 

Indi  ne  lo  fiquarciar  le  ricche , e bclk_> , 

Ala  impouerite  fine  lacere  fiafice. _>  ; 

D 'art fi  e , non  crudeli  feritrici, 

Ala  fragili , e innocenti , e fiol  per  pompaci 
L)ifìintamente  in  ordin  •vago  eretta^ , 

S 'arma  il  crin,s  ' arma  il  fianco, e s armali  bufìo 
Di  gioie , più  che  l'oro  •utili,  onuflo  . 

Ala  crefci  pur;  che  infine  à quel  fiol fintd 
Orefici , che  per  tuo  fin  da  te  s 'attende^  ; 

E ti  deflina  ancor  non  •viuo  à morite 

lituo  cultor;  che  da  l'auaro  indugio 

IT rattenuto  fiofpira , e fioffirofio 

§j)uel  eh  'auan  fii,  creficendo,  offerua  ogn  'horcL_>: 

E già  n 'aguzza  la  dentata  fiale c_j>  , 

Imago  di  colei,  che' l tutto  atterra ’d. 

Per  far  le  pompe  tue  cadere  à terrad . 

Eliche  poco  ciò  caldi  e poco  ti  angeli 

Che  in  maggior  copi  a, e ’n  più  leggiadro  affetto. 

Ad 
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Ad  onta,  d'ogn  'ingiuria , al  fin  tc  fiejjo 
Ne  i tuoi  parti  rinfranchi  ; e ne  l'ifiejf.i_> 
Morbida  cuna , cue  hor  ti  nudri , ancora 
Da  gli  altri  ojfefo , già  d'età  maturo 
Da  le  vifiere  tue  figli  ne  traggi  ; 

Ch'à  te  fruccedon  del  tuo  nome  heredj^, 

E ti  rinouan  con  perpetuo  giro  : >. 

E cosi  da  principio  e sì  minuto , 

E nel  fuo  cominciar  quafi finito  » 

Hai  tu  morte  vitalfrfine  infinito . 

Vicini  à quefii  campi  3 anzi  fi  a loro 

Mijìi  alternatamente^  e forfè  ad  arte_j. 
Perche fraccian  di  loro  à l'altrui  vifia_j> 

Con  lor  difiintion,  vifia  più  vaga—j  ; 

Si fcorgono  quei  campi , in  cui fi forgia, 

D l v fiere  ampie  di  feconda  fi erraci 
V fitto  à pena  à vagheggiare  il  Cielo 
Aprir  al  Ciel  la  picciola  pupilla _> 

Di  picciol  genitore  vn  figlio  immenfro  ; 

Benché  infafree  di  foglie  hor  pargoleggi : 

Di  negro  genitore  i m bianco  figlio  ; 

Bench  ' hor  verde  babbi  a il  crine, e ver  de  il  volto : 
E di  vii  freme  vn  nobile  germoglio  ; 

Bench'  hor  frua  nobiltà  tra  fronda  >e  fr'onda—> 
Dimoftci  à pena  > anzi  frotterra  afreondo-j . 

E men~ 
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E la  firme  fzg , & il  vigor  riceuc . 

Onde  y già  férmo , e intimorito  » e giunto 
A fina  psrfitdon  ; da  fi  togliendo 
La  roza  nefìe  fina , fonerà , e vilti, 

Ch  'hor  di  minuta  è in  terra  herha  negletteti  i 
Le  fine  membra  abbellite  3 e fatte  grandi , 
Copre  fajlofo  di  dorata  ffogliOi . 

Inai  ne  lo  fiqttarciar  le  ricche , e beliti  » 

AL  a imponente  fine  lacere  fafeti  ; 

D 'ari fi  e } non  crudeli  feritrici , 

Ala  fragili , e innocenti  3 e fiol  per  pompai 
Difìintamente  in  ordin  vago  eretici , 

S ' arma  il  cr nifi  arma  il fianco ,e  s arma  il  bufìo 
Di  gioie } più  che  l'oro  vtiliy  onufìo  . 

Ala  orefici  pur  ; che  infine  à quel  fol  finti 
Crefci  yche  per  tuo  fin  da  te  s' attendai  ; 

£ ti  defìina  ancor  non  viuo  à monti 
lituo  cult  or  ; che  da  l'auaro  indugio 
r attenuto  foffira , e foffirofo 
Quel  ch  'auanfiy  crefcendo}  offerua  ogn  ' bordi.' 
E già  n 'aguzza  la  dentata  fateti , 

Imago  di  colei 3 che' l tutto  atterrai , 

Per  far  le  pompe  tue  cadere  à terra  « . 

Eruche  poco  ciò  caldi  e poco  ti  angtii 

Che  in  maggior  copiaye'n  più  leggiadro  affetto. 

Ad 


Digitized  by  Google 


DF0DBC1MA . s r j 

Ad  onta,  d'ogn 1 ingiuria , al  fin  tc  fi  e fio 
Ne  i tuoi  parti  rinfranchi  ; e ne  l'tficfii^j 
Morbida  cuna  , otte  hor  ti  nudri , ancora 
Da  gli  altri  offefo , già  d'età  maturo 
Da  le  vi  fiere  tue  figli  ne  traggi  ; 

Ch  'à  te  fuccedon  del  tuo  nome  bere  a jj, 

E ti  rinouan  con  perpetuo  giro  : i. 

E cosi  da  principio  e si  minuto , 

E nel  fuo  cominciar  quafi finito , 

Hai  tu  morte  vi  tal, fine  infinito . 

Vicini  à quefìi  campi , anzi  fra  loro 
Mifii  alternatamente  e forfè  ad  arte_» 
Perche faccian  di  loro  à l'altrui  vificL^ì, 

Con  lor  difiintion,  vifìa  più  vaga—j  ; 

Si  feorgono  quei  campi  fin  cui fi  fcorge_j> , 

Da  v fiere  ampie  di  feconda  D erra__> 

V fitto  à pena  à vagheggiare  il  Cielo 
Aprir  al  Ciel  la  picciola  pupilla^ 

Di  picciol  genitore  vn  figlio  immenfo  ; 

Benché  in  fafee  di  foglie  hor  pargoleggi  : 

Di  negro  genitore  vn  bianco  figlio  ; 

Bendo  ' hor  verde  babbi  a il  crine, e ver  de  il  volto: 
E di  vii  feme  vn  nobile  germoglio  i 
B e neh'  hor  fua  nobiltà  tra  fronda  ,e  fi'  onda—» 
Dimoflri  à pena  , anzi  J otterrà  afconda_j . 

E menr 
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E mentre  E Alba  da  V argentea  poppaci , 

Patta  nutrice  fua  dolce , amorojk. _j  , 

Di  rugiade  'vitali  il  ciba , e allattai* 

§htejlo  ride  con  quella  3 e non  à pieno 
C refiuto  nò,  ma  nato  à pena,  t/herzjL-JÌ 
E co  7 braccio  fogliuto  , e capo  crefo. 

Non  Lino  ancor , ma  tener  ella  herbe  tta^j , 
Mentre  s' appoggiaci  fuolo  , e , brancolando. 
Se  'n  'và  carpon  nel  fertile  terreno , 

Fa  'verdeggiare  a negra  madre  il  feno . 

Jndi  già  /citilo  da  le  terree  fafce^j , 

Ma  non  fogliato  di  fifo  'verde  il  bufo  3 
Che  crefciuto  amoreggia  3 e lafciuifce^j  ; 

8 fua  pompa  3 è fuo  pregio  3 e pregio 3 e pompa , 
Còl  fuo  f or  ito  crine  3à  Por  crinito 
Crefcer  d'eburnea  fronte  : e 3 co 7 fio  agpzttrro 
(Che  non  pur  à quegli  ori  aggiunge  bonàri, 
Ma  3 su  capo  gentil,  d'ardente  core_j 
L ' alto  3 e 7 gelofo  amore  aperto  fcopr<L~>  ) 
Imitar  quaf  3 emular  quaf  il  chiaro 
Turchia  color  del Ciel 3 quando  s'abbella_, 
Nel  fuo  'velo  a^ftsrrin  dorata  Stella _ 

Ma,  le  membra  J aitili,  e delicate^, 

A più  flabil  grandezza  homai  ridotte 
Oh  come  egli  di  fregia,  oh  come  abhorre_, 

L 'ber- 
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L ’ herbofe  uefi  fue , le  fue  pagliate^» 

Cafe,  oue  nato , hebbefoggiorno  un  tempo. 
Quinci  ecco  ei  cangia  luogo , e cangia  affetto, 
E cangia  nome  ancora  : e » più  bel  nome_, 
Riprefi  altero  , e al  nouo  corpo  impojìo , 

Non  più  uiV  herba  nò  , non  fr agii  Lino 
E affi  chiamar,  ma  de  la  bella  Olanda L_> 

Pregio , e parte  più  illiijlre  , e più  ammiranda.  ■ 

E in  uijla  si  gentil  3 sì  chiaro  in  famosi 
Ei  diuien  poi  3 che  da  leggiadro  Amante 
Che  con  anjìetà  uà  ogn  ‘hor  cercando 
Ogni  più  rara  cofa  3 ond'ei  n adorni 
Sua  bella  donna  3deJlinato  è poi , 

Cingendo  il  collo  ad  Angiola  terrefre_,. 

Del  fuo  uolto  diuino  ornare  il  Cielo , 

Rugojò  fatto3  e cauernojo  uelo . 

E quante  poijòjlien  fatiche?  e quante^. 

Imponibili  imprefe  à ciaf  un  altro , 

NI  a facili  à lui  folo  3 à fn  conduce^? 

£ quant opre  egli  filo»  e merauiglie_, 
Merauigliof amente  opra;  già  fatte^> 

In  quel  cangiato  3 anzi  flato  corpo  3 
In  più  matura  età , membra  piu  forti? 

Hor  là  tu  l *1 ledi,  tra  i gran  campi  atroci 
Del  fero  Marte,  à i bellicofi  Duci 

DDDD  ££Fer 


Digitized  by  Google 


///  *P  A R T E , r, 

Sfier  Duce  egli  filo  ; e fiere  infigncL-» 

Hor  di  guerra  fanguigna,  bar  d'alma  pace  ; 
Hor  de  le  moffe  al  corfi  ; hor  de  le  meteci 
Hor  nuntia  di  fatica  ; hor  di  quiete . 

Hor  là  nel  vafio  Sgeo  , de  l'onda  audace 
Ardito  fireZzcttor' ,vrtarfi  il  miri 
Co'  i crudeli  guerrier  » con  l'armi  fiere_>% 
Che  di  procelle  armato  Eolo  difierra _j.* 

Anzi , al  loro  poter  vie  più  pojjente. 

Fatto  l'inuitto  ,e  più  fuperbo  ogn'hora 
E , d'ira  gonfio , refluendo  à Viraci 
E non  cedendo  à la  fiuperbia  loro  ; 

Con  le  larghe  fiue  braccia,  ad  alti  abeti 
Drizzar  al  porto  V affannate  cimeli 
E da  i lidi  d'Efieria  à i lidi  Soi 
Ratto  Jj>iegar,più  che  d'augello , il  volo  : 

E già , ricco  non  men , eh  ' altiero , trarne. ~>  » 
Con  l'alt  aperte  fiue , l'aperto  grembo  . 

Di  Ligure  nauiglio»  torreggiarne l_>  > 

De  l' Ìndiche  minere  aurato,  e graue_j>  ; 

Ma  graue  àfie, eh' è altrui  lieue,  e foaue~> . 
Et  hor  gagliardo  oltr'ogn  'human  penfiero , 

Lo  ficorgi  forza  hauer  d'unire  infieme^ 

La  diuifia  dal  mar  ’T erra  remota. _>  ; 

Di  maneggiar  prouincie  ; e condur  regni  ; . 

v Di 
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Di  dar  moto  à le  felue;e  corjò  à i monti ; 

Di  trar  Marte  più  crudo  , e furibondo 
Da  i Jùoi  Campi  tcrrcjìri  à i Campi  ondoji ; 
E non  pur  , come  Atlante , e come  Alcide, _>  « 

Sù  le  gran  ffalle  di  tener  fuo  pondo , 

Ma  di  portar  sù  poca  tela  il  Mondo . 

‘Poi  quando  par , eh  ’d  la  ftagion  fenile 
Di  già  fatto  •vicin , già  già  lo  *vinc&_» 

Il  'vinci t or  d' ogni  più  forte  cofani 
Ecco  » de  i fuoi  flup>or  flupor  più  grande^» 

Il  deboi  fianco -,  e l inuecchiata  formai 
(Die  più  eh' Arabo  augel  fatto  felice^  ) 
Miracolofamente  ei fi  rauuiua^j,  ; 

Ch  'ei  sà  ben  fi , con  noua  forte , e franai  » 
Morir , e nel  morir  riprender 'vitali 
£ far  j che  (bello,  e non  più  'udito cafo) 

Gli  fia  cuna  la  tomba, orto  l'occajò , 

Ch  , dipefanti  malizi  à i graui  colpi 
V indebolito  corpo  ad  arte  ejpoflo  ; 

S la  molle  fua  pelle,  e lacerata 
A le  fpeffe  p er coffe , in  mille  doppi 
Più  lacerata,  e molle  più  già  fatta ~j> 

‘T ofto  il  miri  ammantar  le  fojche  membra 
Qua  fi  d' un  fottil  *vel,  di  bianca  tvefe^>  : 

*T  ofo  il  'vedi  'ueflir  di  frefea  etate_> 
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La  decrepita  ctà:toflo  lo  feorgi , 

Per  le  man  d'inuentor  miracolojò , , . 

Rinouellare  il  fuo  fembiantc  annofo . 

E la  candida  carne  te  lificia  pelle—*  -1'. 

Del  fen  ringiouenito  offrir  fajlojò  \ 

A i bei  ricami  , à i nobili  trapunti  , u . 
Che  artefice  gentil  di  fiaggi  detti , • * •>> 

Con  Pago  indufire  di  fiamofia  penna— *> 

Sà  con  arte  formar , così  ruiuaci , _ 

E con  legge  sì  certa , e sì  macflra. L_>  > 
non  di  Momi  rei , morfi  pungenti  ; 

Che  non  punture  di  maligna  lingua— 3 ; • y^ 

Che  non  malignità  d'inuido  core—*;  \ \ 
Che  non  Pinuidia  de  Plnuidta  ifiìeffo—:,  > 
Nè  di  Lete,  ò del  Fato,ò  del  Defilino 

eme } ò dimenticarne* > ò /degno,  ò telo t 3, 

Afa  non  pur  teme  il  folgorar  del  Cielo . 

« Anzi , d'ine hiofiro  il  noltlfen  'vergato, 

8,  men  che  7 marmo,è,men  che  7 bronzo  efipofìo 
Et  al  Cielo  ,&>  al  empo  ,&  à la  Morte— >.* 
8 , più  che  7 marmo,  è,  più  che  7 bronzi»,  eterno; 
Com  ’ anco  è,  più  che  Poro , e che  le  gemme-*,  ; 
Degno  d'honor  ;fiè  più  di  loro  honorct—, 

\ Glt  honori  altrui  ; fe  più  dt  loro  affai 
fi  *•  Le  glorie  altrui  far  gloriofie  ei  puote-,  . V 
-y  . Anzi 

• * 
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Anzi  s9ei  Puote  ( °h  £ran potenza  , oh  for7a~> 
D 'ogni  potenzi,  e d'ogni  forza  humana 
E più  potente , e più  afforzata  cìjfai  ) 

Far  ’ nonorati  anco  i dishonori  altrui  ; 

Far  gloriofe  ancor  F infamie  ifiejfe_j>  : 

8 , dando  'vita  a quei  , eh  'à  lui  dier  'vita. 
Spirar,  con  flirto  altrui , gloria  infnita 


Il  fine  della  Duodecima  Parte. 


CON- 
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CONTENVTO. 

SEnte , c vede  Clitio  , come  dalla  pii» 
rità  allamalicia  peruenuto  il  Mon- 
do, e quindi  à varii  inganni  intefo,  non 
liabbia  nè  anco  à gl’ innocenti  vccelli 
perdonato:  anzi  come  in  far  di  loro  dif- 
ferenti cacce  li  diletti . 


DEL- 
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DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 

IMPERIALE 


‘PARTE  DEC1MATERZA . 


E V ampio  centro,  e ne  Timmen- 
fi  giro  ' 

Di  quejìa  'valle  di  delitìe  pie - 
na~>, 

Che , con  sì  gran  ragion, Mon- 
do fi  appella _>  ; 


Che  p otto  al  curuo , e al  trafilar  ente  cerchio 


Del  fino  tetto  / iellato , e crijìalhno , 

Tatto , in  altrui  Jìupore  ,à  fi  medefimcL^ 
Fondamento  V abiffo , e cuna  l'onda. 

In  fi  medefina  fi  ripofia,  ejonda-i  : 

Cui 
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Cui  fan  sì  ricco  il  variato  affetto , 

'Trai ’ herbe , i fiori , i bofchi , i fiumi > i mari , 
JBafii  foggi , alti  monti  , e città  forti , 

E coronate  d'or  Prouincie  fpejfi__j; 

Che , honorate  da  lei  di  gloria  antica L_? , 

Ella  allattai  e ingrandifee  accolte  in  feno , 

E lor  co'l  ciglio  arride  ogn'hor  freno  : 

Qual' huom  3 cui  d'huom  non  difconuenga  il  nome , 
t? , che  non  fappia , e non  confi  fi  aperto , 

Di  qual  femplicitade , & innocenza— i. 

Nel  primo  tempo  de  la  prima  vita_j  ; 
Quando  vita  la  vita , e tempo  il  tempo 
Hebbe  nel  primo  fante , e moto  il  moto  ; 

E femplicii  e innocenti  habbia  le  amate^> 

Sue  creature  il  creator  create^»  ? 

E di  qual humiltade  , e candide 
Pojfero  in  tutto  candidi , & mimili 
Quei  già  d'unhumiltà  non  fimulatas , 

E quei  già  d'un  candor  finta  vn  fol  neo  , 
Non  bofiarecci  habitat  or  de'  bofchi, 

£ d' una  bianca  età  figli  non  fofihi? 

Telicifima  età.  Ma  più  filici 

Lor  & he  in  lei  nati,  e che  nodriti  in  lei. 

Non  vi  fero  mai  vili  in  vii  campagna^} , 

Nè  di  nudo  ter  reti  cultori  auarti 

Nè  . 
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Nè  di  deferte  arene , e d' afere  rupi; 

Nè  di  piagge  lontane , e ancora  ignoti l#. 

Per  ingordia  Cittadin  rapaci , 

E per  Jùperbia  Cittadini  audaci: 

A4  a,  nel  materno  fùol  fatti  abbondanti 

Di  quanto  abbonda  il  mondo  ; e fatti  ricchi 
(Ricchezza  oh  ricca  più  , quanto  è più  rara  ) 
De  la  lor  libertà,  di  loro  tfiejìi , 

Godean  di  loro  ifeefei , e godean  femprt_. 

De  la  lor  libertade  il  bel  teforo , 

Al  cui  gran  pregio  è prezzo  •vile  ogni  oro. 
Non  cura  ambitiofa , ò •vogltd  ingorda^» 

Con  falfo  dente  di  mentito  fafeo , 

Rodeua  edace  à lor  l'alma  ferendo, 

E affatto  netta  di  Juperbie  infantai 
Ala  ne  l'albergo  ogn  'un  del  proprio  petto 
Donaua  à pura  Fe  fido  ricetto . 

Non  d'un  fallace  Bel , d' un  •vile  Amore^ , 

Ch  adombrar  fuol  di  Jue  menzogne  il  •vero, 
Nudriua  il  fin  le  feminate  offefe  ; 

Ala , d'un  celefle  Amor,  d'un  Bel  diuino 
Stretto  L'alma  fedele , affatto  fchiuo 
Era  dt  fe  hi  fi  amor , d amor  non  priuo. 

Onde  alhor  tutti  forti , e coraggiofi 

D 'afera  Fortuna  incontro  à i colpi  acuti 

E E E E Erari, 
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Erari , quanto  conuienfr  à cor  'virile. ; 
sinzi  » d'ardir  non  fracco  i cori  armati , 
Non  mai  Jlimol  di  morte  ,ò  franta  curaci 
Ombraua  il  lor  feren  d atr a patir  a — > . 

Di  nappi  effigiati  } ò d'aurei  'vajì , 

Oue  celato  hoggi  il  'velen  fi  beue_j , 

Le  fauci  loro  faggiamente  burnii* ■ 

Non  tenea  f ile , e temeraria  'voglia 
yifretate  giamai  ; ma  in  puro  "vetro , 

O d'incuruata  man  nel  proprio  'va.fo. 

Infra-  gli  ombrofi  affi , infra  t bei  prati , 
Vn  lucido  rufcello , 'vn  Rio  corrente. 

Ne  la  franchezza  lor , ffegnea  lor  fretta  i 
E qui  nata  godean  nota  quiete _>  • 

Nè  di  porpora  ,ò  d'oro,ò  pur  di  fetali. 

Da  maefrro  lauoro  in  drappo  'vnita^ , 

V oleati  grauarf  il  delicato  bufro  : 

O al  mafehio  ‘volto , intorniando  il  collo 
Di  ricamato  btjfo  , e fatto  creffo , 

Recar  d' Olanda,  anzi  di  donna  il  fregio  : 
Ada  fna , e bianca  lana , infreme  intefreL _j  j> 
Donaua  lor  commode  •vefri  , e quelle > 

Ch  ’efri  ftepi  trahean  da  pure  agnelli . 
Nè  con  tenere  piante,  e mal freure^j , 

S'indrtZzauan  ma^  caute  a^or  ^ Zentt 
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Di  'vana  glorici  à gV indorati  gioghi  ; 

Ma  su  le  brine  del  gelato  Perno, 

E su  le  braci  de  la  State  accefru* , 

Con  piè  Jcahep,  & illefo , e faticojò, 

8ranfr  intente  ogn  ’hor , d'otio  nemiche. 
Premer  su  duro  fuol  quei  bei  lauori , .t 

Che  fean , 'vaghi  d'honor , lor  bei /udori . 

L ’ hajìa  dal  braccio , ò da  la  lingua  il  brando , 
Con  fanguinofa  brama  alhor  non  mai 
Contro  il  germano  fuo  ,co?itro  il  •vicino , 

Si  •vibrò , fi  rotò  crudele  , irata  , ; 

M a fra  di  loro , in  franta  pace  amici , 

*T ut  ti  frolean  dolci  carole , e care_> 

Guidar  * al  fruon , che  fean  le  Stelle  erranti  : 

E con  la  fr erra , alhor  • vergine  intatta^. 
Pargoleggiar  lung  bora  huomini  annoji 
Godeano  infreme  ìe , quafr frojfrer  anco 
*1 enerelli  fanciulli , & innocenti. 

Schermar  •ve^ofi , in  lafriuetti  accenti. 

Hor  in  si  bello , e sì  felice  fiato , 

In  fìagion  aurea  si  ,fecol  sì  raro , 

Quegli , cui  più  l ’efferien^a  antica _j> 

Figlia  di  lunga  età  bianca , e rugofrt^ , 

D ’ alto  fenno  frac  e a padre  maturo , 

Per  capo  lor , per  padre  lor ’ ogn  ’ uno 
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Eletto  fi  » da  ognuno  era,  'ubbidito  ; 

S di  fua  retta  legge  il  buon  precetto 
Ben  s 'effeguia  con  filiale  affetto . 

Ma  poiché  il  bianco  lor  d' un  faflo  altero 
Incominciò  co  7 nero  à intorbidarfi ; 

£ incominciò  appigliarfi  entro  il  lor  petto 
D'ambitiofo  affetto»  ahi  si  maligna 
La  firpente  gramigna  » & abbracciatiti  ; 
Guafìatrice  abbondante » ma  infeconda _?  » 

De  i fimi  » onde  più  abbonda  alma  ingegnofa; 
E pure  in  loro  afcofa  germogliare^? , 

£ pure  osò  infettare  i puri  fimi  » 

Che » con  lor  gloria,  pieni  eran  di  frutti 
D 'alta  boutade  in  tutti  ; e ordire  ardto 
Di  conuertire  in  rio  freme»  e mortale 
Di  fuperbia  infernale  ogni  lor  puras 
H umiltà  di  N atura  i ogn  uno  alhora _j 
Dal  Juo  cor  mandò  fuora  ( atto  nefando ) 

Con  fempiterno  bando  » e' l puro » e quella 
T auto  leggiadra»  e bella»  e amata  pria 
Candida  fua  femplicità  natia • 

E quinci  à gara  al  primo  figgio  ogn  * uno 
Drizzò  » 'van  pretenjor  »V orme  Juperba: 

E quinci  ogn  'uno  incauto  abbagliò  il  guardo 

Liei  Bel  di  quella  pompa , in  cui  fijjollo . 

£ quinci. 
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3 quinci  , e quinci  ogn  ' un  nel  dubbio  acquifto, 
Ou  ' egli  intejè , ne  perdeo  fe  freffo . 

Folle,  che  intejè  à procurar  fi  in  lui. 

Con  fugaci  diletti  affanni  eterni , 

Anzi  in  falf  diletti  affanni  'veri . 

8 , trauiando  di  fua  pace  antica  * 

Dal  fortunato , e libero  fenderò , 

Si  fece  feruo,  nel  cercar  V Impero . 

E quinci  ecco  annidofi , ecco  ingranditi 

La  malitia  nel  cor , l'ir  a nel  braccio . \ 

£ tofo  infuriata,  e tofo  ardente—* 

Ecco  la  gente  tutta , in  brame  ingiufre , 

Dal freddo  feti  de  l'ampia  ‘T erra,  ahi, tr affé, 
“Vi è più  dura  del  ferro , il  ferro  duro ; 

£ de  i bofchi  tagliò  le  forti  membra 
£ fece  fpade  feritrici  ,•  e fece—* , 

Compagne  a mortai  ferro  , hajle  homicide—»  ; 
Onde  'venne,  di  piajjpietata , e felice. 

£ altrui  nemica , & al  fuo  ben  rubella l_>  . 
ff  d' union  difgiunta  à i femi  interni 

Gì  unfer  de  i mali  e fremi  i frutti  amari. 

Che  toflo  fufritato  ( oh  folli  alteri  ) 

£ , dal  non  effer  fuo  ne  la  Natura— > » 
Chiamato  alhor  la  prima  ‘volta  à rvita—> 

L ' lllufrre , il  file , il  Nobile , il  Plebeo , 
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Il  Grande , l'Imo , e’i  Suddito , e 7 Signora, 
Con  odiofo  nome , par  ti alt^i 
patto  ne  la  dificoraia  ognun  concorde^. 
Ognun  tinfe  di  rabbia  il  'volto  fmortoi 
Ognun  la  bocca  à 'vane  grida  apcrfo^,  i 
£,da  le  grida  à V altercare , e quindi 
P affando  a riffe, à zyjfe,eflefè  armata. _>> 
Con  'vn anime  ardir , la  dejlra  iratas . 

E fitto  mfigna , lufrnghiera  infida. 

Dì  liberta  creduta,  ognun  feguendo 
D accecato  furor  'vefiigi  incerti. 

Cominciò  lofio , per  finir  non  mai , 

. Di  noiofe  querele  il  Cielo  ifiejfo 
A ferir  "violente ; e'n  fie  medefimo. 

Con  le  braccia  di  Morte , empio  homicidcL~> , 
A incrudelir  ’ ; e incrudelir  ’ a morite , 

Fatto  crudel, nel fiao  fratello  ancora 
E , crudel fatto , e fatto  ingrato  inferno^ , 

A morte  incrudelir  * , in  chi  la  ’vita^, 

A lui  già  diede , e cui  la  'vita  ei  dette. ; 
Se’l'viuer  fio  da  lui  nafce,e  fiofiienfr . 

Che  più  ? con  morle,ò  danno  ò proprio , ò altrui, 
Aperto , amaro  frgno  ei  diede  à paro 
Di  temerario  ardir  ,di  ardore  infimo , 

Con  la  lingua,  co  7 core , e con  la  mano  . 
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§/u\  tutto  à 'vn  tempo  cominciò  à 'vedcrfi  , 

D ’ incrudelito  fen  nel  duro  campo , 

Da  man  troppo  rapace,  e poco  pia. _> 

Le  riffe  feminar , mieter  le  guerre-,; 

£ in  lite  ingiujla  coltiuar  gli  fdegnt . 

Ah  'vi fa  inf aufa  ; quegli  fdegm , quelli , 

Che  fatti  ogn  ’hor  più  grandi  > e infuperbiti , 
Da  ’ lor  tronchi  junefi  i pomi  acerbi 
Spuntaro  al  Mondo , ond'ei  la  morte  auuiui , 
£ con  la  morte  altrui  ,f  d'alma  priui . 

6)ut  da  le  brame  humane , auide  troppo 
Di  Jùperare , in  potenza , e in  fafo 
Ogn  ’ altra  forza  eguale  ,ò  ancor  più  grande-,; 
A inftdiar  ' incominciofft , à forza— j 
Di  penferi  non  Jòl,  ma  di  mille  arti , 

De  la  mole  terrena  il  centro  ofeuro  ; 

£ trarne  indi  abbaglianti  ori  pregiati , 

Non  che  argenti , e metalli;  e de  gli  argenti, 
Ch'  ogn  hor  corrono  al  mar  col  piè  de  l'onda. 
Era  l'h  umidi  te  Jp  onde , andar  /piando 
Le  più  lucenti , e le  più  fne  arene-,  ; 

£ comprar,  co  ' i perigli , e co  ' i J udori , 

De  i fen  fi , anzi  de  l' alme  i compratori . 

Qui  cominciofi  à rimirar  ' audace—, , 

F afiato  il  folle  cor  di  doppio  acciaro, 

Su 
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Su  deboi  poppa  impauido  nocchiero , 
SpreP^afor  d’alto  mar  \ altiero  fiarfi ; 

E Jlarfi  intento  fra  contrade  acquofe_> 

A far  •volar  > non  che  paffar } gli  abeti  : 

8 far , con  quei  profondi  fole  hi  » e lunghi 
Sul  dofo'odi  Nettun  > quand'e  più  irato 
Onde  frapporti  da  l'un  polo  à l ’ altro 
Le  mera  immenfe,  e tatuo  à lui  più  careni 
Quanto  più  rare , e nel  •valor  più  care~>. 

Qui , non  già  per  piacer , eh  'io  V loderei > 

Aia  per  auidita , l'auara  mano 
De  i falp  letti  l ' arenofe  piume. , 

£ de  gù  fogli  ancor  gli  orli  fpumoji 
Cominciò  mdujìriofa  à riuoltare^  ; 

£ quindi  trajfe  dal  ripofo  amico , 

£ da  la  vita  in  vn  fquamofi  i pefei  i 
Nati  di  quei  focretiy  humidi  fondi 
Cittadin  muti ,6  viator  notanti: 

£ de  le  carni  lor  sù  nobil  menfrL_> 

Caro  cibo  à la  gola  hoggi  difpenfcL^  * 

Qui  fra  rinchiufo  valli  y e folti  bojchi  3 
£ negre  tane , e più  r ipopi  alberghi , 

Ou  han  lor  fede  i disperati  horrori , 
Cominciò  il  cacciator , più  faticofo , 

Che  molle  nel  piacer  yfeguir  tutt'hortL^ 

De 
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De  le  fere  fìluefri  il  calle  incerto  ; 

S dietro  al  pajjo  lor  dri^z^tndo  il  pajfo; 
Anzi  i 'veltri  mouendo io  pur  lanciando 
/ìnco  da  lunge  il  ferro  ; ò pur  la  fiepe 
Intorniando  d' accampata  rcte^>. 

Far, eh 'à  quelle  no  'vaglia ò l'unghia ,ol dentei 
'Anzi  non  'vaglia  il  piè , co  7 corfo  alato , 

Còlei  non  faccia  di  lei  Jpettacol  bello  ; 
zi  hi  y troppo  fatto  ajluto , ahi  troppo  Jhello .• 
Aia  che  non  fece  ihuom , per  fatiarne_> 

Del  fenfo  immoderato  il  gufo  ingordo ? 

Se , per  pafeere  altrui  di  frane  carni , 
Vccellator  ’ ei  'venne  ? > che  •vennc^  » 

Fin  colà  su  ne  i puri , eterei  calli , \ 

Infido  il  calle  à Vagii  piè  'volante. 

De  gli  augelletti , à lor  sì  fido  auante_j.  ' 

Nè  più  tra  i rami  Jùoi  , già  sì  fi  curi , 
Adagionficura,  come  pria,  ne  diede^J 
Al  bel  foggi  orno  lor  la  felua,  ò 7 tronco, 

Ada  in  ogni  loco , ogni  fiagion , trouati 
Da  l'arte  indufiriofa  ecco  ne  furo. 

Che  furò  loro  i nidi  ; interruppe 
L'aereo  pajfo  lor' iò  pur , chiamati 
Da  lufinghieri , traditori  inulti 
Di  finto  fuori  di  'voce  fimulatos, 
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Lor  condujfe  in  prigion  poco  afj>ettata_J. 

Ma, per  trar  gV infelici  affai finente» 

Non  pur ' d ria  prigion , ma  con  rea  for^cL^ 
A divietato  fin  di  morte  acerba _> , 

L'aereo  cacciatore  oh  quante  ruolte_>. 

Con  arte  ancor  più  fera,  arme  più  franaci. 
Onde  s 'af  riffe  a certa  preda  il  paffo , 

Fi/,  Tato  Vocchio  in  lor , la  corda  ha  far  co , 
Che  di  piombo  hà  lo  Jìral,  di  fòco  hà  l arco. 

(f  on  difcorfi  sì  grandi , e più  Joaut_> , 

Et  'utile  •viè  più  mi  rende  Euterpe. 

Il  caro  mio  'viaggio  : Euterpe  amata__>3 
Che , Maefira  faconda,  e Guida  accorta^» 
Non  men  de  l'alma  mia,  che  del  mio  guardo. 
Con  duplicata  grada  ama  non  meno , 

C he' l guardo  rallegrar  mi,  ornar  mi  l'almcL-). 
Indi , 'volendo  a i bei  fender  trafcorfi 
Non  impor  meta  ancor , nè  meta  imporra 
A i di  le  t ti,  à i piaceri ; in  poche  'voci 
Fauellatomi  pria  de  l 'arte  rvfatcL-> 

Nel  diuerfo  'uccellar , pcrch' d me  foffi->» 
Pria  che  mirarle , in  qualche  parte  noto 
De  le  cacce  non  'vijle  e Tufo , e l'arte , 

In  quefli  accenti , che  difio  natio 
Di  'vedermi  gioir  'ver  me  riuolji. , 

Seguendo 
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Seguendo  il  bel  parlar , la  lingua  j£iolJi_j. 

E perche  dianzi  inanzi  àgli  occhi  hauefii. 

Onde  gioifli  sì , mio  C litio , l 'altresì , 

De  la  terra,  e del  mar  cacce  diuerjl_,; 

Onde  ( fe  ti  rammembra  ) e trar  da  1' acquea 
L ' humide  prede  > e dolci  ; e trar  da  i bojchi , 

£ da  la  •vita  pria , belue  Jèluaggz_j 
V edejli  ; bora  da  indù f ria , bora  da  forzjU*  » 
Hora  da  infidi  e , bora  da  guerra  aperta _>  ; 
Hora  del  mobil  fuol  feorrendo  i campi , 
Predator  marinaro  -,  hora  i fiondofi 
Colli , e de  i prati  i bei  foriti  calli. 

Ferino  cacciatori  egli  è ben  dritto , 

Ch'io  d'tndrt zzarti  in  quefie  parti  à punto 
H abbia  il  penfier,  fe  tu  il  defr  hai  forfe^j, 
Oue  frane  adoprar,  'varie  maniere^ 

V edrai  ,folo  in  predar  'volanti  Fercs . 

Jn  quefie , d'orma  altrui  poco  fegnate^  , 

Parti  si  flit  arie , e pur  dal  Cielo , 

Se  ben  le  miri, di  si  amico  affetto 
M irate  ogn  'hor  ; fe  d' un  continuo  •verde. ^ 
Dipinte  lafciutre , e d'alte  Piante_>, 

Ch' han  le  lor  piante  di  bei  for  fmaltate 
Le  miri  tnjuperbire  incoronate 
Ma  mira  per  tua  Fe  quel,  che  sì  infido 
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Contro,  i ferrflici  augei  si  •varij  adonta  * , 
Gl'inganni , e l' arti  ; e tanto  tenta  al fne_j. 
Che  fè  ben  pajfan  quei  de  i monti  alteri 
Le  tejle  più  fublimt  ; e dentro  àibofchi 
pan  fede  lor  le  più  eleuate  cime_j  s 
O pajfeggian  le  grandi»  aeree  falcai 
Ei  ,/ìcuro  di  prendergli  ,gli  affale^. 

Quinci  io  mi  •volgo,  oue  •vn  P oggetto  aprico. 
Lentamente  crefcendo , il  curuo  gobbo 
Offre  benigno  à la  cultura  altrui ; 

Et  à le  piante  altrui , quantunque  flanchts, 
Liei  confumar  la  •via  commodo  fafi  : 

E veggio  lastra  •varij  grani  ; cibi , 

Se  già  fur  dolci,  hor  fatti  amari  ; fe mi , 

Se  fur  già  di  piacer , fatti  hor  d'affanno; 
Frutti , hor  di  morte  ,fe  già  fur  di  •vitcLs  : 
Che  traditrice  l'efa  aperta  ejfonc. 

Fra  i chiuji  lacci  inuidiof,  e felli 
Predator  cauto  à non  già  cauti  augelli . 

E che  in  parte  romita  ; e doue  cade_j> 

Da  quei  fronzuti  tronchi , e •verdeggianti 
Più  denfa  l * ombra , e •vie  più  ofeura  in  terrete; 
hit  effe  in  quadro , e fotto  V ombre  appiatta LiS, 
Di  terrefre  colore , e di  doppiato 
Sottili  fimo  Un  > prigion  minuta. ,* 

Acuì 
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A cui  nel  mcz$  » occultamente  auuinlo 3 
Vrì  augel  frigi  onero  ad  arte  ei  pone-*; 

Per  eh  ' ei 3 nel  noleggiar  , qualhor  lo  sforma— * 
L ' 'uccella tor  predace 3 à fe  tirando , 

Co  7 lungo  fiL  la  'verga  breue  ,ou egli 
* Legato  •vola,  à imprigionar  gli  fciolti; 

E contra  il  gufo  fuo  nel  gufar  poi 3 
Per  maggior  efea  altrui  3 quell' efe a infdas  ; 
A 'volar  qui 3 qui  à prender  cibo  inulti 
Gli  aerei  peregrin  poco  auertiti . 

Jndi  in  doppia  fallacia  3e'n  doppia  frode—» 
Z)uol,  eh' un  altro  augcllin,che  fretto  ei  tiene 
In  breue  career  di  flato  ottone— >, 

Hor  che  l'ha  da  le  tenebre  più  ofeure. 

Oue  racchiujò  cento  giorni  il  tenne— >> 

E'I  tenne  fol , per  eh ei  racchiujò  ancora _> 

Pie  la  gola  canora  il  dolce  canto 
T eneffe  alhor  3 per  eshalarlo  hor  poi; 

Tratto  à l 'aria  piu  chiara  3 a l 'aria  f iolga ; 
Con  bel  garrire 3 il  canto  eterno  ; e fa— » 

A quel, che  'va  per  l'aria  e ffarjò 3 e ■'vago, 
O per  p affarne  in  regione  arnica—»  3 
O per  andar  tra  fe  cosi  fcherzando, 
Seluaggio  fì  3 ma  amorofetto  coro  3 
Cantar  alato , e tradito)-  canoro . 

Mal - 
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Maluagio  tr adit  or , perfido  canto  ; 

Se , co’  i fiuoi  dolci  > armonio  fi  inuiti , 

Di  ciucll’ augello  è anciditor , di  cui 
O fin  germano , ò genitor  fu  forfe^j  ; 

Sa  quel  t eh  ’à  lui  fu  cuna , egli  è feretro , 

’ è tomba  à quel,  eh  ’a  lui  fu  nido  ; e s 'egli 
Dà  il  veleno  a colui , eh  ’à  Lui  die  7 cibo  ; 

E y dal  fùo  petto  ogni  pietà  sbandita 
Da  la  morte  à colui  » eh  ' a lui  diè  vita_y . 
‘Poiché  da  i tronchi , ou  ’ei  prigione  è appefio , 
Già  7 canto  ingannatore  alto  riceue_j 
Il  paffaggero  augello  ; e già  dtfieJL, 

Lalate  braccia  hà  la  dipinta  fi  hiera^j  i 
E già  già  batte  con  frequenti  colpi 
A l'aer  l'ampio } inaccefiibil  do fio  ; 

£ frettolofa youe  l’appella,  e tiraci 
O fa  di  fio  di  garreggiar  nel  canto ; 

O voglia  di  goder , tacendo  lei , 

Più  bel  ne  l'altrui  canto  il  fùo  ripofòj 
O (limolo  di  fame  io  ardor  d'amore_>; 

Già  già  fi  cala  al  Juon , già  già  s’arreflcL^ 
Fra  quella  frode,  a lui  non  manifefia_>. 
fi  he  ben  vede  il  compagno , e ben  ’ il finte_j , 

A4  a fùa  prigion , ma  7 ceppo  fico  non  vcde_> . 
Lede  quel  feme  Fparfi , mai  di  quello , 

Anzi 
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Anzi  di  fiua  ruina , oh  flotta , oh  filiti» 
Famelica  diuien  ; s)  che  > per  corto  , 

Corre  à la  morte , ò de  la  morte  à l'orlo . 
Maneggiarne  che  fei  ; ben  fi  conofce_j , 

Che  tu  non  fai,  che  più  temer fi  deue_> 
Nemico  rio  3 che'ncontro  à te  ne  ‘vengaci 
y iè  più  di  don , che  di  rapine  armato . 

Fuggi  H ombra , & il  canto , e fuggi  il  cibo. 
Che  frode  occulta  à la  tua  fide  or  difetti 
Che  fiera  guerra  a la  tua  pace  intefie_,  .*■ 

Che  mifiera  catena  ahi  ti  prepara _j> 

Se  prejò  è il  piè  3 man  di  ptetate  auaras. 
Dunque  del  cibo  più, che  de  la  'vitali 
Dunque  de  l'ejca  più , che  de  l'amata Jj 
Soaue  libertà  ,fia  che  ti  caglia— > ? 

Ad  a 3 in  quel  che  ficende  1 innocente  3 e prefi 
A i ciechi  inganni  altrui  la  cieca  fedeli , 

Ecco  colui  3 che  n rufiical  capanna— >, 

Sotto' l coperchio  di  ramofio  tetto. 

Da  picciolo  ff  ir  aglio  il  tutto  guata 
E 3 con  la  dolce  fijìola , fallace^», 

Soaue  canta  3 ad  ingannarla  intefio  ; 

*1* ofto  che  "vede  entro  quei  tefi  intrichi 
La  preda  fiemplicetta , à fi  ritira 
L'agile  rete, e fioura  lei  la  fiende^, 

Egli 
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E gli  augelletti  folli  à fchiere  ci  prende. 

Mal  nate  fchiere , miferi  augclletti , 

Che  'n  rvan,de  l'error  lor  tardi  auucduti , 
Dibatton  l'ali , e dan  le ftrida  à l'aura; 
Che , poiché  imbelli  : ò contrajlar  non  porno, 
O rtcourar  la  libertà  perduta Lj  , 

Stolti  che  fon , fuggendo  almen  non  fanno, 

. Recan  diletto  altrui  » co  7 proprio  affanno . 
Ma , d'altre  frodi  fabro , e d' altri  inganni 
Artefice  fittile,  io  poi  rimiro 
Predator  'vario  à gli  augelletti  ifrefri 
Ordir  gl'inganni  , e intefferne  le  frodi, 

Doue  del  manto  de  le  'verdi  piante_j 
6'  più  la  terra  ignuda  ; e in  lei  fà  filo , 

Con  non  gioueuol'  ombra, ombrofo  ffeco, 

A l'imbrandir  de  tremolanti  rami. 

Che  in  larghifimo  giro  intorno  fpande_> , 

A prato  aperto  aperta  Noce , e grande . 
Ch  ' io  feorgo  in  lei , che  la  gran  cima  altera _* 
Di  tronco  è 'varia,  e non  ftmil  di  forzai  ; 
E che  non, come  'verde  hà  quella  il  fujlo , 
Ghtejìd  ancora  'verdeggiai  dà fperanzfi—» 
Di  produr  frutti-,  ma,  renduta  affatto 
De  l'honor  priua  de  le  molli  J}oglie_,, 

Ma , impouerita  di  fue  fiondi  in  tutto , 

Sembra 
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Sembra  più  tojlo  quell' antica  Jìerpz_>> 

Che > da  l'acro  rigor  di  Borea  algente 
S combattuta , abbattuta  quafi, 

Affetta  fol  ( mifero  auanzo  ) à i giorni 
De  la  fagion,di  fua fagton  più  breui , 
Uefiir  di  ghiacci , incanutir  dt  neui . 

E fiorgo  in  fomma , eh  ' ella  è filo  un  ramo , 
Straniero  habitator  ’ in  quell  ’ albergo  ; 

Cui  l'humida  radice  il  uiuo  ficco , 

Come  à non  uiuo  Jìelo , non  minifrcL^i 
£ che  compagno  à quei  jrondofi  tronchi , 

E de  i lor  frutti  produttore  à parte^> 

No'l  produjfe  Natura , ò innejlò  l'Arte^j, 

L ’ arte  > che  , quafi  in  ciò  miracolofcL. _> , 

- Da  un  tronco  filo,  di  Natura  ad  onta_j  > 
Vna,  e più  cime  , e tra  di  lor  diuerfi^  > 

E con  diuerfnà  si  uaria  in  tutto , 

S à far  produr  ; ma  che  con  arte  aggiunfi. j, 
E co'  i più  duri,  e co'  i più  forti  nodi , 

Che' l giunco  infìeme  ,e'l  canape  far  fappicu», 
Strinfe , e legò  fiperiore  à quelli 
S agace  Uccellatore , & ingegno  fi  : 

Che  ben  ' ei  sà  per  proua , e 7 proua  ogn  'bora, 
6)uai  pojfa , con  quejl  ' arte , à gli  augelletti 
S frani  ordire,  e non  più  ufi  inganni , 
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E gli  augellctti  folli  à fchierc  ci  prenda. 
Mal  nate  fchiere,  mifirt  augclletti, 

Che'n  'vani  de  l'crror  lor  tardi  auueduti , 
Dibatton  l'ali , c dan  le Jìrida  à Patire^»; 
Che  s poiché  imbelli  : ò contrajlar  non  ponno, 
O ricourar  la  libertà  perduta L__>  , 

Stolti  che finy figgendo  almen  non  fanno > 

. Recan  diletto  altrui , co  ’l  proprio  affanno . 
Ma  » d'altre  fi'odt  fabro , e d' altri  inganni 
Artefice  fittile,  io  poi  rimiro 
Predator  Dario  à gli  augclletti  ifiefii 
Ordir  gl' inganni , e intefferne  le  frodi» 

Doue  del  manto  de  le  verdi  piante_> 

6'  più  la  terra  ignuda  ; e in  lei  fà  filo , 

Con  non  gioueuol  ' ombra , ombrofo  ffieco  » 

A l'imbrandir  de  tremolanti  rami  » 

Che  in  larghtfimo  giro  intorno  fpande_> , 

A prato  aperto  aperta  Noce , e grande. . 
Ch  ' io  feorgo  in  lei , che  la  gran  cima  altera. 

Di  tronco  è varia»  e non  fimil  di  fiorza_, ; 
E che  non, come  verde  hà  quella  il  fufio » 
Quefia  ancora  verdeggia,  e dà  fperanzjc* 
Di  produr  frutti,  ma,  renduta  affatto 
De  l'honor  priua  de  le  molli  foglie^ , 

Ma ,impouerita  di  fue fiondi  in  tutto , 

Sembra 
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Sembra  più  tojìo  quell' antica  flerpt_,3 
Che t da  l'affro  rigor  di  Borea  algente^ 

E combattuta , abbattuta  quafl , 

Affetta  fol  (mifero  auanzo  ) a i giorni 
De  la  flagion3di  fita  fìagton  più  breui, 
'Veflir  di  ghiacci  3 incanutir  dt  neui , 

E fcorgo  infomma , eh  ’ ella  è folo  un  ramo  , $ 
Straniero  habitator  ’ in  quell  ’ albergo  ; 

Cui  Eh  umida  radice  il  uiuo  fucco , 

Come  à non  uiuo  fleto  3 non  miniflra  , ; 

£ che  compagno  à quei  jrondoft  tronchi , 

E de  i lor  frutti  produttore  à parte^j 
No’l  produffe  Matura 3 ò inneflò  l’Arte^>3 
L ’ arte , che  > quafi  in  ciò  miracolofi  . , 

-Da  un  tronco  folo  > di  Natura  ad  onta__>, 
Vna,  e più  cime  3 e tra  di  lor  diuerJLj>> 

E con  diuerfità  sì  uaria  in  tutto , 

S a far  produr  ; ma  che  con  arte  aggiunfl~>, 

E co'  i più  duri  j e co'  i più  forti  nodiy 
Che' l giunco  in  (teme  3 e' l canape  far  fappicu>3 
S trinfe  3 e legò  fltperiore  à quelli 
Sagace  fs  ccellatore  3 ingegnofb  : 

Che  ben  ’ ei  sà  per  proua , e V prona  ogn  'bora, 
6)uai  poffa  3 con  quefl  ’ arte , à gli  au gelletti 
£ frani  ordire  3e  non  più  uifli  inganni  3 
v*‘i\  GGGG  Per 
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Per  trarli  à noui,e  immettati  danni . 

Quinci,  infeluata  d'inuejchiati  Jìecchi 
L'arida  cimargli  in  diparte  afcofo 
*T acito  attende  ;e  'vede  hor  queflo , hor  quello > 
Afai  fortunato  prigioner  dtfrode_j , 

Tra  i te  fi  intrichi  'volontario  and  ami Lj  , 

O alhor  eh  'ci  fatto  è di  'vagar  per  l'ampia 
Aeree  ftrade  ; ò eh  'egli  Jl anco  e forJi~>  ' • 

Di  fojlenerf  sii  le  deboli  ale_>  ; 

O alhor  che  i cattiuelli  han  per  coJìume_> 

L ' alto  "volo  formar  là  foura  l ' alto , 

E più  sfrondato  ramo  ; e quindi  à punto , v 
V agheggiatori  profrimi  del  Sole_j , 

Con  faluatico  metro , e con  ’vn  puro 
Lor  naturai  garrire , e con  lor  dolci  ■ 
Caminetto  d 'honor , quafi  in  cortefr^ 
Ricompenfa  d amore  3 ornar  le  lodi 
Del  bel  raggio  di  lui,  che  gli  rauuiua__>  i 
E celebrar  ' , e riuerir  gli  honori 
De  i Juoi  najcenti  à lor  sì  cari  albori . 

Ond'  egli  ride , e fi  rallegra , 'vdendo 
De  i miferi  prigion  mejìi  , e dolenti 
Da  picciol  fato  le  pietofe  JlridcLs  i 
E rimirando  le  diuerfe  guife_> 

De  le  lor  prigionie  : poiché  tra  loro  \ * 

Altri 
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Altri  hà,che',l piede Jòl  legato,  e in  'uno 
L ' ali  raccolte , ai  fe  JìeJfo  in  'vano 
Fa, in  fuo feccorfo,  abbandonato pefi. 

Altri , che , con  la  coda  e lunga,  e fratta, 

A pena  tocca  nel  fuggir  la  figlia _> 

Del  fuo  career  mortai , *w  s 'imprigiona^, . 
Altri, che  d>runa  fol de  l'ali  in  cima _5, 

Con  mortai  pena,  fil  due  penne  ejìreme__> 

*T olgon  dal  'volo,  e da  la  'vita  inferni. 

Et  altri , che , fentcndo  'una  fil  penna 
Imprigionata,  e imaginando  pure 
Poterfi  à firTa  liberar , fi  sforza^  , 

Con  impeto  maggior , di  batter  l'ali : 

Ai tfero , e l'ali,  e 7 corpo  tutto  ancora _» 

In  prigion  più  tenace  intrica  alhora^j . 

Jndi  con  prefio  piè , con  man  rapace. , 

In  'un  ijìante  per  gradato  ordigno, 

Soura  cui  fiale , ei  mortalmente  affale. _> 

*T utti  indifiintamente  ; e tutti  à paro , 

Pria  che  gli  prenda,  ò che  gli  fiacchi  uccide. 
Poi  de  i piccioli  corpi  ,ò  intorno  intorno 
Si  cinge  i fianchi  i ò le  predaci  mani 
Si  rende  onufie  ,pofii  tutti  in  fila. _»* 

Qfififi  fi&n  rei  d alcun  misfatto  atroce. , 

Co  i capi  appefi , e co'  i pendenti  bufii , 

GG  G G 2 Dentro 
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Dentro  à fittili , e bipartite  canw_>  : 

Più  che  de  V utili  de  Phonor  godendo 
De  l'applaufi  commun  : poiché  alhor , quando. 
Si  trionfante  à la  Città  fi' n riedt-,. 

Vanta  fua  frode  ogn  ' un  i biafma  lor  fede^j , 

Se  poi  quindi  nonlunge  il  guardo  io  giro  : 
lo  “veggio  là , tutto  romito , e filo » 

Sù  quel  poggetto  placido  > £jr*  aprico , 

Quell’ intricato , e placido  bofchetto 
Di  (finofi  (jinepro  » & odorato  » 

Mifio  al  /aerato , & immortale  Alloro  i 
E à l'infelice  i & infeconda  Felce_j>; 

E cinto 3 f)  infoltito  da  mill' altri 
T enervili  “virgulti  3 & arbofeelli  3 
Alzar  la  fra,  poco  fublime  alte^za-j>  i 
E far  con  arte  “vccellatrice  * e “vagcL^, 

Più  folto  il  folto  fuo  3 più  denfo  il  denfi3 
Con  la  'verga  fittile  ,&  inuifchiata  » 

Che  3 più  Jfeffa  de  i rami,  e deh  fiondi, 

Fà  ’l  fàggio  Vccellator , che  ’n  lui  n ’ abbondi . 

1 Perche  per  'vecchia  proua  è à lui  già  noto , 

Ch  ’iui  intorno  s ’ accampa , entro s' appiatta^ 
Di  “vartj  augelli  indifferente  (ludo  : 

Ch  ’ hanno  tra  quei  remoti,  ombroft  ceffi  , 
Tra  l’intricate  braccia  di  quei  folti, 

. . /'  Sdì 
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E di  minute  fpine  armati  tronchi , 

E nido  a figli  loro» e Jlanzg  à loro. 

Poiché  difpenfan  quefri  ad  ambi  il  cibo; 
Mentre  dal  lor  pungente , ifpido  dumo , 

Fatti  fecondi,  fan  puntar  fra  'verdi, 
è fra  Ffrinofe  fafee  vn  negro  parto. 

Che  dt  frutto , e di  freme  ha  forza , e nome^j  ; 
Che  dolce  è tanto  à gli augelletti , e caro, 
Quanto  à noi  fembra  'vile,  e quanto  amaro . 

Oh  come  quel,  che  à quel  Lucrilo  antico. 

Ne’  prifchi  tempi,  ne’  conui ti  lauti, 

7~ enne  ferbato  il  più  pregiato  loco , 

Qui  prefo , qui  ft  firatia,  e qui  s ’ uccide^; 

£ per  maggior  miferia  fua  gli  auuiene. 

Che  dal  cibo  vital  mortegli  nafca 
Et  egli  s’imprigioni,  egli  s’inuifchi > 

Di  fua  mifera  morte  incauto  fabro  : 

Poich  ’egli  fol  sù  per  le  querce  annofr_j , 
Mentre  lento  faltella,  e quelle  ingrajfa^y 
De  le  proprie  lordure , è pur  cagione^. 

Che  nafca  il  vifchio , cosi  caro  altrui , 

Che  nafca  il  ceppo , cosi  amaro  à lui . 

Ma  de  gl’ifrefri  7"  or  di , in  'varia  cacciaci 
In  altra  parte  vi  hà  maggior  la  fragni 
Se  pur  il  Cacciator  ne  l’otio  indegno 

' Non 
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Non  s’impigrifice  in  sul  primiero  albore. 

Ma  in  sul  mattino  » alhor  che  fiarfie  à pena 
Ne  i campi  , che  pur  dianzi  erano  fiati 
Ombrofa  preda  ae  la  notte  ofeura^j, 
ScmtiUan  poche  , e languide  f ornile^ 

De  l’incendio , che’n  Ciel  di  Stelle  auuampa; 
£ già  comincia  à l’Oriente  il  capo 
Di  nouello  rubino  à incoronar// 

£ nel  bel  del  dormir  pronto  à leuar/ì. 

Et  ecco  in  quella  •valle,  a quefia  apprejfio 
Infi'a  lo  fi  atto  da  Natura  aperto 
Era  due  tronchi  più  annofi,  e più  robufii , 

* 7 " efa  rimiro , à le  lor  prede  intefit , 

Meza  ajcofia  allargar/ , e crejcer  dritta L_> 

La  quadra  rete,  ad  ingannare  acconcia 
Il  CT  or  do , voleggiante  anco  notturno  : 

A fiutifiima  rete , à gl’inganni 

Di  nobil  feta  sì  fiottile  ordita L_*  ; 

Che , tra  le  fiondi  efiefa,  & appiattata l_j 
Là’ •ve  il  bofio  men  denfio  apre  il J intiero , 
Inuifibil  dal  fiuol  s ’ allarga , in  guifiu* 

Di  fiabricata  fiepe  : e ’l  largo  fieno 
Al  j>iede , al  volo  altrui  così  attrauerfia_j  * 
Ch’  ad  altri  il  trappajfiar , non  è conccjfio , 

Seti 7 a prefio refiar , eh’ à l'aere  tfiejfio. 

Onde 
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Onde , s'auuien  ,che  quinci  intorno  intorno 
A la  valle  frondofa , in  voci  indujìri  3 
A le  belle  battaglie  il  prefo  fegno 
Il  cacciator  indri^zj  ; e quindi  ei  fiedas  > 
Con  qualche  tronco  morto , i viui  legni 
Di  quel  bofeo  medefmo  ; e in  quelle  macchiti 
Spauenteuol  rimbombo  ei  lieto  degli  ; 

Seco  più  inuita  i pajfaggeri  augelli , 

Fatti  si  frettolojìy  e fuggi  ttui3 
Colà  à fuggir'  al  de  finato  pafifo  > 

Oue  la  morte  lor  nel  tefo  ordigno 
Prigionera  pajfeggia  3 e quegli  affetta _> , 

Ch\  auuedutivià  men3corron  più  in  fretta 

Per  eh  'e fri  troppo  audaci  3 e perciò  incauti ; 

O dal  troppo  timor  timidi  poco 
Fatti  del  non  penfato  3 amaro  inciampo , 

L ' ali  à furia  mouendo  3 ecco  fe  'n  vanno 
Precipito  fi  à incatenarf  il  collo  ; 

E de  ferici  nodi  in  fra  quei  lacci 
A inuilupparf  ,non  eh  ' il  piede  3 il  petto  ì 
Onde  3 tardi  gridando  3 e al  fin  fottrarf 
Mal  potendo  i mefehin  3 pendono  quiui 
In  fembianza  di  morti  3 anco  pur  rviui . 

Ma  da  la  vita  lor  Morte  non  lunge^> 

Ueggion  poco  dapoi  ; quando  3 veggiendo 

Vafcofo 
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L'afcofo  Vccellator*  ,e]]tr  già  fatto 
De  i pendenti  lor  fem  U gonfio  fieno 
Ricco  à la  rete; egli  a la  rete  albori 
De  le  funi  reggenti  i doppi  capi , 

Con  lieto  cor , con  man  non  lenta , allenta. Lj  •' 
Così  à terra  ella  piomba,  e fico  ancora. _j 
lnuolti  ferba  > anzi  *i tie  più  rifiringe. 

1 miferi  ingannati  , e fcmiuiui . 

Onde  il  fier  predator , quei  cattiuelli , 

Ver  maggior  gioco  fuo , per  minor  noiosa 
Si  prigioner  ne  la  prigione  ifieficLs 
Viui  racchiuft,  à le  Jùe  fan adduce. .* 

E , giunto  pòjcia  à Jùa  magion , gli  f accadi 
Con  più  gioia  che  prima  ;e  ne  comparti. 
Tanti  nhà pref  > ài  fuoi  •vicingran  parte^j . 
Né  del  'vifchio  tenace  ancora  io  lajcio 
(già  cominciate  di  goder  le  prede~> . 

Ma  3fe  riuolgo  il  piede  hor  qui  •vicino , 

One  il  grato  s'allarga  3 e de  ’ bei  fu  fi 
De  i gran  tronchi  •vicin  tutto  s 'afiiepa^; 

Et  oue  lieuemente  •vn  de  * fuoi  fianchi 
D un  ' argenteo  rufcel tutto  s'allaga _>  ; 

M irò , nel  centro  Juo,  poco  fublime 
T ondo  palo  drizggtrji;  e J'oura  il  palo. 

Per  opra  pur  d'njccellatrtce  mano , 

Starni 
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Star  ut , qua(ì per  guardia , à la  veletta^, 

La  notturna  ridicola  duetto^, . 

E t mentre  quejla  attende  à far  co  V cefo. 

Co  7 largo  giro  de'  Jùoi  tondi  lumi , 

Con  ffz3£  piume,  e con  /garbato  moto , 
Diforme  pompa  di  fe  JlejJa , e (Irana  . , 

6 dilettofa,  e Ffyauentofa  m vno; 

Ecco  aprir'  in  ver  lei  rapido  il  volo, 

E lafciar  fi'ettolofa  in  ogni  parte_> 

' Vote  di  fe  le  più  vicine  fepi 

De  i più  fiocchi  augellin  minuta  plebea  , 

Cui  naturai  difetto  è ffrone  acuto 
A dileggiar  la  mifera,  à beffarla^; 

Anzi  à ferirla  ancor , s 'auuien,  che  poJfcL-» 
Percoter  lei , pria  che  da  lei  per  cofani. 

Onde,  ridotta  in  firepitofo  cerchio. 

De'  fuoi  fcberzi  la  Jcherneic  in  mille  modi, 
SenzgL  temer  vendetta , ancor  l' oltraggia^: 
Anzi  dinanzi  a lei , per  gioco , & onta__>, 
Suol  guidar  faflofetta  i lieti  balli , 

Beffando  fue  bruttezze , e fuoi  rat  gialli . 

Ada  quell' audace , voiatrice  turbai, 

Fra  tanti  giri,  & interrotti  /alti. 

Di  ramo  in  ramo  andando,  ecco  à lo  felo , 

Di  rami  ancor,  mn  che  di  {rondi  ignudo , * 

HHHH  Ch'à 


6to  *p  A R "T  e 

Ch  'à  lei  s 'appreffa,  al  fin  pian  pian  s 'apprejfai 
E così  auuten , che  7 njmator  dal  •vinto, 

E che  lo  fchernitor  da  lo  fchernito 
8'  poi  fchernito , e •vinto , anzi  ingoiato . 

Che  di  tenace  humor  tenero  ceppo , 

Ma  pur  troppo  per  lei  duro , e mortale^. 

Già  le  inuiluppa  il  piè,  le  attornia  l'alta* 

E già  la  turba  alata, e male  accorta^ , 

*T ardi  auueduta  de  l 'ordito  inganno  , 

Ben  riconofie  alhor , che  •vano  in  tutto 
8 ' l fito  conofcimento  ; e che  lo  fiejfo , 

Ch  'à  la  fciocchezza  fua  pur  dianzi  inuito 
Fù  di  gioire , hor  ' è cagion  di  duolo  : 

Ond' ella  grida , e quel  gridare  è quello, 

Che  ne  l'vccellator  più  l'ira  accende _>  .* 

Che  contro  à quella  imprigionata  fchiera^ 
Dritto  è , eh  'et fia /fidatamente  giufio , 

S'effa , in  nocere  altrui  ,Jù  tanto  efpertas  •* 
Che  , chi  non  hà  pietà , pietà  non  merla. _j. 

Quinci  in  difparte , ma  là  in  piano  aperto , 

Oue  non  •vedi  pur , che  dumo , ò pianta _j 
Trattenga  il  guardo , 6 s'attrauerfi  al  corfo ; 
Con  maggior  gufo , e con  minor  fatica __>> 

Di  fere  alate  •vn  cacciatore  accorto 
Spia  le  latebre  de  le  folte  floppies. 

De 


Digitized  by  Googte 


DEC1MATERZA.  én 
De  rutile  germoglio  infimo  auanzo , 

Da  ’ fufii  lor  co'l  frutto  fuo  recifo  : 

Ch  ’ci  sà  ben  fi , che  qui  rtafiofi , e /pariti 
Di  pigre  Quaglie  Vingr affate  torme_> 

Più  jpeffe  hai  campo,  che  • de ’ piedi  l'orme^j . 

Quiui,  mentre  egli  ad  emular' è intejò» 

Il  fitono  lor  natio , co'l finto  JUono 
D'un  breue  offa  d' un  ’ Oca , à cui  tu  finti 
Serbato  ancor  ,fe  ben  da  lei  diuifi , 

L ’ ufo  del  roco  augel,dicui  fu  partii 
Se  ancor , quafi  Oca,  in  non  dtfiinte  'voci 
*T acito  gridai  ò , di  cantare  in  rvece_J , 

Ha  per  canoro  fiton  ,firidolo  canto  ; 

Ecco  efperto  le  'vni/ce , e à fi  le  tira^j  ; 

Et  è fua  fune,  ond'ei  le  tiri  intatte^, 

D un  defirier  poco  crin , che  cotto  inchiujò 
Hà  con  mirabil'  'vfo  in  poca  peliti , 

Perche  quell  ’ offo  morto  indi  abbondante. _i 
V enga  di  fpirto,  il  fiato  altrui  Epurante^ . 

Onde  V incaute , àie  compagne  annate _> 

Credendo  'vntrfi  alhora;e  perciò  alhora  * 
Liete  non  men,che  rapide  correndo , 

Con  inganno  mortai  trouanfi  rvnite^> 

A la  feorta  infedel  del  fuon  mentito , 

Che  le  chiamò  con  traditor  imito  . 

HHHH  2 Nè 
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Nè  fuent arate  de  l infidi è occulte^, 

S ' accorgo  n mai,  che  non  s 'accorgan  ’ anco , 
D'ejfer  racchiufe  entro  affienata  rett^i 
Oue  per  foro  non  veduto  entrate. , 

S imprigionate  alhor , che  più  felici 
Scorre an  di  libertà  firade  amoroJl_j  » 
Veggion  , pria  che  morir , per  maggior  penaci. 
La  pazzia  lor , del  cacciator  gl  inganni, 

D 'Amor  gl' inui ti , e de  la  /Aorte  i danni . 

Ma  ,fe  pur  figge  à le  lufnghe  infide 
Del  fimulato  Klfiolo  dar  fedc^> 

Non  voglion  già,  ma,  volte  il  tergo  incontro 
Al  rifiutato  inulto , altroue  il  piede_> 

Torcono  prefie,e  taciturno  il  moto ; 

8 i fcher nitrici  del  figuace  indupre^i, 

Han  già  commeffa  la  jàlute  al  pajfo , 

Al  pajfo  ffggitiuo , al  pajjo  ardito  ; 

Non  già  s' arre  fiati  cacciatore,  ò vano 
Stima  ne  l'altrui  figa  il  proprio  ingegno ; 

Ma  la  fuga,  e lo  Jc  ber  no  à gioco  ei  prendi 
Sicuro  in  J è di  prenderle , e fchernirle_> 
Ancorché  fuggitine,  ancorché,  afcoJi_j, 
Immote  fiian  fotto  le  glebe  herbofi_j> . 

Perche  ti  Can  tanto  buon,  quanto  pelojò , 

Fatto  di  prede  al  predator  minifiro , 

Segue 
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Segue  ei  la  tracciai  e l'odorate  piume_j 
*jT roua , pria  che  vederle  ; e le  trattiene^, 
Con  certo  che  di  naturale  impero , 

Che’n  quei  timidi  Jeni  hà  forati  audace^» 

D ' impor  catene  di  mortai  timore^,  > 

E tor ' il  moto  al  piè  3 1 ardir'  al  corc~>. 

Polì  con  la  coda , eh  'egli  in  alto  eJìolle^>> 

E dimena , e dibatte , il  guardo  fifo 
'T enendo  ne  le  fere  y al  fuofignore_> 

Accenna , che  tr  ornile  ; e ’n  gufa  tale__> 

S 'adatta  p) oi , che  acconciamente  ei  lafcia L_» 

( China  tir  futa  fihtena  , e fermo  il  piede_j>) 
Che  sii  la  caccia  il  cacciator  dtjpieghi 
L 'ordita  grata  del  flato  lino  : 

Et  egli  t immobil  guardiano , e guidai , 

Si  ri  man  fitto  à quella t e fitto  à lui 
Rimangon  prefi , e immobilite  quelk _»  ; 

Che  » mentre  fra  0 agline  ce  3 herbe , e folle  > 

Non  già  fuggendo  più  > ma  fatte  à couo  ' • 

Stauanfi  liete  3 e non  temeano  impaccio , 
Pianjèro  cinte  tormentofi  il  laccio . 

Da  quejli  aridi  r ufi  hi 3 à quei  fefiuchi  » 

Patti  in  fiuol  limocchiofio  alti  3 pungenti  > 

Spànci  io  ne  p affo;  e quiui  vrì altro 3 intento 
A nobil  più  i più  delicata  predai  > 

Con 
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Con  leggiadro  fiupor  lieto  'vagheggio  : 

Poiché  'veggio , che  in  lotta , anzi  in  confitti 
Sanguinolento , il  cacciator  commiJLj 
Co'l fuperbo  Fagian  l ' A fior  grifagno , 

Auido  acquifator  d'alto  guadagno, 

Mifer  Fagian  , ben  fapea  fi  , eh  ’ uguale 
Non  è per  natia  fir^a , in  forza  d'armi 
Al  fuo  forte  nemico , e si  poffentt^> , 

E di  tannarmi, e si  pungenti  armato . 

Ond'ei  tentò, pria  che  tentar  l'arringo* 

Di  fidare  a la  fuga  ogni  fuo  fcampo  ; 

Quinci  baffo  /piegò , /piegò  'veloce^. 

Ma  'vano  il  'volo  fuo , ma  fenpga frutto  ; 

Ch'ei  fi*  da  quel , che  d' ogni  'vento  al  paro 
Rapido  'vola , in  ’vn  momento  aggiunto  : 

Onde  affaldo , e à contrafiare  afretto  , 

Al  meglio,  eh' ei  poteo  Jchermtfi  ; e quanto 
Egli  offefo  fu  più , più  fi  dfift^,  ; 

Quafi  et  diceffe  afe , pien  di  frutta  » 

Sol  mia  falute  è il  dijperar  Jalutt~> . 

Ma  dal  fuo  cor  'viuace  al  fnla'vita _> 

Il  fuo  nemico  fer  gli fucile , e parti , 

Con  le  falci  acutifiime , e taglienti , 

Ch  'ha  nel  rofro  non  men , ch  'babbi a nel  piede  : 
Onde  poi  così  allegro,  e così  altero 


Fedi 
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y’edi  il  fuperbo  'vincitor , fajlofo 
Di  fua  cara  'vittoria , (a?  honorattL^ 
D'honorato  nemico  in  morte  illujìre_> , 

Che  non  può  far , che  non  la  /copra  ecco 

Che , con  quel  fuono  , il  Jùo  /gnor  n * informa , 
Ch  ’ ad  hor  ’ ad  hor  co  i fitoi  fonagli  et  forma. 
E 3 chi  potejfe  anco  i penfer  mirarti 
Del  Jùo  cor  genero/  , ancor  'vedrebbe. , 

Che,  di  fua  gioì  a,  e di  Jùa  gloria  in  fegno, 

Ei  Jùona  altier  :fe  non  'vuoi  dir,  eh  'et  fuoni  , 
Per  far  al  fuo  nemico  ejfequie  (ir ano. 

Con  la  gemina , picciola  campana _> . 

Ma,  nel  mirare  il  fuo  /gnor , che  giunge 
De  la  Jùa  preda  ambino/ , e lieto , 

Egli  ò per  Paria  chiara  in  rote  milita» 

Mille  carole  su  le  penne  altere 
Gioiofo  'vincitore  alte  ne  guidai  ; 

Perche  à la  gioia  fua, perche  al  trionfo 
De  la  'vittoria  fua  nulla  fi  brami  ; 

Poi  dagli  Eterei  gradi , ecco  fuperbo , 

Con  pajfo  non  'veloce , à terra  ei  riede. , 

E fende , in  gufa  di  calar  (ì Jdegni  : 

O 'vola  da  la  preda  à lui  nel  pugno ; 

E , fernet  incrudelir  nel  morto  corpo, 

Al  Può  (ìgnor  il  bel  cadauer  rendei. 

Che, 
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Che  , da  morte  ofiurato , anco  rifflende^j  j 
£osì  cadefii  ,ò  sfortunato  augello, 

Già  di  fcettro  re  al  mifero  figlio . 

Poco  à te  dunque  ahi  fi  refiare  ancifo  ? 
Ah  non  fin  fatto  adunque  il  tuo  defilino. 

Co  7 farti  tor  la  bella  sfoglia  humana__> 
Per  Phomicide  man  de  l'inhumant^ 

S tua  madre , e tua  zia  ( fe  mirar  filo 
Vorrafiii  à la  tua  morte  empia,  (g?  iugiufiìa. 
Ma  giufi fiime  poi , ma  forfè  poi 
Pietofe  ancora , s' à l'eccefifo  ancora 
Del  tuo  padre  nefando  haurem  riguardo) 
E l'onta  'vendicare , e 7 grane  fdegno 
emprar,  fistiando  su  la  T* rada  rnenfa^ 
Il  pungente  digiuno  al  proprio  padrc_> 

De  le  tue  proprie  carni , a lui  malnote^. 
Ne  l ’ empia  cena  in  cari  cibi  e/pofiz^  ? 

Ahi  flebil  certo ; e non  sò  già , qual  faccia _j 
Del  cafiò  tuo  dogliofa  più  la  forte 
La  qualità  del  morto  ,ò  de  la  morteci . 
Ma yd'huomo ,hor  fatto  Cittadm  'volante, 

E Ì 'variato  rvifiò,e,l  nouo  corpo 
Sotto  à manto  pennuto  bora  celato  ; 

De  film  non  muti, fi  lo  fiato  hor  cangi  ; 

Che , Je  morifii  in  quel,  non  'viui  in  quefio  ; 
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Se  già  patifli  i forjènnati  oltraggi , 

Hor'  ojfefo  ti  lagni  in  guerra  ingiujlcUi  i 
Ah  che  ti  fà  la  forte  tua  fatali * 

Se  già  cibo  di  Rè , cibo  hor  realtà . 

Ma  fue  bellezze  più  abbellite  hor  moflrtu* 

A queflo  bel»  quel  bel  'vicino  campo , 

Che , del  fuo  largo  'ventre  i •verdi  chioftri 
Aprendo , partorifec,  e accoglie  > e nudrt 
Nel  fuo  ritondo  feno  t m viuo  fagno > 

Ratto  fuo  molle  3 e neghittojò  argento 
D ' un  Rio  corrente  l ' impigrito  humort_>  ; 

Che  qui  giace , qual  morto 3 e mai  non  more 
Nel  mobil  cerchio  di  quell' onde  immoti 
Da  lunge  il  Cacciator  V Anitra  Fpia^  ; 

La  nana  Anitra  3à  cui  di  canto  in  wo 
Vn  roco  tetrinar  fu  dato  in  fortt_> 

Da  Ih  umida  N atura  ;ò  forfè  ad  aric_j , 

Non  douendo  ella  mai  ,fe  non  tra  Vonde^ 
Cantar  àfordi  afcoltator  guizzanti  ; 

Ch'ella  d'afoltator  fi  poi  Juoi  cibi : 

Come  di  quel  non  fluttuante  flutto 
Fè  fua  perpetua  flanza  ; amica  3 e amanti 
De  la  quota  chiarezza  di  quell' acquea  * 

Ou  ella  ogn'hor  fi  /pecchia  3 oue  f corcai  > 
Oue  tutta f attujfa,e fafli  inolia,  h 

li  II  Senza 
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Senzji  granar  le  piume , onde  fi  tjlollt^ 

*T al  che  direm , eh  ini  ha  fua  cuna  > e tombali  « 
Se  guida  ella  mai  fmpre  iui  ifuoi  giorni ; 
Sempre  accordando  dt  fua  rauca  rooce^> 

Il  mormorare  al  mormorto  de  l'acquea  $ 

Di  cui  la  fchiena  e liquida , e lucente , 

Qua  fi  di  picciol  mar  nocchier  nouello. 

Su  la  barca  del  fin  folca  tutt'horcL_,i 
Et  hor } girando  à torno,  à Jè  fà  giro 
Di  poca  /puma  ; hor  > sù  Condofa  fionda^» 
Ondeggiando  ej/a  ancor  fcherza  su  VondcLs  • 
Ma  il  fio  gioco  le  fura  , e in  vn  la  vitali 
Il  Predatore  auaro  : eccolo  à puniti. 

Chino  le  membra,  e dilungatole  à terrari» 

Su  quell  'herbofo  Jen  dt/ìefo  il  feno  , 

Correr  qual' angue  Serpeggiando  il  fuolo_; 
Ogni  fatica  fua  pofìa  in  difpregio  : 

Ch'oue  el  maggior  trattagli o,e'l  maggior  pregio. 
tPerche,m  calie  Jcouerto,  occulto  ei  giunge 
Del  gran  vafo  allagante  à l'orlò  e/lremo  ; 

E ’n  gu  fa  tale , humilemente  aliato 
Il  difiofo  petto  > e palpitante , 

£ l'occhio  al  fio  defr  pregio  trafeorfo , 

Non  veduto  da  quella , ei  quella  vede^>  ; . 
Et,  oueindri?za  il  guardo,  il  colpo indrfpfia, 
' 3 Spinto ', 
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Spinto  > con  firsyt  d'auuampante  poIue_,  , 

Per  catta,  e ferrea  'vena,  accejò  piombo ; 

Che,  in  parti  minutifttme  ridotto , 

V n cerchio  forma  dì  fauille  ardenti , 

A dar  focojfò  ajfedio  infieme  rvnite_,  ; 

£ fà,  nè  i colpi  il  lanciator  poi  falla , 

Di  molte  breui  palle  rvn  ampia  paUci_j>< 

Onde  percojfa  l'innocente  belua_. 

Paté  ne  l 'acque  ancor  del  foco  i danni ; 

E fà  de  l'onde,  del  Juo  fangue  tinte_, , 

H umida  tomba  à l'arjè  membra  e flint o» 
Oh  divietato  autor  di  nona  fragni 
Quel  Jlromento  ho?nicida , e sì  crudele. 

Contro  gli  augei  del  Ciel  dunque  fi  adopra^s. 
Che  fol  del  crudo  Auerno  è arnefe  ,&>  opra  ? 
tAlmen  fatto  men  rio  ,fe  ?ion  pietojò , 

<7'V  piacejfe  pur  folo,alhor  che  gode 
Libero,  e fiiolto  l'infelice  augello 
1 Jitoi  piacer , de  t Jitoi  piacer  priuarlo  ; 

£ da  la  tefa  frode  à te  bajlajf_j 

anto  di  gufo  hauer , quanto  hauer  puoi 
Da  V ingannarlo  folo  :ò,fe  pur  brami 
Dal  prender  l' ingannato  anco  il  trofeo , 

Ah  che  t m 'viuo  trofeo  d' un  prigion  viuo 
Fà  di  f maggior  mojlra , e più  pompofa_j  ; 

1111  a FA 
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Fa  più  la  gloria  al  •vincitor  gioiofiuj . 

%Ab  non  di  crudeltade , ah  non  di  A4 crte__, , 
Ada  fol  Farti  d’ Amor  pietofie  adopra__, , 

O a {opra  di  Pietà  Parti  amorofi_,  : 

Che  , fie  'vorrai  da  lieui  prede,  e frali 
*Trar  diletto  non  frale , al  fin  più  Iwigo 
Il  tuo  diletto  fia  ,fia  l ' altrui  duolo , 

Se , prefio  il  cattiuello  ,e  in  career , fiatto 
Di  più  fiottili,  e dritti  fiecchi , tnchiufio  , 

L ' udrai  talhor  da  quelle  aeree  porte_j 
Dificior  à l'aere,  e mandar fparfio  à i 'venti 
Il  gentil  fiato  in  mufici  lamenti . 

O l'udrai , •volto  à te  medefino , in  canti 
Gratie  donar  per  la  donata  rvitcL->; 

Se  pur  difprigionato  > e non  già  ficiolto. 
Godrai , di  poco  filo  al  piè  fiuo  brenta 
Far'  il  debole  ceppo; e quindi  alquanto 
Lafeiarlo  auuinto  sù  le  penne  alzarfr , 

Et  improuifio  à te  poi  richiamarlo , 

Anzi  ri  trarlo  à te,co'l  proprio  filo . 

O pur  à te  fia  grato  , anco  talhor 
Incatenargli  lieuemente  il  petto 
Sù  picciola  tabella,  e imporgli  à for^a_j, 
Ch  a fiatìar  del  fino  digitai  la  bramai , 

Co' l becco , ammaefirato , à fie Jlraficini 


Da 
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Da  due  lati  pendenti  i •vafi , fyarfi 
Di  pochi  grani , e d 'acqua  pura  JcarJì . 

Ma,  con  le  •vqcì  fue,le  mie  ritarda. 

La  bella  Euterpe  ; che , in  'udirmi  à punto 
Cotai  cofe  bramar  ,t ai  cofe  dire__. 

De  i femp  lice  iti  in  prò , con  •un  bel  ghigno» 
Riuolta  a me  sì  dice:0  C litio,  e doue. 

E doue  3 corfo  co  7 pietofo  affetto , 

Del  tuo  'vago  penjter  fjfajli  il  dardo  ? 

Sappi  3 che  in  •vfi  al  C ac  et  at  or  non  fempre 
E l’iflcffo  rigor,  ma  ffeffo  ancora 
In  quei  'vaghi  piacer  'vago'  trattienjì , 

Che  dal  prigione  augel  ne  i modi  ifiefii 
Hauer  Jì  puon,che  da  te  fono  efprefi . 

Sappi , che  'n  njartj  tempi,  in  •vartj  luoghi , 

A •vartj  augelli  •variato  è il  fine_j> 

De  la  breue  lor  •vita  ; Ond' altri  è prejò 
In  gu  fa  tal , che  del  Juo  career  lieto , 

Anzi  faperboie  in  gentil  pafehi 
Mentre  dolce  nutrifee  i canti  fui , 

Da  quella  gioia  fua  •vien  gioia  altrui . 

Altri , men  fortunato , anzi  infelice. _> , 

In  fera  man  di  Cacciator  men  pio 
Lafita  finente  l'innocente  •vita . 

E , prima  che  fa  prefi , altri  •vien  morto , 

Per 
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Per  Varia  ancor  'volante , in  Jlranie  guifLsi 
£ ad  alt  fi  ancor , fitto  7 materno  fino 
E la  'vita,  ed  cator  figliando  à couo. 

Nel  deflarfi  à la  'vita,  è il  •viuer  tolto  ; 

E nel  gufilo  medefino  altri  è fie folto . 

Hor  fientt  crudeltà , forfè  inaudita 

Che  barbaro  villan , ma  in  altre  farti , 

A commetter  talhor  ’vien  che  n ’arriui , 

Pur  ch'uccidagli  augelli  anco  mal •viui . 

Di  Ga%a,  la  felice , a t fiani  antichi. 

Là  in  ■quelle  afriche,  e fiolitarie  fiagge_j, 
Solmgo  Pelican  fiuoi  giorni  guidai  ; 

Egli,  meffoin  non  cale  ogn  altro  affetto , 
Fatto  amante  fietofio , e fadre  caro,  . 

Ne  ’ dolci  figli  fitoi  fìffa  ritiene. 

Ogni  gioia , ogni  Ffemc,  ogni  fiuo  hene^>. 

Ma  coti  sì firana,  e sì  infelice  fiorte_j>. 

Est  à le  •voglie  fite  contraria , e à Voprt_>, 
Che  ciò , eh  ’ ci  brama  ftù  ,fiù  gli  è contefi , 
S'n  quei , che  guarda  ei  fiù  ,fiù  •viene  offefi. 
Perche  coflrutto , con  mirabiV  artt^j. 

In  baffo  luogo , e sii  la  terra  ifìeffcL^, 

Di  piccioli  •virgulti  angufio  nido , 

*T oflo  quel  fino  sì  baffo  orlo  mendico 
Di  quel  fouer  ricetto  è fiorto,e  opfreffo 

Da 
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jfia  ruflico  Bifolco , e poco  humano  ; 

Ch  \auido  di  rapine»  e forfè  ancora. _> 

Senzj.  diletto  fuo»fen < ulti  fuo» 

Vago  notare , e danneggiare  altrui» 

U 'accorre  uclocifitmo  ; & » armato 
Di  fero  incendio  l'empia  defra  » e fatto 
Minifro  di  Dulcan  fabro  di  M ortz~>  , 

Gli  habitatori,e  l'innocente  albergo, 

in  catene  di  foco  offre,  homicidi 

In  t m fol  tempo , n ' imprigiona , e rvccide_J . 

Quando  il  nobil ' Augel,  fitto  à gran  torto 
Mfero  ffettator  del  crudo  euento , 

Quanto  improuifo più, tanto  più  à Itti 
Gtufìa  cagion  di  rio , crudel  dolore^,. 
Scorgendo  » ahi  lajfo , che  confuma , e foluLj 
Già  la  fiamma  tiranna , e predatric  i 
In  fumo  i figli  faci  > fi  fieffo  in  duolo  ; 

• Quei  figli,  quei , eh' egli  pur  rvede,ò  pure^j. 
Dal  timore  abbagliato , e da  l'affetto , 

Crede  'veder  con  l' egre  luci , eff angui, 

Pria  che  dal  guficio  'vfiir  ',  •vfiir  di  'vitali 
Mexp  riman  tra  •vi uo, e morto: e, in  me^o 
*T ra  i femiuiui  ancor  quafi  fi'apofio, 

Ciò  che  Pietà  gli  accenna , Amor  gli  addita, 
Honor  gli  mojìra,  il  Furor  gl  'infegna-3  > 

Non 
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Non  lento  penfa  (ahi  mifero)  venuto 
Non  opportuno , ad  importuno  aiuto. 

E' l pietofi  pcnfier  , non  sò,s ' io  dicaci , 

Segue  , o precorre  il  miferabil  Fato  : 
Perche  > volando  rapido , e credendo , 

Forfè  co 7 ventillar  de  l'ali  ifiefEj 
Soura  l'ardente  rogo, e dar  lor  fcampo , 
Et  allargarne  il  foco  ardente  in  bando  ; 
Saura  l'ali  vi  batte:  E non  t'auuedi , 

£ non  t 'auuedi  > oh  femplicetto  > oh  filler , 
O ti  dirò  d'amor  troppo  ebro  , e infano , 
De  l 'inganno  infelice  ? c eh  V quel  vento 
Contrari  tuo  pio  defire  empio  fr omento? 
f on  ejfo  accrefci , ahi , le  nemiche  forzg^>  ; 
Con  ejfo  feemi , ahi, più  de'  tuoi  la  vitali 
E con  la  vita  lor  te  fejfo  perdi ; 

Che  perdi  ogni  vigor  fperfe  le  piume_> , 
(fià  fatte  indegno  cibo , e miferando 
Di  quelle  fiamme  incrudelite , atroci  ; 

Ch  ' , à rendere  infinito  il  tuo  dolore , 
Prefer  dal  vento  tuo  fir^a,  e vigore . 

<*. Ahi  te  n 'auuedi  fi:  ma  , non  curando 
(Se  pur  delti  morir  )fe'l  duolo 3 ò 7 fico 
c7~’ i dà  la  morte  , ifprefzator  ne  fei  ; 

S burnii  timor  da  troppo  altero  7 do. 

Per 
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Ter  sì  bella  cagione  è fiuperato  ; 

E forfè  entro  il  tuo  cor  cosi  ragioni: 

Che  gioua  affetto , ohimè , che  gioua  ardire, , 
Se  non  fi  mofìra  à l 'opre  ? ah  eh  V pur  “vero » 
Che  giufo  premio  è del  morir  V honorem» 

E bel fin  fà , chi  ben  amando  more_> . 

M i/èro  augello  ( il  dirò  pure  ) oh  quanto 
Al  tuo  fiato  infelice  è quel  fìmile__> , 

Che  di  peruerjò  Amor  nel  regno  amaro 
Proua  di  beltà  frale  un  uan  feguace^>; 

Oh  quanto  > oh  quanto  al  tuo  dolor  y per  cui , 
Fatta pietofa  anch'io  3quafi  mi  lagno , 

8'  ì con  fito  duolo  > il  fuo  dolor  compagno . 

Che  troppo  è il  uer  y che  quel  Signore  ingrato  > 
Che  quell'  Arder  fanciullo  > e infidìofo 
Speffo  da  l'empia  corda  arco  di  foco 
Dipende  incontro  i feni  : e fà  il  crudeltà 
Perche  abbruci  3 ferendo  y empio  » e mortala  » 
De  la  fiscella  fina  fiammante  firale^j. 

Onde  al  nido  de  i cori  > à i cari  figli 

De  i pen fieri  amoro  fi , incendio  e i defia._j  ; 

£ tanto  ardente  3 e inefiinguibil  tanto  > 

Che  miraeoi  non  è > s ' hor  quefio 3 hor  quello  , 
Con  voci  infruttuofe  3 ognhor  fi  ditole^  S 
Mentre  n ' auuien 3 eh  ' ei3  nel  fuo  impero  accefo , 

KKKK  Ogni 
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Ogni  fino  feruo  sfaccia  i ognuno  cfingucL-ii  - 
E, fi  tal' uno  da  i /off  ir  più  fidi 
Spera  rimedio  mai  >fa , che  quel  'vento , 

In  'vece  di  ammonir , •vie  ptù  rinfiorai» 

Ne  la  fornace  de  la  fieme  incerta 

Le  braci  à l 'alma , & à i penfier  l'ardort_>  ; 

E dia  'vita  à la  morte , e morte  al  cort~> . 

7* ra  quefli , & altri  di  piacere  afperft, 
Facondtfitmt  detti,  ampi  fintieri 
Per  belltfiimi  campi  ecco  io  trafiorro  : 
Quando  improuifi,  ò ina  frettato , io  'veggio , 
Precipitando  à l'Occidente  il  Solz_>, 

Da  i balconi  de  l'aria  aprir  freno. 

Dinanzi  al  guardo  mio , ridente  il  guardo , 
Quel  raggio  •vefj>eriin,che  pargoletto 
Di  luce  e figlio , e padre  d'ombre  è detto. 

t Al  cui  breue  Jplendor , lofio  ofiurarfi 

AL  irò  a la  CT  erra  il  manto , al  Cielo  il  •volto  ; 
E già  nel  prato  non  ptù  •verde  il  fiuolo, 

Aia  nero  V Amaranto , e fiofco  il  Giglio , 
Parmi  tutto  cangiar  l' effigie  bellasi 
E non  più  fiorgo  il  piano , ò fiorgo  il  colite , 
Adà  pianure , e colline , e ritti , e rtut_> , 

Al  centro  ombrofo  de'  più  alpefiri  monti 
A poco  ,à  poco  mhorriaite  ,io  fimo 

In 
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In  fe  medejme  profondarci , ò pure__>  , 

Qua  fi  priue  di  'vita , ejfer  fepolte_>  ; 

Onde  >ame>  cui  già ' vede  il  'veder  tolto 
Volto  Euterpe  il  Juo  'volto  almo , e gioiofo  # 
Con  bel  cenno m' inulta  à bel  ripofi. 


Il  fine  della  Decima  terza  Parte. 


KKKK  * CON- 
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CONTENVTO- 

DOPO  vn  breuc  racconto  di  tut- 
to il  veduto , la  veduta  d’Heli- 
cona  li  racconta.  Di  quello,  fino  al- 
la metà, le  merauigliofe  ville  j In  que- 
lle le  merauighc  de*  moderni  Poeti  li 
veggiono . 


. ’i* 
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STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 

IMPERIALE 

TARTE  DEC  l MA  QV  ART  A* 

E così  tojìo  •un  mattutino  àl- 
bore^. 

Euro  figlio  in  bel  Ciel  d' Alba 
nouellas , 

Da  la  tenera  fita , candida. 
madre^j 

di  luce  ; e'  3l  bianco  •voltò 
Di  bianco  latte  di  filendor  tfruigato , 
Splendè  primo  del  Di  principio  amato  : 

£ he  , fatto  il  raggio  Juo  Juo  dito  illufin_j. 

Segnò , non  dtfiourti  che  male  ei  filo, 

Non 
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Non  chiaro  in  colmo,  al  Mondo  in  colmo  ofiuro 
La  potea  difcounr  ; pallida , c d'oro 
Di  fior  gente  Jèren  luce  già  firta. _j  .* 

Che  » con  luci  mal  lucide , ancor  ejftu* 
Scerner  fi  là  ne  l'ultimo  Oriente^, 

Come  t Inficiate  fedone  d l'amico 
Del  /alfe  letto  l' ondeggianti  ptume_> , 

Oro  il  crine , e la  man  neue  animataci, 

De  (la  s'ergea  l'Aurora  inuermigliata 
fi  ut  vedeui  >di  par  'vermigli  il  'volto  » 

Dejli  dal  fimo , i tributartj  Eoi , 

Con  le  man  colorite  3 offrir  deuoti 
1 color  de  i lor  fiori  ; e pronti  aprirti 
A i gigli  de'  fuoi  piè  firade  di  rofi~>: 
Mentre  lei  ne  vedeui  il  fen  fiorito , 

Ch'  entro  cerulea  [foglia  inuolto  hauea  « , 
Lieue  aggrauarfi  ogn'hor  di  più  bel  manto  ; 
Che  con  ago  d' argento  3 e con  fil  d'oro , 

Effa  à fi  fieffa  inteffe , e (fa  trapunge^> 

Di  nobil fregio  : d cui  rubini  >e  perita. 

Fan  ricamo  gentile , orlo  ff  tendente^  : 

Onde  ne  vince  almeno  ogn' altra fiella. 

Se  non  ne  vince  il  Sole , ond'è  fol  bella^j . 
Qitand' ecco  > d riuerir  V auuicinata_ì 
Trionfatrice  del  notturno  horrorc~>, 

Pren - 
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Vrencipejfa  bclltjìtma  del  giorno » 

Lieto  il  tutto  già  moue  : E da  la  felùeL^ 

Di  canori  augellin  fehiere  dipinti > 
Drizzando  Vali  à i rami  > i fiati  à l'aura» 
Concento  fan  di  mufici  /aiuti  : 

E da  la  terra  le  minute  herbette_> , 

Di  ridente  pratel  vini  fmeraldi » 

De  i fiori  aprendo  V odorate  bocche. 

F orman  di  vartj  odor  grata  armonia  .• 

E da  la  fonte  fua  l'acqua  brillante , 

Con  foaue  fiiffurro  mormorando  » 

Rifletter  fa»fà  rimbombar  nel  Cielo , 

Benché  indiflinti  al fuon»cari  cantori , 

Di Jue  liquide  gemme  i bei  colori. 

Onde  anch  'io  lieto » à riuerire  humile _» 

Quella»  eh' è del  mio  cor  luce  JuperbcL _*» 
Cortefe  Euterpe » muouo  : e à lei  » che  fola  « 

£'  de  la  vita  mia  gioia»  e fdute_>» 

Con  la  lingua  » e con  gli  occhi  » inuio  falute^j . 

Et  ella  » che  » dal  ' bora  » in  eh  'io  lafciai 
Del  faticato  cor  » de  l'alma  fianca^»» 

Nel  mar  del  fonno  » fluttuanti  i fenfii 
Per  fin  ch'io  fiù  de  la  vigilia  al  porto » 

Diede  al  ripojò  mio  » placida  amicete  t 
D 'indugio  taciturno  aura  vitale^  » 

Scor - 
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Scortomi  hor  ,più  che  mai, fono  ridente. 
Ride  al  mio  rifoie,  al  'volto  mio  riuolta^,. 
Scopre  il  'volto , offre  il  fen, porge  la  mano  , 
Effe  la  bocca  mia  d'aerei  colpi 
L'orecchio  dolcemente  amò  ferirle^ , 

Cara  fabra  d'amore , ella  repente. , 

Con  colpi  pur  d' amor,  sì  ripercote 
L'humane  mie,  con  Jite  celejìi  ncte^j . 

Se  tu  lunga  fagion,  C litio  gentile^. 

Al  mio  pajjo , al  mio  detto , & al  mio  guardò 
Mojfo  il  piè  ,defo  il  cor  e,  e aperto  i lumi , 
Quando  i lumi  apre  il  del , quando  gli ferra» 
Quando  in  del  tace , e quando  fride  il  •vento  i 
Quando  fà  in  moto,  e quando  immoto  il  Sole , 
Quand'han  rugiade, e quand'han  brine  i campi, 
E quand'han fori,  e quand'han  frutti  i tronchi , 
Ne'  miei  conforti  confortafi  il  cortei 
Il  cor , con  pari  Fe , con  pari  affetto , 

T eco  amorofamente  inanellata^ , 

Già  fei  gioir  ne  le  tue  gioie  anch  io. 

Anzi  che  in  lance  tal  fempre  librai 
£ 7 tuo  gioir  ' , e 7 mio  gioir , che , quanto 
lo  più  fui  gioia  tua , tanto  più  ogn  boraci, 
Lioratrice  giufifima , amoroft_ , , 

Fui  di  mie  gioie , al  tuo  gioir , gioiofLs . 

£ , qual 
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E t qual  m chiaro  'vetro  'unica  fract , 

Ch'entro  fala  Reai  fplende  locata  . 

D 'alta  lumiera  fra  clorate  braccia _> , 

Co'  fuoi  tremuli  raggi » entrambi  i lati 
Ferendo  al  puro  corpo , inerì (tallito , 

Fa  d,run  fol  foco  fiammeggiar  due  lumi  ; 

T ale , à rvnfbl  di  piacer  lampo  fereno  , 
Ond'arfe  ogn'hor  tuo  freno , arfre  mio  freno . 

J 'ai , che  j del  tuo  gioir  principio  altero , 

Già  dal  piè  di  Liguria  al  collo  Alpino , 

'Tutto  co ' pafrt  tuoi , che  de'  miei  pafri 
H°r  fregnar  l'orme  yhorfruron fregai > & orme , 
Palpando  à l 'alma  Italia  il  regio  bufo  t 
Là  trafrcorrefli  > ou  'ella  inuitta , efìefro 
Il  defrro  braccio  fruo , braccio  guerriero  , 

Cui  fà  perpetuo  ghiaccio  offro  bracciale» , 
Parte  da  fre  del  bellicofro  Franco 
1 confinanti  alberghi  ; e là  paffrafìì , *x 

Ou  'ella , il  collo  fruo  più  ergendo  alquanto 
Contro  il  Jbffo  di  Borea , hà  del  fuo  duro 
Crine  infralito  le  infeconde  cime» 

Più  à l'aria  frolleuate  ; e > V alte  [pallet 
V olle  al  German  > 'volte  al  Grifòn  3 rivolge* 
Sua  lieta  faccia  al  Cifralpin  giocondo , 

Ch  'è  di  gran  campi  habitator  fecondo . 

LLL  L £j)uin- 
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Quinci  iberiche  da  lunge , amo  Jcorgefli 
Il  baffo  grembo  fuo  ; don  \Ua  » accolto 
De  * fuoi  primieri  honor  l'honor  primiero , 
Con  la  gemina  poppa  al  doppio  ldiot 
Che  tra  quei  primi  figli , a cui  fu  padre_>. 

Fu  de  la  Patria  tua  nobil  radice^  » 

Le  radici  fcagliofe  allatta  3 e abbella. _j  . 

E»  de'  fuot  pregi  eccelfi  infuperbita^ , 

Mentre  il  'veleggia  ajfcttuofai  e 7 nudrf» 
Dentro  à l'humida  fua  cuna 3 limatala 
Co  V dolce  fuon  de  l 'onde  fue  fi  pregia. 

Hauer  lui  nel  fuo  fin,  ch'ha  nel  fuo  cortes 
Primo  ben, primo  parto  3 e primo  honorem. 

Poi  colà  dimorafi  3 oue,  di  Fiorai 
T ra  i ben  guardati  3 e floridi  giardini  - 
Piaceuoli  diletti , e fruttuofi 
Ella  fi  prende  ogn  ’hor  ; prendendo  ogn  ’ horcu j 
Mifli  tra  l' herbe  i for  3 tra  i fori  i frutti  ; 

A l'herba  il fiore , al  fiore  il  frutto  unito; 

In  gufa  si  gentile , e si  fiupenda_>  3 
Che  in  dubbio  fai  fra  i tuoi  fu  por  > Je  quiui 
Saporiti  egualmente  3 {ag  odorati 
O t frutti  prima  3 o prima  i fior  fan  natu 
E di  lei  preffb  3 anzi  à fuoi  fianchi  giunto  3 
Il  Latio  porporato  indi  inchinafii  ; 

8 nel 
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E nel  centro  di  luì,  da  cerchio  illufore. 

D i foci  colli  fuperbi  incoronato  , 

Erger  rvede/1i  trionfante  il  giogo 
Alfacro  V atican;cbe  degnamente. 

S hà  con  l'humano  il  dtuin  regno  in  mano  » 
intreccia  hor  la  gran  tempia  e d'oforo,e  d'oro » 
Ch  orno  già  d altr a pompa  antico  alloro . 
Quindi  , mirando  poi,  quali  ella , e quante  , 

Ne  i regni  oltre  ogni fi ima  ameni,  e belli 
De  la  bella  Partenope , & amena_, , 

A l ’ alta  maeflà  de  l 'aureo  feettro 
' Ubbidiente  aduna,  apre,  e difo>enfa__3, 

A l'altrui gufìo ,e  a la foalute  altrui. 

De  l acque  Jue  le  più  brillanti  rvene^>  : 

Com'c  di  Cerer  qui,  qui  di  Pomona 
Madre  non  parca , par  ti  al  nudaci  : 

E come , di  Jùa  forza  in  maggior  sforzo , 

Di  Cauallteri  qui , qui  di  caualli 

Co'  i più  bei jregi  i più  bei  pregi  hà  mifi , 

^ Ne  gli  foupori  altrui  che  non  fouptjii? 

Stupijii  poi  d' infitto Jlupore^j, 

Scorgendo  ogni  f agi one , & ogni  fante. 

Come  Vulcano  affumicato , arficcio , 

Di  foudor'  ondeggiante , entro  l'ondofou* 

Fucina  di  Nettun  foto  foco  auuiu/i  . . 

LLLL  2 E come 
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E cornerai  Mar  co'l  piede , al  del  co'lcrìn 6. 
£ r vicino , e compagno  > al  Cielo  , e al  Mare_> 
Auerfario  fatali  mortai  nemico 
Si  moflra  poi  con  mojlruojè  fiamme^ . 

Paich  ' in  mar  l'acqua  ,e  l 'aria  in  cietn àuuapa:  > 
Qnd 'arjò , e ardente  in  uno , à più  d 'un  monte.. 
Fà  incanutir  di  cenere  la  fionte_> . . :■ 

Et i al  mirare,  e à lo  Jìupire  inferni» 

§puì  ponendo  poi  fin,  ne  rimirafli, 

St  come , 'à  far  di  fi  medefma  al  fine-j 
A l' Italico  figlio  Italia  tfieffa__> 

In  terminate  mete  alto  recinto. 

De  l'angular  fio  corpo  il  manco  braccio , 

Non  come  l'altro  incurua  nò , ma  efiefo 
Dilunga  lungo  il  Mar  contro  Oriente 
Si,  à gli  argin  poi  de'  fuoi  confini  eterni 
Fatta  fojfio  immortai  ffiofib  ficuro 
Di  Golfo  altier  la  [palancata  fce_,y 
(fuida  per  quel , fuor  del  natio  terreno , 

Adria  à trouar',  e à maritar  'Tirreno . 
fifa  non  fan,  C litio,  nò, fe  tu  te  Jlejfo 
Del  colmo  del  gioir  fiodar  non  vuoi. 

Le  già  godute  uifie , e utfìe  gioita 
Al  lume  altier  de  l'occhio  tuo , che  tanto 
Di  magar  meco  in  vaghi  oggetti  è vago,  ■ . 

A gli 
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tA  gli  ‘ oggetti  di  gioie  il fegno  ejlremo  : 

Ma  d'altre  gioie  fan,  fan  d'altri  oggetti. 
Bell' ombrai  vaga  mojlra 3 arra  DictneLs, 

E Jègno  felicifiimo  >e  ficuro  > 

Che  t ' offre  in  altro  cielo  il  mio  Ciel  puro. 

Nè  dir  dentro  à te  flejjb  : Hor  come  pomo 
E far  le  gioie  andate  ombre  di  gioita  ? 

6 qual'  hà  Dijla  il  mondo  > ond' altri  poJfa__> 
Non  pur  Diè  più  gioir  3 ma  sì  gioirti  ? 

Sò  3 che  douunque  gli  alternati  pafii 
‘Prefa  la  fcorta  mia  mouejli  ardito , 

Ogni  cagion3 eh' à Dolgar ' occhio Juole~> 
Porger  d'alto  gioir  materia  altera _>  > 

H due (li  di  gioire ; e sì , che  fa  fa  > 

Piena  di  fifa  atte  h'  io  3 fileggiar  fcorji 
Per  la  luce  di  fuor  tuo  lume  interno . 
Mirando  hor  dolce  colle  3 hor  afao  monte_j  * 
Hor  prato  JpatioJò , hor'  alto  poggio  > 

Hor  largo  piano , & hor  ’ ombrofa  W/o, 
Generanti  in  Dn  parto 3 in  mille  parti , 

Mille  di  leggiadria  leggiadri  parti . 

Poiché  mirajli  in  Dn  fol  tempo  3 e cornea 
D'herbofe  fife  al  prato  il  fen  Derdeggi; 

E come  al  colle  3 al  poggio  3 e al  monte  à paro , 
Da  la  gran  copia  de  i fionditi  tronchi , 

Di 
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Di  for  ricchi , c di  frutti , inghirlandata. _j 
ha  fronte  più  eleuata  acciuiltfccLs  ; 

E come  il  piano  » eh’ t emulo  de  i monti , 

Vuol ' i tronchi  inalzar  de  le  fùe  biade^>  » 
faccia  le  biade  lafciuire ; e cornea 
Apra  la  valle  infra  marmoree  vcne_> , 

Non  men  eh' a piedi  » a freddi  venti  il paffo; 
E come } in  varij  tempi , il  tempo  arderò , 
ih  or  di  calda  fletta»  hor  di  gelata _j 
Ferendo  i campi , i campi  iflefii  hor  priui 
Di  vita  » hor  vita  in  lor  più  viua  auuiui. 

E so  » eh  'io  7 vidi  pur  » che  tante  volte. _» 

Dal  caldo  fen  ti  lampeggiò  nel  Volto 
D 'inzaccherato  foco  allegro  il  lampo  » 

De  V acque  varie  à i varianti  affetti. 

Hor  contemplando  in  circolar  ridotto 
Di  queto  Lago  piana  tela  ordirf  : 

Hor  per  lungo  canal  » quafi  per  fufo , 

Vena  fottil  d'argenteo  Rio  filarf: 

Hor  Fiume  ordir  del  tortuofo  fino 
Ad  arenofo  lito  amica  vefe^>  : 

Hor  Ah  are  fabricar  d'onda  JfumofcL^ 

Molle  cinto  à gran  piaggia  affra  > e fcagliofa. 

ffand'ei  n ' auuien  3 che  de  i falati  Imperi 
Il  *T iranno  mar  in  liquidi  affliti, 

Co'l 
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Co’l  tridente  di  Jpuma , ira  Fj?irantt_j , 

Da  le  torri  de  Ì onde  à ronde  auuenti: 

E quand'ei , non  fremendoti  lunghi  /degni 
De  l'ira  jìta fugace  accheta , e giacete»; 

£ in  crijìallina  man  di  lattea  pacchi 
*T ien  'verga  manfucta  ; e tien  sù  quella. 

Sicuri  eretti  di  Ceice  i nidi ; 

£ amato , e non  temuto  , e d'acque  afcìutto, 

£i  cede  al  lito  » e 'vbbidifee  al  frutto . 

E sò  : sò  ancory  che  ne  l ’ accorto  petto 

Il  cor  friggio  » e nel  cor  l'alma  prudenti l* 

A te  rifre  frouente  ; al  Ciel  'vibrato 
Il  dardo  del  penfrer , più  che  de  V occhio  : 

Onde  'vedefri , e quando  , in  pompa  illufrre^, , 
In  trono  d'oro  il  Rè  del  giorno  afrifro  , 

1 1 efori  animati , e l ' alma  infondi » 

Co  7 fruo  lucido frcettro , à l'aria  chiara * 

£ quando  à l'aria  la  Jplendente  faccia _> 
Nembojò  Arturo  d'oltraggiare  ardifre^  ; 
Ond'ella  , tutta  inuolta  in  fife  hi  manti  » 
Manda  i tuoni  in  frofrir , le  piogge  in  pianti . 

E quando  > al  fin  de  i pianti,  ancor  mal  fermi  , 
Sà'l  ciglio  arcato  al  Ciel  d'Iri  gentile^,, 

*T imidetta  guatante  i rai  bramati 
Del  Sol  tra  nube , e nube , il  Sol  dipinge. 

Con 
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Con  pennello  di  luce , oflri  , e zaffi™  * 

E quando  oflri , e zaffiri  , ori  > efincraldi 
Non  tremoleggian  più  per  l'arta  belia^i 
Ma  fra  notturne  fife , in  quella  rvece_J , 
Chiude  l'aerea  pompa  'urna  di  pece_j,. 

Hor  quejìe  ,.e  cento  fomighanti , e milieu 
Fur  fin  qui  le  cagion  de  le  tue  gioiti 
E quefìe  à i merli  tuoi,  che  tanti  fimo, 

E a l' amor,  eh' io  ti  porto,  eh 'è  pur  tanto , 

O nulla  fino , ò fono  poco  almeno  . 

Dunque  l'alto  penfiero,  e 7 gran  difio 
Hormai  formfei  di  maggior  Fferam^t-,, 
Che'l  più  bel  del  piacere  anco  t'auam #_»• 
Da  l' Italiche  riue  a le  rimerei , 

Che'l  Greco  Cittadin  d'alberghi  adorna. 

Da  noi  lange  di  del,  prefi'o  di  famosi 
Anzi  di  fama,  ond' ogni  Fama  hà  grido. 
Anco  à i lontani  Antipodi  -vicina^ , 

B mente  mia  guidarti  : e fa  mia  cura-j. 
Fatta  co  V guardo  mio  guardia  non  'vanadi. 
Colà  poi  trarli , & ingegnarti  ,doue^> , 

D ’ eccelfa  gloria  in  non  humil  contorni , 
Pofii  eternar  l'affaticate  piante. • 

E , in  più  degn  'opra , l 'affannofa  fronte , 

Di  piu  de?no  fitdor  fritta  ghllantC-j , 

1 Circon- 
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Circondar  , coronar  d 'honorc  eterno  ì 
Onde  non  fa  dapoi , che  tue  dolcezza 
ST urbi , ò amareggi  ò pentimento , ò duolo 
D'hauer  comme]fo,in  mojfe  tali ,e tante-,  , 
Al  mio  fedele  amor  tua  fede  amante. 
j^ue/le  di  cara  ambrofia  amate  filler. 

Dolci  Parole , in  bianche  perle  accolte-» , 

E fra  Ifilcntto  $ e 7 fuono  à tempo  acconce. wjt 
Lieta  comparte  la  mia  Mufa,  in  quella-* 

Di  fua  bocca  gentil  conca  rofata  . . 

E , nel  placido  fin  del  Juo  bel  vifi 
Un  fireno  forrifo  indi  compofio , 

Con  bel  tacer  m 'inulta , e m 'afitcurO-»  9 
Perche  dal  groppo  de  la  voce  io  tenti 
Sciorre  à gli  vltimi  fuoi  miei  primi  accenti . 
Onde  à ragion  del  ragionar  cortefi_,, 

E di  fue  grotte  al  gratiofo  imito, 

Quei, che  pensò  pria'l core,  & à la  lingua -, 
Poi  dettò , diffensò  breue  difeorfo , ' 

A difender  e in  note , alto  J 'piegati , 

Prepara  lamia  lingua  auidi fiati. 

Ad  a,  fi  ardito  penfiero  il  cor  m1inuoglia  f 
A donar  grafie  d’ Jùo  't  donati  honori ; 

A la  voglia  del  cor , del  cor  medefino 
Nouo  penfier  timida  brìglia  impone-»  i 

MMMM  Che 
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Che  mi  fiate , e ini  torce  > e in  'un  mi  frena— 3} 
E , tacito  parlandomi  a l ' orecchio , 

Così  à punto  mi  dice . Ah  che  non  lice—». 

Che  renda  gratie  in  premio  à premtj,à  gratie* 
Chi  di.  premi ar , chi  dt  pagar  poffinte—» 

Ha  fol  la  fieffa  mente  debitrice-»  , 

Co  7 conofcere  almen , poiché  non  puot e-» 
Riconofeerlo  à pien  nè  man, nè  lingua— 

Il  fio  debito  immenfò;e  co'l  tenerlo 
Nel  cupo  centro  de  ' penfìeri  eterni 
Rtnchiufi  ogn  ' hor, per  più  ingrandir  lo  ognhora ,* 
E piti , co  7 confeffar , co  7 profiffare—, 

Douer , Doler , ma  no  7 poter, pagare—» . 

'E  » fi  pur , perch'io  fpesgi  ogni  ritegno , 

E faccia  di  fue  lodi  à lei  ghirlanda _>  > 

Punge  V animo  mio  fiimol  foaue -,  ; 

L'animo  mio  mal  Dolontieri  accetta _j 
De  l'alta  imprefi  fottentrare  al pefo: 

Che  ben  ei  sa , che , per  antica  Dfanzas, 

F ugge  honore  immortai  figaci  honori  ; 

Che  Defii  abiette  Dn  Regio  fino  abhorre-»; 
Ch'alto  feggettoà  baffo  fi  il  non  dafii; 

E che  tanto  non  Dal  mia  debil  bocca— >, 

Se  da  l'arco  del  fuon  la  Doce fiocca—»  • 

Onde, fi  de' Jùoi  titoli  sì  grandi 

Accor 
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tAccor  tutto  non  può , poco  non  deuev 
Poi,  quando  il  tutto  ancora  accor  poteffr v» 
Me'l  ’victa in  tutto,  del  medefmo  Numev 
L'honorato  coJìume;E  quindi  auuienmi. 

Che  de  ' gran  merli  fuoi , de  ' fuoi  gran  fregi 
Dentro  al  giar din  pompo  fi,  in  'varie  gutjtv  * 
Si  confondono  in  ’vn  l' affetto , e 7 finfi  : 

E che  l ' occhio , e la  lingua  fi  confondevi 
Nè  di  tante  può  cor  fola  ’vna  frondev . 

Pur  del  filentio  al  fin  la  muta  portav 
Dal  cardin  del  timor  felleuo  audace^  ? 

Ond  , aperta  al  mio  dir  l'aerea  Jlradav » 
Empio  ad  Suterpe  dt  tal  fuon  V orecchio  £ 

T entato  prima  il  concauo  confino 
De  l'orecchio  di  lei,  con  baffo  inchino . 

Diua, fi  come  è'ver ,che ,à  quei  'veraci 
Del  tuo  cenno  amatore  amati  imiti , 
L'amante penfier  mio giunfe  tant 'alto, 

E 'volò  co  l penfier  tant' alto  il  guardo  > 

Che  da  poueri  ancor  rufiichi  affetti 
T rafii  ricca  mater  ia , e fortunata , 

Per  oppor  fòrte , ineffugnabil  muro 
Di  fortuna  crudele  à i duri  oltraggi  ; 

£ oppor  ' al  Tempo  eterno  il  tempio  eterno , 
Ch'erfi al  Ciel,conficrato  à Fama  eccelfavS 
MMMM  2 Efi 
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8 fi  come  è pur  ver , che  filo  io  firn  iy/. 

Dal  chiaro  grido  tuo  fatto  di  grido; 

Che.  in  me  fregio  non  è ,fe  non  fi  in  quanto 
Pregiato  vanto  da'  tuoi  fregilo  prendo; 
Cosi  fa  vero  ancor , che  non  fa  mai , 

Che  nudra  il  petto  mio,  non  che  in  fi  defii, 
Diuerfi  ardor  da  gli  ardor  tuoi  celejìi . 

'E  eh  'io,  eh  'ogn  ’ bora  più,  da  V bora  amica 
Ch  ’ amico  à mie  venture  il  tuo  Splendore^ 
M'illuminò  la  mente,  e 7 cor  m' acce  fi 
Qualunque  voglia  tua  feci  mia  voglia __j  , 

Pi  or , eh  'io  più  7 deggio , e che  tu  più  ti  mofirì 
rVogliofa  di  mie  gioie , eternamente^. 

Non  faccia  mente  mia  de  la  tua  mente 
lì  or  ,s'à  te  di  pietà , s 'a  te  di  zelo , 

Non  men  che  di  virtù , che  di  belle^fcgu»  « 
Circonda  il  faggio  crin  degna  corona 
A chi  corona  in  capo , infegna  in  petto 
Porta  degli  honor  tuoi,  deh  homai  confinti , 
Oh  del  mio  dolce  ardore  efia  fioaucs. 

Che  non  fi  sfaccia  nel penfier , bramando , 
Ma  nel  piacer , gufando , in  noua  bracca 
Del  nono  incendio  mio , le  tue  promefje^,  *- 
Deh  le  promejfe  imagini  dt  gioiosi. 

Onde  pur  gli  occhi  ,eì  cor  per  gli  occhi  io  bei, 

Tofio 
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•Foflo  concedi,  ah  toJlo,à’ preghi  miei. 

Che  ,fe  ben  foli  gli  occhi  tuoi  beati 
Sono  de  gli  occhi  miei  beato 
Non  poffon  gli  occhi  miei  bearfi  à fieno. 
Mentre  ardente  dtfo3dal  tuo  dtfo 
Tatto  mantice  al  mio  3 dentro  me  accefo , 

M ' abbrucia  il  fen 3 m 'incenerifce  il  getto , 

M ’ infiamma  l'alma , e appar  nel  •volto  in  foco, 
Ch  'offende  il  cor  > ne  l ' affettato  bene_j  , 

Ogni  breue  indugiar  di  lunghe  pent~> . 

M olio  amo  3 molto  bramo 3 e molto  ffero: 
Acqueta  quejìa  •vi fa . Eccomi  pregio 
A •venir  teco  fra  i fender  più  frani  ; 

Sotto  à i-chmi  più  barbari  ; là » doue^j 
E più'l  difagio , e più' l periglio  alloggia. _j. 

* Con  tal  •valor  3 che  forfè  ancor a •vn  giorno 
Farò  nel  corfo  mio  •vinti  arrefarfi 
Quei  t che  co  ' i "venti  fielli  anco  portaro 
Di  poter  garreggiar  nome  sì  chiaro . 

E ,fn  che  in  me  ne  "viuo 3 in  te  •viuendo , 

F eco  flarò 3 compagno  nò  3 ma  feruo  : 

Nè  di  mia feruitù  3 sì  gloriofuj  , 

Fia  3 ch'io  mi  doglia  mai , ch'io  mai  mi  penta: 
Che  pentìrf  nel  ben  3 nel  prò  dolerf 
Non  fuol  3 nè  pur  ' il  folle . E poi  ben  fai  3 . 

Che'n 
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Che'n  me  non  crebbe  mai»  dal' unghie  prime* 
Nel  gioiti  netto  fen  core  inconjlante 
Ond'io  mai  pojfa  odiare  ,ò  difuolcre_> 

Quel,  eh  'amar  già  potei , potei  •volerti  . 

Qui  de'  miei  detti  al  corjò  il  freno  addatta^j , 

E addai ta  à' piedi  miei  l'ali  corfrere_> 

EUa , che , del  mio  dire  afroltatrice_j , 

Ne  le  mie  •voglie  le  fue  •voglie  ifrejfr_> 

Scorfe,  à gli  atti  ,e  ale  "voci,  al  •vitto  efrrejfe . 
Jndi  , amando , eh  ' anch  'io  feorgefri  in  lei 
di  •vino  e/prejfo  il  fuo  celejle  amore_j>. 

Spiro  da'  Jìtoi  begli  occhi  ardore,  e zelo; 

Ch' , aggiunto  al  zelo , àl'ardor  de'  miei » 

Fè  da  lor  dijltllar'  acqua  di  gioiosi 
Che  ì tratta  à Je  de  gli  occhi  fuoi  dal  Sole~>> 
Fè  poi  , con  Jìrane  merauiglie , e care_j  > 

Da  i bei  lambicchi  de  i zaffi™  loro 
Gocce  fìillar  di  lagrimette  amanti , 

Di  doicifiimo  nettare  fpruzgatc-,  ; 

Che , de  i doppi  rubin  dal  doppio  cerchio 
De  le  fue  gote  poi  fatte  più  •viue^>. 

Con  larga  •vena  di  gioiofo  humort_j , . 

Le  gir  nel  Jeno , à rinfrefcarle  il  core_j. 

E con  luci  fefrofr,e Jòr ridenti , 

Ch'eran  fra'l pianto lor , qual'  ejfer fuole^,, 

Mijla 
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Mtjlafra  i rai  del  Sol,  fiotta  fermai 
Di  rugiadofe  perle  .inteneritici 
Catene  tener  elle,  e candidettic  » 

Ratte  d le  mie  de  le  Jùe  dita  amatec  f 
8 dal  Ciel  felicijìimo  Sabeo 
De  V odorata , corallina  boccac , 

Spirate  del  fuo  dir  V aure  feconde^,. 

Così  al  mio  dir  ’,  e al  mio  defir  rifbondic . 

Vienne  pur  meco  ,ò figlio , e tempra  hormai 
Del  tuo  accejò  de/ir  la  'vampa  ar dentici 
Che  del  color  de  Vanjìofa  fiammac» 

Ond'hai  sì  chiaro  il  fen,  t ’tllufìra  il  vifo  € 

E , mentre  in  'vn  momento  io  tt  conduco 
A Jlupor  non  creduti , e pur  veduti , ^ t 
TV/  ai  Natura  ne  i color  dine r fi 
Bagna  de  V Arte  il  gran  penne  l loquacici 
8 , intenfamente , e attentamente  ffo 
In  quelle  parti  ,oueJublime  oggetto 
D’ejfer  citar  la  man  t'offrirà  il guardo  , 

Già  prendi  ad  auuiuar  fogli  non  viui ; 

Ad  animar  non  animate  cartic  ", 


E , con  lingua  chiarifiima  d’ inchi ofiro, 

A far  in  lor  fpirar , parlar  ritratto 
Ciò,  che  man  d’opra  vnqua  ffiegò  con  l’aftù. 
Con  tali  accenti  ella  m accenna  à penne 
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Il  promejfio  camiti, che  del  camino 
Il  fin  'vicino  al  bel  principio  io  fiorgo  t 

5 fiorgo  ben, che  ben  conofcer  fafii 
La  regton  Jìr antera  à Jlrani  afpetti 
Di  forafiieri  tetti , ejfier  quel  fitto 

Si  lunga  via,dond'io  parttj , lontano  : 

AL  a non  fiorgo  già  ben , com  ’ io  pria  ficorfia,  . 
E diuorata  pria, che  rimirata l_j, 

A4 'habbia  si  lunga  •via, non  mai  calcata 
Nè  come  fia,  che  nulla  mai, nel  gire_j, 
M'habbia fatto  dal  fin  •viaggio  al  volto 
Di  caldo  viatore  orma  Judantt-,  : 

Nè  m'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il  fianco  faticato  alma  anhelantt-j . 
Cosi,quafihuom  fognante  vn  ben,  eh1  ei  brama, 
Pria,  eh  ’ io  rallenti  il morfio  à i piè  veloci, 

Adi  trouo  al  fin  del  defiinato  corfio  : 

E ,pria  eh  entri  in  carriera , ho  già  la  metO-j  ; 

6 veggio  quello , onde  mia  vifia  è lieta^, . 

Pochi  pafii  io  mutai,  che  là' , ve  in  mez# 

Di  larghifiimi  campi  alto  fiolleua 
Il  juperbo  Elicona  aurea  corona _>  ; 

Del  cui  Jplendor , de  la  cui  gloria  fjtarge^. 

Per  ogni  Udo  de  la  Fama  tllujìre^, 

*T romba  d'H onore  il  maefiojò  grido  , 

Fatto 
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Fano  preffo  io  mi  vidi  ; e vidi  apert  a^ 

Da  quel  fulgido  cerchio  3 e sfauillantt_> , 

In  cui  sfamila  de  la  luce  il  fonte , 

Da  cui  fol  prende  ogn  altra  luce  il  lume~>9 
Lume  sì  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume , che  poco  » e poche  volte  altrui 
S conceffo  adorandoci  rimirarlo; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  filmai  i 
Per  la  cortefe  fua,fflendida  aita  * , 

Dal  dormir  ’ al  vegghiar 3 da  morte  à vitali. 
E forf  veramente  effere  alhortus, 

T utto  virtù  di  lui  3 che  fi  compiacque 
Mie  luci  illuminar  de  le  fitte  luci , 

Non  più  Nottola  ofiura , b cieca  T alpa_i> 
Che  i rai  del  Di  nè  può  mirar , nè  fuole ->» 
Ma  Fenice  à la  fiamma , Aquila  al  Sole 
(fosì  vnita  in  quel  punto  3 anzi  pur  fatta-. 

La  potenza  del  guardo  con  Soggetto 
Di  così  altere  cofe  vna  fol  cofani  ; 

O da  l'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  difgiunto 
( Leggi adrifiima  vifla)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir  fi  il  gran  giro  . Seco  il  gran  M onte ; 
Che  ,fimolacro  di  Cafìsl  fuperbo , 
Signoreggiante  e le  colline  > e i piani , 
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Il  promejfo  camin>chc  del  camino 
Il  fin  'vicino  al  bel  principio  io  fiorgo  t 

5 fiorgo  ben» che  ben  conofcer  fafii 
La  regton  ftranìera  à Jlrani  a/petti 
Di  forafiieri  tetti , ejjer  quel  fito 

Si  lunga  'via , dond'to  party , lontano  : 

AL  a non  fiorgo  già  ben  , com  'io  pria  fiorfa, 
E diuorata  pria, che  rimirata 
AL'habbia  si  lunga  via, non  mai  calcataci 
Nè  come  fìa , che  nulla  mai,  nel  girt-j, 

M' h abbia  fatto  dal  fen  viaggio  al  volto 
Di  caldo  viatore  orma  fidante^,  : 

Nè  m 'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il fianco  faticato  alma  anhclante_> . 

Così , quafihuom  fognante  vn  ben,  eh  ’ci  bramai. 
Pria,  eh  ' io  rallenti  il morfo  à i piè  veloci , 
Adi  trouo  al  fin  del  dejlinato  corfo  : 

E ,pria  ch'entri  in  carriera , hò  già  la  meta^j  ; 

6 ‘veggio  quello , onde  mia  vifia  è lieta^j . 
Pochi  pafli  io  mutai,  che  là' , ve  in  mcz$ 

Dv  larghifiimi  campi  alto  folleua. _» 

Il Juperbo  Elicona  aurea  corona. ; 

Del  cui  fplendor , de  la  cui  gloria  fparge^. 
Per  ogni  lido  de  la  Fama  illufire^, 

*T romba  d'Honore  il  maefiofo  grido. 

Fatto 
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Fallo  prejfo  io  mi  vidi  ; e 'vidi  aperti^ 

Da  quel  fulgido  cerchio , e sfauillante_>t 
In  cui  sfamila  de  la  luce  il  foniti , 

Da  cui  Jol  prende  ogn  altra  luce  il  lume~>9 
Lume  si  'viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume  > che  poco  » e poche  •volte  altrui 
£'  conceffo  adorando  3 il  rimirarlo  ; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  filmai  ì 
Per  la  cortefe  fua3  Splendida  aita_>, 

Dal  dormir  ’ al  'vegghiar , da  morte  à vittimi. 
E fcorfl  •veramente  effere  alhorcL^, 

T ulto  •virtù  di  lui  3 che  fi  compiacque. 

/Aie  luci  illuminar  de  le  fue  luci , 

Non  più  Nottola  ofiura , ò cieca  T alpaca 
Che  i rai  del  Di  nè  può  mirar  3 nè  fuolt_j3 
Ma  Fenice  à la  fiamma , Aquila  al  Soleva, 
(fosì  •vnita  in  quel  punto  3 anzi  pur  fattala 
La  potenza  del  guardo  con  L'oggetto 
Di  così  altere  cofe  •vna  fol  cofisu _>  ; 

O da  l'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  difgiunto 
( Leggiadrifiima  •vifìa)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir  fi  il  gran  giro  . Seco  il  gran  M onte  a 
Che  3 fi molacro  di  Caflel  fuperbo  3 
Signoreggiante  e le  colline  3 e i piani » 
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11  promejfo  camitiche  del  camino 
Il  fin  'vicino  al  bel  principio  io  fiorgoi. 
Bfiorgo  beni  che  ben  conofeer  fafii 
La  ragion  jlraniera  à Jlrani  afietti 
Di  forafiteri  tetti , ejfer  quel  fito 
Si  lunga  •via i dond'to  partij , lontano  : 

Ma  non  feorgo  già  ben  , com  * io  pria  ficorfit,  . 
E diuorata  pria , che  rimirata , 

M'habbia  si  lunga  •via,  non  mai  calcataci 
Nè  come  fia,  che  nulla  mai  , nel  girerà 
M'habbia fatto  dal  fen  •viaggio  al  •volto 
Di  caldo  •viatore  orma  Judante^j  : 

Nè  m 'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il fianco  faticato  alma  anhclante_j . 
Cosìjquafihuom  fognante •vn  ben, eh' 'ei brama, 
Pria3  eh  'io  rallenti  ilmor fi  à i piè  •veloci» 
Mi  trouo  al  fin  del  deftinato  corfo  : 

E»  pria  ch'entri  in  carriera  ,hò  già  la  metani  » 
6 •veggio  quello , onde  mia  •viftaè  lictcu** 
"Pochi pafii  io  mutai,  che  la' , •ve  in  mezp 
Di  larghifiimi  campi  alto  folleua _> 

Il Juperbo  Elicona  aurea  corona. ; 

Del  cui  Jplendor , de  la  cui  gloria  ffcargc^. 
Per  ogni  lido  de  la  Fama  illuflrt 
CT romba  d'H onore  il  maefiofi  grido. 

Fatto 
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Tatto  prejfo  io  mi  vidi  ; e vidi  apeneLi 
Da  quel  frigido  cerchio  3 e sfauillante^ , 

In  cui  sfauilla  de  la  luce  il  fonte_> 3 
Da  cui  Jol  prende  ogn  altra  luce  il  lume^p 
Lume  si  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume  > che  poco , e poche  volte  altrui 
8"  conceffo  adorando  3 il  rimirarlo  ; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  Jìimai , 

Per  la  cortefe  fua3  Splendida  aitaci 
Dal  dormir  ’ al  vegghiar  3 da  morte  à vittLa- 
E feorfi  veramente  eJJere  alhoret_j , 

T ulto  virtù  di  lui  3 che fi  compiacque^ 

Mie  luci  illuminar  de  le  fue  luci  3 
Non  più  Nottola  ofiura  3 ò cieca  T alpcL_}3 
Che  i rat  del  Di  nè  può  mirar  3 nè  fuole_>3 
Ma  Fenice  à la  fiamma  3 Aquila  al  Sole~>. 

£ osi  vnita  in  quel  punto , anzi  pur  fatta _> 

La  potenza  del  guardo  con  l oggetto 
Di  così  altere  cofe  vna  fol  cofa~_>  ; 

O da  l'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  difgiunto 
(Leggiadrifiima  vifia)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir fi  il  gran  giro  . Seco  il  gran  Monte > 
Che  3fimolacro  di  Cafisl  fuperbo  3 
Signoreggiatile  e le  colline  3 e i piani  3 
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//  promeffo  camin  ,chc  del  camino 
Il  fin  'vicino  al  bel  principio  io  fcorgo  t 

5 fcorgo  ben» che  ben  conofcer  fafii 
La  regwn  flraniera  à Jlrani  affetti 
Di  forafìieri  tetti  » effier  quel  fito 

Sì  lunga  rvia,dond'io  partìj , lontano  : 

AL  a non  feorgo  già  ben  , com  ' io  pria  fcorfa,  . 
E diuorata  pria , che  rimirataci» 

Al'habbia  sì  lunga  'via»  non  mai  calcai  cu»* 
Nè  come  fia,  che  nulla  mai»  nel  gire_j» 

AI  'h  abbia  fatto  dal  fen  'viaggio  al  'volto 
Di  caldo  'viatore  orma  JudantCc  : 

Nè  m'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il fianco  faticato  alma  anhelantt . 
Così,quafihuom  fognante •vn  ben, eh' ei brama, 
Pria,  eh  'io  rallenti  il  morfo  à i piè  'veloci. 

Ali  trouo  al  fin  del  defìinato  corfo  : 

E ,pria  ch'entri  in  carriera , hò  già  la  metOd  ; 

6 'veggio quello , onde  mia  'vifìaè  lietcu. ». 

Pochi  pafti  io  mutai,  che  là' , •ve  in  mc%p 

Di  larghifiimi  campi  alto  folleuac 
Il fuperbo  Elicona  aurea  cor  onde  ; 

Del  cui  fplendor , de  la  cui  gloria  ffargt ^ 

Per  ogni  lido  de  la  Fama  ìllufìre_» 

T romba  d'Honore  il  maeflofo  grido , 

Fatto 
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Fatto  prejfo  io  mi  vidi  ; e vidi  apeneUs 
Da  quel  frigido  cerchio , e sfauillante^, , 

In  cui  sfamila  de  la  luce  il  fonte_j  » 

Da  cui  fol  prende  ogn  altra  luce  il  lume~>9 
Lume  si  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume  » che  poco,  epoche  volte  altrui 
8'  conceffo  adorandoci  rimirarlo; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  frimai  ; 

Per  la  cortefe  fua,frlendida  aita_>, 

Dal  dormir  ’ al  vegghiar , da  morte  à vittLa- 
E feorfi  veramente  ejjere  alhora^j. 

Tutto  virtù  di  lui,  che  fi  compiacque^ 

Adie  luci  illuminar  de  le  fre  luci , 

Non  più  Nottola  ofiura , ò cieca  T alpeL_> , 
Che  i rai  del  Di  nè  può  mirar , nè  fuole_j. 
Ma  Fenice  à la  fiamma , Aquila  al  Sole. 

(fi  osi  vnita  in  quel  punto , anzi  pur  fattoi 
La  potenza  del  guardo  con  l’oggetto 
Di  cosi  altere  cofe  vna  fol  cofcL_>  ; 

O da  l ’ oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  cosi  altere  hor  men  difgiunto 
( Leggiadrifrma  vifia)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir fì  il  gran  giro  . Seco  il  gran  Monte, 
Che , fi molacro  di  Cajìel  frperbo, 
Signoreggiante  e le  colline , e i piani , 
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Tatto  prejfo  io  mi  vidi;  e vidi  apent^y 
Da  quel  fidgido  cerchio , e sfai4illante__>t 
In  cui  sfauilla  de  la  luce  il  fonte_> , 

Da  cui  Jòl  prende  ogn  altra  luce  il  lume^j» 
Lume  si  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume  » che  poco , e poche  volte  altrui 
6'  conceffo  adorando  3 il  rimirarlo; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  /limai  » 

Per  la  cortefe  fua,Jplendida  aitaci. 

Dal  dormir  ’ al  vegghiar  3 da  morte  à vittima. 
E fcorfi  veramente  e/fere  alhora^j, 

T utto  virtù  di  lui, che fi  compiacque^ 

/Aie  luci  illuminar  de  le  fue  luci  3 
Non  più  Nottola  ofiura  3 0 cieca  T alptL. s. 
Che  i rai  del  Di  nè  può  mirar  3 nè  fuole 
Ma  Fenice  à la  fiamma,  Aquila  al  Soleva, 
fosìvnita  in  quel  punto,  anzi  pur  fattaci 
La  potenza  del  guardo  con  L’oggetto 
Di  così  altere  cofie  vna  fiol  cofa. ; 

O da  l'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  di/giunto 
( Leggiadrifitma  vifia ) ecco  io  rimiro 
Ingrandir fi  il  gran  giro  . Ecco  il  gran  Monte , 
Che  ,fimolacro  di  Cafisl  fuperbo , 
Signoreggiatile  e le  colline , e i piani, 
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Ne  forge  in  frana  nioflra;e,  di  fe  fejfo 
Formali  innumer abili  fi  agiioni » 

Perche  in  altezza  ognhor  per  lor  s'auanzi , 
ffiidfì  fiala  del  Ciel'»  al  Ciel  s1 appoggia  ; 
Onde  non  fili  con  l' elettala  cima—}  » 

Il  tremolante  letto  a l'aria  occupa—}  » 

E le  braccia  à la  Lana  in  lui  n ' abbraccia ; 
AL  a bacia  anco  in  fino  trono  al  Sol  la  faccia . 

fi  rion fante  C afelio , e fimpre  eterno» 

Che  di  uiuo  fmeraldo  herbofì  i merli 
Fa  tutt'hor  pompeggiar  i Che  da  pompofi » 
Fioriti  torrion  d 'ambre  » e di  perita  » 

Vibra  ad  ogn  'bora  à l'ojna  fi  e ti , e à l'altra , A 
Con  gli  archi  de  la  Gloria  trionfali  » 

Armi  d amor  » armi  d'honor 'vitali. 

E » di  perpetua  'vita  in  figno  'vino  » 

D 'eternità  immortale  in  pegno  eterno  » 

Spiega  ondeggiante  » e 'ventili ante  à l'aurea 
Candida  ingegna  » da  purpurea  faglia— > 

Da  gli  •vni  angoli  à gli  altri  attrauerjata_>  : 

E nel  mezo  di  lei»doue  in  'vn  punto 
La  porpora  s 'un  fi  e incrocicchiata  « 

(Altero  corpo  di  fuperba  im prefi—') 

Erge  in  campo  celefe  al  Ciel  feconda—* 

Su  Lauro  eterno  eterna  Palma  inferi  a—'  » 

Soura 
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Soura  i cui  rami  ferino  in  lettre  droro 
Così  3 per  alma , in  chiaro  motto  io  feerno . 
L'Eterno  mio fò  ne  l'altrui  più  eterno . 

Quinci  ben  ' à ragion  pofeia  fi  ride^> 

Del  poter  ' impotente  di  Fortuna _> .• 

£ de  l'tnfabil  rota  il  ferreo  cerchio , 

Onde  orgogliofa  à fnno  fuo  fi  vanta  » 

' Volger  fjfopra  > e conturbare  il  tutto  , 

Se  da  volubil  mano  incontro  à lui 
Con  temerario  giro  è mai  riuolto» 

In  mille  pC^zi  ffifiz#  » e frange  al fero 
Di f ruggitor  de  gli  anni , afuto  veglio , 

L ' hafe  falcate  ; s 'egli  auuien  3 eh  'audace^» 
Perche  co  7 volgo  e formidabil  tanto , 

Contro  fue  falde , adamantine  rocche  » 

Del  fuo  debil furore  ifher  nitrici  3 
L ' arti  ardifea  adoprar  machinatrici . 

Gloriof  Ca fello , e fempre  armato  , 

Per  man  di  Primauera}e  de  la  Stateci 
Di  Giardin  gratiofi , e fempiterni  : 

C he  y perche  fono  3 con  guardinga  cura  , , 

A le  frontiere  Jùe  pofi  in  riparo} 
engono  fempre  inarborate  al  Cielo 
Le  ffefj'e  picche , innocenti  > eh  'hanno 
Per  hafe  i tronchi , e per  lor  punte  i fi-ut  ti. 
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E à piè  del  giro  fuo , per  cui  direjli , 

Che  fembra  il  cerchio  di  quel  piano  à punto 
Di  punta  di  diamante  anel  gemmato; 
Rivedono  per  foffo  inanellati , 

Lungo  i Beoti i de  i Focejt  i prati. 

E s'ergon  dritti  in  piede  al fofj'o  intorno, 

Del  gigante  fuo  pian  f gli  ingranditi. 

De  le  dolcezze  Jue  compagni  amati, 

E tributar  ìj  fuoi , fe  non  fon forfeit 
Qui  falncati  da  Matura  ad  arte. 
ghia  fi  argine , trincierà  , e bafione^. 

Et  A omo , e Parnajò , e Citerone^j. 

tAuuenturof , egratiofi  colli , 

Da  le  cui  'verdi,  e tretnule  ghirlande 
Che 'vecchio  Alloro,  e annofo  Mirto  a gartLa 
Cf onerar , partorirò , intorno  intorno 
Di  lor  placide  falde  al  piede  ameno 
Si  fcuote  ombra  fbaue , e 'verdeggiante ; • 

Che.  de  gli  homeri  fuoi  gelidi , ombrofe 
Pallida  fatta,  (g?  inuifibil  targai, 

Contra  l ardenti , lucide  faetto-j. 

Che  da  Varco  del  Ciel  V arderò  Apollo 
Ethra  sud  nofro  crin  diritte  àflo; 

Di  nebbia  fmeraldma  il  baffo  prato 
Rende  caliginofo  ; il  prato , à cui 


Digitized  by  Google 


DEClMA^VART  A.  ófj 

Son  minijlri  di  pompe  i fiori, e V bèrberi 
8 di  gioia  minijlri  a l 'herbe , à i fiori 
Son,  tra  lor , con  Jòaue  mormorio, 

L ' aura , •volando , e ferpeggiando , il  Rio . 

Jl  Rio  , che,  mentre  forre ,i  fuoi  concenti 
Sa  sì  dolci  formar , che  ben  t'auuifi , 
Lcgitimato  parto  ejfer  quell'onda^ 

Del  fonte  crijìallin , che  fi  sù  ’l  monte__> 

Suo  argento  fcaturir  : Poiché  in  lui  finti 
L '8 co  di  quei  concenti,  onde  rimbomba , 

Al  fitonde  Cigni,  il  fonte.  A tifi  che  fiimi, 
Ch' ei  fia fra  V auree  itene  di  quel Jitolo 
Reliquia  cara , penetrata  hor  quiui , 

Perch'ei , co' l picchi  fuori  de  t fuoi  fitjfurri. 
Alletti  i fin  fi  a l'infinito  Juono 
Del  mormorar  del  fonte;  emulo  in  quefio 
Di  M tifico  gentil,  che  i fin  fi  alletta l_> 

Con  gli  accennati  fuoi  pajj'aggi  pria  , , 

Ch'ei  formi  del  fuofuon  l'alta  armonìa  . . 

E l'aura  poi,  eh' a i pretiofi  odori , 

Di  cui  douunque  l'odorato  aggiri , 

Senti  l' aria  abbondare , ejfir  ben  J'corgi 
D I proftmier  Sabeo  leggiadra  ancella 
Pellegrina  amorofa , innocente. , 

Delitiofz  guida,  e fiorta  frefca^> 

Di 


&S4  P'XR  T E ' 

Di  giriti  infocati  à bei  rifori; 

Ri  foratrice  de  le  'vite  altrui , 

Co’  fuoi  lafciui  errori  hor  qui  •volata^ » 
Per  pajfeggiar , per  trattenerf  ogn’horcuj 
In  quefi  ‘vaghi,  e dilettof  horrori. 

Refrigerio  de  V alme , alma  de  i cori. 

E ben  l’anima,  e’ l core  in  me  fin  forte^_> 
Dentro*  à ’ 'va fi  ‘vitali  hebber  la  'vita^s  : 
Poiché  fucchiaro , à 'voglia  loro , in  quefo 
Opaco , tramar  ente , aereo  ’vafo , 

Freddi  liquor  di  /piriti  agghiacciati , 
Spiritofi  ripari  al  chiufo  ardere. 

Onde  al  camin , con  fuo  temprato  Fprone^j , 
Soaue  pajfo  il  lento  piè  richiama .• 

Che, fatto  'vago  à l’honorato  moniti 
Di  fuperar  l' tnjuper ahi  l dorjò  , 

Dritto  fe  n ’ entra  entro  •vna  dritta  'via  _ » , 
Che  non  •vaga,  e non  bella,  e lunga , & erta. 
Da  quella  parte,  e quefa,apre  al  •viaggio  > 
Di  fc oloritc  Fpine  incolta  fiepe_>, 

D ’ acute  felci  lafrico  ben  duro , 

E di  neglette  more  inutil  muro . 

syifpra  così , così  fpirante  horrore_>, 

Così  non  bella  a bello  fudio  aperta L_>  , 
Perche  in  tal  forgia  il  neghittofo , il  • vii , 

11 
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Il  temerario  'volgo  numerofo, 

Che  folo  è nato  a confumare  il  Mondo  ; 
Che  del  rio  'ventre  JUo  fi  Jol fuo  Dio  ; 
Spauentato  la  figga  , e non  Je  ’n  •vadaci 
Ad  habitar  3co  ’ t tanti  •vitij  fuoi  , 

Fra  le  'virtù  di  tanti  illuflrt  heroi. 

<tAnxj  pur  non  fi'n  'vada  e 'vitiofi, 

E facrtlego  , e crudo , empio  inferni , 
Co  7 'vitto  ad  infettar  l'aurea  rvirtutt^> , 
Perch  'ella  i •vittj  fuoi  non  gli  rinfacci. 

Se  ben , non  men  che  barbari  , e profani , 
Son  folli , in  creder  ciò,  che  nè  de  gli  ori , 
Nè  de  i diamanti  mai  la  beltà  f bietta—* 
La  brutta , edace  ruggine  ne  infetta l_>. 

O perche  fìa  quel  torreggiane  e albergo , 

J Quel  d'anime  leggiadre  a fi  lo  eterno  > 

In  fi  più  forte  > e men  ‘volgalo  altrui . 

O perche  fimbri  altrui  tanto  più  grato  , 
guanto  più  fu  penato  il  fuo  tejoro , 

De  la  fpefii  fatica  egual  riforo  . 

Di  fender  così  ronfio , e così  alpefre 
y entità  poi , dopo  breue  bora  , al  fnc—>  ; 
Colà  giunto  mi  trono  , oue  dal  fittolo 
Cominciano  ficcar  fi , e di  fi  fi e jfi— > 

Far  mofira  horribil  fi,  ma  d' un  h orrore— *y 
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Grato  al  cor, grato  à l ' occhio , e grato  al piede, 
L'H eliconie  pendici . Al  monte  ecceljò 
Sono  immobili  piedi , e larghe  piante. 

V acute  rocche,  e i difrcofrcefi frcogli : 

Le  dure  felci,  e i gelidi  macigni 
ySon  dita  loro  e ruuide,e  callofi 
Che , dì  faldo , infrangibile  diamante, _> 

Le  frode  cime , e l'afpre  punte  armati , 

Fan  d 'unghie  non  crefrenti  horrida  pompai  ' 
Sicome  horridamente  pompeggiarne 
A le  lor  piante  la  Natura  il  baffo 
Morto  calcagno  fre  di  vitto  frafrfb . 

FI  or  per  l'un  di  cjuei  piè  su  l'un  de'  franchi , 
Che  V monte  d'ogn  intorno  hà  rilettati, 

Del  mobil  piede  il  tardo  pafrfo  io  mouo  : 

E sù  'l  gobbo  di  lui , eh  'ei  curuo  inarca—»  > 

E in  frua  dtffra  offenditrice  ammanta 
Di  frerpi  feritor  d' alta  armatura-,, 

"Veggio  in  doppio  confin  doppio  viale—»  ; 

L 'un,  che  fruor  de  la  frelua  obliquo  mdrifr^O—» 
A le  /palle  del  monte  ; otte  coloro , 

Ch  'aspirano  poco  alto , e che  mal  atti 
Sono  a maggior  camino , in  grotte  ofreurc , 
Qua  fi  notturni  augei , viuon  la  vita—»  : 

L ’ altro , che  per  quel  fin , che  nel  più  chiufro 
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lAprc  la  felua , ne  l 'aprir  le  braccia. lì 
De  i caienati  fuoi  tronchi  filuaggi , 

Guida  alma, degna  d'afpirare  al  Cielo  i 
A rimirar  ’ , à contemplar  fefìofiu* 

Di  quel  terreno  Paradifi  il  Bello  ; 

De  la  ctii  •vi (la , fe  7 defire  è fiortcL_>ì 
Portiera  è l' Arte,  e la  Natura  è parta  .a 
Quindi  porta  al  deftre , e /corta  al  guardo 
Del  mìo  fermo  'voler,  la  bella  Euterpe^ 

In  più  gran  campo  di  piacer  maggiore. 

Dal  folto  fen  de  l 'intricato  lofio , 

Mi  trahe  per  larga  i via  ; donde , gran  pe?zo 
c7" rattenuti fi  prima , e lf  aliati  v‘* 

Entro  •vn herbofa  gola , à i piè , che  firfi^j 
Tur  da  le  felci , e da  le  /fine  ojfefi , 

Aperta  qui  da  •vallone elio  ameno , 

Di  frefihe  •violette  immore llito , 

Replicando  à gran  pafii  alterno  il  moto  ì 
Ne  fuperammo  al  colle  montuofi 
Piaci  difimo  il  collo , e gratiofi. 
fui  mirando  tacita , e ficretcuj 

Starfi  fra  i pruni  > e fra  gli  ficgli  afiofit 

Sì  ch'orme  pellegrine , •viatrici 

Poco  hà  flarnpato  in  lei  •vefìigio  humano } 

Anni  poco  del  Sole  il  piè  dorato 

00  00  Chiaro 
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*Dd  cui  tenero  corpo  al  fino  ignudo. 

Co  7 corpo  fleffuofo , hedra  Jèrpente_> 

Di  'verdi  Jquamme  intorta  zona  ordifit_. 

Cui  d' A fior  le  fogli  ute,  aguzze  lingue L* 

Sfan  l inibendo  sù  7 capo  il  crefpo  cnne_j  ; 

Da  le  cut  tempie  [puntano,  ondeggianti 
In  due  grand' ali,  'venti llanti  i 'vanni  ; 

£ 7 qual , mentre  eleuato , ondei  rinfir  efebi 
L'ardor  del  Ciel,  eh' agitatore  è in  lui , 

*-A  paro  'vnirfi,  e dilungar  fi  à paro 
Fd  di  fite  piume  ambe  le  falde  alateci , 
Configli  d ’ oro , in  carta  adamantina 
Stampa  i penfier  diuin  d'alma  indouintLs* 

%Ardea  già  ai  difio  d'intender  chiari 

Gl' incontrati  flupor  de  gli  antri  ofeuri .*  . . 

*Anzi  il  difio  > che  non  potea  quetarfii , . >• 

Se  d'ogni  ofcurita  non  fi  chiarina _•* 

Già  già  m ’ angea  : quando,  à l'ufcir  de  l 'antro. 
Rifiuto  pregare  impatiente. 

Che  mi  renda  pale  fi  i gran  figreti. 

La figretaria  mia ,C osi  prevenne 
Ella , che  ben  conobbe  il  mio  difiìo  , 

Del  tacito  defire  il  prego  mio  . 

Quel , che  ne  l'antro  primo  à te  primiero 
De  i rimirati  -, curiofii  oggetti, 

< i • • Ciouane 
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donane  grane  , ò C litio  mio  ? s'offerfi^,, 

8 ,fi  ben  otiofo  ei  fede , e penft  . , 

Il  nemico  de  l'otio , e del  ripofi  [ 

Stvd-io  de  le  fiienze  faticojò : 

Quella , che  dopo  lui  fiorgejìi  in  trono , 

Gentil  Matrona , è la  N or  ir  i a , figlia^. 
Benché  maggior  d'età  rajfembri  al  'volto. 

De  le  fatiche  fne  . Nè  ponno  il  pregio 
Di  'veri  Ctttadin  del  nobtl  luogo  ; 

Di  ginjli  pofjèjjor  de  i Juoi  gran  pregi, 

1 mortali  ottener , fi  patienti 
Non  ottengono  pria  l affiro  poffeffb 
Di  quefie  ,in  'vifia  p onere , & humili; 

Ma  ,fe  s 'ha  l'occhio  al  'ver  > ricche , & altere. 
Anzi  beate  fianze  fi  fi  ottieni 
Per  lor  l 'eternità  del  'vero  benz_j  . 

E quel, c be' l del  mirar , le  tempie  alato i 
Da  terra  filleuato , alto  garzone , 

In  quefìo  'vltimo  Fpeco  rimtrafii  ; 

8 quel  ¥ V RQR , che , da  le  furie  illufiri 
De  le  pelle  de  fiato  ,e  da  l 'ardenti 
Lor  j'aettanti  sferza  il  fin  /pronato  , 

Ne  'vien  per  Forme  lor  tremule , e chiare. jì 
Fuor  d error  tratte  fine  bell' orme  erratiti. 
Dinino  Mejfagger , celefie  Araldo 


Del 
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Chiaro  paffo  vi  motte  , è pianta  imprima» , s 
Picchia  bocca  d'ampia  grotta  incifii_>,  ' ■, 

Di  fiaffo  càuernofo  in  vaflo  grembo , 

In  lei  n entrammo  ; 8 dentro  a quella  io  fior go, 
Qnaft  antico , inuecchiato , annofi  padrc_j  . 1 
Di  due  figli  à lui  pari,ombrofo  foco. 

Che  duplicato  foco  ha  generato  ; 

£ dopo  fi  per  ordine  locati  • 

Uà, con  tal  maeftria  ,1  un  dopo  l'altro , 
Che^mifio  al  proprio  horror  l ’ altrui  diletto  , 

Fd  fiupir  l 'occhio , e rallegrare  il  petto  » \ 

He  lo  ffeco  primier  ; eh  'efoejjo  poi 

Afifieriojò  genitor  conobbi  ; ■ »'•' 

De  i due  > eh  'a  lui  feguian  ; Giouane  graue  , \ 
Spirante  maefià , d' ogni  honor  degnai  ; * 

Cui  ne  l'animo  altier  volger  gran  cofi~> 
Conofciin  vifia  penfierofa  ; io  miro , 

Di  /morta  tinta  impallidito  il  volto  : 

Che  7 volto  fi  fio  immobilmente  à i piedi  v 

D ' aperti  libri  auanti  à fe  tenendo  i 
£ le  modefie , efienuate  membra _>a 
Che  in  manto  inuolue  del  color  del  Cielo , 

Su  bafia  pietra,  nel  fider  pofandoi 

E’I  mento  fuo  su  la  fini  (Ira  mano 3 « > 

Che  gli  erge  al  volto  il  gomito  > appoggiato 

V.  Su 
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Su  chiufio  libro  ,fo (lenendo  eretto  ; 

Con  la  defira  rijcriue  m bianchi  fogli 
L 'apprefie  al  chiaro  eh  lucerna  ardente^ 
Chiare  note , già  ferine  in  bianca  mente. Lj. 
Succeder  poi  nel  fiuccedente  chiofìro 

Gentil  Matrona  in  'vaga  rvifia  io  *uergio; 

Che  tfour a fi  anno  d'oro , in  trono  ecce  I/o  , 

A cut  fi  i là  per  molti  gradi  }afiifa^>i 
E l'inarcate  cigliale  gli  occhi  lieti 
In  noi  fiaggia  affì[[ando;c  eT  un  bel fi  et  tra. 

Di  cui  s'orna  la  mano  , indice  fatto  ; 

Ne  accenna  ,hauer  la  fua  Reai  Corona 
Ch  V di  mille  caratteri  fiolpita  <■ , 

La  su  gran  libro  po/la:  e in  cerea  torcia Lj, 
Che  prejfo  à lei  > *vtua  ad  ogn  'hor  fiammeggia, 
Di  fina  man  nel  primo  antro  hauer  defialo 
Suo  luminar , dal  picciol  lume  ap prefio. 

Che  nutre  in  poco  fil  poco  oglio  accejò . 

P affato  nel  terzo  antro , m cui  pur  /}>lende_>  , 

§{ucl  ch  'a  i due  non  auuien , lume  di  Ctelo ; 
Poiché  co'  i raggi  fuoi > t aiuoli  a almeno, 

Jl  Sole  è pur , che  per  trauer fò  il  miri  ; 

Adiro , à nobili  imprefi  il  core  alzato, 

E alzato  al  C ielo  il  guardo  fino  giocondo  , 
Cioutnetto  leggiadro , e rubicondo . 

OOOO  2 Del 
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Chiaro  pajfio  vi  mota , ò piatita  imprima , • 
Picchia  bocca  d'ampia  grotta  incipit,  4 
Di  faffia  cauermfo  in  vafio  grembo , 

In  lei  ri  entrammo;  8 dentro  a quella  io fiorgo, 
Hfynafi  antico > inuecchiato , annofo  padrc_>  . ‘1 
Di  due  figli  à lui  pari } ombrofo  Jj>eco  , 

Che  duplicato  fpeco  .ha  generato  ; 

£ dopo  fe  per  ordine  locati 

Uà,  con  tal  maeflrìa , L un  dopo  l'altro , 

Che^mifio  al  proprio  horror  l'altrui  diletto  , 

Fa  fiupir  V occhio , e rallegrare  il  petto  . 

Eie  lo  fjteco  primier  ; eh  ' efyrefio  poi 

JiFiJìerioJò  genitor  conobbi  « • 

De  i due , eh  'a  lui  feguian  ; Giouane  graue  * v 
Spirante  maefià , d' ogni  honor  degnai  ; 1 

Cui  ne  l'animo  altier  volger  gran  cofe^» 
Conofciin  vifia  penfierofa  ; io  miro , 

Di  /morta  tinta  impallidito  il  volto  : 

Che  7 volto  fi  fio  immobilmente  à i piedi 
D ' aperti  libri  auanti  à fe  tenendo  ; 

£ le  mode/ e , efienuate  membra _»  , 

Che  in  manto  inuolue  del  color  del  Cielo, 

Su  bafia  pietra  3 nel  feder  pofando; 

E'I  mento  fuo  su  la  fini  (Ir a mano , » 

Che  gli  erge  al  volto  il  gomito , appoggiato 

Su 
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«57}  chiufo  libro  , fi  {lenendo  eretto  ; 

Con  la  deflra  rijcriue  in  bianchi  fogli 
L ' apprefe  al  chiaro  di  lucerna  ardente^ 
Chiare  note , già  Jcritte  in  bianca  mentc^_, . 
Succeder  poi  nel  fuccedente  chiofìro 

Gentil  Matrona  in  maga  mifla  io  mepgio; 
Che , foura fanno  d'oro  ,in  trono eccelfo, 

A cui  fi  ma  per  molti  gradi  , ; 

E l'inarcate  ciglia,  e gli  occhi  lieti 
In  noi  faggia  afflando  ; e d' un  bel  fiettro. 

Di  cui  s'orna  la  mano , indice  fatto  ; 

Ne  accenna , hauer  la  fua  Reai  Coronaci  » 
Ch' è di  mille  caratteri  fc pipita  « T 
La  su  gran  libro pofa:e  in  cerea  torcia 
Che  prejfo  à lei , miua  ad  ogn  'hor  fiammeggia, 
Di  fua  man  nel  primo  antro  hauer  deflato 
Suo  luminar , dal  picciol  lume  apprefo , 

Che  nutre  in  poco  fil  poco  oglio  accefo . 

Paffuto  nel  terzo  antro,  in  cui  pur  Jflende_> , 

6^4 cl  eh  'a  i due  non  auuien , lume  di  Cielo; 
Poiché  co'  i raggi  fuoi , taluolta  almeno. 

Il  Sole  è pur , che  per  trauerfò  il  miri; 

Miro ,à  nobili  imprefi  il  core  alzato, 

E alzato  al  Cielo  il  guardo  fluo  giocondo  , 
Ciouwetto  leggiadro , e rubicondo . 

0000  2 Del 
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Chiaro  pajfo  vi  motte , ò pianta  imprima , \ 
Picchia  bocca  d'ampia  grotta  inci]a_>,  v 
Di /affo  cauerno/ò  in  vafìo  grembo , 

In  lei  ri  entrammo  ; E dentro  a quella  io Jcorgo, 

antico , tnuccchiato , annojò  padre_>  . 1 
Di  due  figli  à lui  pari , ombro  fio  fi  eco  , 

Che  duplicato  ficco. hà  generato ; 

£ dopo  fe  per  ordine  locati 

Hàjcon  tal  maeflria  » l un  dopo  l'altro , 

Che.,mifio  al  proprio  horror  l'altrui  diletto  » 

Fà  flupir  l 'occhio , e rallegrare  il  petto  . v 
Ne  lo  fjteco  primier  ; eh  'efirejjo  poi 

JUifierioJò  genitor  conobbi  \ 

De  i due , eh  'a  lui  feguian  ; Giouane  graue  « v 
Spirante  maefià , d' ogni  honor  degnaci 
Cui  ne  l'animo  altier  volger  gran  cofe_^ 
Conofciin  vifia  penfierofa  ; io  miro , 

Di  J morta  tinta  impallidito  il  volto  : 

Che  7 volto  fi(Jo  immobilmente  à i piedi 
D'aperti  libri  auanti  à fe  tenendo ,* 

£ le  modefie , efienuate  membra _»  » 

Che  in  manto  inuolue  del  color  del  Cielo, 

Su  bajfa  pietrai  nel  fieder  pofimdo ; 

E'I  mento  fiuo  su  la  fini  [Ir a mano , » » 

Che  gli  erge  al  volto  il  gomito , appoggiato 

Su 
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Svi  chvufo  libro  ,f [lenendo  eretto  ; 

Con  la  defra  rijcriue  in- bianchi  fogli 
L ' apprefe  al  chiaro  di  lucerna  ardente^ 
Chiare  note  > già  ferine  in  bianca  mentii, . 
Succeder  poi  nel  fuccedente  chtofro 

Gentil  Matrona  in  maga  mi  fi  a io  mepgio; 

Che  t foura  fanno  d'oro  ,in  trono  eccelfo  , 

A cui  fi  ma  per  molti  gradi  3 aflvfa_>  ; 

E l'inarcate  ciglia , e gli  occhi  lieti 
In  noi faggia  affi jf andò  ; e cf un  bel feltro. 

Di  cui  s'orna  la  mano , indice  fatto  ; 

Ne  accenna , hauer  la  fua  Reai  Corona _j  , 
Ch' è di  mille  caratteri /colpita  , , 

La  su  gran  libro  pofla:  e in  cerea  torcia^ , 
Che  preffo  a lei»  mtua  adognhor  fiammeggia» 
Di  fua,  man  nel  primo  antro  hauer  defiato 
Suo  luminar , dal  picciol  lume  apprefo » 

Che  nutre  in  poco  fi  poco  oglio  accejò . 

Paffuto  nel  terzo  antro,  in  cui  pur  Jplende_>  , 

Quel  ch  'a  i due  non  auuien , lume  di  Cielo; 
Poiché  co'  i raggi  fuoi > taluolta  almeno » 

Il  Sole  è pur » che  per  trauerfo  il  miri; 

Miro  ,à  nobili  tm prefi  il  core  alzato , 

£ alzato  al  Cielo  il  guardo  fio  giocondo » 
Gioiuneito  leggiadro , e rubicondo . 

0000  2 Del 
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D«7  tenero  corpo  al feno  ignudo. 

Co  7 corpo  ftcjfuof  , he  òr  a Jerpente_> 

Di  'verdi  fquamme  intorta  zona  or  di fct ,* 
Cui  d' A llor  le  fogli  ute,  aguzze  lingue 
Stan  l inibendo  su  7 capo  il  crefpo  crtne_j  ; 

Da  le  cui  tempie  ff  untano , ondeggianti 
In  due  grana  ali , 'ventillanli  i 'vanni  ; 

E 7 qual , mentre  eleuato , ond’ei  rinfefhi 
L’ardor  del  Ciel,  eh  ' agitatore  è in  lui , 
t-d  paro  ’vnirf , e dilungar fi  à paro 
Fa  di  fite  piume  ambe  le  falde  alatela 
Con  f gii  d’oro , in  carta  adamantina l_> 
Stampa  i penfier  diuin  d’alma  indoumcL-u 

%Ardea  già  ai  di  fio  d’intender  chiari 
Gl’ incontrati  fupor  de  gli  antri  ofeuri  .* 
lAnzi  il  difo  , che  non  potea  quetarf. 

Se  d’ogni  ofcurità  non  fi  chiariuaL 
Già  già  m ’angea  : quando , al’ufcir  de  l ’ antro, , 
Rifiuto  pregare  impatiente^j , 

Che  mi  renda  palef  i gran  figretu 
Ea  fgretaria  miai  Così  preuennt~> 

Ella, che  ben  conobbe  il  mio  difo , 

Del  tacito  defre  il  prego  mio  . 

Quel, che  ne  l’antro  primo  à te  primiero 
De  i rimirati'-,  curi of  oggetti, 

i Ciouane 
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Gioitane  grane  3 ò C litio  mio  3 s'offerfe^, 

8 3fe  ben  otiofo  ei  fiedc  3 e penft  . , 

Il  nemico  de  l'otio , e del  rtpojo 

5 Tv  di  o de  le  faenze  faticojò  : 

Quella , che  dopo  lui  fcorgejìi  in  trono , 

Gentil  Matrona  3 è la  Not  ir  1 a .figlia^. 
Benché  maggior  d'età  raffembri  al 'volto. 

De  le  fatiche  fue . Nè  ponno  il  pregio 
Di  'veri  Cittadin  del  nobtl  luogo  s 
Di  giu/li  pojjèjjor  de  i Juoi  gran  pregi, 

1 mortali  ottener  3fe  patienti 
Non  ottengono  pria  l'a/pro  pojfejfo 
Di  quefle  3in  'vifla  pouere , humili ; 

Ma  3f  s'hà  l'occhio  al  'ver , ricche , & altere» 
Anzi  beate  fame  :fe  fi  ottiene. 

Per  lor  l'eternità  del  •vero  bene Lj  . 

E quel, che' l Ciel  mirar,  le  tempie  alato. 

Da  terra  Jòlleuato , alto  garzone , 

In  queflo  •vltimo  fpeco  rimiraci  ; 

6 quel  F v rqr  3 che , da  le  furie  iUufri 
De  le  (ielle  defato  3 e da  l 'ardenti 

Lor  jàettanti  sferza  il  Jen  J 'pronato  , 

Ne  vieu  per  l'orme  lor  tremule 3 e chiare. 
Fuor  d error  tratte  fue  bell  ' orme  erranti. 
Diurno  Mejfagger,  celejle  Araldo 

Del 
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Del  Poetico  Nume , e lor  portando. 

Con  V ambafciata , eh  ’et  gradi  lor  ’ oprCa  » 

/ doni  fuoi  più  cari , il  caro  auuijò 
Dà  lor,  eh  'et  Jcende  a lor , ridente  in  *vi/ò . 

Et  ecco , eccolo  à punto . Hor  colà  guarda 
Doue  la  rupe  più  la  f onte  inalza  ; 

E doue  fa  la  gente  rviatrice_J 
Fojchi  d’ombra  febee  i chiari  calli , 

Ch’egli  à tempo  n’appar , 'Vedi tu  quella^, 
Quella,  che  in  or  dm  prima , e prima  in  pompa 
De  le  fchierate  flee  Due  e,  e Dtua_>  ? 

Che , qua  fi  in  tutto  priua  d’ ogni  affetto  » 

Che  gli  occhi  al  modo  in  tutto  ò ac  cicca,  ò appaila, 
Ciouane  'vaga  à merauiglia ,e  bellori. 

Al  volto  altier  le  gote  fue  penfofe_> 

Imporpora  di  rofe  ? e d'or  crinita • • \ . * 
Con  l ebano  del  ciglio , orna  la  fioatti?  ; ;>  ' 
La  font  a , ò Jola , ò prima  acconcia , e nata. ; 

A ripigliar  in  premio  da  gli  Allori 

Quegli  immortali  honori , ond  'fi  in  primari  ' . 

Nel  ' ho  nor  aria , s ’honorarla  da  lei  ? 

Che  diferico  drappo  rifplendentt 
In  cui  ceruleo  fi  del  Cielo  inteffe 
Lo  feffo  azzurro , e ffreffe  poi  [facciami  ? 

Fa  lattar ato' argento  ar gente  felice,  ± \ 

■aii  ’ Tutta  ~ 
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c T * utta  fi  fóftia  dal  tallone  al  bufo  ? 

E che  del  bufìo  fai  per  doppia  portai , 

Ch  'ella  medefma  accorta  in  doppie  bende^> 
nSfpre  di  bianco  lino , aperte  altrui 
Aioftra.  le  gioie  dijue  lattee  poppai , 

Qr avide  fempre  d' imperlati  riui , 

Persh  'ella  e nudra  ,e  auuiui  e glorie,  e honori ? 
Poppe,  d'illuf  ri  amanti  eccelfe  madri  ; 

E di  bellezze  ingiuriofe  e crude_» 

Quanto  ignude  fon  più , tanto  più  ignuda? 

Hor  quella  ,C litio  mio , mirala  bene^,  ; 

8 il  Poetico  Nume . Hor  quella  è quella  f 
^Tanto  da  te , da  tutti  i faggi  tanto 
Affitta , ricercata , £5°  konorata  , 

Poesia  glortofz  : E quei , che  giunti 
In  tre  fqutdron  di  (giunti  huomini  illufri  , 
Con  im-nutabil  piè  nel  moto  eterno , 

Di  fmtr aldine  foglie  incoronati , 

Uè  di  à lei  preffo  forme  (ite  calcarne. 

Qisi  fon,  quei  fon  quei  (piriti  ho  norati , 

Ch  'onta  à la  Ad orte , à la  Fortuna,  al  Tempo 
Ne  lo  fplendor  di  lei , ch  ’ eterno  Ff>lende__»  , 
Eternati  de  l’alma  almi  i tefori , 

San  ne  i loro  honorar  gli  altrui  fplendori . 

E in  varie  carte,  e in  varie  forme,  e in  variti 

D una 
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D ' una  fola  fatte  II  a arti,  e maniere^,  •'* 
Poetici  Pittori  al  monda  noni , 

Benché  notti  non  già  nel  Citi  di  Pindoi 
Con  rimato  pennel  tratteggiar  fanno  \ 

L'etile,  e'I  dolce  invino  quadro  vniti:, 

E co'  i fati  color  fanno  in  tal  gufa 
Vnir ' il  veroni  finto,  e1 1 finto  al  vero ; 
Anzi  pur  fanno  così  vero  altrui 
Par * il  finto  apparere  ,e  vero  farlo; 

Che  in  difiinto  color  miri  indifiinto , 

Se  Vero  è il  vero , ò pur  fi  vero  è il  finto  i 
Ma,dt  non  finto  pregio  in  vera  infigncL_> , 
Benché  ogn'un  d ' efit  l'ho  norata  chioma. 

Di  fogliato  fneraldo  s ' arricchtficL s 
Di  quel  fneraldo , eh' o (ìinati  à'  colpi  - 
De  i lor  fudor , pur  da  la  chioma  tfeffa^» 
Hor  caldi , & hor  gelati  ogn  ' hor  grondanti, 
£ incauar'  ,e /pescar' , e à viuafor^tuj 
Potèro  (rar  da  la  Febea  miniera. 

Non  ogn'vn  d'ejìi  nò  però  tu  vedi , 

De  la  Corona  fitta  fabro  furano  , 

Del  medefmo  Jlromento  ornar  la  mano . 
fon  le  maefire  man  lo  fquadron  primo 
D un  ' argenteo  metal  tromba  canora _j 
Sofie  ne , e à l'aria  più  Jttblimc  inalza~-> . 

A l'aria 
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jA  l'aria  pur  a,  à la  cui  cuna  eccelfiu* 

Con  la  concaua  gola,  ella  guerriera 
Rifonando  trofei , rimbombando  armi , 
fidò  fouente  i fuoi  nafcenti  fgli , 

Padri  del  grido  altrui  nel  proprio  grido  , 

E, ne  i natali  lor  chiari,  e fonanti; 

Suoni  d' Amor , 'voci  d'Honor  parlanti  : 

£ome  fouente  ancor , gonfiata  il  fino 
Di  quell' indufre , e genero  fi  fato. 

Che  dà  fiato  di  'vita  à l'altrui  rvite_*, 

S par fi  d'eterna  fama  in  terra , e in  Cielo 
Semi  fecondi;  e di  f amo  fi  keroi 
Hor  gli  empirei  (leccati  accrebbe , horOs, 
Co'  i prodi ejfempi ,à  la  prodezza  inuitta  . 
Rncorando  il  gran  cor , priuo  di  cort_^> , 

Di  Marte  accrebbe  i troppo  angufii  agoni  .* 
Crefiendo  infieme  à la  memoria  eterna _j 
De  gli  altrui  nomi , in  trionfante  foglio , 
'Trionfante  eterno  i m Campidoglio. 

Ond' ognun  d'efit  poi  l'heroica  tromba _> , 

De  le  •vittorie  altrui  fuperbo  arnefi^j  ; 

Di  loro  eternità  perpetua  infgna 
Con  man  di  •vera  gloria , glorio  fi 
la  Reina  fua  porge  deuoto. 

Sia  trofeo  ,fa  tributo , o fa  pur  'voto . 

PPPP  E fa 
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E fra  quei  primi  poi  mira  quei  primi. 

Che  in  ogni  parte  noleggiar  de  l aure-, 

Fan  su  Cale  'veloci  eterei  i canti  ; 

Mentre  quel  primo  , perigliojò  honorem  , 

Che  d'ardir  bellicojò  è mira  ardente-,, 
tA l'alta  mira > eh' oltre  il  Ciel  rimira— ,, 

Di  lor  'voci  honorate  è degno  Jcopo . 

E mentre  in  bianchi  fogli  il  cor  'vermiglio 
Di  zelante guerrier , co'  i biondi  carmi , 
y dn  dipingendo , e figurando  al  'viuo; 

Onde  , con  penna  poi  di  fama  altrui , \ 

Tcriuono  in  hn  fiamofo  i pregi  fui . 

E bene  à i pregi  fimi , con  gli  altrui  pregi. 

Alma  a la  'vita , e 'vita  à l'alma  auuiuO—, 


Colà  nobil  prodotta  in  ricca  faggio-, , 
Ou'hà  Honda  d'argento, e l orlo  d'oro 
L ' inzgffirata  Sauonefe  arena-, , 
Cantatrice  dolcifiima  Sirena. —, . 


t Alhor  eh  ' aperta , in  melodia  gentile—,  i 
La  fud  mufica  bocca , armonio] O-, 
iA  l'aura  Sere  nifiima  ,foaue-> , 

Ch'ogn'hor frira  Amadeo  'ver  lei  benigna—,. 
Del  Juo  fiato  Reai  gonfia  la  rende-,  : . 

Per  eh'  ella  poi , nel  rijpirar ' à l'aure 
l 'viui  fiati  fuoi,  fatti  più  viui , 

. . * ' ’ Apre 


Digitized  by  Google 


' DEC  1 MAQPART  A i 

Apre  le  gote  indujìri  à Regij  accenti; 

Scioglie  la  mortai  lingua  a vital  canto; 

E la  'voce  terrena  à fuon  celejlt_>  : 

E rimbombante  si > che  7 Juo  rimbombo 
Il  grand'orecchio  à l’Ignoranza  ajjorda ^ ; 
Perfido  il  core  à la  Perfidia  atterra 
A la  Malignità  la  lingua  tronca^; 

S d'emular  ’ ,e  d'inuidiar  comparti 
Nobil  arte  à l'Inuidia ,inuidia  à PArtCjt 
C osi  lui  miro . E ammiro  infieme  hor  quiui 
^uelj  eh  ’à  par  di  Caluario , e à par  di  Pinda 
E co  7 core  3 e co’ l piè  /piando  i calli  fi 
De  l'heroiche  fue  rime  al  Jùon  deuoto 
Canta  il  Conquifio  pio  del  Jacro  Legno  t 
Doue  il  figlio  di  Dio  morte  foffer/e^j  . 

Del  cui  tronco  •vitale  arco  di  •vita * 

Per  dar  morte  à la  morte , inuttto  incurua  ,• 

De  le  cui  fante  braccia  incurua  inuitto  , 

Ond  ei  di  Lete  il  negro  Rio  fior  monte  >s  . ' 
Lucidifiimo  ponte  ;e3  in  •verfio  il  Cielo 
Dritto  il  corfio  altier  > tant' oltre  correi, 

Ch  appoggiato  a le  nubi,  indi  appoggiati 
1 rai  di  Febo  à quel  diuin  Fplendore_>i 
Sembra  Atlante  di  luce  à Ciel  d' Honorem  t 
E qui  miro  il  tefior  de'  fiacri  detti , 
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Il  prouido  cultor}  che  non  da  prati  • r ' 
Ct/habbian  cjuì  in  terra  abbarbicato  [il piede , 
Ma  del  U ir  gin  e o fen  dal  bel  giardino  » 

Di  cui  pepe } che  7 chiude  > e tutto  il  Cielo  ; 

Di  cui  fol  degno  giardiniera  è Idio  ; 

Ma  da  la  pianta  eccelfa,e  così  bellori 
Che  lo' flirto  di  Dio  lei  fola  eie  [fi-,. 

Da  cui  (ferbando  il  fior  del  colto  frutto , 

Nel  corlo  y e prima  , e dopo  à paro  intatto  ) 

Si  filo,  et  primo  il  primo  frutto,  e filo 
Raccogli  effe  con  man,  eh  e puote  il  tutto  , 

Con  riuerente  man  raccolte  'vnio  . •*  • 
Quindici  rofe  in  tripartito  giro  ; ) 

Che  danno  à lui  gli  honori,à  noi  gli  odori 
Più  pregiati  nel  Cieloi  e danno  in  terrai 
^41  'verde  nome  fiuo  'verde , e fiorita-», 

E fugatrtee  de  l'età  sì  fiera—» 

Del  'verno  de  l'oblio , la  P rimaner  a — j . . ^ 

E miro , e inchino  in  'vn , che  ben  il  deggio» 

A me  'vicino  l' Anfron  diurno  : 

Quel,  eh  'à  mouer  d' un  'alma  il  fa  fio  immoto  9 
St  à moftr arie, fra  i confufr  errori. 

Qual  ficuro  fentiero  apra  à la  roita—» 

D'vn  cor  pentito  'vn  pentimento  accorto  » 

Can'ò  del  pefeator,  che  dolci  prede. j, 

[ * Piamo 

ì ** 
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Hamo  fatto  del  ciglio  3 efra  de  l' occhio  > 

Nel  mar  del. pianto  fuo fì  di  fe  JìeJfo . 

Onde  agguagliò  del  lido  3 in  cui  già  pi  anfibi 
L'arena  co'l  dolor  » l'onda  co  7 lutto. 

S3  mentre  mejlo , à rallegrarne  in  Cielo 
De  V Angeliche  Jcole  i puri  orecchi , 

Cantò  piangendo  il  pianto  altrui  canoro , 

*T al  formò  > buon  cantor  > canoro  il  pianto , 
Che'l  canto  d'ogni  Cigno  eccede  in  'vanto < 
tu  men  'vantare  il  fuo  Cantor  ne  deue~>  \ 
La  ritratta  piangente  Peccatrice. .• 

Alhor  eh  'ei  •vanta  P borrirlo  deferto  , 

Ch'ai  piè  di  lei  3 che  de  i fugaci  oggetti * 

Da  lor  fuggendo  ifugator  diuenne^j. 

Il  grembo  ìfauentofr  3 e 7 dorfo  alpefre—» 
OjferfiiC  ojferfe  fra  fuoi  tronchi  il  letto 
Di  duri  fterpi  al  molle  corpo  3à  cui 
D ogni  delitia  antica  in  tutto  priuo3 
L ' herba  cibo  prefiò  > beuanda  il  riuo . 

Se  ben  del  pianto  il  riuo  à gli  occhi  ondofr 
Sorfi  in  lei  sì  > che  ben  potea  con  quello 
Smorzar  de  l'arfo  cor  la  frte  e frema-} . 
Poiché  i m fri  pelo  in  jua  palpebra  afriutto 
Non  'vide  mai  frnche  ella  pria  non  •vide-»  ' 
Dentro  à le  chiare  frnhumidite  conche 
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Di  fue  pupille  fuifcerate  amanti  M 
De  l'amato  fuo  Sole  aperte  à i raggi. 

Perla  già  nata  di  candor  di  Cielo , 

Di  purità  di  Ciel  Perla  crefciuta—»  » 
Lucidifiima  Perla» e pretiojo_»» 

Ad  abbellire»  ad  arricchire  acconcia 
Di  beltà  » di  ricchezze  pellegrine. 

Le  piagge  beati  fiime  diurne^ . 

E ben  moftrò  d'hauerla  à core  il  Cielo  , » 

Il  Cielo  » ou  \ ella  eterno  ejjer  douea_» 

Al  collo  de  la  (gloria  alto  monile _>>* 

S ei  fi  » che  » pronto  à ’ fuoi  firuitij  ogn  'bora, 

D ’ Angioletti  Jchierati  empireo  Jluolo 
Diè  Dita  al  fuo  gioir  » morte  al  fuo  duolo . 

Hor  fe  da  quefii  » di  quejìi  altri  poi  » 

Che  feguon  prejfo  lor  » la  Jchiera  apprefii , 
“Vedrai  ffoggiunfe  foratrice  Euterpe^, 

Come  d E abito  fran  » Darie  tra  loro  ' .* 

Lor  fembianze  han  pompo/è  » e come  intorno  - 
A le  tempie  gioconde  han  l'edra»e'l  lauro 
Con  arte  Dritti »in  doppia  gloria  auuolto : 

Et  han  di  fura  i gomiti  le  braccia _» 

Di  ghirlande  di  fori  inanellate. .* 

E fanno  » i cori  altrui  ffriando  à dentro  » 

Pari  à gli  affetti  lor  finger  gli  affetti  ; . 

E » in 
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E , in  piaceuoli  larue , fi  mulatta , 

Onde  pojfian  ne  gli  altri , a voglia  loro , 
Aiutar  il  rijò  in  pianto , e 7 pianto  in  rijò$ 
Senza  mutare  il  fin,  mutare  il  vi  fio. 

E fi  dir  al,  che  ben  del  coro  ifiejfo 

Son  quefli  degna  parte,  e à par  de* primi 
Degni  firuire  à la  Reina  ifiefias  i 
Se,  maefiri  d' Amore ,in  maeflria^ì 
Han  pari  à i primi  ilmezp , han  pari  tifine 
Benché  non  habbian  lo  fir  omento  pari . 

Ala  poiché  à i lor  de  fir  non  volle  ad  artej» 
Sommìnìfirar  la  prouida  Natura l_> 

Sì graue  il  Fiato,  e sì  fiuero  il  ciglio : 

Sfii  il  flauto  feaue  à l'alfra  tromba _» 
Anteponendo, e à la  cittade  il  bofio , 

Ne  le  corti  feluagge  il  ciuil  corfo 
Al  lor  più  lieto  fuon  tiran  fefiofi: 

E , de  l'vdito  à lo  fìupore  aggiunto 
Lo  fiiipor  de  la  vifia , iui  fan  Jfiejfo , 

Sù  vera  Scena  in  finte  mofire  apparfi 
E Fortuna,  & Amor,  con  varij  euenti 
Generar  duoli,  e partorir  contenti . 

Quel  dunque , che  in  lor  man  biancheggiar  vedi , 
Da  la  mafcella  à fmifurato  mofiro 
Aiuto  dente  Jlerpato ,c perch'et fia^> 

Sol 
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Sol'  ordigno  d' amor , da  Amor  forato  ; 
Ch'è  poi  di  fato  mu fico , leggiadro. 

Offa  morto , ff  ir  ante  aura  loquace. 

*Al  ' armonia  chiamato , ona' altri  ei  chiami 
Ai  diletti  3à  le  gioie  3à  i rifiyà  i canti  ; 
Efay  tinti  di  roja  il  volto  humik->  3 
A la  Dea  lor  gentile  off  on  co  ' preghi , 

Ch  'ella  il  miri  corteje  , e pia  l'accolga—» 

Se  non  ne  le  fie  mani , almen  nel  core_jy 
In  don  d' Amor  yfe'l  diede  loro  Amore-j* 

E co' l volto  y e co' l core y e con  le  mani  • 

Ben  ella  il  prende  ajfettuofay  e bene-» 

Gli  affetti  in  lui  de  i donatori  accoglier  v 
lAnzi  y e ben  fi  dichiara  à viui  fegni, 

E co  l dono , e co'  i preghi 3 e con  l'affetto 
H onorata  da  lor  ; poi  ch  ' ella  poi 
Gli  honora  sì  d' ogni  fio  proprio  honoris  » 
Che  n'aflringe  l'inuidta  in  cieche  tane—>  v 
E figgirfiy  e nafeonderfi 3 e crucciarfi: 
Meglio  amando  fecreta3in  fe  medefma—* 
Incrudelendo  3 fringerfi  la  gola— >3 
E con  le  man  rabbiofe  3 e ferpentint-» 

Farfi  effa  oltraggio  al  crine  yoffefa  al  volto  ; 
Ch'à  t volti  illufiriyt ? inuidiati  volta— j3 
Mirar  nel  chiaro  Sol  de  i lor  Fjtlendori 

1 raggi 
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I raggi  del  fuo  fofco  aFftri  offenjòri . 

'Scorgilo >ò  Clttio , da  te  fleffro , e miraci, 

C he  qui  la  Fama  alata  il  'volo  eterno  "• 
Dolce  impigrifre  à le  •veloci  penata  : 

Che  qui  con  ì 'altrui  gioia  à la  fra  gioiac 
Inufitata  ,c  noua  ella  nallettOc 
Nel  fuo  famofo  fen  V alma  immortale. l_j 
■.Ch'ella  qui'l  fron  de  gli  altrui  canti  afcolta. 
Per  render  ne  l'altrui  vie  più  canoro 

II  proprio  canto , e più  /onoro  il  tuono 

Del  proprio  fron  ; che , con  quel  fron  confùjò  * 
Per  man  d' Amor  , fremi  d' nonor  loquaci 
Per  li  campi  de  l'aria  alto  diffondici 
Perch'efr  poi, per  man  di  lei , felici,  *' 

8 in  premio  altier  di  nobili  fatichici 
Ne  mietano  di  gloria  eterne  Jpichic  * 
jP  chi  ella  qui  fra  rifonante  trombac 
Sonar  nonofa,ò  pur  fonare  oblicLc  ; 

Mentre  fonar  ’ in  fra  i Ciprefri , e gli  Olmi 
De  V Arcadi  ho  fraglie , al  mormorio 
D ' Inamor ato  R io , l 'amor , la  fredec 
Di  P a sto  R F i do,  e i non  donati  torti, 
E fua  pena  infua  gioia  al  fin  ri uo Itaci 
Da  nobil  cetra  nobilmente  afrcoltOc  • 

E afe  olia  qui  fra  le  canore  braedoc 

Di 
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Dt  Prencipe  Reale  arpa  feluaggia , 
Coronata  di  fior , fiorir  Corona l_» 

A la  f amo  fa  E non  e:  e 'vede  Enone^> 

Con  tal  pompa  fregiar  de  i fregi  hauuti 
L 'oro,  che  7 capo  à lui  n ’ adorna , e 7 petto , 
Oue  il  Juo  ’vel  Giafon  forma  in  infegna^ì  ; 
Che , mentre  grata  d' ogni  heroico  honorem 
Nobtl  mojlro  il' dtmofira , al  fuo  gran  no mt 
T effe  di  gran  Poeta , e di  gran  Duce__, , 
Confil  dt  dopptj  rai , foglia  di  luct->. 

E qui  fentendo,  al  r [fonar  de  Ponderi 
Formar  'voci  di  Fe , canti  d' Amore^j, 

Stupifce  attentay  e ben  poi  degno  ifìima^j 
L Orfeo  de  l ’ Sfio  3 da  cui  Sciro  ancora 
Le  note  di  Jìupore  attento  apprenda 
Le  note  così  dolci , e così  rare_j , 

Che,  con  la  chìaue  loro , e aprir  da  prima  . , 
E riaprir  dapoi  più  certamente. _> 

Le  forde porte  à Finfernal  magione^. 

Per  P Euridice  fua , potuto  haurebbe^» 

L' Orfeo  de  PHebro  già, fe  a par  di  quefio 
Stato  egli  foffe , ò dolce  r fonante^, 

O à par  dt  quefio  atnato , ò à paro  amanti Lj  * 

E qui,  am  ante  d'ogn altro  à par  fedeltà. 

Sente  il  leggiadro  pefeatore  alceo. 

Che t 
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Che  > per  dar  di  fua  Fe  l'ultimo  fegno , 

Da  feoglio  d'empio  /degno  in  mar  di  morte. l_» 
Diè  3 per  cangiar  fua  forte , il  folto  ejlremo . 

8 ben  Jòrte  cangiò 3 'vita  cangiando  ; 

E ben  ' acque  fucchiò  di  dolce  immenjò 
Ne  gli  immenft  del  Mar  foli  sì  amari ; 

C h ' Amor  y fatto  De  fin  3 su  V dorfo  il  reflex  : 
Et  egli  y tolta  à marinar  pefiante_> 

La  canna  pefcatrice , e fatto  à *vn  tratto 
Del  filo  pefcator  corde  finora , 

Arco  de  l homo  3 e lira  de  la  canna  < , 

Di  me  fio  Alceo  lieto  Arion  dwenne__> . 
Ond'hor  per  opra  di  fua  man  /'vantaci 
Quella  cetra  3 che'l  Ciel  di  felle  ammanta  « . 
Ma  lafiia  3 che  la  Fama , à fuo  grand' agio 
Qui  l fuono  3 il  canto  qui  3 qui' l 'volo  impari, 

E tutrapaffa  à lo fquadron  de'  terzi , 

*A  i primi  non  fecondi  ; & à i fecondi 
In  nulla  inferiori  : anzi  pur  forji^. 

In  pregio  3 e in  qualità  primi  3 e maggiori 
E di  quefliye  di  quei.  Poich'efi  foli 
E per  gli  agon  di  periglio/  Marte_j , 

A cantar  armi  3 e Duci  : 6 per  le  felue_> , 

A far  gli  antri  fonar  /degni  y & amori  : 

6 per  le  Reggie  /corrono  à lor  fenno , 

a Con 


6j6  <P  A R T E 

Con  dolce  lira  3à  celebrar  gioiofi 
‘Bellezze,  H imenei  d'amanti  3 e Fpofi. 

Onde  non  è Jìupor  > che  fian  poi  quejli 
Pregio  primier  di  quei  pregiati  Heroi , 

Che  da  campo  d’Honor  polue  di  Famac» 
Carro  guidando  di  'valore  inuitto , 

Con  fode  rote  di  fatica  indujìrte 3 
AI  offro  corr aggio  fi  ì e 3 in  mifi  globi 
Di  chiare  nubi  3 oltre  le  nubi  alzaro , 

Per  far  * il  Ciel , co  7 chiaro  lor  3 più  chiaro . 

Ai  ir  ali  3 Clitio  3pur  : Che  bene  ejprcjfo  3 
Al  lor  primo  apparir  3 •vedrai  3 che  fino 
De  le  Liriche  imprefe  i prodi  Achilli  ; 

Che  In  gioflra  in  lunghe  fchierc  al  fin  comparjt, 
Caualieri  d'honor  di  lor  ReinOc , 

Intrepidi  guerrier  de  la  lor  Deac , 

Fan  3 che  difenda  al  capo  il  fatai  crinte» 
hfifggtfi  elmetto  immortai  )rviuace  Alloro  : 

Due  3 in  cimier  3 di  •verde  AI  irto  ondeggiaci 
FTutto  fmaltato  del  fuo  bianco  forte  3 
*Vn  ramnfiel 3 che  /pira  odor  d' Amorte* 

£ cui  j di  feudo  in  •vece , il  braccio  adomcte 
Adorna  lira  d'armonia  canora  < . 

Ond'  è lor  conceduto  3 in  alta  ferite  » *■ 

Al  certo  riparare  i colpi  incerti 

Di 
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Di  rio  defino,  e di  nemica  fella. jj 
Che  fima  irreparabili  'vii  Plebea  : 

E per  lucido  flocco  arma  la  deflrcCy 
Di  fuono  armoniofo  armato  Plettro , 

Ondi  Pati  colpirgli  anni  ferire, 
perendo  Paure  , con  gli  aerei  colpi , 

Uien  lor  poi  dato ; e si ferbar , co' l colpo 
Di  /aiutar  ,di  muftca  ferita^,, 

V Arco  ad  Amor,  V Arpa  ad  Apollo  in  'vitali 
Anzi  in  'vita  ferbare , onta  à la  morte. , 

L ’ anime  moribonde  ; e in  dolce , e in  caro 
Nodo  di  melodia  flringerle  à i cori. 

Poiché  paffare , e penetrar  sì  bene_> 

Nel  profóndo  del  fen  fan  per  V orecchio; 

£ fan  nel  fen,  con  tirannia  sì  amateti. 

De  le  •vifeere  altrui  far  fi  tiranni . 

Nè  merauiglia  è ciò, fè  tu  ben  penf  : 

Che,fe  far  quelle  corde  rifonanti 
Di  r viue  beine  già  •vifeere  mute_j , 

Debito  qua  fi  di  ragion  richiede -> , 

Ch  djor , che  loquaci  •vifeere  fon  fatte 
Di  T*  e (hi  di  ne  efinta,e  chieder  Palmer 
Sappiano  à i cori  ; & impetrar  i /enfi 
Sappiati  da  Palme  ; e dentro  à i petti  altrui 
Le  •vifeere  legare . E ben  conviene^. 

Che, 
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Che  3 con  laccio  inuifibil  di  dolcc^%a__>  > 

Per  quelle  man,  eh  '.oltre  ogni  lingua , forno 
Formar  ne  i Jùoni  lor  •voci  animate. _j> , 

Sian  •vifeere  da  •vficere  legata . 

E s ’ altri  Jèppe  rimbombante , e gonfio  > 

De  la  tromba  'vocale  al  Juon  rimato , 
D'armi  fanguigne fiotto  il graue  incarco , 
tA  l'epico  trionfi)  aprir  fi  il  •varco : 

O s' altri  men  afiofiote  più fefiofo. 

Con  Drammatica  luce  a tempo  fippe^j > 
Dando  à ficena  di  notte  il  Di  co  7 chiaro , 
Dar  •vero  dolce  in  maficherato  amaro: 

Quefti  co'  i preghi  lor  piegar  ' il  Cielo > 

£ con  gli  imperi  firn  legar  l'Infimo  : 
Seppur'  è degno  di  fientire  il  gufo 
De  i dolci  imperi  lor  l'Inferno  ingiù  fio. 

Son  ben  degni  a'hauere  efii > che  fono 
Di  fortunata  •vita  i mafiri  eterni , 

D 'eterna  •vita  il  fortunato  arnefi_>  f 
S di  Fortuna  •virtuofia  •vita^j  , 

La  Lira  lor  > cetra  d'Honor  fiamofic _» , 

Ne  le  fole  del  Ciel  ritratta  in  Stelli . 
Com'è ,per  tutti  i titoli, ben  degnai 
La  gloriofii  Imperatrice  loro , 

Eccelfa  Poefia  .gloria  del  Cielo , 
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§>uì  nel  fuo  Cielo  in  don  da  loro  hauerla 
E,  con  le  dotte  man  le  chete  lingue. 

De  le  corde  di  lei  fatte  faconde^, , 

Inui  tarla  à le  'voci  ; e l ' alma  rvoce_> 

A quelle  'vnir  de'  fuoi  leggiadri  accenti  ; 
Perche , di  doppie,  e non  più  intefe  'voci 
Re  fa  la  cetra  poi  madre  felice , 

Dia  da  grembo  d' Amor  parti  di  gioita. 

Che  dian  'vita  à i piacer , morte  ale  noie_> . 

Senti  nel  fen  Partenopeo  nodrita 

Dolci  firn  a Anf trite , a s cani  o al  canto 
Gli  honor  primieri , i primieri  fregi 

eAl  fao  lido,  al  fuo  ceppo , al  fuo  nome^> 

Portarne  sì, con  lodi  tllujlri, e conte_, , 

Che  la  fua  lode  à l'altrui  lode  è ponte_> . 

Senti , nel  proprio  Jèn  del  mare  ifiejjo 
Nata , Donde  •vaga  il  fuon  A4  arino 
Del  gentil  canto  fuo,  che  lieti  i 'venti 
Da  l 'vno  à l'altro  mar  portan  su  l'ali , 

Qui  formar'  ; e fidar'  à i flutti  ondofr 
De  gli  altrui  gridi  i gridi  fuoi  famofi . 

E finti  del  tuo  Giano  tnfi'a  i remoti, 

Ruuidi  calli  de  i più  alpefiri  monti , 

Scip  io, fatio  talhor  di  trattar  faggio 
Le  bilance  d' Ajlrea , l' eccelfo 


Aprendo 
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*A prendo  al  canto  fi  canto  à Febo  ijìeffò 
Render  più  dolce , e raddolcir  Permejj'o . 

Mira  poi  quel , che ,in  Benedetto  campo 
Alta  'vite  ingrandendo  à nobil  rvitcL_>> 

1 pianti  aurati  da  i foaui  grappi 
TraJJe  de  Putta,  fuaide'  quai  fuperbo 
<s A felle  (£  oro  il  negro  manto  ei  pinji. , 
Ond'ei  co  7 fino»  il  core  burnii  fi  cmfe^>. 

E mira  quel , che , dietro  à i fuoi  bei  pafi 
Drizzando  i piè  religio/ì,e  mondi , 

Dentro  a l'OmbroJa  F alle  » in  cui  fon  ombre 
1 rai  fplendenti  di  •virtù  ferente  » 

Fatto  fi  ricco  di  tefor  lucenti , 

Spande  per  B occ  a d' oro  av  reiT alenti. 

Ma  per  tua  F è de  gli  altrui  ricchi  affetti 
Si  l core  non  t ' alletti  •vn  fol  piacere , 

Che  non  tragga  à 'vedere  altri  fupori 
De'  tuoi  Cigni  canori  il  gran  fembiante~> 

T uo  diftofo  / , dfio  zelanto_j . 

Mira,ò  mio  C litio , e nel  mirare , ammira^ > 
Chi  à l ombra  pura  de  l'aperte  bracciali 
Pofadel  PiN3che  d'Ippocrenc  à l'onda 
In  •vaga  foggia  i 'verdi  rami  allargaci 
E coglie  y e dona  altrui  candidi  tutti 
Difue  tonde  piramidi  i bei  frutti. 
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'E  de  le  frondi  fue  quel  Lauro  adorna. s, 

Ch  'adorna  à lui  tempie;  e che  par  qua  fi, 

Ch  'ci  ricuft  tener , mentre  no  7 tenga 
Con  gemina  corona  duplicato  ; 

Se  doppio  è 7 merlo  fuo . Poiché  qualhortLj  , 
Con  Joaue  fermon , compon  Jùo  jìik_>, 

*T ra  lo  Jlil  de  * moderni , e 7 Jirmon  prijcò , 
Ben  mojlra  chiaro  altrui,  che  C Arno, c l*T ebr* 
Del  gran  Ligure  Mar  fon  breui  filler . 

Se  poi , per  ricolpire  il  gran  ber  faglio 
Del  gloriofo  Honor  ,ch  'ei  già  colpio  , 
e. Aggiunge  à l'arco  Trofeo  il  Latin  dardo. 
Al  fio  bel  colpo  ogn  ' altrui  colpo  è tardo . i 
E del  Bifronte  Dio  nel  grembo  ifejfo , 

Di  latte  d'alto  fenno  al  par  de  l'altro 
Nodrito , A n s aldo  mira  : £ humil  di  lui. 
Co  7 cor  , co  7 Dolio , honor  a il  core , e 7 Dolio  ; 
Che  7 Dolio  ei  non  cangiò , cangiando  il  core. ; 
Ma  in  cele  [le  muto  l 'humano  amore_> . 

Et,  d 'Amor  non  diuin  Va  mor fiegnando  ; 

E però  fr arile , di  fant  ' ira  accefo , 

A lui  tiranno,  & empio  e l'armi , e Varco , 
Del  per  fi  a''  amator  gli  Idoli  antichi. 

Che  df tignò  ji.o  cor  ,fcolpio  fu  a mano, 

Ne  le  a ian  di  "Julcan  gi:fò  Doraci . 

RRRR  £ da 
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E da  l'incendio  lor, fatto  Fenici» 

Sorjè  Cigno  felice  ; à le  cui  note_> 

Sole  •voci  deuote  il  mondo  hor  JuoncL_», 

In  fuon , che  dolce  tuona . Ogni  Juo  detto 
Hor  del  compunto  affetto  è •vn  bel foffiro  ; 

6 •vn  muffo  refjnro  ogni  Juo  accento  ; 

Et  è canto  il  lamento , e pianto  è il  canto  ; 

E , in  fi  romito  in  tanto , honor  mondani , 
Ombre  rie,  fogni  •vani,  e fole,  e cianca. 
Librati  in  dritta  lance , accorto  appella l_>, 

E lafcia  lunge  in  lor  magion  sì  fella__3 . 

La  man , che  per  altrui  già  Ffrarfi  inchiofro , 
Secretarla  di  Dio , hor  per  Dio  fcriue_>ì 
E fcriue  co  7 licor  de  gli  occhi  ifffii , 

Onde  le  piaghe  del  fio  cor  gtàfirtjfi_,  : 

E à fe  ai  gratie , e non  di  piaghe  auara  « , 
Dolce  è con  altri,  e con  fe  fieffa  è ricuci 
E pietofa  effer  •vuol,  non  parer  pia  < . 

E quel'  à par  con  lor  mira , honor  a < , 

Che  la  notte  hà  nel  manto , il  Di  nel  cor£_j  : 
Che ,ricufato  ancor  di  Cigno  il  canto. 

Ih  •voce  è Ro/ìgnol,G ri llo  in  infegna: 
Ch'emulo  al  fin  de  gli  Angioletti  è filo: 

Ma  che  ? s' Angelo  è al  nome , Angelo  al  •volof 
E ben  d'Angel  più  puro  il  fuon  p.ù  eletto 

Per 
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Per  la  fua  cetra  d'or  quefli  Jt  eleffe_>  ; \ 

*yilhor  che , 'volti  al  Ciel  •voli  di  Cielo , 

Per  impetrar  di  terra  immonda  al  •vafo 
Del  cieco  fenfò  la  Jènfata  luce_, , 

Fatto  dito  del  -verfo , additò  in  rimaci  » 

Qual  ben  nel  duro  fen  fjtetri  la  piatra  . 

Del  peccatore  il  penitente  affetto , 

Se  di  continuo  flutto  à ffeJJi  picchi 
D'ondofo  mar  s'efpon . Mar , che  dal fondi 
D 'alma  contrita  conturbato  afcenda , 

*Ad  inondar  l 'mhumidtto  feno 
De  gli  occht  mefli ,e  d le  palpebre  i lidi 
D 'humide  perle  irrighi : Oh  dolce  mare^>. 
Che  Fjtande  il  mel  sù  le  fue  piagge  amare. 

Oh  cosi  pur  •volejje  e quel,  eh  'al  nome_j 

Picciolo  Augu fio  fuona, e grande  è à l'opre^, 
P ao lo  , eh  'altier  di  Jempiterne  roffj 
Sua  bella  FJnna  d'oro  hoggi  irrubina 
E quel,  che , di  bell' Alba  à icajìi  inulti. 

Il  Guancia!,  che  di  fonno  olio  riempie. 

Lafciato , forge  cgn  ' hor , che  firge  il  giorno ; 
Girolamo  di  Palla , anq  di  Febo 
C E NT  v rjon  intrepido , e fugace^ , 

Tur  de  la  Patria  tua , C litio  gentile. > 

Parti  graditi , e gratiofa  parte_>, 

RRRR  2 Con 
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Con  gli  ori  de  i lor  carmi  , onde  e più  fparja 
La  fama  loro  , e più  per  lor  ’viuaa 
La  gloria  de  le  pampe  à 'voi  rimbombi , 

De  le  Jìampe  indorare  i rami , e i piombi . 

E fatto  à i gratti , imprimitori  torchi  , 

Ch  'abbajfan  fol , per  inalzare  al  Cielo  ; 

E f ìringon  fol, per  dilatare  al  Mondo, 

8 piàngergli , e abbajfargli  ; e in  alte  guiji 
Arricchirne  così , così  honorarm 
Il  Mondo  ancor , com  ’ han,  con  loro  honorem. 
Di  ricchezze  d'honor  Lindo  colmato  ; 

Come  Jdrebbe  al  lor  famojò  grido 

ermine  angufìo  ancor  del  Cielo  il  lido . 

'Ma  che  ? con  V occhio  tuo , bench  ’ io  V conofea 
Co ' i dardi  de'  Jùoi  rai  gran  feritori, 
ulti  de'  tuoi  ferire , e ferir  tutti 
De  i tanti , che  qui  fon  famofi,  e chian 
Cigni,  e Spirti  gentili , anzi  e eie  fi 
1 fourahumani , maefofì  appetti 
Per  certo  non  potrai  di  parte  in  parte^> , 
Senza  i dardi /puntar , l'occhio  abbagliarti  $ 
Ma  ti  confola  pur , che  non  potrebbi , 

Pur  co' i cento  fuoi  frali  occhiuti,  acuti. 
Ferirli  d!  Argo  arderò  arco  di  lu.a , 

Più  più  dirò  : nè  men  potria  ferirli 

Quella 
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Quella,  faelta  d'occhio  si  poffente^j , 

Che , l'aria  triplicata  trapalando  » 

Su  i gran  figli  eie  i cicli , oue  fon  firitti 
In  cifre  d'or  minute  i gran fiere  ti 
De  l'anima,  e del  cor  de  la  Natura_j, 

Legge , e dipingue  altrui  quei , che  già  ferijfis 
Man  di  Splendore , in  quefie  parti,  e in  quelle^. 
Infiniti  caratteri  di  felice. 

Figlio , dunque  per  bora  à quel  gran  Rio 
Del  tuo  caldo  difio,  che  tanto  corfi^. 

Rallenti  il  corfi  l'argine  ingrandito 
De  i già  'veduti  oggetti  ; in  cui  •vedejìi 
De  l ' età  più  fiorita  i più  bei  fiori , 

Del  più  bel  Ciel  del  mondo  i più  bei  S oli, 

E del  bel  Sol  del  Ciel  gli  splendor  foli . 
o ben  tojìo  poi  fa , eh  'ei  ne  trabocchi 

Di  rvfie  affai  maggiori  in  mar  più  grande. . 
E bafii  à te,che,s'à  tuoi  fianchi  'vnitcu* 

Con  felice  rvnion , mirar  potéffe^» 

Fortuna  ancor  si  fortunati  cortei , 

C anger  ebbe  la  fuaetìn  la  tua  forte 
E, poiché  la  tuffine  à gioie  tali 

T'hà  inalbato  per  me,  che  già  ccnfifii  , • 

D'ejfer  tolto  à te  fìeffo , e dato  al  Cielo , 

S d'ejfer  fatto  di  caduco  eterno, 
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Eterne  mete  di  tua  mente  al  moto 
(fiià  già  proponi  ; e già  già  7 piede  appre/la^j  » 
Con  pajjo  in  tutto  al  gran  camin  conforme^, , 
Su  l’ orme  del  penfiero  à Jlampar  l orme__> . 
Se  ben  al  colmo  altier  d' ogni  tua  gioicL_> 

La  roifia  tua  non  è nò  giunta  ancora^. 

Anzi  è lontana  affai  ; s ’a  la  grande 7 
Più  de  la  gioia  tua,  eh  'a  la  difìan/0-_> 

Del  camin  ,che  ti  rejìa  ,haurai  riguardo  ; 

Che  non  rvedejìi  ancor  la  terra  illujìre_j>. 

Che  da  i confin  del  njolgo  e più  diui/os , 

£ Poetica  luce  imparadifià  , . 

Ma  pria , eh  ’a  lei  tu  giunga , e lei  tu  godete»  » 
Con  regolati  errori  hor  meco  errante 
Sù  per  quejh  erti  poggi,  in  quejìe Jèlue 
Fonti  non  'vi/ìi , e non  più  nifi  allori 
S ousnte  trouerai . Da  quegli  il  gujìo 
Di  trarti  con  bell' acqua  •virtuofa. 

T ua  fete  Jludiofia  haurai  compito  : 

T ra  quefti , hauendo  in  odorato  feggio , 

A la  /lanche  ^a  tua  Jòaue , e bellori 
Dolce  ripofo , c non  più  hauuto  mai , 

• Luce  d'honor  fra  V ombre  loro  haurai. 

E haurai  da  i rami  lor  foglie  gentili , 

Onde  intrecciarti  il  crine  : £ fiori,  e frutti , 

Ond'ar- 
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Ond' arricchirti  il feno  > ornarti  il  grembo. 
Ch'io  la  man  del  mio  aiuto  à la  tua  aitaci 
Stenderò  3 chinerò  ; perche  tu  prout , 

Come  ogni  ben  > doti  hoggi  è bene  * è tolto , 
Perche  ogni  ben  fol  qui , in  tuo  ben  > fi  a accolto- 


Il  fine  della  Decima  quarta  Parte. 
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DELLE  Mufc  i differenti  alber- 
ghi,! varij  afpetti,e  le  diuerfe 
operacioni  5 c d ’lpocrene  l 'eccellenze 
riguardandoli , la  falitadd  Monte,  per 

infino  al  colmo  di  eflo.  fi  continoua. 

» 1 . - - % * • 
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S voi  cenni > à Jìtoi  detti 3 à fut 
promeffi^> 

* Promette  al  mio  defir  gial 
penfier  mio 

Del  penfato  defir  V effetto  in - 

fiero . 

<iAn<t  il  pen/ìer anzi  il  defir  fapendo , 

Qual  de  i loro  defir , de  i pen/ìer  loro 
Faccia  la  Diua  mia  feguir  mai  fempre. 

Al  pienfer’ , al  defir  maggior  V effetto: 

Il  defir  ’ alpenfier  noni  penfteri , 

SSSS  S'I 
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E'I  penfier'  al  defir  noui  defri 
Uà  minijìrando  ogn  'hor , per  più  bearti} 

Co  ’l  defiar , l >rvn  l'altro  3e  coi  p enfiar  e»  4 
E già  V anima  mia  ne  finge  al  guardo 

Splendor  più  bel , di  più  bei  rat  sì  ardente*  » * 
Che  del  Sol  più  lucente  il  lume  ecchfii  .* 

E già  pronto  fi  moflra,e  defio  l'occhio 
A figurare  al  cor  mofiri,e  fiupori : 

Eydi  fiupor  con  mofiruofie  mani , 

A impouenr  ' il  cor  de  l'alma;  e ValmeLà 
A fagliarne  de  i Jènfi  ; anzi  con  efii 
A nudarne  de  i fenfi  i fenfi  ifiefii . 
fome  già  defia , e pronta  è già  la  mano , 

Con  gli  occhi  de'  fiuoi  mofiri  ifiupiditi  , 

*Ad  arricchirne  il  core 3 e l' alma  3 e i fenfi  : 

Ch' à l'altrui  bianco  affetto  in  bianco  foglio 
Auuifa  al  •viuo  homai  viui  diletti. 

Tigli  de  i •vifii  oggetti  figurarne?  ; 

E, di  nero  liquor  lucide filce* 

Da  fue  dita  teffendo , in  bionde  carte* 

Ricamar  s con  nou  'arte  3 à l'arte  il  netti  e ? * ■ 
Mentre , artefice  indufire  3 eli' opra  tn  modo, 

Ch  ' altrui  3 quel  ch  ' altri  'vide  ò dopo  > ò prima , - 

Se  la  lingua  no  7 può  3 la  penna  efaimte?. 

Ma  perche  > in  fabricarne  a i noui , a i grandi 
v • * ...  Nudi 
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Nudi  flupor  di  merauiglìa  il  manto  , 

T Arda  è la  mano  alhor  , che  lento  è il  piedt_>; 
Ardir  non  frale  il  piè  non  pigro  hor  moussi 
Che  poi  penfrer  non  baffo  erge  fruttimi 
Ter  quella  parte  , eh' a l ' ecceljò  moniti» 
Refra»  parte  miglior  » che  ancor  (òr montai 
E già  ,/corfa  ampia  •via , per  •via  » che  fretta 
V unica  •via  quinci  non  lunge  inalxcL^ , 

8 , di  chiocciola  in  forma,  ha  in  su  crefrenic^j 
Il  tortuofo  Juo  giro  injafiito  ; 

Là  per  Vherbofa  falda , e crejla  ombrofru^ 
D'alto  poggio  imbojchito  allegro  inula 
Il  piè , che  emulo  altiero  è del  difio  l 
'E,  dal  fentiero  obliquo, in  dritto  calice . 

Di  nouella  pianura  aggiunto  al  fintai 
La  bella  guida  mia , pur  come  fuole^j. 

Fatta  'animofa  con  figlierà , e cara^> , 

Qui  m'inanima  il  core , e à maggior  paffi 
Il  pajfo  mio , motor  del  Juo,  configliela  : 

Sì  ch',à  fue  piante  paffeggiando  appreffo, 

£ ,à  Forme  jue  donando  orme  nouellt-j , 
Quel,  che  Jlampa  fuo  piè , mio  piè  fcancelle^j . 
Et  io, già  pronto  andare,  andianne  hor  pure^j  , 

6 andianne  tojlo , à lei  ri/pondo  toflo  : 

Che  non  pur  cafferò  l'or  ma,  con  l'orma _j, 

SS  SS  2 Ma' 
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Ma  caccero  da  V orma  il  pie  > co  7 piede^>\ 
Che  (pliant  ’ io  fon  di  te  3 mio  fiol  diletto , 

Con  dijìanza  minor , maggior  'vicino  3 
cr anto  3 beato  me  3fon  più  lontano 
D ogn- impaccio  d'affanno.  E non  m' affanno 
Co  V mio  piè  del  tuo  piè  V orme  feguire_>. 

Se  7 mio  defir  del  tuo  defir  ne  fegati  3 
Sicuro  Pellegrin  3 forme  p enfiate^  3 
Nel  calle  intento  del  mio  cor  fegnate__>  ? " 

£ già  dal  fenfo  interno  io  fento  darmi  * 

Ch'ei  da  flirto  al  defir 3 moto  al penfiero , 
Moto  al  contento  mio  3 flirto  al  mio  bene_>  : 

E già  in  tc  fila , e per  te  fola  io  godo  3 
Giocondifima  Euterpe  3 ogni  mia  gioia L_»  * 

E fol  fllende  il  mio  ben  3fe  in  me  ri  fllende^ 
Di  te 3 filo  mio  Solei'vn  fil forrifi 3 
Ond'hò  la  fiamma  al  fen3  la  luce  al  'vifi. 

£ qui  dal  fino  ardente  al  rvifio  chiaro 

Cor  fa  la  fiamma  3 e àia  fua  luce  mifta i_>. 
Con  'voci  di  faui Ile  3 e di  fllendori , 

Del  labro  accompagnò  gli  atti  loquaci: 

£ qui  dal  fittolo  il  piè  3 dal  grembo  il  cortes 
^4  poco  à poco  à fitta  gran  fifa  als&rfi 
Incominciò  fifiofio  : e qui  freno , 
in  ràdente  pratel  Rocchio  incominci à~> 

• » ' ~ Ve 
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De  lo  palpebre  d palancar  le  portoci , 

Orni' a l'anima  allegro  animo  ci  porteci . 

E ben  fimi  di  * vita  d l' alme  apporta 

di  fori  animato  tl  prato  herbojò  ; 

S et,  per  dar  morte  d la  trifiitia,  al  duolo. 
D'armi  perpetue  à tutta  proua  è armato : 

E nel  pugno  odorojò , e verdeggianti _> 

Hd  le  foglie  per  archi  ,i far  per  dardi': 

E de  lafiua  vaghezza  al  fianco  appendi 
Faretra  di  color , frali  d'odore^,. 

Sagittario  d' H onore , arder  d' Amorz~>+ 

Del  nobil  grembo  Juo  nel  ricco  feggto. 

Stupido  io  veggio  al  Ciel  lo  fettro  altero 
Del  verde  fuo  fplendor  viuo  Smeraldo 
Drizzarne  maefofo  ; injuperbito , 

Che  di  fita  dura  [foglia  tl fieddo  fiajfio 
Di  tenerella  herbetta  in  molle  ammanto 
Ha  qui  cangiato  ,per  maggior  fuo  vanto . 

E qui , perche  cangiò  del  Mondo  azzurro 
(fili  amareggiatiti  liquidi  giardini 
In  quegli  prati , dt  dolcezza  ajferfi , 
ha  bianca  Perla  infitftofre  io  miro  ; 

8 , di  fu  a conca  vii  libera , e fiiolta-j 
Da  l' angi* (la  prigion,  crefiere  imm  enfiaci 
gi  le  dolci  del  Ctel  rugiade  eternai 
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8 trasformarfi poi , con  bel  configlio  ; 

Ne  la  corona  a'tm  pulito  Giglio . 

E qui  VA mbra , il  7~ opatio  , e l ’ Ametifiò  , 

8 7 Zaffiro,  e 7 Rubino , il  P tropo. 

Di  trionfar  del  Mondo , anzi  nel  Mondo 
Di  trionfar  de  i pregi  lor  più  rari, 
Han,conuerfi  in  foretti,  il  vero  pregiò  : 
Donando , in  pompa  loro , al  rancio , al  perfi  ì 
Al  purpureo,  al  turchino , al  roffo , al  giallo  , 
De  i lor  color  fenza  colore,  ò almeno 
De  i lor  color  mal  coloriti  in  cambio , 

Colori  acce  fi  hor  sì,  s'eran  pria  fmorti ; 
Colori  hor  viui  sì , s ’ eran  pria  morti . 

Ma  non  troppo  badare  à tali, e tante_> 

Pompe  pompofe  fi,  ma  fuggitine^,. 

Mi  lafcia  Euterpe , nò  i che , rallentando 
M le  diurne  Juc , corfere  alatz_> , 

Voci  d' amor , che  ne  Ramante  albergo 
De  l ’ alma  carcerate  ella  tema. , 

Il  dolce  fien  di  rofi ; ecco,  à me  dicc_j. 


8 eco  vi  fi  a più  rara , e non  più  vifia^j 
Si  fi  incontro  amorofa  à la  tua  vifia^j  ; 
Quelle , che , tra  di  lor  difianti  alquanto , . 
Difiinte  hormai  raffigurar  cominci 
Soura  quel  chiaro  pian  Ninfe  fflendenti , 

* ..  '■>  Che, 
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Che  , sfauillanti , ardenti  , à i corpi  intorno 
Han  dt  ffrlendor  di  Cielo  immortai  sfera-*  ; 
Di  fe  eiafiuna , & in  fi  fieffa  altera —> . 
Quelle,  ò mio  C litio,  e quelle  in  prima  konoreu» , 
Son  le  tre  prime  de  le  quattro,  e quattro 
Deità  gloriofe  d'Sltcona-3 , 

Figlie  di  Gioue , à me  compagne , e Juore i*  .* 
Che , meco  'vnite , il  triplicato  giro 
A ternario  diadema  infìeme  'unendo , 

Fan  lucida  corona  al  Dio  di  luce. -> , 

'Vita  al  Mondo , à te  ficopo,  & d noi  duces  ; 
Hor  loro  auuiciniamci  : £ tu,  'vicino 

Al  mìo  fianco  il  tuo  fianco  hauendo , intanto 
Mira  d'appre (fio  i lor  celefii  affretti . 

£ mira  curiofi , e nota  ; quali , 

FI  e r 'uniformità  de  i lor  penfieri. 

Che  tutti  pur  fon  'volti  à glorie,  à honori, 

Stan  le  atuerfità  fuperbe , e degne-* 

De  gli  h abiti,  de  gli  atti , e de  Vinfigne l».- 
Là , doue  in  largo  giro  eretta  appare—,, 

Quafi  termine , e fin  placido , e queto 
Del  colorito  piano  al  •verde  corfo , 

D'alberi  ^verdeggianti  eccelfa meta—, , 

Che  ,la  meta  de  Furia  anco  /degnante—, , 
Stendendo  alte  dal fuol  le  braccia  al  Cielo, 

11 
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Il  Cielo  empion  d' odore , e d'ombre  ilfuolo  > • 
Il  Jìdolo,  oue  il  ricamo  'utile , r •vago, 

Co'l grand'ago  del  •vomero , e co'  i fidi 
Vernigli  de  le  zolle  in  dritte  Hjìe—> 

Forma  il  Bue  file at  or  ,co'  i piè  dijlorti; 

Il  Bue  » che  filo  poi  pouero  auaro , 

Per  far  il  fuo  Signor  prodigo  r icco  , 
Vendendolo  à contanti  di  /udori. 

Nel  lento  faticar  co/ìante , e inuitto  , 

Mantien  con  lui  de  l'altrui  •vita  il  •vitto. 

Là  ,là,  doue  tra  l ’ ombre  appar  gran  lume^> , 

La  feconda  in  oprar  ',  in  dir  faconda _» 

'T  ALI  A rimirerai  :*T alta  maejlras 
Non  pur  dhonejìi  giochi  in  dotta  fietuLs  , 

Se  fccnico  T* eatro  ell'unqua  honora ; 

Ma  in  prò  del  mondo , e in  •vanto  fuo  guflofo 
Piena  il  cor , colma  il  fin , ricca  la  mano 
E d'arti  3 e di  maniere,  e di  Jlr omenti  , 

Che  Jìima  necejfarìj  il  buon  cultore. •-> 

Al  firn  e , al  fufio , al  ramo , al  frutto , al fiore—». 

f osi , apprejfato  à quella  meta  eccelfrt—» } 

E dal  nobil  recinto  al  cinto  campo , 

Sotto  à •volta  lunata , e •verdeggiante—» , 

Che  intrecciati  qui  de  i non  feluaggi  tronchi 
1 capelli  incuruati  in  archi  d'ombre—»  ; 

Soura 
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"Sottra,  la  foglia  à punto,  altera  Ninfa^j 
V aggio  firmi  fi  auanti:  il  vijò  allegro 
Di  lafciui  color , ma  di  lajciuia > 

Che  vince  ogni  honefià,  tutta  cofparft_*i 
£ f ambra  del  fuo  crin,  età  cede  ogni  oro , 

, Coperta  tutta  dì  animato  velo  ; 

Se  con  fie  verdi  fila  Edera  moliti 
L ' intejfe  ; e cinta  poi  di  ficco  humilc* 

Il  breue  auorio  del  fio  piè  gentile^ . 

E veggio , eh' à fifiejfa  ejfa  riadatta^,. 

In  faggio  ,ò  in  cocchio  fuo  >rujlico  aratro  ; 

E da  la  de  (ira  fita  fi  gttta  à piedi 
Et  dico  lofi  ffoglta,  effìgie  lieta 
Imagine  gioconda,  e fifieggiame^. 

Di  mafàherato  volto  ; ond'ejfa  poi , 

Cui  dolce  Agr  icoltura  ambe  le  mani 
D 'arme  indù firi,  e innocenti  arma, e guernifee. 
In  vft  vtili  più,  ptù  diletto  fi 
Le  belle  mani  in  fie  (ìagioni  oprando. 

Se  Jlenti  Jeminò , mieta  contenti  ; 

Se  /udori , tefiri  ; e, fi.  già  FfàrjLj, 

Semi  in  finii  terren  morti , ò mortali, 

Frutti  viui,e  vitali  indi  ne  colgaci  : 

E 7 chiufi  grembo  de  la  terra,  auaro 
A chi  no 7 cura  aprire,  &,à  chi  /’ dprtJi 
. TTTT  Di 
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Di  ricchi  doni  diffcnfier  non  far  co , 

Di  / fighe  afra  ,e  di  frutta,  e d'vme  carco . \ 
Poi  > perche  > da  't  alta  difeojìa  alquanto , 

La  bella  S rato  in  bel  bofchctto  io  reggia  i 
In  bel  bofchctto , eh  ' odorofr  i Mirti 
( S han  qui  l'odor  da  l'odorate  RoJL>, 
Molli  fafee  à i fiè  duri  ) ergon  foco  erto: 

E reggia  ancor  (vifla  felice  ) e quali 
Purtffime  bellezze , al  mondo  frlc^,. 

Del  juo  fetto  amor ofr  à gli  occhi  amami 
Di  cento  intorno  à lei  •vaghi  amoretti , * 
Pargoleggiami  eli' afra;  e quali  afeonda . 
Perche  fol'  occhio  ai  fenfrer  Linceo 
Le  contempli, e le  fcorga  e intere,  e vertL,, 

S nel  belleffer  fuo  le  fìnga  al  core ; 

* Toglie  dagli  occhi  miei  l'almo  mio  Sole, - 
(Né  so  dir  come)  non f veduta  nebbia. , 
Ch'imi fibil  fuol  fare  à mortai  rutflcL_J, 
Immortai  ben  di  Deità  non  'vi/ldU,. 

(fost  al  fin,  de  gli  amori , e di  quei  cori , 

Ou  ' han  fede  gli  Amor , l 'Imperatrice^: 
Lafijìcuol  donzella , e gratioft. _» , 
iA  cui  le  grane  fragrate  donzelle^} 

La  bella  Ninfe , d cui  di  bella  il  '* vanto 
Cede  del  mar  la  bella  figlia,  io  veggio . 


DEC  IMAQV1NT  A > 04 

Za  fua  guancia,  è rofcua  > e 7 labro  c rofiis. 
Di  cui  gli  odori  fon  •voci  odorofisi 
Su  la  fua  bianca  fronte  il  brun  del. ciglio 
Tal  fa  bella  apparir  la  Jua  negre  ffiyLs  » 
Qual  sà  piaftra  d’auorio  ebano  fino \ 

Fa  Jpicciar  di  carbon  negro  profilo . 

Ma  defilano  ne  V alme  t due  fiuoi  guardi 
Da  i fiuoi  neri  carbon  sì  ardente  bracca,  v 
Che  fie  la  mira  occhio  mortai  mai  fifo , 

FtJJa  nhà  fiamma  il  fen,  cenere  il  ufo . 

%A  lei  de  Camorofa , alata  cortes  \ 

Le  faci  foni  mini  [Ira  un  pargoletto: 

'Va  Carco  le  apprefenta,  un  la  faretra  > ; 

Ond' ella  guardi  accenda,  alme  Jaetti: 

Vn  le  regge  lo  fiquadro , ond' ella  infogni 
Geometra -,  Pittrice , £$-*  Architetta l_j  , 

A Dedalo,  e ad  A pelle,  ò in  bel  Corinto,  . 

O in  Dorico  lauor , fon  dotte  arriui , 

Senza  mai  violar  miJUre  à l ’artes» 

Lo  fcarpel  Greco , e Citalo  pennello  : 

Vn  per  lei  coglie  i fiori  ; un  le  infior Os 
De  i colti  fiori  al  fin  neuofo  il  ghiaccio. 

Che  firinge  C altrui  foco  in  freddo  laccio . 

Et  ella , qua  fi  ò /prezzi  > ò pur  non  curi  x 
Altro  fior , che  quel  fior,  eh  \à  gli  atti,  al  volto , 
fU,  TTTT  2 Alci 
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A lei  fintile  è più;  tra  quegli  elegge*?»  ’Y  ’.I 
Cade  s'orni  la  mano  » e' l crin  shonorì » 

Rofa  crefciuta  'verginella  Ole  fa* *?  ; 

Che,  ne  la  fina  Jpmofa,e  'verde  cuna  » 

Da  le  poppe  de  l'Alba, e de  l'Aurora  « 

Di  rugiade  del  Ciel  prima  allattataci 
Indi  picciola  inuolta  in  'verdi  fafee**?,  . \ 

Hor  fatta  aperta fi,  ma  poco  aperta**?  » 

Per  ejfer  molto  rvaga,epiù  Jòaue**>,  '* 

Superbo  Sol  de'  fori  anco  inuaghifccc 
De  le  fue  pompe  Jole  il  Sole  ifieffo . . 

Ond'ei,mirando  del  fuo  'vifo  amato 
Il  fogliuto  rubin,  l'oflro  odorofo , 

Si  ne  trasforma  in  quel  fuo  'vifo  amante**?»  \ 
Che  di  fue  foglie  imporpora  il  fembiantL*?  « 
Z*afiiata  E rato,  e,  per  gir  prejfo  a V altra**?»  - 
Picciolo  /patio  del  fender  trafcorjb  » 

Che  dilettofo  era  fa  lor  fappojìo  » y 

Nel  coltiuato  fen,nel  feno  aperto  \ 

Di  qnefio  if e fio,  in  mille  gutfe  ,c  mille**?? 

Di  mille  glorie  affertilito  campo  , 

Veggio  donna  ammiranda , altera  donna**?» 

Che  sforzi  gli  occhi,  che  poter  mirarla 
Con  far  * efia  ammirata , ad  ammirarla 
Che?  di  più  grane  ? e più  maturo  afpetto 

; ; De 
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De  F altre  due  già  vifia  e fauorita 1 
Di  più  fublime  fi  anno  ,à  lei  qui  preffo, 

1 morbidi  alabaftrit  e delicati 

De  i fuoi  candidi  piè  non  cela  altrui. 

Ma  /copre  ignudi: E non  perciò  de  l' herbe, ^ 
Con  le  tenere  piante  i capi  molli 
Preme , £*r*  ab  affa  nò  ; ma , per  eh  * eli  'habitat 
A corfi  più  J fedito  il  piè  piu  Jhello , -, 

Più  lieue  il  moto  à vie  più  grane  metani  \ 
Con  pafii  hor  tardi  > hor  prefìi  > ella  paffeggia  - 
Di  bianchi  marmi  lafiricato  vn  caliti» , * 

Orlo  qui  d'alta  via» via  d'alta  vallea. 

£ de  la  valle  in  cima , oue  la  cima^  . I 
Di  quadrato  obelifco  alto  ornamento 
£ di  gran  nicchio  3 che  7 marmoreo  piede 
Fra  piccioli  ginepri  ,e'l  doppio  fianco 
Fra  colonnare  colonna  al  Cielo  eretta L>  ' 1 
Di  gran  pini , in  più  faflo  »afiofo  fiafii. 

Giunta  la  fauia  ninfa  arrefia  i pafii. 

Ma  ben  conofio  a'  viui  fiegni  efpreffo , 

Che  /limola  il  penfier , frenando  il  moto  9 
Che  la  briglia  del  piede  è /fronde  Palmosi  \ 
Perche , di  par  co  7 non  /infitto  marmo  , < 
Immobilita  i pa/ìt , à pafli  , à voli 
lnuer/ò  il  Ciel  r ino  Ita,  al  Ciei  ninuici^ 

De 
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De  la  mente»  e de  gli  occhi  t i lumi  >ci fenJL 
E,  {landò  in  atto  di  pigliar  dal  Cielo 
1 tefor  di  Jua  lingua;  in  'ver  Jua  lingua. 
Ch'entro  quei  nodi  di  fdentio  involuta* 

E {lolle,  muto  parlator  ,fourano , 

Vindice  bel  ai  Jua  parlante  mano . \ 

Jfndi  i vijìa  dal  del  la  Jua  JduclltL-j 

Scender , quafi  bell'aura , al  labro  intorno , 
Lieta  à la  mano  il  gejlo,  al  labro  il  fuono,  \ 
E al  fuon  la  •voce  à la  •voce  i detti  v • ' . , 

Soauemente  accrefce  : e ne  paleja , ■.  , . ; 

Come  accrejciuto  hà  nel  fdentio  altero  , v. 
Di  celefli  penfter  l'alto  penfiero . ■ 

E così , dolce  gioii  atri  ce , ammanta. _> , . 

Con  vejìi  così  belle , e così  wro> 

Di  parole  di  Ciel  ,J'uoi  fchietti  affetti , ■ \ * 

Che  sforma  à creder , eh  'à  ragion  dal  cielo  ... 
Hà  la  voce  à la  lingua , al  core  hà  7 l^elo . 

E che  per  zelo  di  virtù  verace _> , 

Con  virtuofa  verità , beata , 

L 'alma  fua  mente  amaejlrò  si  hent-j 

La  fua  lingua,  e'I fuo  cor  ; mentre  ne  ìnjlruffe . 

A fentir  J'ol  tacitamente  il  core^j  . 

Quel,  eh  e la  lingua  e fjreffamente  parlai  : ; 

E à non  parlar  con  fue  bugìe  la  lingua l_»  . "\ 

Quel, 
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Quel, ch'entro  il  cor  con  •verità  non  fentz_j> ; „ 
Che  chiara  norma , e •vitto  effempto  è fela^j. 
Onde  ben  nata,  e nobil  lingua  impari 
E fchiuar  ', e abhorrir  d’inhumidirfo  ••  . , 

2>  ’ vn fallace  parlar  nel  •vafo  immondo  ; 

Nel  rio  liquor  d'*vn  fauellar  non  'vero 
One  con  lingua  'vii  la  Plebe  fella 
Suo  menzognero  ardor  focjfo  dijfeta _»  .* 

Se , per  fingere  honore,è  adulatrice_>  ; 

Se  ,per  fingere  amore , è mentitrice. . 

E eh  'ella,  tutta  amor  e,  e tutta  honorem. 

Con  arte  tal  di  purità  non  fintai , 

Suo  cor  infirujfe , e amaeflrò  Jua  lingua^,  . 
A far , con  giujlo , & honorato  cambio 
D ’ impero , e firuitù , eh  'hor  * obbedifcO—» 
tAl  faggio  cor  la  faggia  lingua , hora^j 
La  pura  lingua  al  puro  cor  comandi  ; 

Come  obbedir  eternamente  deue_j>  c 

A la  lingua,  & al  cor  la  'voce , e 7 labro  ; 

Ch  ’ ogn  ’ altrui  lingua,  ogn  ’ altrui  cor  può  fare^j 
Confonder  fi,  arroflirf  > e 'vergognarfi  • 

Colà  ne  i primi  ancor, fuperbi  arringhi 
£ di  S parta , e di  Roma . £ così  puott * 

Con  dolci  forze , e placidi  legami , 

£ gli  affetti  legare , e fcuoter  l'alma, 
v s per 
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E per  gli  orecchi  trar  da  i cor  le  palmeti 
Qui,  de  le  palme  fue  mentre  ch'io  bramo 
gualche  fronda  portarne  in  mio  trofeo  , 

£ perciò  riuerente  à lei  m ' apprefjo  : 

Miro  > con  gioia, d merauiglia  aggiunta. 
Cheli  bianco  •velo  Juo , eh  'ha  il  Itn  più  bianco 
Sottile  orditoi  più  fottil  tefrùto, 

Perch  'al  bel  corpo  Juo  fra  bella  ftorza_s  ; 
Parea , con  gran  Jìupor , su  7 gran  candore 
Del  fuo  candido  fen , candida , e lieue^j 
Neue  fioccata  sù  fioccata  neue_j* 
fome  neue  parea  foura  due  netti 
Rifioccata  pur'  hor,pur'  hor  caduta 
Da  le  diurne  man  d'Suro  diurno , 

§>)uel  •vel,  che  poi  •velaua  il  •vel  del  lino . 

Ma  neue  già  non  era:  6 fior  fi  aperto. 

Ch'era  quell' aura , già  dal  Ciel  difiefit^ 
Intorno  à i labri  Juoiich'al  corpo  intorno , 
Cosi  candida  poi  le  s 'era  fjarta^j, . 

E più'l  credea;che  ben  parea , che' l JVe_> 
Del  Juo  bel  l'ifo , co  ' fuot  caldi  r ai , 

Se  fìjje  neue , l' hauria  frutta  homai. 

Si  come  sto'  fruoi  rai  sù  le  fiue  chiome. l_>. 

Che  rai  di  Sol  parean , parca  creajfe_> 

Le  chiare  gemme , che , in  lucenti  guiji^. 

Fra 
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Tra  le  trecce  intrecciaua  ; e che , difiinte_j 
In  Rubini  > in  Diamanti 3 in  Perle , e in  Ori  , 
Parean  fi  dar 3 mariceuean  Fjtlendori . 
Refiaua  filo  al  mio  defir  del  filo 

Nome  di  quefia  terza  auida  'voglia^  : 
6)uando , al  nofiro  pajfar  » finto  3 che  dolete. 
Mentre  io  co’l  capo  l'unito  al  piè  3f inchino  M 
La  bella  Euterpe  d lei  così  ne  dtce_j : 

Cara  P o li nni  a mia > 'viui felice^, , 

E riceuuta  del  /aiuto  entrambi , 

10  i con  ’vn  breue  alzar  di  tefia , Euterpe. > 
Con  parole  d' amor  > gentil  riffofla-*  ; 

Se n/ altro  dir, per  più  non  far  dimora^. 
Che  da  dimore  > ancorché  belle  3 e careni , 

Ella  non  'vuol,  eh  ’to  trattenuto  indugi 
A rimirar  de  l ’ altre  Juore  amate_> 

11  difiato  3 e già  'vicino  affetto  ; 

A quelle  'vifle  diletto fi  3 e rar^_> 

Demmo  le  ffallc  ; e per  fender  3 eh  'al  monte_j 
Cpuida  à /altre  altra  eminente  faldati , 

Senza  eh  io  finta  di  fatica  oj/efa. _>  > 

Mi  conduce  per  man  3fol per  condurmi 
In  altre  'vie , d'altre  delitie  piente. 

La  ffenie  del  mio  cor  3 cor  del  mio  bent-j»  , 
E ben  fine  à la  fpeme } e al  cor  diletto , 

FFFF  Col 
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Co  7 di/ìato  effetto , ella  m ’ apporta _>  ; 
Mentre , mia  fida  fcorta  > hor  mi  conduca  $ 
Co'  i raggi  di  fina  luce , in  coloriti 
Campagne  arricchite  d'ogn  intorno 
D ogni  fior , che  più  adorno  , è più  odorojo 
Rende  giardin  famofo  ; e che  più  rendei 
Hello  il  Cielo  , oue  Jflende  in  luce , in  fi ella^» 
De  i fior  la  faccia  bella . E qui  co 9 i fiori  , 
Per  fue  pompe  maggiori , apre , e diffenfiu» 
Ciò , che  'n  mio  ben  più  p enfia  il  mio  difio , 

E dona  à l ' occhio  mio  , di  Primauera  . 

* Prodiga  teforiera  > ogn  ' altra  gioia^ , 

Che  più  d'ogn  'afifra  noia  è fugatricL_>  ; 
Ondey  ricco  è 7 mio  cor,  l'occhio  è filici . 
T ra  zaffiro  > e zaffir  tanti  non  mofji_> , 

Con  man  di  fofifio  [fumeggiarne , mai , 
Dentro  à i liquidi  prati , meri  pialliti 
De  i cerulei  giar dm  d’zAbila,e  Calpe , 

D ' humor  bauojò  fior  falati  à nuoto 
Il  giardinier  del  V erno , Euro  agghiacciato  ; 
Quanti  Zefiro  qui , cultor  Joaue^j 
Di  'Daga  Primauera , immortali , 

*-Al  batter  frefico  de  l' aeree  pennt_> , 

Nel  piano  mar  di  quefii  prati  herbofì. 

Fa  nuotar  sù  Smeraldi  onde  di  Perita , 

Che 
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Che  biancheggianti  fanno  , {$*  odoroJLa 
Scorno  à le  piagge  di  purpuree  rofe^, . 

*Et  ecco  hor  qui  fra  l'odorofa  cortei. 

Su  7 viuace  tapeto , e colorito 
Di  prato  si  felice  , in  terra  Jlefi , 

Bella  fanciulla , che  ve7zpfra , in  giro 
Mouendo  à pafri , dottamente  ijhelli , 

Il  gaio  corpo  fio  , dolci  carole. l_> 

Sa  in  moto  amor ofetto , &>  in  belgefo 
Danzatrice  guidar  ; mentre  ella  ad  artt__> 

A i’pafit  i folti  ,à  i folti  i pafii  aggiunge 
E aggiunge  ardore  al  core , ardire  al  piede_j  » 
Per  far , co7  i ladri  piè  , de  i cor  più  prede^ . . 
E , per  far  il  foo  corpo  in  ballo  inaufrre. 

Più  lieue  alpajfo  ypiù  Inedito  al  folto , 

Gfoafr  Ffrone  al  foo  piede  » e sferza  al  franco , 
Al  fianco,  al  piè,  come  à leiempie  intorno 
Affifri  fuola'/zar  di  varie piume^> 

Si  fa  varij  pennacchi,  in  belle  guifr_j 
Saltellanti  ancor ’ efri  : Onde  poi  forgi , . 

•Ch  'hor  s ’ allargano  in  giro , & hor  (tendendo 
Le  ventilanti  loro  ali , dipinte^?  » 

S ’ increfoan , s ’ auiticchiano  fra  loro . 

Et  emuli  de  i piè , de  i piedi  i moti  > 

Imitar  ,fupcrar  tentan  co  1 i voli  : . ...  \ 

. rrvr  2 Ma 
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Alavano  el  lor  tentar  ; poiché  ben  vedi, 

Cb  hor  cedon  Vali  in  leggerezza  à i piedi  <■  * 
Vali , già  fuelte  da  lei  JìeJJa  d forza—*  ,j 

Da  l'ali  de  le  garule , e infelici 
Figlie  d' Stinge , che  > di  Gazi  humilì 
Ve  l' agre fi e fimbiante  hor  mafcherate_>  » 

Han  de  la  vecchia,  e pa^za  lor  contefa -** 
filel  fnto  bufo  ancor , non  fnta  ojfcfo—** 
Jlnome  di  cofiei  (che  7 vanto , e l'arte—>. 

In  che  preuaglia , i gefi  fuoi  medefmi 
A4  e 7 atchiararo  à pien  ) sì  mi  dtchiar 0—> 

La  chiara  luce  mia , la  mia  fedele 
Interprete  faconda , Euterpe  amata—* . 

6{ue (la,  ch'allegra  il  volto,  e' l fen  gioconda  » 

A par  d' ogn altra  mia  foreUa  è volta—* 

*A  imprefe  alte,  e leggiadra  e piu d' ogn  altra, 
*A  lieti  balli  faltatrice  è moffas , 

Ver  si  core  s ' appella  : 6 quefa  accorto 
Fra  le  fue  fife,  e fra  i fuoi  rifi  ancora 
E tu  ridente , e tu fiefiofo  honoras . 

£ he,  non  di  vano  ardor  l'alma  infiammata-**  • 
Che , non  di  vanità  peccante  il  core-, , 
file  di  folle  difio  la  mente  infitta 
file  i leggiadri  fuoi  balli  è intenta,  è ìmmerfa* 
fila  l'alma  eccelfa  à ffimtofi  imprefi L»  * ^ , . , 
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Sì  ne  rauuiua  ; e sì  talhor  di  gioia_» 

Vuol'  à fludio  feuer  temprar  la  noiosi. 

Nè  {Ir ano  ti  parrà,  s'à  l apparire^. 

Del  mio  'volto  feren  3 frena  il  'volto , 

Prefe  ella  à fileggiar , co  7 piè , co  7 core^  ' 

Se  fajco/la  cagton  ti  farà  noteL_>  . 

Odi  v In  queflo  poggetto  à la  fintflra_* 

Vicin  fuperior  più  eh  ’ altri  al  prato , 

In  quel  bel  cerchio  di  fonduti  allori  , 

Che  V e flremità  fua  rendon  pompo] a__>3 
Doue  d' Arte  trionfa  A rte  ]en  furiti ; 

Doue  il  Diletto  à dilettare  impara L_>  ; 

Doue  Natura  fe  medefma  auanza-_>  ; 

Gfà  foglio  hauer  mia  fortunata  flanza—> . 

E qui  di  quelli  sì  diuerfi  3e  tanti 

Ch  'à  t tronchi  tui  per  tutto  appeft  miri 9 
Stromenti  muficali 3 è mio  cofìume_j 
("Vaga  di  tra' tenermi  in  canti 3 in  Juoni) 
Dolce  ferir  con  tenere  faettt , 

Ch  ’ hanno  per  ferro  il  fuon  3 per  hafa  il  canto , 
D 'armonia  7 monte  3 A allegrezza  il  Cielo . 

Il  del,  che  brama  ]òl3 perche  7 mio  Jolo 
i_Arco  del  fuon  3 con  piu  Jùoi  colpi  il  tocchi  3 
Cangiar  in  tanti  orecchi  i Jùoi  tanti  occhi. 

E mentre  eburneo  flauto  3ò  argenteo  corno , 

Melo - 


fi*  PARTE 

Melodia  feltranti , al  labro  appreffo 
{Ch' appreffo  à quefia  mia  fra  l’ altre  amatt^ 
Amatifiima  fuor  a , io  V fi  fruente^  ) 

Da  la  mia  dolce  fòrza , e lufinghiera  %. 

Slla  il fin  lusingata,  il  fin  ff>ronata_3. 
Rinfranca  il  piè  > rincora  il  fino , e aggiunge. 
Anima  al fuono,  e condimento  à farteli 
Raggirando  in  più  gufi  in  dotti  giri» 

Apprefi  dal  mio  fiato  armoniofo , 

Agile  il  fino , e faltatore  il  piede-» . 

Ond' ella  il  ballo  al Jùonoy  io  V Juono  al  ballo , 
Ella  à l'arte  finora  arte  danzante-» , 
lo  à l'arte  danzante  arte  finora—» 
Aggiungendo  ad  ogn'hora,  altrui  mofirìamo. 
Che  ciò , eh  'infiegna  il  fiuono , e ciò  > eh  'apprende 
Scolaro  orecchio , il  piè  maefiro  rende—» . 

Nè  fienza  giufia  elettione  eletto 

Hò  > pria  eh  'altroue,  in  quefio  poggio  ombrofo 
Ricetto  non  indegno  a miei  diporti , 

A ’ miei  penfier  non  impenfato  albergo , 

E magion  non  difforme  a ’ miei  de  fri . 

Quejlo , eh  'apunto  è dirimpetto  al  mio 
Ptaceuol  colle , à cui  fà  'valle  herbofit  . 

Di  quefìo  sì  bel  prato  il  piano  centro , 

Che  co  7 fiuo  dolce  corfo  kor  qui  s ' è fatto 

De 
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De  i gemini  confin  firnplice  metcL_>  > 

Unica  porta  de  la  doppia  entrata _» 

D ' ambe  quefìe  vicine  emule  vifie^  ; 

Qitefìo  de  Calme  vi  fi  e de'  fuoi  guardi , 

E di  fi  fìejja  honora  eternamente 
L ' honorata  A4 e lp  o mene  eloquente. . 
Melpomene  gentil  y che  nata  è filaci 

Atta  à rapprefintarne , atta  à contarne. » 
Co/;  jnolli  ytn  tragiche  fimbiawg_>  » 

A4 i fi r abili  hifiorie , eccefit  veri 
Sol  di  Regie  perfine  in  regio  palco  : 

E dolce  cantatrice  y & opportuna 
<±A  ferenar  co'  i chiari  labri,  e puri 
D un  nero  duol  gli  auuenimenti  ofiuri . 
Ond'io  ,per  dare  à lei  co'l fitono  aita^»» 

Com  ella  dà  co  7 canto  à me  diletto, 

Qui  m 'elefii  habitar  . Sì  poi  mentr  'io 
Di  qua  co  7 fitono,  ella  di  là  co  7 canto , 
Facendo  ri  fonar'  e l'aura,  e 7 Cielo , 

Di  E erficore  orniamo  il  ballo  adorno  ; 

E d ’honor  triplicato , in  vn  congiunto , 

A lei  giunte  arricchiamo  il  prato , e i poggi; 
Poniam  d'tllufìre  gara  in  ricco  fiato 
Canto,  fuon , ballo , poggi , aura , Ciel, prato . 
A4  a fagliamo  à veder  la,  e meco  vnito 

Vefii 


fi»  . P A K T 'E'  ^ 

Ve  (li  d'ardire  il  fen,di  lena  tl fianco, 

Clitio  mio  caro  . H or  guarda  la  tra  quelli 
Dritti  Ciprefrt , a l ' alte  guerce  annoJe__> , 

Che  i lor  rami  allargati  han  si  confufi. 

Con  le  piramidate  altere  cime^> 

Tatti  Juperior  3 non  piti  compagni: 

E mira , come  acconcia  in  atto  grauc*  \ 

Il  vifo  maejlojò  3 e 7 piè  feuero 
In  fanguigno  coturno  aufiera  inuolto, 

A venerabil  moto  il  pafijo  adatta l_*  . 

E come  ne  la  defi r a > onde  ne  mofire^? 

Di  fortunojò  Imper  varia  fortuna l_j,  * 

Corone  intere  à franti  feettri  aggiunge. : 

E aggiunge  ne  la  manca  al  fòrte  feudo, 

Difenfer  di  ferite , il  feritore^  . 3 

tA (fidato  di  /angue  ignudo  acciaro, 

Di  pietà  ignudo , e non  di  piaghe  auaro  > 

E mira 3 come  imperiofa  adorna 

Di  Reai  manto  il  regio  bufo , e coment 
Di  ricca  acconciatura  à l 'aurea  tefta-> 

Guernifie  il  crine ; e à lui , di  lui  più  accefò..  , 
Increjpato  n ’ intreccia  vn  velo  azzurro  ,• 
gluafi  ceruleo  mar , che  increfpi,ò  inondi 
Sii  piagge  d'oro  il  mobile  zaffiro  ; 

O pur  de  l'aria  il  turchinetto  velo , 

Ch  fd 
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Ch  'à  le  j ielle  il  bel  crin  ne  intrecci  in  Cielo  « 
(fosi  felice  ajcoltatore  io  fento , 

Cosi  beato  gettatore  to  miro  , 

Ouunque  ò gli  occhi  io  volgo, ò dò  V orecchio, 
V eri  d' Euterpe  in  dolce  prona  i detti  : 

Ala , fe  l'orecchio  afcolta,  e vede  il  guardo 
Di  si  gran  cofe  eferior  l'oggetto  ; 

E 7 guardo  indi  ,e  l'orecchio  à paro  apprende 
D 'un  guflo  eflerior  la  gioia , e'I  dolce-,  ; 

Da  l'orecchio , e dal  guardo  il  gufo  interno , 
Ch' è de  i lor  gufi  poi  maggior  d' affai, 
Riceue  il  core  ; Il  cor , che  Jolo  è fempre. ' 
Legittimo  tiranno , e p'Jffcffore—, 

E d ogni  gufo  loro , e di  lor  fefii . 

Il  cor , che , fatto  dtfpenfer  non  parco 
De  i riceuuti  gufi , in  maggior  copiai 
Riparte  i frutti  al  feno , i fori  al  vifo. 

Non  ch'à  l'orecchio  il  dolce , al  guardo  ilrijò.\ 
AI a qui  vn  rife  di  lei  m 'inulta  il  guardo 
A incontrar  nouamente  i noui  incontri 
D * altre  bellezze , e leggiadrie  più  belici, 

E di  fìupori  dt  'maggior  fupore—, . 

Perche , quinci  partendo  ,e  ad  altra  parte. 

Che  poco  è lunge , ancorché  poi  non  poco 
Ne  Jòrga  in  alto , & eminente  feda— si 

XXX  X . Arni- 
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Auuicinato  il  piè  , già  l ' occhio  arriva^.» 

A dar  di  petto  in  monticel  , eh  'a  fronte 
Crefcea , figlio  del  monte , dal  gran  moniti 
(fui  la  baffo,  mortella , il  nano  buffo , 

Il  breue  timo , & il  ferpil,  che  ferpt_j  3 
Son  del  crinito  capo  t crin  minuti , 

Soura  il  colmo  di  lui  folti  auanzati . 

Come  auanzati  ,foura  il  colmo  ifìeffo 
De  la  chioma  frondofa  ,in  tre  del  capo 
Angoli  'verdeggianti , io  miro , in  rvaga_j, 
Angolar  format  triplicato  poggio  ; 

Ciafcun  d 'efli  mimfìro,  hoffntio , albergo , 

D 'vn  ' hofpite , mini  fra , e albergatrice 
D'Apollo;  e Duci  tutte  e tre  fourane 
De  gli  efferenti  Jùoi  : che , perche  in  campo. 
Comparifcan  più  belle,  e più  pompofi_j>,  . 

Si  cmgon  d'oro  il  crin ; ma  di  quel foto  > ' 

C he  > celefìi  Alchimifle , effe  trouaro . 

Che  ben  le  figge  fan,  che*  l'oro  loro , 

De  l'or , che'l  Mondo  indora , è più  ver' oro* 
E quinci  è poi, che,  diuenute  affatto 
S predatrici  degli  ori generof__> 

De  l' Indiche  riuiere,e  de  V Iberni 
Tra  le  miniere  fol  de  l'alto  Olimpo , 

Sol  fra  l'auree  del  Cielo  arene  illufìri 

. Vari 
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Vati  cercando  ad  ogn  ’ hor,  ptrch  'ad  ogn  hors 
La  lor  finezza  à i gran  cimenti  falda^ 

Del  fato  ancora3e  del  dejlin  ne  refi ; . 

Ori  •veri , ori  eterni,  ori  celejìi. 

Ne  l,rvn  de  ’ poggi  alteramente  afiifa^ 

Gran  diua  io  veggio  in  su  rotonda  pietra  f| 
Formante  del  fuo  feno  il  fen  rotondo 
Di  pigmeo  globo , che  giganti  sfere^. 

In  figure  figuri,  * fógni  in  fegni . 

Ma  , benché  afri/a  il  corpo,  in  piè  la  mentii 
Le  veggio  eretta , an^i  à gran  volo  albata  « 
yi  la  sferica  in  Ciel  magion  beata. v 
E , de’  begli  occhi  fuoi  fiffato  il  lumt_j 
Nel  diuin figurato , tmmenfo  globo  . 

De  l'orbe  illuminato , e lumino fo ; 

In  lui,  con  le  due  felle  occhiute,  aurate^. 
Ch’apre  il  Ciel  di  J'ua  fronte  in  fronte  al  Cielo, 
De  le  felle  celefi  i chiari  guardi 
Chiaro  ne  guarda  se,  immobilita  il  pajfo , 

Del  tremulo  fflendor  mobili  i pafii 
De  i piedi  aurati  de  le  felle  nfierua  . . 

E da  le  penne  di  lor  code  illuflri. 

In  chiomati  caratteri  deferii te_j. 

Su  foglio  atterro  de  gli  Heroi  le  vitt_> 
Attenta  legge , e nel fuo  cor  le  imprimi 

XX  XX  2 Ein 
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E in  pronoflico  'vero  altrui  fefprimz.j':  ' \ 

Nè  ferma  qui > ma  d'illuftrar  Juo  grido , 

De  la  corte  / iellata  entro  i bet  chiojìri  » 

V anima  vaga  fatta  ognhor  più  vagaci 
Vagheggia  diligente , e ojferuatrice_> 
fottìi  nota , & offerua  y infra  il  turchino 
Del  notturno  feren  y l ’ alta , e frenai 
De  E argentato  Sol  Lunata  facciaci 
Che  y come  in  vno  in  fe  medefina  accoppiaci 
V ario  dal  caldo  fuo  l ’ humtdo  fuo , 

Si y al  vario  variar  3varìj  anco  in  noi  j. 
Sa  produrre  > e accoppar  gli  effetti  fuoi . 
f troua  in  lei  mittcrioft , occulti 
l priuilegi  di  potere  al  mare__>  » 

Co 7 fluffo y e co' l refluffo 3 hor  dare y hor  torre 
Jl  fale  acquofiie  di  crear  de  l' acque-» 

Nei  chiari  fondi  pretiofe  gemmte*  i 
E di  produr  ne  L infittite  venie* 

De  gli  offri  monti  ancor  metalli  3 e argenti  i - 
£ di  poter  ; più  forte  3 e più  poffentte* 

G^iiand' ella > men  lucente  3 ha  più  che  mai 
S par  fi  il  volto  d' horror  3 ma  7 cor  di  gioiosi 
incontrando  il  fratei  3 co  7 macinargli  » 

£ co  7 trar  faggia  à tcnebrofe  finte* 
f macinati  3 e mal  fuggiti  ccclifii , k 
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Par  fi  Reina  a fegni  erranti , e fifii. 

E fifa  ancora  ne  gli  eterei  campi, 

Quando  greggia  di  luce  à pafchi  d’oro. 

Con  "verga  di  bel  raggio , altier  ne  guida  , 

Il pafior  de  le  Sfere , il  cor  del  Cielo, 

L'occhio  del  Mondo,  l '"vccifor  de  l ombre—» , 
Il  Rè  de  la  Natura,  il  Dio  del  lume_». 

Il  Guardian  del  Di,l’honor  de  gli  afri. 

La  beltà  d' ogni  72el , l'alma  del  tutto , 

La  "vita  de  le  "vite , il  filo  Sole—, , 

Comprende , qual  ' il  Sol  ne'  firn  filari  , 
fiiuaci  r ai  "vigor  "vital  mantenga— , 

Ver  tutto  quel , cui  d'uopo  è "vigor  "viuo , 

Se  di  "viuo  "vigor  fenfefi  è priuo . 

L qual  con  efri  à i gelidi  "vapori , 

Che,  dal  materno  fin  dt  fredda  terree. 
Partoriti  ,/alir  l'aerea  fiala —» 

Sanno  con  piè  di  fiato,  e , i corpi  ofeuri 
Cinti  d bumide  "veflt,  ofan r voltarne» 

*Al  "vero  Duce  lor  rubelli  i terghi ; 

J terghi  temer arij  arda , e flette-,, 
patti  dardi  di  loro  in  lor  "vendette. . 

E quali  tn  fua  "vendetta  à l ' empia  terra—» 

Con  le  lagrime  lor  dtluuij  apporti  : 

S 'et  pur  non  fi  contenta  il Juo  freno 

' la 


7ji  P A R T E - 

A la  terra  ojcurar  > con  V ombre  loro  ; 

Fatte  fofche  pittrtcii  e quali  ei  ferbi 
Nel  chiufo  fende  l' urne  lor  nembo 
patte  fredde  fucine , i lampi , i tuoni , 

Ond' arda , e cangia  il  A4  ondo  3e'l  Ciel  rijuoni » * 
E qual  pagante  in  fuo  S mifiero  ,il  Solz^> 

Dodici  mofìri  a bel  Zodiaco  auuiui  : . 

6 qual , nel  fuo  gran  cerchio  >mofiruofo, 

Effule  volontario , ogn  ’ hor  girando  3 
Co  7 vago  piè , di  generar  fra  vago  \ 

Fior  d'aure  in  Ciel , frutti  di  gioie  in  terreu»: 
Aure  di  luci  in  Ciel  liem  }focoJl_>  ; , . 

Gioie  di  vita  in  terra  alme  3 immortali. 

£ qual' i alto  da  terra  ogn  bora  errante^, 
JJston  nel  girar  3 non  ne  i martiri , 

Su  la  ruota  del  Ciel  fe  fejjo  aggiri . 

Ben  dunque  à gran  ragion  non  di  gemmati 
Nafrn  adorna  le  trecce , ma  intrecciata  . 
rVà  d'auree  felle  il  capo , e 7 crin  di  rai ; . 

E di  ceruleo , an^i  celefe  manto 

*1" ulte  s 'ammarila  le  verginee  membra^: 

Et  e (fe  bendi  nome  Urania  è dettai ) 
Detta t in  vanto  di  lei > da  lamia  Duce , 

C on  metafora  illufre , e gloriofiL_, , 
cr ra  i bei  f or  de  le  A4  ufi  vmca  Rofit_j>.  '!. 
-,  Ma 
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Afa  far  vedere  in  vn  'oggetto  ifiejfo 
Due  vartj  oggetti  di  beltà  dtuerja__ » 

E di  natura»e  d 'arte  > Arte  » e Natura. _> 
Non  frpper  meglio  > nè  potean  nò  meglio , 
Chctco'l  mojlrar , co'l far  veder  qui  prcjfo 
In  bel  poggetto  3 che , tra  V herbe  > e i tronchi  , 
Incoronato  il  crin , vefiito  il  piede_> 

£ di  fiorile  di  frutti , é l piede  3 e' l crinti 
Non  pouero  di  luci , e ricco  d'ombre^» 

Le  chiare  ombre  arricchir  sa  di  gran  luci. 
La  bella  3 e dotta  C li o ; la  rifrlendentti 
Ne  gli  ifilendori  altrui  donna  pojfente 

Che  t con  bocca  verace  3 i vanti  inuitti 
De'  prodi  gejìi  entro  l'eterno  orecchio 
De  l'aurea  Fama3in  bel  parlar  foffiando , 
Defla  co  7 foffio  fuo  flirti  di  vita 
Anco  àia  Fama  ifìej]à;e  à le  famofi__> 
Spalle  di  lei  crefiendo  e piume  3 & alea 
E più  viua  la  rende3e  più  vitale. . 

Soura  il  poggetto  altier  la  faggia  Clio , 

Qual  moflro  di  natura , e mojìro  d'arte. , 
eAppar  couerta , dal  tallone  al  collo 3 
Di  verde  Allorla  biancheggiante  neue~> 

Del  puro  corpo  Juo , nette  animata i . 

*Da  la  cui  neue  poi  fiamma  vermigliai 
...  No» 
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Nafcer  f tede , e crcfcerle  nel  tolto. 

Su  le  guance  di  latte , in  color  d'ofiro . 

£ fi  tede  a fue  chiome  aurato  cerchio  , 
Tajìofo  in  fe,fiù  infafiofr  per  l'oro , 

Che  m lui  dal  crin  di  lei , eh' e d'oro  tiuo. 
Con  lucido  rijlejfo  alto  fiammeggia _> , 

Che  per  l'oro,  eh' a lei  da  lui  fiammeggio  «f 

E fatta  bafe  al  cubito  fini  (irò 

Breue  colonna , che  dal  piano  altero 
Del  pautmemo  fiondo , odorojò 
A l tn  de  ' fianchi  alabaflrini  apprejfo , 

Di  candido  alabafiro , humil  ne  forge 
Con  fua  defira  honorata  in  aureo  libro , 

Che  de'  fuoi  graui fiudi  è nobil  campo, 
è de  le  proue  altrui  proua  Jublime^j, 

Co'l  nobil  fi  me  de  fuoi  teri  detti , 

Che  fon  di  morte  à Morte  immor  tal  fi' odi. 
Seminando  l ' altrui , miete  fue  lodi . 

Onde  ,fe  può  lodata  à i cori  inuitti 
De  le  Jorelle  fue , non  men  lvdate_j  \ 
D'illujlre  inuidia,  e di  ter  gogna  bella  « 
Porger  bella  materia  in  campo  illufìre_>  ; 

A4 entre  che  può  de  le  memorie  antiche. 

E de  ifecoli  andati  i t cechi  nomi , 

Co'l  liquor  di  fua  penna,  in  noui  fogli, 

* “ Rin- 
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Ringiouenir , noua  A4  e dea»  ma  pia  ; 

E » co’  l fìgil  de  la  fua  lingua  eterno  * 

Contra  l'eterno  oblio  farli  ficuri; 

Che  merauiglia  » che  fiupor » s'ogn  ' hora  . 

A i Juperbi  fuoi  detti  injuperbirne. 

Si  feorgon  qui  d'intorno  i tronchi,  ineiji 
Il  •verde  fen  di  lor  polita  fcorza_s 
Dal  fuo  leggiadro  Jlil,con  dolce  forzaci 
E s '.emuli  di  quefii , à mille , à milita. 

Si  Jcorgon  d'altri  tronchi  i tronchi  annof , 
Che,  dato  moto  al  piede , e finfo  à l'almce» , 
Qui  da  remote  felue  auuicinati , 

In  Jòttili  tagliarne  affi  lifeiate. 

Le  ramofe  lor  membra  amano  à garresi 
*P  ere  he,  impresi  da  lei, fta  lor  poi  dato 
La  lor  morte  auuiuar , (chernire  il  fato? 

A4  a che?  a ridurne  i duri  bufi , e ro?z$ 

In  piafìre  qui  più  morbide , e più  lijce,  > 

Sin  da  le  più  remote,  borri  de  fidi 
De  l'Egittie  cauerne , e Parie  grotte». 

Non  fi  (piccano  ogn  ' hor  monti  di  marmo  ? 

A mbitiofì  pria  sù  7 quadro , e piano 
Lor  ' homero  portar  Jue  note  in  firitto , 

Onde  di  grand' H eroe  s'eterni  il  grido ; 

Che  d H eroico  fimbiante , in  grande  affetto , 

rrrr  ~ a iti 
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Alti  colofi  effigi*™  il  fello . 
fjl  fin  là.doue  de  t tre  foggi  il  terzo, 

Benché  primo  fra  i primi  in  pompa. , in  merto , 
Mentre  al  piano  angular  la  punta  efirema l_j 
pur  ne  vuol  linear , dolce  folleucL-, 

Del  verde  capo  il  colmo  fuo  fiondo  fi» 

Del  colmo  d'ogni  honor  ricetto  fido » 

Con  la  mia  cara  guida  ecco  io  mi  guido  • 

E qui » doue  alta  palma  annofe  braccia _j , 

A4  a quanto  annofe  più  > tanto  più  fòrti , 

Forte  n ’ allarga  in  tortuofo  giro  ; 

E i piccioli  fuoi  parti  infra  l 'aguzzg_> 

Sue  verdi  fafee»  biondeggiami  in  cima__s. 

Con  le  fogliute  dita  e/pone  aperti 
Del  rubicondo  Sole  al  guardo  ardente^» 

Ber  che  da  la  fua  vifraefri  habbianvita ; 
Calliope  vital » che  vita  vuoiti» 

Sol  dal  fuo  Sole»  di  cui  filo  è acceft^i 
Perche  del  Sol  da  V infocata  vifia. _> 

Habbia  d'ombra  gelata  almo  riparo» 

De  gli  ombreggiami  rami  io  veggio  far  fi  » 
Fermato  al  pie  di  quella  il  fuo  pie  fianco» 
treno  al  crin»  targa  al  vifo, ombrella  al  fianco, 
(fhe  non  pur  del  fio  piè  Vittorio  fi 
Varbor  de  le  vittorie  trionfali 

Non 
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Non  è non  degna  , e non  douuta  meta,  j » 

Ma  degna  dì  lui  folo  »{y*  d lui  folo 
Meta  douuta  è 7 tronco  fuo  sì  degno  ; 

E si , che  fatta  è la  Vittoria  ifieffiu* 

Sol  da  le  palme  Jue  degna  di  palmeti. 
tiAnzi  che  à quante  già  palme  famoju* 

De  la  Fama  Reale  il  trono  augujlo 
Formaron  mai » mai  formeran , fol  quejla u» 
Che  , con  ‘vero  più  beli  che  7 'vero  ifiejfo  » 

D ’ anima  fauolofa  il  'vero  informa » 

Diede»  e darà  mai  fempre  e •vita  » e formaci* 
Ghie  (la»  eh  e in  cuna  può  ahonor  fublime^» 
^*Da  fanciulla  allattare  Heroica  lodu>  i 
E può  nudrirla  sì  » che  » fatta  poi 
Per  lei  fol  grande  » e per  lei  fol  filici  , 

S in  •vn  figlia  d' H eroi»  madre  » e nudricu» . 
E ben  al  rvijò»al  manto  »à  Fatto  ,al  moto 
Ella  tal  fi  dimofira . Il  maefiojò 
Suo  •volto  adorna  di  Jplendor  •viuace. 

E di  •viuaci  perle  » e d'or  filendentu, , 

Ch  'à  lei  fan  rete  coronata , adorna 
La  fua  chioma  annodata,  e annodatrice^ 

D 'ogni  più  nobil  cor  » d ogni  alma  alter (Lj» 

In  nodo  bel  di  libertà  più  'vercus . 

Ma  dal  bianco  fuo  collo , il  cui  candore^» 
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Roffeggiar  meglio  à le  fue  falde  intorno 
Fa  d'accejò  cor  al  monil  ,compofio 
Per  le  man  di  Nettun  ne  i campi  ondojì 
De  la  felua  marina , al  fen  di  neue_ j. 

Di  rofata  tintura  vn  'vel  difenda , 

Che  j in  crejpe  trasparenti  il  bello  ombrando 
Del fuo  petto  feren  ,fà , come  fiuole^> 

Far  nuuoletta  efiiua,il  Sol ' velante. 

Che  dal  'volto  lucente  al  mondo  ei  'vibri 
Piu  caldi  almen  ,fe  non  più  chiari  i rat  ; 

Che  7 Sol  del  petto  fuo  fiuoi  lumi  acceji 
'Vibri ,fe  non  più  chiari»  e più  lucenti , 

S tanto  più  ombrati»  almen  tanto  più  ardenti, 
fuo  nobil  feno  al  puro  ammanto 
La  ferica  ri  aggiunge  » e d'or  conte (leu*  , 

Ben  ricamata  Spoglia,  onde  al  bel  corpo 
Co  7 fuperbo  ornamento  honore  accrefca^n 
Cosi  à la  fiia  beltà  beltà  nouella^» 

Sempre  accompagna  ; e sì , che  dir  ben  puoi  ; 
Che  per  le  man  di  lei  fan  giunte  infiemz~> 
Leggiadria  graue , e grauità  leggiadra. 

E che , con  maefià  fplendida,e  vagaci. 

Per  lei , nelfior  di  giouane  belle , 

Mae  (lofio  Splendor  Spofi  'vaghe  . 
fTùne  il  manco  fuo  braccio  inanellato 

Di 
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Di  laurei  cerchi  entro  i frondofì  anelli « 

Che  jur  da  lei  ne  l' Apollineo  bofco , 

Per  laurear  l' Honor  corone  elette. 

E , con  la  dejlra  mano  , io  veggio  appreffo 
Di  quei  verdi  diademi  ogn'hora  farjì 
Ltberal  donatrice  ; e diffenfarli 
Solo  à color  > che , di  valor  guerniti , 

Su  defiriero  d'affanno  in  lunga  giojìret_»  , 
Ch'ha  per  campo  l'ardor , l'ardir  per  li?Z&> 
Fatto  lancia  del  cor  3 colpire  ardirò 
De  l'anel  de  la  Gloria  eterno  il  giro  : 

Onde  yfe  vedi  poi , che  l 'altre  tutte__> 

A magoni  Febee  dì  voglie  eguali  » 

Dian  d'ogni  honoreil  primo  luogo  à quejìa; 
E più  vicina  al  Duce  lor  primiero 
Facciano  in  maejlà  quejìa  federfì , 

APerautgUa  non  è , non  è Jìupore. .• 

Nè  3 come  al  mondo  auuiene  > e come  forJL* 
Potria  di  loro  ancora  altri  auutjarne_~> , 

De  la  fua  maggioranza  inuido  Jlrale~> 

Punge  a niuna  il  cor  ,/aetta  il  petto  ; 

Che  'l  titolo  de  l' una  è honor  de  l'altre_>: 

Che  3 da  V honor  de  l'ima,  eguale  in  tutto 
Ne  l'altro  ancor  la  gloria  poi  riflette^,  : 

Che  la  gloria,  che  d' una  honor  a il  pregio, 

A t'd- 
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^ l' altre  ancora  è glorio/o  fregio. 

Oltre  che  ne  i lor/en,di  merti  ecce  l/i , 

Di  four  human  valor , d'opre  aiuint->\ 

E di  pen/teri , oltre  ogn  ’ human  penfrero , 
Dtuitiofì  in  colmo , r in 
Pieni  d' amor , come  fon  d'odio  voti , 
tAnnidarfr  non  può , può  nudrirfr 
Quella  j uria  crudel , quell  ’ empia  larua_» 
Quel  mojlro  horribil  tanto»  e tanto  infame—». 
Che  da  la  madre  inhonorata  , borrendo. _> 

D una  profuntion  /ciocca  » ignorante  » 

E dal  maluagio  abomineuol  padre-» 

D'un  diffetto  non  /corto»  ò fe  pur  /corto, 

*/ anto  più  dijfettofo , e da  bia/mar/i. 

Quanto  men  con/eJfato,e  più  negato, 

6 quanto  egli  è più  audace , e meno  humile-» , 
Nata  figlta  infelice, e per  fé  JìeJJa-» 

' Vita  viuendo  di  mi/erie  piena-,, 

L'inuida  vita  altrui  mi/era  mena— 3. 

lAì/ero  mojlro , di  mi/erie  e/reme-» 

Ricetto  rio  i che , mentre  ,toruo  gli  occhi. 

Gli  occhi  di  luce  ignudi, e d' horror  cinti , 

Il  merto , altrui  concejfo , à lui  vietato  > 

Il  merto , da  lui  Jlejfo  conofiuto , 

In  altrui  mira  ,/uo  mal  grado  ; e tenta—» 

Con 
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Con  lingua  •viperina  il  tofco  interno 
Sputar  ne  l’altrui  fi  alle  i il  -vii fuggendo 
Guardar  ne  i -volti  altrui , dentro  afue  •vene 
Sputa , e più  s’auuelena  : e in  fe  riuolti 
Vede  ,s’ei  -vibra  dar  di,  i dardi  fui , 

Ojfenfor  di  fe  JleJfo,e  non  d’altrui . 

'Ma  non  potrà  la  lingua  mia  per  certo 
Ogni  pompa  ridir , cb  ’à  l’occhio  efioflas 
Lieto  poi  rimirai  là  » doue  il  Cielo 
Volle  in  -v n luogo  fol  tutte  adunati 
Moflrar  le  pompe, che  la  Pompa  ifleffa_> 

Sin  da  l’un  polo  à l’altro  apre, e difiiega_j 
S’à  me , come  apre  il  cor , non  apre  il  labro , 
E la  lingua  non  moue,  il  piè  mouendo. 

La  bella  Euterpe  mia  ; che  ,fcorto  aperto , 
Rejlarmi  anco  à -veder , quel  che  ne  rejìas 
Di  più  pregio  nel  monte , al  monte  in  cima i_> 
Per  le  cime  de’  colli,  -vn  foura  l'altro 
Lieuemente  auani&ti  i graui  piedi , 

Ch’  à i piedi  -viator  fon  gradi , e -via^j, 

In  -via  m’adduce  Jpatiofa,  e pianai, 

Che’l  piano fyatio> fi  à prato  adorno 

In  due  diuide  : e con  diritto  corfi 

Là  poi  m ’indriz&a,  oue  Elicona,  il  grande, 

Del  fiorito  fuo  fafio  in  maggior  fori 

Mattt- 
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Maturando  l'honor  de  gli  honor  tutti , 

<l Accoglie  ne  i fuoi  fior  maturi  i frutti . 
Son  de  la  bella  via  le  belle  £ fonder  , 

Di  vaghi  ramuficelli  > fiejjuofi  > 

Ch  ' han  domejìiche  piante  infieme  orditi  » 

' S palli  erette  gentili  in  varie  tinte. 

Da  pennel  di  N atura  ad  arte  pintt_> . 

Qui  al  bell'  orlo  il  bel  verde  immorelltfice^> 
y Di  giouinetta , vedoua  “Violaci 

(Ma  vedoua  di  fior , eh 'a  lei  Jlian  prefifo'» 
Non  vedoua  d' amor , non  di  vaghe ) 
Il } fo/f ir  ante  odor  3 manto  odorofo , 

E rugiadofio  d' imperlati  pianti  ; 

Onde  mojìrar  fi  vuol  d' amor  già  priua^i 
Ma  più  in  amor  a ,Jè  l'amar  più  J'chiucL^ . 
Qui  7 morello  di  quella  ecco  inuermiglia , 

Con  l'ofìro  di  fiue  guance  accefie , e belle__>  , 
La  bella  Rofia  i che  fianciulla  acerba  tJ 
Di  fie  fiala  fafiofia  infiuperbendo , 

Del J'uo  fior  chiufio  è si  gelofia  3 e JcarfiL-j» 
Che  quel» co'  i diti  di  J'ua  mano  auara_ì y 
Pungenti  altrui s da  l'altrui  man  ripara. 
Qui  tra'l  morello»  e tra'l  vermiglio  imbianca 
Al  capo  verdeggiante  il  crin  laficiuo 
Ligure  Gelfiomino  }c  verginello  ; 

Che , 


DEClMZ^FlNTZ^  729 
Che , con  fue  dita  candide , e minute _> , 

Del  V erno  ancor  sù  7 gelido  telar 0 
fila  odor , pompa  ordifce , e grana  t effige  < 
Onde  il  'vago  gentil  tienfi  à ragione 
De  la  men  'vaga , e men  gentil  Jìagione .* 

E qui  la  fua  liurea  pinta  di fiamma—». 

Perche  V altrui  con  le  fue  fiamme  accendaci  • 
Da  la  'verde  magion  de  la  JUa  fpeme~> 

Il  Garofano  Hifpanoin  giro  fbiega—t . 

E gaio  inamor ato , il  •vijfò  ardente ->  » 

Onde  {par fio  d'odor  'venga  più  amato , 

Mofìra  d'ambre  filiate  hauer  {pruz&tto; 

E quinci , e quindi  ancori  tra  fiore , e fiore—»  , 
“Veggio  ipicciol  guerrier , s 'al  corpo  io  miro  i 
Ma  grande  poi , s 'al  Jùo  •valor  ho  l'occhio ; 
Di  bianco  elmo  di  fiore  » à cui  nel  mesy 
Giallo  pennacchio  ondeggiai  indino  ejprejfo 
D amor  già  confeguito  ,il  crin  ricinto  ; 

E di  targa  di  foglia  il  fen  couerto  ; 

Non  men  che  ’l  braccio  fuo , eh  'odor  guernifee , 
Di  verde  lancia  di  fua  fpina  armato , 

Star  per  fua  pompa , e per  difefa  loro , 

Il  Caualier  dal  Melarancio  d'oro , 

Ma  del  bel  calle  à i fioridi  confini  » 

In  fua  circonferenza  altera , e bellori  » 
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Il  fiuo  bel  centro  altero  il  JUol  qui  unendo» 
fnifice  ancora , à gli  altrui  pajìi  fiarfi , 

De  i tanti  colli  i releuati  dorfi 
Nel  filo  dorfi  Juo  placido , ameno  ; 

Con  mofaico  lauor  sì  laflricato 
Di  rifi tendenti  , candide  pietruzzg-* , 

Che. fi  men  'vago  alquanto  eifofie, ò foJpL_> 
Men  biancheggiante  alquanto  , e men  lucente , 
Forfè  quefia  dire  (li  ejfir  la  f radete  , 

Che  colà  sù  fra  quei  gran  campi  a^zttrrì, 
Mei  prato , che  ai  fior  di  felle  ondeggia^. 
Del  latte  fiarfi  di  Giunon  biancheggia . 

Qui  termine  al  fenderò,  e meta  al  corfo , 

8 in  'vnmeta  al  de [ir , termine  à l'occhio , 
Peggio  del  monte  al  fin  la  fronte  alzar  fi; 

La  fronte , otte  fon  crin  criniti  allori  ; 

Che,  di  rai  coronati , alta  corona. 

Fanno  à fue  chiare  tempie  ; à cui  tu  •vedi. 
Onde  e crini , e corone  accrefian  fimpre^j. 
Pullular  fempre,in  lucidi  germogli , 

Arbori  trionfali,  arbor  nouelli  : 

Arbor  , che  i’viui  ancor Jecoli  d'anni , 

Non  puon  mai  farfi  à par  de  gli  anni  annofi. 
Ma  fan  giouani  fimpre , e gloriofi. 

La  fronte,  oue  ne  infiora  il  crine  eterno 

De 
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De  i fari  eterni  ^na  feuperba  feluas  ; 

A cui,  fatta  nudrice,e  fatta  madre-. 
Perpetua  P rimaner  a , honor  de  Panno ì 
De  i fr efebi  affretti,  & odorati 
Con  la  tenera  man, morbido  letto 
De  P herbe,  à cui  fan  molle  il  merde  fino 
Perle , conùerfe  in  lucida  rugiada. -, , 

Lor  fempre  acconciale , con  freno  eterno , 

Qui  n ' auuiua  la  State , e ancide  il  V erno . 

PI  or  qui , per  diuenir  d'altre  pompofe-. 

Pompe,  non  vijìe , Ffiettator  giocondo , 

Cola  m'accofìoioue  dal  colmo  ecceljo 
De  l'alta  tefta  Jua  larghi  sboccarne 
L'alto  Helicona , in  non  piùintefa  moflraLs, 
Soura  vna  di  fue  guance  infmeraldite-, 
Argentei  veggio , e crifìalhni  honori  ; 

Honor  primiero  anco  di  gemme , e d'ori. 

E veggio  a fe  medefmo,ò  fatto ,ò  fianco 

Di  trafeorrer  piu  homai  di  monte  in  monte*. 

Le  pendici  del  Cielo,  ò inamor ato 

Del  più  bel  Ciel  di  queflo  monte  ctugufto , 

Nel  maggior  corfo  fuo , aui  ' l corfo  altiero 
Senza  jren  raffrenar  nobil  deferiero . 

Cenerofo  deferier , che  in  auree  jìalle-* 
Bellerofonte  ornò, l'aura  nodrio ; 
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E de  Vagii  no  dùce,  e del  gran  majìro 
V affretto  trionfai , V atto  veloce-,, 

D 'agio  vii  fehiuo  ,à  gran  carriere  intento  , 
Si  con  l'opra  imitò , co' l moto  apprefe-, , 

Ch  'à  par  del  fuo  Signor  di  fregi  adorno , 

E à par  de  l'aura  invn  rapido  al  cor  fi. 

Su  la  fua  fehiena  d'or  l'ali  d'argento , 
Non  men  /nello , che  ricco , allarga  al  vento . 

E’I  veggio  in  atto  altier , curuato  il  collo. 
Raccolto  il  corpo,  accinto  à filiti,  à lanci. 
Dolcemente  inaffrrito  il  forte  affretto. 

Da  i gonfi  labri , che  tra  lor  percofri 
Fa  in  nitriti  fonar'  alti,  e fiuperbi , 

§$uafi  da  gonfio  mar , eh' urti  à gli fogli , 
Spume  ffr  argentei  e da  l'aperte  nari 
Del  fuo  fiocofo  ardir  sbuffante  i fumi  i 
Qua/  di  chiufa  mina  accefia  polue. ; 

Il  ginocchio  piegare , alzare  il  piede-, , 

Che  l'vnghia  di  enfiai  ferrata  ha  d'oro : 

E , come  hor  qui  zappar  de  la  gran  felce—, 
La  dura  fi  orza,  co' l fuo  piede  ,ei  voglia— », 
Percoter  sì,  di  si  frequenti  cólpi 
{Quel  impietrito  fuol,ch'ecco  da  quelle 
'fudride  vene  vfeir  ,fol  perche  dia—» 

Alma,  e vita,  à le  vite , e d l'alme  altrui, 
v-  . \ Uiuace 
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Diuace  la  bell'alma  inhumidita 
D'acqua,  chiamata  adimprouifa  vitali . 

O di  vita  immortale , acqua  viuace__>. 

Sola  viua  cagione  : Oh  di  quel  Bello , 

Che  quel  Bello  immortai  de  l'alma  abbella , 
Acqua  pura , ac  qua  chiara,  acqua  foaue^j. 
Bella  cagion  : Sol  chi  di  te  fi  fpargt_>, 

Laua  del  vijò  Juo  la  macchia  immonda. 

Che  far  di  Lete  rio  l'onda  fecciofa_j> 

Sul  volto  d'alma  incauta  audace  tentaci 
Sol  chi  nel  gorgo  tuo  Jua  fete  Jpegne_~> , 

Spegne  de  l'egra , infatiabil  Morte_j> 

La  fete , che  sì  ardente  hà  di  Jua  morteci . 

Liei  cominciar  de  la  Jua  vita  io  veggio, 

~ Che  da  le  dure  vifcere , e fioretta, 

Di  lucido  diamante  partorita 
£ de  Laure  innocenti  al  latte  effofia^,. 

In  cuna  d’alabajlro , c in  fajce  d' herbe 
Ricamate  di  fior , le  breui  membra _> 

7* ien  lieuemente  inuolte  ; e fento  poi , 

Che , co  7 gentile , e placido  JuJfurro 
D 'un  fiebil  fofyirar  ,d'vn  roco  pianto > 
Soauemente  ne  vagì  fi  e infante^,:  * 

Indi  crefie  fanciulla  à poco , à poco, 

£ , con  J'e  fola , in  fanciuUefehi  giochi , . - 

: Scher- 
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Scherzando  pargoletta,  fi  trattiene  :, 

*E  elafe  fiejfa  poi  3 fatte  più  grandi 
L'humide  braccia  fue  ,Jì  vefe  à pieno 
D "argento  il  crine  > di  crijlalloil  feno. 
patta  poi  più  robufa3e,  più  gagliarda^,  ; 
i T>i  più  gagliardi  humor  viut  rampolli 
'Dal  giouin  fen  largendo  » ecco  fraccajfeu* 
De  la  fua  cuna,  già  cangiata  in  letto  , 

Il  vafo  fpumeggiante  : e ,impatiente 
D ' immarcirfe  ne  Votio , ecco  trabocca. 

Per  le  balze  del  monte  ; e ,giù  per  loro 
1 liquidi  Jùoi  pafit  in  sù  le /pallet 
Di  marmorei  fender  guidando  ardita^, 

E premendo  talhor , co'  i fuoi  piè  molli » 

1 duri  piè  de  i tronchi  ,à  lei  tra'  piedi 
Prappojh  nel  camin  ,fà  i bianchi  marmi. 

Co  7 bianco  del  fuo  veUpiù  biancheggiarne 
E , con  la  vita  del  feto  humor  vitale  , 

Fd  prender  vita  à i tronchi , e vita  à i fori : 
E a ogn  ' intorno  fà  » tra  lor  correndo  , 

Con  l 'onde  , onde  di  for  nafeer  fi  a tronchi  : 
E cosi  fà,  con  gratiojd  rnolìra 
Ch'ogni  tronco 3 ogni  fior , che  fermo , e faldo 
Al  fio  mobile  piede  il  piede  oppone  » 
t Altrui  piacere,  à lei  beltà  cagione . 

Dal 
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al  gradato  fender , di  balza  in  bal^cL^  , 
Ffcita  al  fine , e in  dilatata  falda l_* 

' Di  Jùperba  pianura , e dilettofa^s  » 

Che  di  bei  fiori  , e di  lafciue  herbette_> 

Lo  fmer aldino  fen  fmaltato  allarga _j  , 

Latta  Fiume  amorofo , in  corfo  amante^  » 
Con  tortuofo  piè , con  piè  fyumofo, 

6htì  ferpeggiar , atti  lafeiuire  il  veggio  ; 

E qui , con  lai  d'amor  ,lagnarfi  il  finto, < 

Ma  fin  fuoi  dolci  lai  concenti  cari 
D ' armonia  non  più  intefa  ; ejfendo  in  lui 
Cantor  il  flutto , e mufico  V argento; 

Ond’.ei  la  riua  lufinghiero  inuita_» 

Seco  fretta  ad  vnirfi , e ad  abbracciami L-» 

In  letto  molle,  e per  neflfuna  arjùra 
D'acque  fiaui , & odorofe  afeiutto , 

La  riua  Ffcofa  fua  marito  il  flutto . 

Jl  flutto , che  d' amor  da  i mafiri  amici  . 

Mei  monte,  ond'ei  par tìo , forfè  imparato» 
Che  fon  gli  humidi  baci  i più  fiaui , 

Co  ’ i mordaci  Jùoi  labri  humidi  baci 
Dona  à la  riua  : e la  baciata  riucLs  3 
Che  con  la  bocca  aurata  argentei  i labri 
Succhia  del  flutto;  onde , con  par  contento  » 
'Bacia  la  riua  d'or  flutto  d'argento , 

Oh 
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Oh  quanti,  oh  quanti , poi  per  l'ampio  grembo 
Del  nobil  piano , e quinci , e quinci t io  miro 
Nati  de  l'onda  fua  bambini  ondoji 
Pargoleggiargli  Sfoggiargli  intorno. 

Stufo  vn  'afofo  di  laghetto  in  guifa_> , 

Se  di  rufcello  in  forma  vn  ne  p a foggi  0^3  : 
Vn  poi , corcando  il  neghittofo  corpo, 

Fà  del  fuo  bel  crijlallo  altrui  bel  Fjtecchio  : 
Et  vno  inalzai  al  Citi  brillanti  i crini , 
Fatto , co' l fonte  fuo,  beuanda  altrui  : 

1 Ma  tutti  tributarij  humili , e grati 
Al  padre  lor  di  loro  acquofe  verter , 
Perch'appaia  Ocean , non  piu  Ippocrent 

E ben  immenfo  M ar  d'ampia  dolcezza— 3 > 
Profondo  Mar  di  merauiglia  eflrcma^,. 
Mar  pieno  di  tejòr , di  gemme  adorno , 
Quejìo  nomar , non  fonte , ò fiume  io  deggio . 
tAnzi  e ben  Mar  de'  mari, appo  cui  fono 
O fonti, ò fiumi  gli  altri  mar  del  mondo , 
Deggio  à ragion > voglio à ragion  nomarlo; 
Perche  da  breui  termini , e finiti 
L'infinità  di  lui  non  è rijìr ettari 
Ma  l'uniuerjò  occupa , e s' e pur  chiujò 
Ne  fuoi  corfini  anch  'ei , del  Cielo  hà  Jolo  » 
Per  fuo  confino , e l 'uno , e l'altro  Polo . 

. Oh 
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Oh  mir,  che' IC tei fiV empie  ; oh  mar  celcfle_>. 
Che  gli  ori  hà  per  arene , e t fior  per  alghe_>.' 
Ch'ha  dt  Zafifìr  le  piagge , e d' Ambre  t lidi: 
Che  tien  nel  flutto  il  canto,  il  fuon  ne  l'onda^,: 
Che  tien  nel  centro  Amor  , Beltà  nel  piano: 
Che  per  fino  i Mento  hà  de  la  Fama  il  fiffio  : 
Che  l porto  de  l'H onore  ha  per  fina  fiocz~>: 

Ch  ha  per  augelli  Juoi  canori  i Cigni  : 

£ di  cui  dolci  pafichi , {ef  immortali 
Son  vitti  carmi, e melodie  vitali. 

Onde  chi  fìupirà,fe,  in  queto  moto , 

D ogni  mar  ,d  ogni  finte,  e d'ogni  fiume 
Placido  impero  imperiofo  ei  regger  ? 

€ fe  non  e da  turbini  commofio. 

Nè  da  procelle  guerreggiato , e nulla 
Imbrunito  da  horror  di  del  nembofo  ? 
lAnzi  s « sforza  à viua  fior? a il  Cielo  1 
A r inerir  lo,  & a ftupir?  mentre  egli 
H or  fanciullo , hor  amante, hor  fpofo,hor  padre, 
Hor  mufìco,hor  beuanda,  hor  J)ecchio:e  appare 
H o > finte , hor  riuo ,hor fiume ,hor  lago,hor  mare • 

i.::  U foie  della  Decimaquinta  Parte. 
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AD  Apollo , fattili  alla  fua  gloria 
preferiti,  da  Euterpe  Clitio  fi  pre- 
ferita. L 'accoglimento  loro  fatto,  del- 
le Mufe  la  mufica  radunanza,  e di  effe 
lofferte  mentovato,  il  fine  del  viag- 
gio, col  fine  delle  vedute  di  Hclicona, 
li  confuma,. 
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Ome  figlio  delMar,fadredcl  . 

M arz_> , 

<tAnzp  padre  del  del, figlio  del 
Cielo  j 

In  Cielo , e in  Mar  3 fra  Mar> 
fra  Cielo  apparjò 
N'appare  alhor  3ch’  è , in  sul  feren  mattino  3 
Me%o  in  Ciel  forto , e mez9  in  Mar  giacente 
De  la  luce  diurna  il  Rè  lucente. ^ : 

Jl  giouin  Rè  > che , IJrez^ator  Juperbo 
De  l'humtl feruttù , de  i fregi  •vili 

A A A A A 2 D ’ogn*- 
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D 'ogn  'altro  lume , onde  s'alluma  il  Cielo* 
A l'aureo  cocchio  fuo  le  rote  d'oro 
F regia  de'  fuoi  piropii  e' l feggio  azzurro 
De  le  porpore  ardenti , onde  lampeggia. _j 
Il  regio  manto  fio,  tutto  inuermiglia  : 

E , de  lo  feltro  fio  fatta  fua  sferzcL 
Miniata  di  r ai,  pinta  di  luci  ; 

Non  pur,  con  lei, fuoi  Fftlendidi  corferi 
Batte  in  alto  fender  d'almo  fj)lendore_>  ; 
Ma,  per  che  poi , del  fuo  fflendore  in  rvece_j  , 
Co'  i furati  fftlendori , ancella  indegna  » 
Non  mona  i •Maghi  piè  pallida  fella , 

Ter  far'  audace , ond'ei  parilo , ritorno  / 

£ freno  de  la  notte , è Fpron  del  giorno . 

E ben,fe  nel  mirarlo  à l'occhio  credi , 

Credi  con  egital  F e , eh  'egli  egualmente. 

E dal  ceruleo  fen  del  feno  ondofo , 

E dal  fen  crifìalìin  del  fen  celcfe_> 

Sia  partorito  à par: così  n'appare, 

Najcer  dalCiel,dalMar,tojlo  ch'ei fopre^J 
Ne  l'Oriente  fuo  Juo  Di  /puntante^  : 

Suo  Di, che  fuor  de  la  gran  cuna , a cui 
£ cerchio  l Orizzonte , e centro  il  mare__, , 

7 rahe , da  le  fue  due  fafee  komai  difiolto 
E di  Mare , e di  Cielo , oh  ' era  inuolto . 

E ben 
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E ben  non  men , s 'à  V occhio  ijìcjfo  credi. 

Il  Cielo , e*  l Mar , nel  fio  natal  primiero. 

Et.  mojìra  partorir ; fe  per  lui  filo 
£'  'vi fio  il  Mare,  è'vifio  il  Cielo;  e 'viue__> 

Sol  per  lui  Cielo,  e Mar  : poich’egli  auuiua~>9 
Co  ’ i rviuaci  fioi  rai' d’ori  brillanti, . i 
Gl  ’infìabil  monti  à la  provincia  amara  . ; ) 

E di  lucidi  lampi  ogni  ampio  caliti  w . > 

Del  .regno  azzurro  à la  volubil  vallea . 
Mentre , ingemmando  al  liquefino  mondo 
Di  chiare  perle  i votatori  alberghi , * 

Ne  gli  alberghi  Jìellati  ei  ne  riflette _> 

Rànci  i balen  di  fia  temprata  fiamma^,  ,v 
E V aeree  fine  (Ire,  e i mobil  'Vetri 
Dipinge  di  Zaffiri  d'ambre  ricama_t* 

8 al  fin,  per  più  mofirarne  e al  Mar  e, e al  Cielo, , 
Ch'ei  può  far  Ciel  di  Mare,  e Mar  di  Cielo, 
Con  diluvio  dt  lumi , il  Cielo  inonda !_•> 

Se'l  Mar.  per  lui  d'onde  di  r.ai  n’abondcLal.- 
(fi osi  padre  di  paro , e di  . par  figlio  t ;.  . • *., 

E del  Ctel  più  tranquillo',' e più  fiblime~»t 
Che , con  aerei  labri;  amante  < baciai . ' 

Di  fior  crinito  ad  Helicona  il ‘capo  ni 
£ del  bel  Rtuo  immenfo  d'ippocrene^?  >/ 

Che  fia  mufiche  piagge  'unito  irrigala 

f'  ■E.quajt 
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E , quajì  vena  di  crijìal  d'argento , 

Il  collo , e 7 feno  ad  Helicona  abbracciai  ', 
N'appar  ,poflo  di  par  fall  Riuo,  ed  Cielo» 
Ergendo  al  C tei , tratto  dal  Riuo, il  collo . 

D ’ Helicona  alto  Sole , il  Sole  apollo. 

Jl  grande  Apollo , che  qui  vedi  efrejfo  » 

Che  nel  felice  Riuo  eterna  ffnrcts , 

Col  uiuo  a/petto  Juo , vita  di  Incedi  : 

E , co'i  raggi  almi  d'or , l'alma  dorata 
Elei  vaflo  corpo  del  bel  Cielo  infonde—» . 

Onde  anco  par , che , confondendo  in  vno 
Con  projluuio  di  lume  e 7 Cielo , e 7 Riuo , 

Co'l  Riuo  il  Ciel,  co'l  Ciel'  il  Riuo  implichi» 
Con  reciproco  fa(lo,e  sì  dubbiojo , 

Che  nè  7 Riuo  dal  Ciel , ne'l  Ciel  dal  Riuo 
Dijìinguer  fai  ; di  paro  e quefio , e quello 
Del  Juo  chiaro  allagando  aurato , e bello . 

Si  tal  qui  forge  Apollo;  e tal,  qui  forto. 

De  l'alto  Monte  à la  più  eccelfa  cima-» 
Signoreggiante  co  7 fuo  S ol  fourafa _>* 
fatto  a fuoi  piedi , più  che  l'or  fj> fondenti, 
Qui  fanno  Jhier aldino  herbof  poggio  : 
tA  cui  l'efremità  colora > e imbianca-» 

Del  rujcello  imperlato , armonio fo 
Il  flutto  tortuofo:  il  flutto  altero, 

Ch'ag- 
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Ch  'aggira  intorno  à lor  fuo  furo  fianco  -, 

Per  indorar  de  l 'oro  lor  fuo  argento  ; 

Se  fur  no  V fa  più  alter  , per  eh  ’ egli  à loro 
Del  fuo  argento  inargenti  il  diuin  ' oro . 

E qui , de  la  fina  gloria  il  Ciel  piu  ardenti l* 

Di  più  lucide  fiamme  egli  accendendo  , 

Mèi  rogo  accefo  de  ' Juoi  rai  più  illuflri 
Più  fe  fleffb  fa  bel?  Nè  co' i baleni , 

Honor  folgoreggiami , ond'egli  è cinto. 

Gli  occhi  di  rvifia , o i cor  di  •vita  ei  friucL _>  ; 
Ma , più  gli  occhi  allumando,  i cor  piu  auuiua » 

%Anzi  intrepido  il  core , e acuto  il  guardo 
Del  fuo  lume  innocente  il  lume  amico 
Miracolofamente  altrui  sì  rendei , 

Che,doue  mal  foffrir  potrebbe  altroue_, , 
Mirandol  lunge ,e  à la  sfuggita  ancoraci. 

Di  poco  'viuo  Sol  raggio  non  caldo 
D'una  lippa  pupilla  il  lume  infermo, 

Qui  fo [le nere , e ben  foffrir  d'appreffo 
Può  con  luce  gagliarda  il  lume  fijjo 
De  V Apollineo  arderò  ; e lampeggianti 
Ne  le  palpebre  fendei  offefa  accorrti 
Di  tanta  luce  i dardi  auuicinati , 

E di  più  rai , che' l Sole  in  Cielo  armati . 

Di  fuoi  fulgidi  rai  nel  mezg,  e quafi 
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Di  luminofo  cerchio  in  chiaro  centro, 

T atto  frlendor' , il  gloriofo  tA follo 
Qui  cosi  appare  : e al  rtdftlendente  globo 
Del  fuo  corpo  Jeren  non  altro  adatta. 

Manto  reai , che' l manto  bel  di  Sole_> , 

Ch  'è  fol  degno  ammantar  fue  membra  ignude; 
E di  Zona  di  luce  , in  luce  alquanto 
' Varia  da  la  fua  luce , altera  fafiia^jt 
Per  lo  trauerfi  ti  cinge,  in  quella  guijà__,, 

Ch  ’ altra  zona  anco  in  Ciel,  dal  Ciel  diuerfrcu 
Al  Ciel  fa  nobil  cinto , aurea  trauerfa Lj. 

Sii l giouinetto  fuo  rvifo , giocondo, 

D'aurea  fila  fottìi  forfè  à penaci 
A i Joaui  rubin  de  i labri  intorno 
Leggiadretta  lanugine  anellata 
Su  la  fua  fronte  aperta  apre  il  teforo 
De  i più  'viui  ori  fuoi  l'aurata  chioma. , 

Che  mentre  de  i fuoi  rat  l'oro  n'indora 
De  gli  honor  fuoi  gli  honor  de  l'oro  honora: 

E de  la  tejla  fua  sù  l 'or  crinito 

Di  crin  'viuo , e fatai , 'vita  del  fato , 

Ma  del  fato  'vitali  sù  l'or  rviuace_J , 

Ond'hà  la  luce  fra  'vita  di  luct~>. 

Fra  rubino , e rubino,  oue  fammcggì<L_> 

Di  fiammeggianti  rai  regia  corona^,; 

Poflo 
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Pojìo  in  trofeo  di  non  hauuto  dono , 

E di  gradito  amor  3 ma  non  graduo 
Da  la  T- ejfala  amata  3 e fùggitiueL^i 
Verdeggia  intorno  infineraldito  un  eringi 
fenico  .un  crin  » che  da  ’ capegli  ejlremi 
De  la  bella  ritrofa  egli  pur  fuelJLj 
In  quel  t eh  ’ ejfa»in  bel  tronco  il  uiuo  fono» 
Senza  morir , nel  fuo  morir  ,fepolto, 

Hebbe  ulta  da  morte  > e,  con  fua  morteci 
Diede  uoce  à V A llor , nome  à fua  forte. 

Di  gran  mufica  Lira  eburneo  il  grembo 
Al  proprio  grembo  foto  regge  appoggiato  ; 

E con  plettro  d'argento  argentee  flas 
Del  uago  or  din  canoro , ond'è  guerntta^s  ì 
Guernifce  d'armonia , di  fuono  adorna ; 

E 7 dolce  loro  del  Juo  canto  addolco. ; 

Pregne  d'aura  celefie  3 amate  uoci 
Sottra  quelle  [girando  ; onde  ne  accorda. L* 

Al  lor  concento  il  mufteo  concerto , 

Che  colà  su  ne  le  fidiate  feole__> 

Sanno  ogn  'bora  accordare  i Poli  mafiri. 

Cui  fon  cetre  le  Sfere , e plettri  gli  Afri , 
Quinci  al  fuo  canto  > e del  Juo  canto  al  fuono 
Il  fiuon  cantore  interamente  apprefo 
Iptocrene  pentii,  s'ei  poi  (òaue—>3 

BBBBB  Con 
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Co«  crìjìal,  ffande  armonia l_». 

Onde  i candidi  augelli  anco  ne  inuitei^» 

A lafiiar  di  Caijìro  i nidi  ,e  i lidi  : 

Et  onde  armonio  fa  anco  Matura. L_> , 
yf  V armonia  del  JUo  bel  fuon  venuta^,  , 
di  fi or  lingua  d'odori 
Dolcemente  difnoda , e ne  trattiene. 

Zeffiro  ognhor  con  Primauera  in  ballo  i 
Chi  non  finte  gioir  di  gioia  immenfit-» 

L ’ allegro  cor  ? Chi  l'occhio  fuo  ridente^  , 
Qui  pcruenuto , di  si  dolce  oggetto 
A si  fiaue  affetto , appellar  /degnai 
Lieto , e felice  à peno  ? ò chi  di  lodi, 

*A  lui  domite , è disenfierò  auaro  ? 

Sol  chi  di  felce  ha  il  fino , e' l cor  d'acciaro . 

Ma  chi  in  fin  di  diamante  anima  d'oro  > 

Di  diamante  d'Honor , d'oro  d' A more. ^ 
Viua  mantien , qual'  auuiuolla  il  Cielo, 
Così  d' A follo  ne  i balen  V affinaci. 

Che  induce  poi,  co'  i fiuoi  baleni , aneti ejfa~* 
A fiintillar  d'amor  fauille  acceJL. j, 

A sfauiilar  d'honor  finti  Ile  amate_>  > 

In  maniere  amorofi , & konorate_j . 

Et  io  medefino  in  me  medefino  il  prouo  J 
Che  3 vedendo,  & vdendo  e tanti , e tali 

Del 
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Del  volto,  de  la  bocca , e de  la  mano 
Di  tal  cantor  Reale , e Rè  canoro 
H onorati  Jplendor,  fplendenti  honori; 

Arder  mi  fento  il  core , ardere  ifrenfr 
Di  si  po/frente , e di  si  cara  arfura-i. 

Che,  non  potendo  in  me  capir  fruavampa^t, 
Fuor  neshala  palefe  in  viui  fregni; 

Poiché  mi  sferzi  il  cor,  mi  /prona  il  Piede. s» 
tperch  ' io  gli  baci  il  piè , piè  di  mercede 
Ma  in  quel  eh  ' ella  m 'inuoglia,e  ch'io  mapprejjb , ) 

Per  adempir  il  di  fiato  intento. 

Al  trono  amato, oue  il  fuo  piè  fr poJd—> , 

Prefia  la  mia  ne  le  fue  man  mia  M ufeLs  > 

€ fatto  il  cor  più  ardito,  il  piè  più  franco, 

Gioiofa  il  volto,  e' l freno,  a lui  mi  guidaci 
€ à lui  fratta  vicina,  ella  l' inchinaci 
Et  al  fuo  bello  inchin  d'almo  j aiuto 
Egli  lei  degna  maefìojò , e lieto 
f Del  noflro  comparire  ; io  Jopprefro 
Da  tanta  maefià,non  cheinuitato 
De  la  mia  Dina  dal  fredel  configlio , 

Piego  à terra  il  ginocchio , e chino  il  ciglio . 

£t  ejfra  à lui  per  me  di  me  fauella^j , 

Cosi  di  Jua  fauella  il  fruono  e/prejfro . 

Gloriofò  Signor  del  dotto  Impero  ; 

BBBB  2 Del 
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Del  regno  di  V ir  là  rettor  Jol  degno  ; 

Facttor  d' Armonia  ; duce  d Honore_>; 
Famofo  Imperator  d'alme  di  Famosi 
Cui  n incorona  il  crin  cerchio  di  Lucent  ; 

Cui  n ’ adorna  la  man  fcettro  d' Amor e_-*  ; 

Al  cui  Aprono  Reale  , m guardia , in  cortei, 
Son  cortigiani  i del , guerrieri  i Rai  ; 

Cui  sfe  mujiche  fon  le  noue  Sferra 
Son  le  noue  Sorelle  co?i figlierei  : 

Cloria  a te , gioia  al  Regno  , e fama  a tuoi 
Sia  Jempre,  oh  fama,  oh  gioia,  oh  gloria  nofira: 
Ecco  Ituterpe  tua,  fra  t altre  tue_> 

Amanti , e ^aghe  del  tuo  'vago  amore_> , 

Non  meno  amante  nò , nè  meno  amataci  ; \ 

Ch  'à  public ar  in  region  Jìr aniere^? 

A le  delitie  'vili , à gli  otij  'vani 
Mortai  la  guerra,  ma  'vital  la  pace_> 

A * rei  difagi , al  faticar  fudiofo , 

Dal  tuo  'voler , dal  fuo  defr  f^ronata^,  y 
Se  felice  parti , rie  de  beata  , . 

, Poiché  di  varij  Climi  in  fuol  diuerfi,  \ 

Con  diuerfo  JucceJfo , ad  vn  fol finz_j 
D ' inamor  ar  de  la  tua  fama  altrui, 

E d’arder  Calme  del  tuo  ardor  drizzata^,  ; 

E > fatte  al  fin  Calme  contrade  ondojl^ 

Del 
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Del  Dio  3 che 3 con  quattr ' occhi  entro  due  fronti. 
Il  paffuto  „ e 7 futuro  intento , e fifò , 1 

Più  eh' Argo  co'  i fuoi cento. >ogrìhor riguarda. 
Al  mio  piè  pellegr in  porto  fìcuro  , 

<Ml  mionobil  dtfìo  fin  difiato  ; 

Eie  i fecondi  giardin  d'eterno  honorem 
Spumante  io  qui  trouai  bel  fior  d' Amore-,  . 

Ch'à  i vi  ut  raggi  del  mio  Sol , ff  untante-* 

Dal  mio  chiaro  ver  lui  fercn  mattino , 

Qffffi  Chtia  amorofa3ei  C litio  amando 
Del  Sol  de  gli  occhi  fuoi  girare  i giri , 

Girò  tofìo  al  mio  Ctel , drizzate  aperta 
Del  cor  le  fiondi  su  lo  fiel  de  l'occhio, 

E de  l'occhio , e del  core  il  fiore  3 e 7 frutto  . 

E 3 pien  l'occhio  d'ardore , e'I  cor  d' ardirti , 
Ricco  di  Fe  3 ricco  di  sglo  il  petto , 

Quinci  à gl' inuiti  miei  ipreffo  al  mio  fianco 
Meco  qui  fi  conduffe  ; e qui  deuoto 
Fior  fi  me  de  fimo  à te  per  me  confiderà—,  ì 
Ond'hor  ragion  di  debito  ben  vuole—, , 

Che  .s  'io  fui  l' Alba fua , tu  fia'l  fuo  Sole-,  . 

Mtra,ò  Sol 3 fol  fua  vita , e fol  mia  vita 
Com'ei 3 d'ogn  altra  vita  ilviuer  lieto 
E fdegnanio  3 e lafiìando,al  tuo  gran  Monte, 
Fatto firone  il  tuo  amor,  sferri  tifino  honore-, , 

Se 
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Se  fiejfo  [finfi:  e come  in  lui  n'auamptLJ, 
Fatto  efea  alto  dtfto , mantice  ffemt^>. 

Spirito  di  'virtù;  che . mentre , acce  fi, 

Fà  di  fi  fiintillar  dotte  fautlle_, , 

Non  fi  con  fuma  nò , ma  da  fue  braci , 

Con  fiamma  accende  di  fauer  nouello, 

Vn  altro fpirto  virtuofo,e  bello. 

E tal,  che  non  pur  fa,  eh' egli  non  mai 
Di  fredda , e fmorta  cenere  s ' imbianchi , 

Fin  che  non  finte  incenerirfi  il  groppo 
Di  fuo  fame  vital , da  fredda  mano 
Di  fatai  filatrice  in  lui  recifi; 

Mafia , con  tuo  flupore , e con  tua  gioiosi. 
Che  del  bel  rogo  fuo  l'incendio  interno 
Più  ogn'hor  in  lui  s'accrefea , evenga  eterno. 

£ osi  foco  per  foco  altri  ingrandì fet^ , 

£ ingrandito  mantiene  ; auuicinando 
A i viuaci  carboni  i carbon  ffenti , 

S i tronchi  non  accefi  à i tronchi  ardenti. 

Dunque  de  i tuoi  fauor  da  l'vrna  d'oro 
Verfa,ò  dator  di  rugiadofe  gemme^>> 

Soura  il  fuo  ardente  fin  pioggia  odorofa. 

E filila  ne'  fimi f irti,  in  larga  vena^y. 

La  vital  acqua  tua , fucco  immortale^ 

Di  quegli  eterni  fior , che  nel  tuo  prato 

Colfer 
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Colfer  le  Grotte , e lambiccar  gli  Amori  ; 
Perche  non  fol,  qual  tuo  profumo  eletto , 

Odori  à te  di  te  ifè  di  te  auuampcL. _> , 

Ma , de  gli  ardor , ma  > de  gli  odor  nel  mez$, 
Crefca  al  fuo  Jìelo  i fioriti  frutti  à i fiori» 
Crefcendo  ffirti  à fpirti  » honori  à honori ..  i 
Così  difi' ella;  e qui  » de  V animate^ 

Loquaci  perle  à i fuoi  fònori  labri 
L'alma  conca  parlante  impouerita^»  ; , 

*7" oflo  arricchì  di  bei  rubtn  fianguigni 
<lA  fue  tacite  guance  il  puro  lattea . 

Ma  faconda  oratrice  hebbe  poi  fòr^OL-t, 

Di  modeflo  tacer  filentio  accorto 
M tempo  oprando , di  fcoprir  più  à dentro 
D ’ ogni  fuo  detto  l'indicibil  centro. 

Quando , d'  fuoi  detti  il  fuo  Signore,  e amante. ^ 
Manto  njocal  con  man  di  fiato  ordito , 

*T al  tefiè  fua  rillofìa , e à lei  l'efìefi 
Oh  quanto , pien  ai  fiefia  il  fieno , e 7 guardo , 
Cfoclo  del  tuo  ritorno  : Il  guardo , e 7 fieno , 

Ch  'd  riguardare , & à goder , qui  giunta _» 

T* e fra  mie  prime  gioie , ò gioia  primari. 

Con  chiaue  ai  Piacer  m'apre  il  Diletto . 

Oh  quanti , oh  quanti  ad  incontrar  fiouente 
Il  tuo  ritorno  amato , ò cara  Euterpe^ , 

Da 
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Dafluol  figuiti  di  fàluti  amanti , 

Drizzy  7 mio  cor  sù  7 calie  de  i penfìeri , 

De  i miei  defiri  ambafaator  forieri . 

(fosì  à tua  gloria  in  su  l' aitar  di  Gloria. 
bici  T empio  bel  d'infinità  di  tempo , 

Et  incenfi , e profumi  il  mondo  ardendo  ; 

Di  profumati  tncenfi  il  fumo  inalzi  » 

Come  inalza  hor  per  te  più  altera  affai 
Sua  'verde  chioma  VHcliconia  fronte^. 

E come , del Jùo  fen  fatte  hor  più  rviut_> 

Per  te  le  gemme  ,per  te  ancora  aumenta 
Sue  'vene  di  Giacinto  » e V inargenta^ . 

E come  al  Coro  mio , eh' è fol  tuo  core_>, 

Per  te  ffiirto  di  'vita  bora  s 'accrcfie^  , 

Del  tuo  'vecchio  fplendore  al  lume  antico, 

D vn  giouin  raggio  lo  Fflendore  nouello 
Qui  dal  tuo  lume  feorto , e fuor  de  l 'ombria 
Di  negri  fiafli,e  di  ciuil  bisbigli 
T* ratto  si  chiaramente , hor  a aggiungendo  . 
Et  aggiungendo  à i fior , eh  ’ han  per  odori 
Qui  le  glorie , egli  honori , il  fior  gentile^ , 

Ch  'amò  qui  tr affi  amar fr,  e per  tc  foladi 
Par  fi,  di  fior  di  terra,™  fior  di  Cielo  ; 

Di  fior  caduco , "vn  fèmpiterno  foresi 
E di  fior,  degno  d' infiorarne  filo 


Là 
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Là  giù  l'herbofi  fuolo,  non  fior  ben  dtto 
colorir  là  su  di  luce  ardente. ^ .. 

L'aereo  fuo  l,  di  mille  ardor  lucernai 
£otefto  nobil  fior , che  teco  adduci  ; 

Che  in  languido  pallor  pena  forfè  anco * 

Se  no'l  rigaui  tu  de ' tuoi  bei  raggi. 

Cote/lo  illujlre  fior  » che  ben  al  mondo 
Del  bello  del  tuo  ficr  fid , co  7 fuo  bello  , 
fT efiimonio  odorojò , e tuo  rifioro  ; 

Com  ' hor  co'l  tuo  t'è  dato  ,e  co'l  fuo  fiotta  - 
Aie  rifiorar  rfiorator  d' entrambi . 

Aia  Jfuperfiue,  eh  'io  7 sò  > fin  mie  parole. 
Perche  il  tuo  honor  nel  fin  di  Lode  io  porti ; 
Che  ben  porta  te  fiejfa  il  tuo  Fftlendore 
E auualora  il  tuo  honore  il  tuo  valore^ . 
Jndi  egli  à me  de  gli  occhi  fuoi  benigni 
Il  lume  amato,  e de' fuoi  dolci  labri 
L ’ armoniofo  fiirto  rmoltato  ; 

Figlio , mi  dee,  alza  dal  fuolo  homai 
Il  tuo  modeflo  rvifi , e 7 guardo  humilt->  » 

E ne  le  mie  Jerene  hor  rafierencLs 

Le  tue  palpebre  affatto , e affatto  hor  pofiLs 

Ne  la  quiete  mia  le  tue  fatiche^  > 

Nei  miei  penfìtr  tuo  penfierojb  affetto; 

Gli  affetti  del  tuo  cor  dentro  al  mio  cortei 
CCCCC  E,  con 
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£ j cw*  Jperar , comincia  homai 

Da  le  mie  gioie  argomentar  tue  gioita  i 
E far  di  tue  venture  alti  prefagi  : 

Che  le  preghiere  vdite  ha  del  tuo  zelo 
Con  orecchio  d' amor  d' Amore  il  Cielo . 

Jo  con  paterno  affetto  à te  mi  volfi 

Alhor  , che  la  mia  Muja  à te  fu  voltai  : 

E à te,  lucida  il  core , e prefta  il  piede_j , 
Fatto  lieue  il  tuo  piè , chiaro  il  tuo  core_>y 
Per  far  te  di  te  (lòffio  affai  più  grande. _>  > 

Fè  penetrar  ne  V impigrita  me.nte_j , 

^jtnto  fa  vii,  quanto  di f die  a à vn  'alma  . , 
Co  ’ è pur  de  Farmi  di  ragione  armata. 

Non  pur  morir,  cader , ma  fol  chtnarfe 
De  l Otto  inerme  al  neghittofo  affalto  : 

E quanto  indegno  fia,  quanto  fa  infame^,, 
Ch  'vn  cor,  eh  'hàforzgt  ancor  d'opporf  al  Fato , 
H abbia  le  forzg  inferme,  e fenza  forzgt  * , 
Quando  t m piacer , che  nulla  vai,  lo  ffòrra  .. 

Quinci  sù  fianco  ardito  anima  inuittcL_> 

Seco  trahefii  ogn  ’ hor  , non  pur  jòl  doue_j 
In  ru/ìiche  magion  d'alma  Natura > 

Con  fembianze  più  amabili,  e più  belle_j. 

Varia  Bellezza  curiofa  alberga 

Ma , doue  alberga , d Helicona  al  pieck_j , 

• Con 
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Con  ffiaceuol  fembiante , afpro  Dijagio . 

Onde  al  fin  fei  qui  giunto , oue  alta  metcts 
Coi  piè3  con  gli  occhi  hauran  le  •voglie, ci /enfi; 
Ch  ' haurà  conuerfi  in  frutti  i fior  primieri. 
Già  maturata  in  quefre  t riffe  amenti 
La  fua  fferanig,  il  cor , l occhio , il  fio  lene . 

L' acque  de ' tuoi  /udori,  in  colmo  ardenti, 

Rinfr efebi  hor  l'acqua  d'ippocrenc  amica .• 
E fra  que fi' acqua , già  da  i chiari  argenti 
GOe  gli  argentei  Jiidor  fatta  più  chiara _» , 

Con  le  fie  pure  linfe  al  tuo  bel  frore_j  , 

Afa  con  forte  miglior , che  non  fù  l'acqua L_j 
Già  di  Narcifo  al  bel , ma  'vano  affetto  , 

Fatta  dolce  beuanda,  e ff  eccito  eletto. 

Anzi  Lago  foaue , e fido  Adare_, 

Sia  fatta  al  legno  del  tuo  core  ; e in  efià—» 
'Tufi,  barca  la  mente , e re?ni  i /enfi * 

Fatto  antenna  il  fauer , 'vela  l 'ardire^, 

E nocchier fìudio , e timonier  fatica l_j. 

Nè  temer  mai , qui  nauigando  poi, 

O di  <rTempo,ò  di  Adorte  abifo,ò foglio, 

O turbine  d' Inuidia ,ò  flutto  d'Ira^>i 
Ch  ' , oltre  che  per  tua  /corta  il  mio  bel  lume~> 
Sempre  fra,ch  ' al  tuo  cor  la  prora  indori  ; 

Fià , che  poi  fempre  à quefle  piagge  intorno 
- CCCCC  2 Con - 
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Concento  tale  i tuoi  fentier  circondi. 

Che  può  i /enti eri  ageuolar  cT  A uer no; 
Oue3con  negro  piè  d’horrore  3 e d'ondcL__,  ; 
Stige  3 e Co  cito  il Jùo  nocchier  circonda l_*. 
f perche  il  dolce  mufico  concento. 

Di  cui  per  tua  dolcetti  hor  ti  fauello  ; 

Co’  i canti  fuoi , co'  t'fuoni  fuoi  pur ' hor  a 
D ’ alma  finora , e di  canori  fiirti 
A te  colmi  l’orecchio , & empia  il petto  ; 

In  queflo  •vago  praticello  ameno. 

Che  del  mar  d’Ippocrene  al  dolce  lito 
8 mar  gin  colorito , orlo  odorofi; 

Qui  > doue  non  è Jìel,che  non  dia  foglie^; 
foglia  in  fìelo  non  è 3 che  non  dia  fiori ; 
f iori  in  foglia  non  fon , che  non  dian  frutti  } 
N è frutti  fino , ò fiori  3 ò foglie  3 ò fieli , 

Che  non  dian  gioie  3 e per  lor  gioie  odori  ; 

A dumrò  del  mio  bel  Ciel  le  sfere 
Otte  il  Ciel  d’armonia  gli  afri  canori 
Epilogati  hà  in  non  con  più  fflendori* 

£ , così  detto  3 ecco  feflofi  appreffas 
Di  Jùa  lira  dorata  al  fino  arcato 
L ’ arco , che  noiuo  da  fue  dita  hà  il  moto, 

E co  7 moto  la  noita , e ’l  nome  3 e 7 pregio  : 

E ad  vna  fila  ricercata  3 e breut~> , 

Anzi 
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Anzi  à 'vna  breue  fua  toccata , e folds  , 
Dolcemente  dejlate  al  cauo  feno 
Le  bianche  'vene  gramole  di  Juono, 

Benché  flian  mute  foura  lei  dijlefi^i 
Fà  quel  flromento  fauellar  si  chiaro. 

Che  fembra  il  fuon  fauellator  JonorcL_* 

'Voce  d' un  huom , donde 'vri  altr  huom  s'affi clli*. 
E ben  m'auidi  poi, che' l 'ver  Jèmbrommi , 
Poiché  'vidi  quel  fuono  effer  l 'multo 
Ond'egli  'vnifce , con  fonorofegno. 

Le  Cantatrici  del  Canoro  Regno . 

Perche  non  così  tojìo , al  tuon  primiero. 

Che , qual  nube  tonante , in  gran  rimbombo, 
A le  sfere  de  i cori,  e de  gli  orecchi 
DA  tondo  centro  fuo  percojfo  inuia^> , 

Per  empirgli  d' ardir , 'voto  tamburo ; 

Quei,  che  Fjurf  godeano , à l'otic  in  grembo, 
c Tacita  pace  fra  rumor  di  guerre. , 

Fra  bisbigli  di  guerre  incerta  pace~>, 

O cor  raggio  fi  ,ò  curio f armati  ' 

S 'adunar  mai , r amoreggiando  anch'efii. 

De  la  mole , che  chiude  in  morto  cuoio. 

Per  anima  orgogli  ojà , il  Juon  guerriero  , 

In  cerchio  al  cerchio  rimbombante  altero. 

Come  al  bel  tuon  de  l 'Apollinea  arcata^. 

Che 
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Che  (forzai  Jlrana  dt  valor  fecretò , 

D ’ incognito  poter  mirabil  opra. ^ 

Fu,  in  dolce  fuon schiara  Jèntita  ouunque^ 
L'alto  Helicona  il  giro  immenfo  allarga 
V altre  Mufe  ognuna  ardita , e allegra _*> 
A radunar  fi,  oue  il  fuo  Rè  le  affetta^. 

Da  le  ffue  filande  à i pafit  i piedi  affretta^»^ 
E , intanto  che  ne  gli  atti  se  ne  i fembianti 
L ’ alta  foauità  de  i Jùon  diuerji 
Soauemente  à preparare  intento , 

Le  M ufe  attende  Apollo  ; e attende  Euterpe. l, 
tAd  affaggiar,  con  muffe  a vicenda^, 

^ual  d’auorio  più  bel  ne'  ffuoi  bei  labri 
Dt  corallo , animato  di  dolce?zcLs  > 

Meglio  s addatti  al  Jìwn  fiauto  migliore  > y 
Onde  e de  V altre , e di  fifieffa  à i vanti 
C refi  a s co  7 ffuon  più  fin , pregio  più  fino  » 
lo  tento  pur  3 fi  s dal  deuoto  affetto 
Del  timido  mio  petto , affettuojo 
Suelto  il  ffecreto  impaccio , hor  ne  poteffe^j 
Schiuder  V anima  mia , tacita  amante^». 

Del  finte  de  la  voce  il  canal  chiufio  : 

Che  s de  la  lingua  al  rapido  torrente^  , 

Con  gorgo  violente  3 homai  congiunto, 

Da  la  bocca  del  core  il  cor  sboccarne. • 

Faceffe 
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F ac  effe  in  onde  par  latrici;  in  onde__> 

Fra  rfinanti » e fra  loquaci  riue_* 

JDi  dolce  Egeo  d Amor » d amor  non  priuz_> 
Ma  quanto  io  più  mi  sforz£>,ah  più  m 'èfor?a__» 
Che  da  lo  sforzo  ifejfo  oppref/d,  refi 
In  'vna  muta  J'ecchita  la  lingua^» , 

Slinguata  Calma»  e difalmato  il  core__j  : 

De  la  cui  calda  •voglia  il  Rio  bollente. , 

Che  ne  le  fecche  altrui  maggior  ne  ferue. 

In  •vece  di  fgorgar  per  la  finora L_* 

Via  de  la  'voce»  in  onde  pur  di  •voci ; 
c7~ rat  tenuto  entro  il fino  » al  fen  le  fionda 
Forfè»  eh  'et  ne  fiuerchi , e fipprabbondc_» . 
Poi  per  gli  argin  de  gli  occhi  » aperto  il  'varco 
D 'ardente  brama  a lagrimofe  rvene->. 

Scoppi  in  onde  ammutite , e dtff enfierà. 
Infra  i filenttf  lor » di  taciturne 
V oci»che  fetida  'voce  il  cor  ne  detteti  ; 

Che,  nel  precipitar  da  gli  occhi  fuore. 

Pica  ole  lingue  d>ron  affetto  immenfio  , 

Nel  lor  fi  fi  mirar  mute  parlanti ; 

E dentro  al  giro  lor  tenendo  accolti 
Loquaci  nò  » ma  è finto  fi  accenti , 

Spiegar  con  l'altrui  gratie  i miei  contenti . 
Ma  » già  lafiiati  i lor  teatri  » e pofte_> 

Lt 
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Le  varie  lor  magion  tutte  in  oblio  \ v 

Le  giouinette  Mu fiche  leggiadre 
E , d'ima  in  altra  via , che  fatta  è poi 
Dal  Bel  de  i lor  bei  piè  fempre  piu  bella  , 
T rahendo  i pafii se, nel pajjar , lafciando. 
Con  lor  tenere  piante,  e rilucenti. 

Non  fol  l' herbe  su  i prati, i far  sii  l'herbe^j, 
E su  i far  gli  ori  à mille  gemme  immijli  » 
[Ma  in  lucidi  Jentieri  orme  di  luce. 

E ne  le  luci  gioie , e ne  le  gioie_j 
Orme  di  vita  con  lor  * orme  imprejfe_j , 
Eccole  in  dritta  via,  con  dritto  fio 
Dal  dritto  fa  de  l'Apollineo  plettro 
Già  tratte  qui , pompofamente  apparfe^j 
Del  florido  Cajìel,  di  rai  murato , 

Su  l centro  rivendente , odorato. 

E il  tutto  ecco  gioir  di  noua  gtoia__> , 

De  le  nuoue  none  Albe , appo  cui  fono 
Notturne  ombre  le  felle,  e fella  e l'Alba^, 
la  bella  vnione.  Albe  immortali. 

Che  da  i virginei  fn  con  man  pudica L_>, 

Non  quei  far  nò,  che  l' Alba  in  del  ne  farge, 
Ada  in  si  feren , ma  in  si  farito  Regno 
Spargendo  aure  di  vita,  aure  beate. 

Con  Zefiri  di  voci  amorofette^j , 
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I raggi à i giorni, e le Jlagioni  à Vanno 
Affinar' , auuiuar  ' , animar  fanno . 

De  i chiari  •volti  lor  l 'aria  gentile  , 

Con  •vaghe  linee  di  color  più  •vtut , 

Di  naturai  beltà  da  pennel  fchietto 
Miniata  rimiro  ; e miro  in  ejfts 
Tinte  da  man  d' Amor  le  brame  interna 
De  Vanirne  gentili  3 e JìudioJi_> , 

Deuote  amanti  loro , à cui  fon  fattt~> 

Interpreti  d'honor  quelle  honoratc_s 
Se?nbianze  maefofè:alme  fembianzS—>  * 

Onde  tal  Bel  ne  V alme  altrui  traluce. » 
Ch'à  gioia  il  cor , l'occhio  àfupor  n induci»* 
Da  i lucidi  occhi  lor  fcintillar  fuort-> 

Miro  d'^n  •viuo  Sol  placide  fammeli 
Ma  sì  placide  ancor  fiamme  maeflre_> 

D ' abbaggliar , d ’ atterrir  , di  sbigottirti 
De  i A bili,  e de  i M orni  e gli  occhi,  e i cori. 
E. miro  di  lor  fronti  in  f}atiofi_> 

Piagge  di  puro  latte  incrifìallirfì 
V onde  del  Bello;  e nel  gentil  lor  Bello 
Far  ’ il  Juo  Bello  la  Beltà  più  bello . 

E sul  Ciel  di  lor  guance  imporporate 
Miro  infiorarfì  di  bei  lattei  gigli 
1 f angui gni  baleni , inzuccherati  ; 

DDDDD  E in- 
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E inzuccherar  de  i rugiadojì  labri 
Al  irò  i dolci  coralli  amate  •voci , 

In  conca  orientai  di  •viue  perita. 

Co  7 dolce  mel  del  caro  fuon  condite. . 

E miro  ne  t lor  Jen  , /alme  de  l 'almt_> 

De  i reuerenti  amanti,  e caflo  albergo 
D Amor  di  Cielo,  anzi  del  Cielo  ifeffo  , 
lmbianchirfì  V auorio , c?  animarfi . 

Che  più  ? non  miro  in  lor , ciò  che  mirarfi 
Non  può  ne  l'rvniuerjòi  e miro  in  loro 
Ciò  che  mirar  ne  l '‘vniuerjò  puofit: 

Se  non  fo!o , eh  'à  lor  mirare  è tolto , 

In  fe  fejfe  miranti , il  proprio  •volto . 

Ala  fe  da  lor  non  fi  concede  a loro 

Il  mirar  lor  medefme  in  lor  medeJmt->  ; 

Ben  f concede , in  maggior  grati  a,  poi 
De  le  compagne  lor  mirar  fi  ogn  ’ horcL. _> , 
(fome  in  lucido  speglio , entro  a'  bei  •viji. 
Beati  •vi f , onde  tnfie  mira  ogn  una—. 

In  giti  fa  tal  riuerberar  fuo  Bello , 

E si  rifletter  del  fio  Bello  i lumi , 

Che  goder , che  honorar  ' e ponno  , e fanno , 
Con  •vicendeuol  cambio , inquefa,  e m quella, 
H or  q ut fa  hor  quella  fua  beltà  più  bellori. 
Ala  doue , da  /proti  d'or  jpronato  il  fianco. 

Su 
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Sù  debole  eorfrer,per  via  troppo  erteti)  \ 
Portar  ne  lajcio  il  mal  guidante  ingegno  ? 
Crederò  forfè  la  mal  cor  fa  kfzgv 
De  i tanti  vanti  lor , che,  per  mio  vanto , 
Imprimer  già  con  piè  d'honor  tentando, 

A gran  pena  fegnai  ,fenfr  altra  aita__, , 

Che  la  debole  antica  del  mio  ingegno, 

Hor  che  l'ingegno , che  refò  delufò , 

et ne  nouo  roffore , e fi  confonde. v , -, 

Stampar  con  de  boi  piè  d'orme  profondevi 
tAh  che  fe  de  i lor  fregi , in  tante  parti 
Ripartiti  fra  loro , vna  fol  partev 
Non  potè  già  raccorre,e  infreme  accorr  tv 
L 'articolata  man  de  la  mia  lingua^  ì 
Hor  che  lor  parti  in  vna  parte  io  veggio, 

A maggior  pompa , in  folta  fchiera  vnitev  » 
Raccorli  tutti , e tutti  in  vno  accorli 
E men  fferare , e men  tentar  mi  licev . 

Con  la  man  dunque  d'un  più  cauto  auuifò, 
Meglio  è,  eh  'io  freni  il  labro , e 7 core  imbrigli, 
E a la  dolce  armonia , che  già  già  vfcirev 
Sento  da  lor  : fermi  il  defrre , e 7 direv . 

Poiché , co  7 dolce  inchm  de  i laureati 
Lor  capi  augufìi,il  Capo  loro  auguflo 
tìebber , con  maefrà,  tutte  ho  norato  ; 

DDDDD  a E in. 


Digitized  by  Google 


fé 4 PARTE 

E in  rifpofla  honorata , e maeJlo(a__> 

Hebber  del  lor  fiuto  •vn  grato  rijò 
Soavemente  provocato  in  lui 
L 'armonioje  fonatr'ici  accorte. 

E le  mobili  machine  animate 
Del  picciol  Mondo , anzi  del  picchi  Cielo , 
Anzi  pur  del  gran  Cielo,  e del  gran  Mondo 
Di  lor  mobili  membra  in  aurei  feggi  , 

Cui  tape  ti  di  f or , pompe  odorateci 
Fa  il  colorito  piano , hebber  pofate_>  : 

E in  bella  forma  di  gemmato  annello 
H ebbero  in  cerchio,  per  far  cerchio  à lui. 

Che  filo  è gemma  lor , fi  Jìejfe  acconce^; 

<iA  gli  ordigni  finori , onde , per  'vezgo , 

Altra  il  fianco , altra  l ’ homero , altra  il  braccio, 
Altra  il  fino , altra  il  dojfo , Cf  altra  homai 
N 'hà  già  guarnito  le  ginocchia , e i piedi. 
Stende  di  lor  ciafiima  ,in  moto  breue_j. 

Le  fue  mu fiche  man  di  rviua  neue_s . 

Jndi  per  adornargli  , & arricchirgli , 

Con  nono  fa  [io , A armonia  d' Amor 
Ond’effe  ricche  ,ond effe  adorne  fino. 

Con  armonico  ardir  defian  fi  di  effigi 
A penferi  d' Amore  ; e Amor  maefìro 
Fan  del  concetto  altier  del  lor  concento . 

Sì 
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Sì  che  finta  l'orecchio , efientail  core-»» 

E di  canto, e di fiuono  in  doppio  vanto , 

Star  il  fiuon  ne  V Amor  ,i Amor  nel  canto 
Qui  la  maefira  mia  già  n 'amaefira _» 

Per  vn  de  fiori  Jùoi  fiorato  Auorio  ; 

Mentre  de  la  fiottil , candida  cannai 
Nel  cauo  aereo  Jen , perch'indi  à l'aurea 
Più  fioatti  i fiuoi  fiati  egli  n ' eshali , 

Co  ' i Jùoi  labri  gentili  ella  n ' accoglie. 

Il  dolce  fiuon  di  Jùe  canore  voglie. . 

De  V altre  belle , e dotte  armonizflnti , 

Chi'l fiondo  pian  d'vna  V mola  appoggiaci 
'Trafitte  carne  ginocchia;  e, fi  a Jùe  braccia 
L'alto  braccio  di  quella  ergendo  ,accofia—» 

Sue  dita  fenfitiue  à l'injenfiate 
De  1 volubili  perni  ,ond' ella  inuìe~> 

Dipinte , e giufìe  altrui  fine  melodie 
Chi  prcffio  à quegl  a à rallegrar  ,co'i  tuoni 
Solili , tre  mole ggianti , a l'aria  alzati , 

De  la  cara  compagna  il  tuon , che  grane—»'. 

Fi  (fio  in  cupo  rimbombo  al Jùoi  fier peggio—» » 

A la  Cetra  pudica  il  cajlo  V anno , 

Soura  letto  di  corde , ecco  marita —», 

Con  le  verginee  Jùe , candide  dita . 

Chi  di  grand  Arpa  gli  angoli  finpremi 

' Guer - 
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Guernifce  sì  di  mu fiche  faette^j. 

Che  triplicato  appar  tur  caffo 3 arco  ; 

Onde  la  fa* già , di  JUe  dita  a cenni  » 

Ne  poffa  à tempo , a t m tempo  fol fioccato 
Di  treplice  tintinno  allegro  tuono , 

Ferir  di  molti  dardi  'ionico  fuono. 

Chi  > con  'vago  Jauer  3 l'or  din  /onoro 
D'inegual /la  sù  l'egual  telar o 
Di  concauo  Liuto  à doppio  ordifce__>3 
Per  tramar  foura  quelle , anzi  di  quelle^ 
Di  candido  penfer  biondi  lauori  > 

Con  la  man  3 con  la  'voce  3 e con  la  mentii» 
*T editrice  d'honor  d' Amore  ardenti . 
Chi  3 di  Cembalo  d'oro  eburnee  dita  .T 
Con  JUe  dita  di  perle , dimouendo  3 
Per  più  imperlar  di  più  congiunte  •voci 
Il  concento  de  l' altre  armonie fo , 

Già  comincia  à prouar } s 'à  i fuoi  defiri 
Rijpondon  quegli  accenti  3 ond' altri  rvnite_j3 
Con  più  fuon  regiflrate3  h abbia  più 
Chi  'vie  men  pati  etite  3 e •vie  più  allegra. , 
Co'l fuo  cantante Juon3perche  de  l'alire^» 
Sgroppi  i nodi  del  fuon  3 del  canto  i lacci  ; 
Di  breui , e tonde  Jquille  intorniati 
Già  già  mijura  con  fua  mano  in  falli  3 

Pur 
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j Pur  di  fita  mano  à i fonatori  balli , 

T impanetti  Morefrhi,  Indi  T aballi. 

Chi  d' Ebano  polito , in  cui  riluca 
y ago  profi  d'interfrato  argento , 

Stringe  intorta  Cornetta  : e di  fua  angufra  « 
Melodtofa  bocca  in  tondo  labro , 

Co  ’ i labri  poco  aperti  apre  di  flint  es 
Le  note  hurnane  ; che  Inumane  notes 


Spirar  fato  celefe  in  lui  ben  puotes . 

E chi,  di  par  con  quefla,e  con  Euterpesi 
Sdegnando  de  la  mano  i foli  honori, 

A i fregi  de  la  man  quei  de  la  boccas 
Cjiunge , argenteo  trombone  à quella  aggiunto ; 
C he , tra  i fuoi  rochi , e pur  foaui  accenti. 
Dolce  è si,  che  non  faife'l  fa  più  grato 
Man  di  feorfr  pa faggi , ò man  di  fato . 

Così  d'armi  canore  erano  armates 

Le  guerriere  d.' Amor , mu fiche  Mufrs» 
Dolci  homicide  de  l'inuidia  amara  , , 

Vitali  and  durici  de  la  Mortesi 
Poiché  s a quella  il  cor , eh' ella  afr freffrts 
Strada,  empia  a più  frratij ognhor rifana. 
San  con  pugnai  di  canto  trapafr arnesi 
San  con  ffada  di  fuon  trafpger  anco 
L'anima  a quefla,che ,in  lei  frejja  ancor as 

Crudel, 
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Crudcl ,per più  morir' , auuiua  ognhora  . 
E già  filo  attende  an, giubilo  il  petto. 
Allegrerà  la  mano  > e gioia  il  'vifi , 

Per  cominciare  i mufical  lor  moti , 

Del  Duce  lor , del  lor  A4  otore  il  figno. 
{Quando  ecco  di  lor  'voglie  > e di  lor  Juoni 
L' accordatore , il tempratore  accorto , 

Co  7 Juà  lucido  pugno , appoggia , e fpinge^» 
L ’ arco  de  l ’ armonia  sù  dolce  fiala_3 
Di  corde  fin  at  rici  ; ond'ei  ne  faglia. 

De  la  gran  Lira  fua  dal  pianfonoro. 

De  la  dolce '/za  al  più  fublimc  albergo  : 

E del  tacere  al  fuo  bel  Coro  amato 
f7'* olga  la  noia  ho  mai  > tronchi  V impaccio; 
Onde  incominci  à dimojìrar  ’ ogn  'unas , 
Con  ta  man  dolce , e con  la  'voce  chiara _j  , 
Gli  atti  del  Juon,  gli  atti  del  canto  à garagi. 
Come  illujlre  Pittor , che  in  sù  bei  lini , 
cDt  colorate  imagini  Jùperbe__>, 

Onde  gran  T* empio  egli  orni,  ornare  intende. 
Gli  eccelfì  oggetti,  e le  famofi  ldce~>. 

Già  sù  la  carta  del  penfier  bofzatz_,  ; 

‘ Pria  eh  'ci  cominci,  con  pennel  più  fielto  , 

Le  fimbianze  animar  di  color  fini , 

Uà  di  creta  fittile , in  grojfio  aboifizo, 

Figu- 
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f igurando  i color  non  coloriti  ; 

Onde  à fi  flejfro  rap prefinti,  e altrui 
Mal  fatti  prima  i lei  concetti  fui . 

Poi , co  ' # color  'viuàci  i color  fmorti 

Coprendo , aggiunge  à quel  primier  dijjegno 
1 profili  , le  linee , i lumi , e i ombre-»  ; 

Si  che  può  Pocchio  altrui  dubbio  lafiiarne-*,- 
Cosi  vino  l'cFj>rimc,e  con  tal'  arte— », 

Qual  fta,  ch'imiti  ò la  Natura,ò  l'Arte-* . 
Cosi  ogn  'una  di  lor,  che,  in  sù  'l  gran  quadro 
De  l'aria  pura  più,  co'  i più  bei  fregi 
D 'altifìma  armonia , figurar  brama—* 

L 'imagini  canore-» , imaginate-»  ; 

E già  boiate  grojfiamente  hauea -* 

I concettofr , armonici  concenti , 

In  pajfiaggi  accentuiti,  e in  mute  gorge-»', 

Sù  7 'vario  fien  de  i mu ficai  Jìromentii 
file  cominciaro  ,à  l'Apollineo  cenno , 

Le  non  difiinte  in  tutto  Idee  fifiofie—» 

I non  freganti  à pien  dijfiegni  allegri 
A colorir,  con  'voci , honor  de  l'aure-» , 
Gloria  de  i fiati  ,e  de  l 'tmmenfia  luce-» 

Del  Sol  de  Palme  loro  ombre  lucenti , 

Di  chiare  gorgheggiate , ajfrettuofre—» , 

E di  dolci  chiare?  z§  > armoniofre—» . 
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E di  tirate  , eh  'hora,  alzate  al  Cielo , 

Credi , che  l 'alme  lor  , con  Jìral  di  ruccc_jt 
Poffan  lanciare  al  Cielo , e l' alme  altrui 
Pojjan , con  fil  di  •voce,  in  Ctel  tirare^  ; 

Et' hor,  precipitate  in  baJJo  centro , 

Le  credi  andare  àfar  felice  Auerno  ; 

E - de  tenere  a/p rei/ KS  > e di  congiunte. 

Dure  dolce  i/^e , ale  dure^zje  dolci; 

E di  fughe  hor  intiere , hor'  interrotte^, 

H or  lunghe ,hor  br  cui,  hor firn plici, hor  doppiate, 
Per  doppio  di  lor 7 arte  honor  più  bello , 

Fatto  color ’ il  canto , e' l fuon  pennello. 

E'I  canto  •unito  al  fuono  , e al  canto  il fuono 
Riccamente  accrefciuto , in  guife  illujìri 
Dipinfèro  leggiadre  atti  loquaci , 

Di  melodia  fpiranti  aerei  'volti  : 

E con  tal  mae firia  d'arte  diurna. i_». 

Che , da  t canti , e da  i fuoni  tratteggiati 
E la  'volta  del  Cielo, e' l Jùcl  del  Mondo, 

Ne  figurar  di  gioia  il  fien  giocondo. 

Ma  fe  del  fuono  loro  anima  è' l canto  ; 

E s 'anima  del  canto  è infìeme  il  fuono  ; 

E del  canto , e del  fuono  'unica  'vita^j 
Quindi  fono  hor  d' Apollo , hora  d Euterpe. 
H lor  le  cantate , hor  le  fonate  lodi  : 

Hor 
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Hor  d' Euterpe  honorando  il  lieto  arri  ito  , 
Hor  dy  Apollo  esaltando  ognuna  i fregi,  > 

In  gaie  canzonette  , in  graui  ottaue_j , 

Da  le  man  lor  > da  i frati  lor  foaui 
Sì  largamente  in  dolce  dono  ojferte_j , 

E sì  Ai  pompa  egual  fatte  pompofr 
Che  decidi  à ragion, eh' à paro  in  loro 
He ‘la  man , ne  la  lingua  hà  doppio  honorem 
Il  canto  Jònatore , il fuon  cantore-* . 

Hè  meno  han  doppio  il  loro  h onore , e fafro 
Le  bellezze"  de  i labri , e de  gli  accenti  , 

Al  Bel  de  l'aria  de  i lor 'volti  rvnite->; 

Onde  ,fe  fur  da  lor  parti  sì  belli , , . 

Parti  più  che  mortali , an^i  celefri  , 

Per  merauiglia  altrui  creati  à 'vitali  , . 

Merauiglia  non  è ; perche  fe  quelle. -> 
yòci  d' Angelo  al  fuon , d' Angelo  al  Bello 
Quefro  par'  ,à  chi  7 mira,  &à  chi  l'ode-* . , 
Ai  a che  par , difri , oh  folle  ? Anzi  che  tali 
E quelle , e queflo fan  ,/e  qucflo , e quelle -> 
Attento  mira  l'occhio , ode  l'orecchio. 

Al  conojcer  non  pigro , al  dir  non  tardo  , 

L ' orecchio  il  dice , e non  il  nega  il  guardo . . 

Qual  merauiglia  poi  può  nafeer  mai , 

Ch' Angioletto  sì  belle,  e sì  canore ...  \ \ 
EEEEE  2 V Antica 
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L ' Antica.  filua  3 che  nodrìa  Saturno 
Con  gli  aurei  figli  fuoi  ne  l'aurea  etade^> , 

H abbian  qui  / finta  al fuon?  qui  tratta  al  canto? 
E che  lafelua,che  da  loro  il  moto 
H ebbe  , f refi  da  loro  ancora  il  finfi  » 

H abbia  le  gambe  à i tronchi  incatenate. 

Con  le  fonanti  lor  catene  amateci  ? 

Vaga  [piegarne  hor  qui  , con  pompa  eterna Lj 
D 'alti filma  [pallierà  > naturale. » 

Sii  l'aerea  parete  i verdi  ra^fiì , k 

In  tonda  projpettiua  ; onde  non  filo 
Del  lor  lucido  Sol  circondi  il  tergo. 

Ma  sii  7 capo  di  lui , sferico  incurui 
Smer aideo  baldachin  di  viue  jrafehe .* 

E a volti  lor 3 co'  i fuoi  pendon  frondoft , 

Di  lor  Sol  nel  meriggio  > e di  lor  rai , 

Eie  fparga  d'ombra  opaca  i chiari  ardori  ? 
Se  di  dar  moto  al  monte , e finfi  à i tronchi 
Da  quelle  Angele  fil  ne  i prifchi  tempi , 
Senxa  gli  honori  lor  d'honor  sforniti , 

L'alto  honor  conceduto  il  mondo  ammira^ 

A l'arco  T rado  ,àlaT ebana  lira? 

Sin  de  le  felle  à l'indorato  albergo 
Erger  qui  vedi  i rami  fuoi  criniti  > 

In  feluofo  teatroni  ho  (co  eccelfo. 


-•  ~ . -i  i. 
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Il  bofco  altìer,  che » 'volentier  lafciati 
Nel  paterno  terren  gli  afpri  Jembianti , 

<$hnl  lifeio  corpo  ornò  di  molli  ammanta 
E di  fue  forti » e dt  fue  'vite  lieto , 

Da  che  di  fuono  à i bei  canori  inuiti 
fecondò  fortunato  il  fordo  orecchio  > 

Sì  lo  ferile  feno  »ò'l  fin  non  atto 
A nobil  frutti»  di  più  nobil  frutti 
Qui  fìrtilìo  ,•  che  qui  ne  'vedi  ogn'horcu* 
Spander  manna  la  Quercia » e latte  il  Cerro  ; 
'Ver far  zucchero  VA  Ino,  e mele  il  Najfo; 
Stillar  nettare  l'Olmo» e ambrofia  l'Orno  ; 

E con  le  mani  lor  da  i fiori  loro 
fugar  Decembre  il  Pin  » Gennaio  il  Faggio, 
Aprir  l'Slce  l'Aprile»  e'I  Pioppo  il  Maggio . 
E r vedi  poi»  che  » fatto  il  bofco  tutto 

Curia  Reale  » e •verdeggiante  Reggia L_> 

Di  Regtj  augelli  à gran  Senato  alato  , 

Sta  yjènzja  batter  pure  occhio  di  fronda. _•* 
Intento  al  Juo  parlari  mentr ' ei  ne  forma-*. 
In  parole  di  canto , aeree  nott-> , 

Soura  quegli  erti  » e fi-ondeggianti  fannia 
De  i lor  tremuli  troni  in  cima  efiefi . 

Jn  cima  alta  così , così  eleuata. 

Ch  ù fe  Jìefit  amaejìrarne  i canti > 


.<  . 
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De  le  sfere  'vicine  ancor  ne  fuoni 
A lor  'voglia  potrian  yfe  di  concenti 
Vie  più  amoro  fi  affai , 'vie  più  /limati 
Non  faff'er' efii  in  quejìo  bofco  nati. 

E d'armonia  più  cara , e più  gradita. _»  *• 
Non  foffer  efli  muftci  fcolari : 

Anzi  di  più  bel  fuon  mafri  leggiadri» 

E cantori  si  dolci , e si  eccellenti  » 

Che  le  Sirene  ancor  del  Ciel»nel  Cielo» 
Fan  di  dolcezza  al  canto  lor  dormir e_> . » 
E à la  dolcezza  del  lor  fuon  ben  fanno 
Fuor  di  ceppagli  di  fellate  sferza 
*T rar  ’ infettiate  ancor  l ’ erranti  Fere_j . 

Ala  di  qual'  armonia  » di  quai  concenti 
Son  parti  quefli  augelli  ? ò pur  da  quale^j 
Chiaro  altrui  minifero , e tali  » e tanti 
Sono  3 in  forte  felice , hor  conceduti 
Di  quefi  augelli  à i rofri  cantatori 
H onorati  fupor  >fupendi  honori? 

Qual  ’ organo  famofo  argentee  canne^> 

D ''unita  aura  [ìraniera , e dentro  à loro 
Fuor  di  gonfiato  mantice  Jpirata_s, 

' Èmpie,  e tumido  poi  ne  ruotaà  Vaurt^> 
Cento  fuoi  fati  per  'un  fato  altrui  ; 

Per 'una  bocca  altrui  cento  fue  bocche^  ; 
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T al  qui  fonar , tal  qui  cantar  sì  dolete  , 

Fan  de  mufiche  canne  di  lor  golc^,  \ 

Tra  carole  d' Amore, i regij  augelli 
Al  canto , al  fuon  , eh  'al  nobil  piè  di  quella^» 
Ri  {^tendente  fòrefla  , e gloriofa L_> , 

Fanno  altamente  rifonare  ognhora_. 

De  le  rime  più  pure  i più  gran  maflr'n 
De  l'armonia  più  fina  i più  bei  fabri , 

1 miglior  facitori , e più  perfètti 

De  gli  arnefi  canori  ,ond'hoggi  il  mondo , 

Ai endicando  dolcezze , e Juona , e cantai  ; 

E'I  bofco,e'l  monte  i primi  honor  ne  'vantai. 

Aiofiri  eccelfi  d 'honor , che  meritaro  , 

H abitar  l'alta  corte , in  cui  non  mai 
Pianta  di  Morte  orma  di  gielo  impreffi^ . 

E meritar , qui  maturando  à i raggi 
Del  bel  lume  di  Febo  , in  lor  fijfato. 

De  i fioriti  lor  pregi  i frutti  eterni , 

Fatti  amanti  d' honor , da  Honor  e amati. 


EJfer  qui  cortigiani , e corteggiati . 

Non  mirato  da  lui , qui  miro  in  primcL^ 

Gfgel , eh  ',ambe  le finefìr e al  capo  hauendo , 
Per  più  fchiuderle  in  Ciel,  rinchiufe  in  terra, 
Non  fol  cantò  de  l'ingegnofo  Greco, 

Vincitor  di  Città,  l'afiutie , e Parti ; 

E fuor 
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E fuor  di  certo  error  gl'incerti  errori  ; 
Ma  de  la  tromba  fua , con  più  gran  fato 
Patta  poi  rimbombare  ira  ,&  •vendetta^,  , 
Al  fuon  più  generofio,  & homicidas  , 
Raccolfè  i paltj  t le  'vittorie , e ipremij; 

E à l immortalitade  erfe  fi aerati 

I bei  trionfi , a i gran  trofei  congiunti , 

De  lo  /degnato  li  eroe , 'vindice  fiero 
De  l'afpra  morte  del  fiuo  amico  'vero. 

E de  i fiuot  carmi  con  glt  Jfron , con  l' aurata. » 
L'alt  battendo  , & affrettando  i piedi  ■ 

A nauigli  guerrier  3 corner  marini  , 

Cui  fitr  'vificere  l'armi,  e pel  le  frodi , 

C aualcò  il  Mare  ; e nauigar  fie  il  Marchi 
Circondato  di  fiamme , Ilio  diflrutto : 

E d' H e licona  hor  configlier  cantante^ ; 

E [cantatore  inamorato , accefio 
Sol  del  non  vi  fio  Sol,  con  lui  fiol  canta. 

E in fie  ,fenz  ’ occhi  ancor , mira  ogn  ’ hor fifò 

II  giorno  in  cor, fie  tien  la  notte  in  'vifò. 
Del  Maron  Greco  il  Mantouano  H omero 

A par  ’ io  miro , e maejlofio  à paro . 

Se  ne  l'ifleffa  ardente , ampia  fucina 
D ' Ilio  diflrutto , e con  le  flefife  braci , 

Onde  quelli  egualmente  arfie , e difirufft^ 
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Et  il  valor  T rotano,  eia  Fé  Grecete» , 

Fabricò  quefti , gloriofo  fabro , 

Del  roian  Duce  la  pietade  intenfac  > 

E del  regno  Roman  la  mole  immenfa. * 

E , in  Juon  non  graue  nien  del  Juon  più  gr aule 
Del  Greco  ferro , co  V dentato  acciaro 
De  la  più  acuta  fua  Latina  lima c » • > 

D ogm  metal  più  fin  fatta  la  pronai. 

Dal  piombo  antico  vile  il  più  viu  oro 
Sceglier  in  gùif a , e fep arare  ei  feppec  > - 

Ch  'à  Jùoi  vaghi  lattor  bellezza  accrebbi l_-; 

E di  fuo  metro  d'or  chiane  ha  formataci 
Ch  ' apre  à la  ferrea  età  l'età  dorata _» . '• 

Ne  men  chiaro  flupor  di  gloria  illufirec 

Si  moftra  à me,  de  i due  si  grandi  al  fianco , 
L 'Agricollor  famofo  di  V alclufitc , 

Sotto  à /foglia  gentil  di  facro  a/petto  ; 

Sotto  à cerchio  di  rai , che  lo  inghirlandaci 
Sotto  à ghirlanda  verdeggiante  apparfo  : 

Che , con  Fonde  de  V Arno , il  Riuo  à Sorgete 
Par,  che  ingrandifea  ogn  'hor  d'acque  d'honore , 
Per  eh  'e (fio  à eterno  honor  nudra , ed  eterni , 

Fra  gli  amoroft,  e ameni  fuoi  A4  irteli , 

L 'honor  d' bnperatori , e di  Poeti . 

E ben  fa  (lofi  à le fitte,  tempie  anch  Foggi 

FFFFF  Tien 
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T ien  ' i Lauri  per  crini 3 t crin  per  Lauri  : \ 
Ma  non  tien  già  nel  cor  la  fiamma  antica^. 
Anzi  del  ’van  difio 3 dal  bello  oggetto 
*Pur  talhor  tramato  incautamente. , 

T oJìq  pentito  il  fin , nel  fien  cangiato , 

Cangiò  l'ardore  in  duol  3 la  ucce  in  pianto ; 

E 3 franando  V altrui  con  le  JUe  piaghe^. 

Di  fiton,  dolente  à me  pia  man  fi  dono  ; 

Che  dona  l'alma  à i fin  fi  3 e i finfi  à l'alma: 
E frange 3 hor  con  fiue  dita,  hor  con  fina  lira , 
A l'inuidia , e à la  Parca  il  dente , e Pirati . 

Come  franger  ' ogn'kor  la  falce  à Morite 
Tanti) e tanti  poter 3 eh' 3à  quelli  appreJJ'o , 

Co' l guardo  lor  felicitar  mio  guardo 
Scemo  3 in  fiauer , fremo , in  "valore  mutiti; 
Che'l  chiaro  ingegno  di  frlendor  di  Sole__j3 
E di  verde  corona  il  crin  canuto 
Dottamente  arricchiti 3 ogn  'hor  ne  fanno , 

Co'  i rami  de  gli  Allor  3 che  gli  circonda L_>  3 
Ombra  di  gioia  à la  T oficana  Ff>onda^> . 

Ma  farà  forfè  il  dir  di  tutti  il  nom<Ls 
Opra  del  labro  mio  ? non  già , che  filo 
Queft'è  de  Copre  loro  opra  compiuta^» . 

E ben  3 con  Copre  JUe  merauiglioJi_» 

Ricono fier  da  me 3 quant'ei  ne  fia^> 

. Tra 
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T ra  i piu  eccelfi  di  fama  hor  qui  famojò , 
Fafli  •vn  Dante,™  Boccaccio,  ™'  Ariofio  » 
Vn  Copetta ,™  Bonfadio , ’vn  Politiano» 

Vn  Sperone,™  Capello , ™ T olomei , 

Vn  Rota , ™ Guidicctone , ™ Sannas&aro  : 
Vn  Molxa>un  varchi,™  C afa, un  Bebo,un  Caro.. 

E™  T affo,  onde  la  Gloria, onde  la  Famosi 
Effer  famofa , e gloriofa  impara _>  •• 

Et  onde  honor  lifieffo  H onore  attende^»  * 

S 'ogni  honor',  ogni  fama , & ogni  gloria. _> 

In  fi  raccolfe  et  fol . Poi  eh  'egli  filo , 

Hor  giunfi  à i •vaghi  Amori  alt  di  gioiosi 
Hor  di  è fflendor',  in  rufiicano  affetto, 

A feena  agrefie  ; hor fiura  Regia  fienai 
Di  fanguigno  pugnale  armato  apparjè_j  ; 

Hor  fino  con  la  tromba  amor  a H erotti  ; 
Hor  pinfi  in  carte,  con  penne l di  pennati 
L ' opra , che  fé  in  fei  Di  la  man  ai  Dio , 

Con  mar  tei  di  ‘voler , fcarpel  di  cenno  ; 

Et  hor  sì  rimbombar  tromba  /aerata 
Fè  ne  i terreni  cor  celefìi  affetti , 

Con  Flirti  •viui  sì , sì  al  ’viuo  effrejìi, 

Che  , fenxat  l ’ honorate  armi  pieto/L-j , 

E finxa  il  Duce  generofo , hauendo 

Suo  /hi  per  duce , e i carmi  firn  per  armi , ■ 
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Da  fi  fìejfa  cffa  fleffa  hauria  potuto , 

Come  accefi  i Goffrè  di  al  grande  ac  qui  fio. 

Il  gran  Sepolcro  liberar  di  C h risto  . 

T romba  honorata,del  cui  fiato  eccelfò 

T utto  è Jparfò  del  Ciel  Vtmmenfo  campo . 
Anzi  pur  del  cui  Cielo  il  campo  immenfò 
Tutto  de'  fiati  fitoi  ne  Sparge  il  Cielo . 

E j>ur  fu  Di  > che  dentro  à fpatio  angufio 
D un  ' ottangòlo  breue , e mal  tirato , 

Con  picciolo  compaffo  , & ineguale. , 

Ad furarlo  , abbracciarlo  ofai  , tentai , 

Con  l'immatura  man  de  la  mia  meniti  » 

In  fanciullefca  età  volonterofit _> , 

Più  dal  de  [ir , che  dal  fiauer  guidata . 
Immenfò  campo  , in  cuifuperbo  eifolo , 

Cfran  mieti tor  de  le  Cafialie  fpichc~>, 

Coglie  tefor  ffe  fi  minò  fatiche^ . 

Qui , perche  queto  fin  Quiete  imponga. 

A le  fatiche  mie  non  faticofi_j , 

V olta  à ine  Juo  bel  volto , e lieta  Euterpe^,, 

Sì  , con  gli  accenti  fuoi  , dolce  mi  picchia. 

Del  mio  filice  core  ambe  le  porle_,  3 
Portatrice  gentil  d'ognì  mia  firtt_> . 

Piglio  idi  à l'occhio  tuo,  dì  à la  tua  boccali 
Che  per  la  man  di  Pace  homai  racchiudala 

Con 
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Con  chiaue  di  flentio , e di  ripofo , 

Di  palpebre  il  balcon  , V vfcio  di  labri  : 

Che  7 tutto  homai  vedefìt  : e fe  potuto , 
Conforme  al  tuo  difìo , non  hai  del  tutto 
Di  tutte  lodi  il  tutto  accompagnameli 
Ada  di  gran  lunga , come  ben  tu  vedi, 

Gftel , che  t 'auanza  à dire,  il  detto  auanza__,; 
Non  te  ne  caglia , nè  perciò  n'occupi 
Il  Sol  del  tuo  gioire  ombra  di  duolo  ; 

Ch  'à  dir ' à pien  di  ciò , eh' à pieno  hai  vi  fio , 
1 chiari  fregi , e gli  fflendori  illufìri. 

Non  baflan  mille  lingue  in  mille  luflri . 

E fe  da  i grandi  affetti,  onde  beafìi 

Ne  gli  occhi  i lumi , i lumi  in  vn  ne  l 'alma , 
Per  confufo  fìupor , confu fi  hauefli, 
Aderauiglia  non  è; che  l'aureo  raggio , 

Che  balena  di  qui  Gloria  in  fuo  Cielo , 

Può  in  Ciel  confonder  di  fìupor  e ancora  . 

De  Palme  j ielle  e V Alme  occhiute,  e gli  occhi . 
E qui , perch'ella  non  fol  vinca  altera. 

Le  belle  glorie  altrui,  ma  vinca  inferni 
Sua  beltà  gloriofa,  à lei  conceffa 
Vince  con  gloria  fìua  Gloria  fe  fìcffa^ì . 

Ada  ,s  'à  glorie  più  grandi  ancora  vn  giorno 
IP  e fìeffo  defìinar, fa , che  non  fdegni , 

Eà 


7ti  PARTE 
E à te  pompe  maggior , co  7 tuo  fra  noi 
Caro  indugiar  3 non  indugiar  pur  ' ami; 

Qui  franne  pur » nè  temer  nò » eh  'amico 
Del  nojìro  Cielo  ogr.  i lucente  Nttme_> 

Gli  occhi  allumando  non  t ' indori  il  freno  ; 

O ti  neghi  il  qui  Jlar  >fe  flarui  agogni  ; 

Che  non  pur  ' io , eh  'habbia  tu  ancor  qui  franca» 
Ma»  in  premio  di  tuo  amore » e di,  tua  fede__j> 
Gratitudine  il  njuol , (frtujlitia  il  chiede. . 

Et  io.  Mia  Dea  » mio  Sol  » mia  frola  gioiosi» 

Già  tanto  di  me  freffro  io  non  prefumo  » 

Ch'io  penfì,che  mai  poJfra,oueil  frito  pregio 
L 'aiti  Jòly  fi ar  tra  ì ce  le  fri  alberghi 
Del  più  frublime  Honor  mio  piede  humile_> . 

E yfr  tua  corte  fìat  fre  tua  boutade 
Me  l' offre  in  dono > il  merlo  mìo  me'l  toglie. 
Nè  ciò  bramar , nè  ciò  pregar  pur  lica_j 
Al  mio  debole  ingegno  ; à cui  fre  mai 
Zefrfrretto  gentil  d'aura  franante^ 

L 'ali  del  Jùon  jè  ventilUrc  in  canto» 

T u frofli  arbitra  già  dt  mia  Zampogna. _> . 
Ond'hor  tuo  detto  à' detti  miei  frùfi'eno , 

Hor'  à mia  lode  il  tuo  lodar  fu  ffront_>  ; 
Nè  fra  gì  amai » eh  'io  frónda  te  più  frùone_j . 
Sonerà  fri ' » de  l'amor  mìo  ne  i chiodi  ri  » 

De 
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De  i tuoi  cari  fiuor  memoria  eterna^  i 
Ch  'à  render  gratie  à le  tue  gratie  tarata , 
Grato  almen  dentro  al  cor  defìar  mai  fempr e. 
Non  potendo  il  poter , potrà  il  dejìrt^: 

E 7 defir  mouerò , con  piè  di  pace_>3 
cDeuoto  peUegrin > foriero  humilt_j> 

Se  non  di  quefo  marne  à l'alta  fronte^» 

A l'ime  piante  almen  di  quefo  moniti . 

Oue  in  Rv sti co  Stato  aura  tranquilla. 
Pur  ch  ’à  me  fi  dtf[>enjì,  in  cheto  albergo , 
Cui  fa  di  giunchi  tljuol , di  canne  il  muro , 

E di  frafche , e di  paglie  il  tetto  intejlo , 

Con  filmerò  con  gioia  il  tempo  3 e l'hore^>; 

E fa,  ch'to  rida  hauer  bel  cerchio  almeno , 

Se  non  di  Lauro  al  crin>d'Pliuo  al  feno. 

Quinci  fa  di  mie  forti  'unica  forte_^> 

AL  andar  gli  orecchi  ambafeiatori  amanti 
Ad  incontrar  fouente , & à raccorrei  » 

D 'inuifbil  ' T udito  in  chiare  braccia 
Di  quefe  alte  armonie  V aeree  ancelle^; 

Ed  à tr arie  con  lor,pcr  doppia  ft radete  , 

Nel  palagio  del  fno  ; oue  il  mio  corc~> 
lì  aura  in  tacita  'vita  ardor  fecreto  * 

Quanto  fecreto  più  3 tanto  più  raro , 

E } quanto  raro  più  > tanto  più  caro . 

Eie 
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E le  parole  cantatrici  altrui  , 

Del  proprio  canto  in  'vece , haurà  il  difio  ; 

E godrà  il  fenfie  non  il  labro  , e F occhio . 
Poiché  ,fe  l'occhio  non  haurà , nè  7 labro 
Del  parlar,  del  mirar  l'honor,la  palma. _j, 
L' haurà  in  fen  del  godere  il  core , e l'alma. 

Qua  fi  Muto  Dclfin , che , Difofi 

L \ alma  ignuda  di  fuon  di  fuon  'vefirnt 
Se  giamai  Jàettare  arco  Canoro 
Sente  mufco  fir al,  punger  fi  fente_> 

Si  nel  fuo  fen  fquammofo  il  core  amante, > 
Che  là  "vola  guizzante , e là  fermato , 

Fà  difua  argentea  fchiena  e lira , & arco  ; 
Vago  d'accompagnar  ,muf co  d'atti , 

Con  gli  atti,  non  fonori  imitatori , 

Il  fuon  faettator  di  quegli  accenti , 

Ch  'et  da  orecchio  di  gioia  intento  apprende .* 
E pago  di  fruir  ne  gli  altri  il  canto, 

Ch'egli  non  canta, e pur  cantato  piaceli 
Che , fi  mutahà  la  lingua,  hà  il  cor  loquace^. 

11  fine  della  Decimafefta  Parte , e dello 
Stato  Rvstico. 
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PARTICELLE 

DEL 

FICVRATO; 

A 

Accordamento  di  Liuto . 

Car.  1 77.  verf.  5 .fin  al  ver.  1 5. 

Acqua , Mufica  merauigliofa  1 

car.  450 .ver.  z^.  fin  al  ver.  18.  dellac, 4J1 
Acqua , cadente  in  gocce . 
car.  4 68.  ver.  1 J.fin  al  ver.  8.  del  c.  469. 

Acqua  Spruzzante  in  zampilli.’ 

car.  469.  ver.  9.  fin  al  ver.  16. 

Acqua, formante  l 'Iridi . 

car.  4 69,  ver . 1 7. fmal  ver.  14. 

Acque,  vetri  mormoreggianti . 

car.  158. ver.  11. 

Acque  variamente  deferitte.’ 

car.  158.  ver.  13. 
car.  304.  ver.  7.  8. 
car.  3 io.  ver.  17. 
car.  468.  ver.  18. 19 
car.z66.ver.  2.  3. 

Acque  odorifere. 

car.  14 ’j.ver.ii.finalver,  3.  iella c.  148. 

Adda, e fue  acque  chiare,  e torbide • 
car.  101.  ver.  7 fin  al  ver.  1 1 , della  c.i  03. 

Affetto  di  Pelicano. 

Car.614.ver.  3. fin  al  ver.  6.  della  c,6z%. 

Alba , fatta  Aurora. 
car.  I .ver.  8 fin  al  ver.  1 1 . iella  r,  ai 
Allegrezza  vana  d 'Amante.' 
car.  319.  ver.  2 .fin  al  ver.  14. 
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Ali  j pennuto  incarco  . 

Car.  1 8.  ver.  6. 

Alma  brutta  in  bel  corpo . 

car.  1 1 o.  ver  ì 4.  fin  al  ver.  16. 

Alodola  deferitra. 

car.  80.  ver.  2 3.  fin  al  ver.  8.  della  e.  85. 

Allontanarli  dalia  Città . 

car.  55  .ver.  1.  fin  al  ver.  3. 

Altezza  d 'Elicona . 

car.  6/f.p.  ver.  23. f talver.  8. della  e.  6 50. 

Amante, e notatore. 

car.  81.  ver.  6.  fin  al  ver.  3.  della  e.  Si. 

Amante  Pallore  . 

car.  107.  ver.  2 o.fn  al  ver.  1 8 . della  c.  1 3 3 . 

Amante  morto , viuendo . 

car.  1 1 6.  ver.  1 <3.  fin  al  ver.  1 7. 

Amante,  e fcbricofo  limili . 

car.  124.  ver.  1. fn  al  ver.  3. 

Amante  confolato , Nocchiero  /campato • 

car.  131.  ver.  1 .fin  al  ver.  1 8.  della  c.  1 3 3 . 

Amante  mafeherato . 

car.  1 3 8.  ver.  2 1 .fin  al  ver.  6.  della  c.  1 39. 

Amante  fanciullo . 

car.  1 30.  ver.  13.  fnalvcr.  15. 

Amante, pregante . 

car. 130. ver.  9. fi nal ver.  2 3.  della  c.  1J1. 
car.  1 53.  ver.  3. fin  al  ver.  3.  della  c.  155. 
car  15  5.  ver.  q.finalver.  1 . della  c.  1 57. 
car.  159.  ver.  1 1.  final  ver.  22.  della  c.  1 60. 
car.  522.  ver.  2 1 .fin  al  ver.  1 4.  della  c.  529. 
car.  5 3 4.  ver.  24  fin  al  ver.  3.  della  c.  5 3 7 . 

Amante  gelofo. 

car.  157  ver.  1.  fin  al  ver.  io.  della  c.  1 5 9. 

Amante, e monte fomigliati . 

car.  242.  ver.  1 1 finalver.  7.  della  c.  245. 

Amante,  fonante  la  Zampogna. 

car.  241.  ver.  11.  fin  al  ver.  7.  della  c.  245. 

Amante 
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Amante  pallore  vditore  defcritto.' 

Car.  245.  ver.  13  .fin  al  ver.  14.  della  c.  146. 

Amante  felice . 

car.  25  J .ver.  1 .final  ver.  ìz.dellac.  2 63. 

Amante,  & agricoltore  fomigliati . 

c4r.288.Tf>'.  8 .fmalver.  5.  della  c.  290. 

Amante , e giardiniere  fomigliati . 

car.2p2.vcr.  6. fin  al  ver.  5 della  c.  293. 

Amante,  e Lago  fomigliati . 

car.  315.#* r.  22 .finaluer.  12  della  c.  31 6. 

Amante  infelice, fomigliato  all’inferno. 
car . 344. «er.  4. final uer.  8-  della  c.  345 . 

Amante, fpecchio  d'acciaio. 

car.  352.  uer.  1 6.  fin  al  uer.  24.  della  c.  3 53 . 

Amante  è hidropico . 

C4r  357.  Tfr.  io.  fin  al  uer.  6.  della  c.  358. 

Amante  fomigliato  alla  felua . 

C4J*.  526.  uer.  5 . fin  al  uer.  19. 

Amante  dolente , non  riamato . 

car.  54 9.  uer.  2 4. fin  al  uer.  17.  della  c 554. 

Amante  dolente  per  la  morta  amata  pietofa. 

car.  554  uer.  19.  fin  al  uer.  21.  della  c.  558. 

Amante  eftenuato  per  dolore. 

C4r.  559.  uer.  4. fin  al  uer.  22. 

Amante  lontano , e morto . 

car.  565. uer.  2.  finaluer.  6. 

Amante  non  riamato  nondeucnel  principio 
dolerli. 

car.  565.  uer.  18  fin  al  uer.  1 J . della  c.  5 66. 

Amante  fomigliato  al  Pelicano . 

car.  6 1 5 . uer.  7 . fin  aluer.  1 9. 

Amata , fatta  pia . 

car.  127.  uer.  4 fin  al  uer.  1 7. 

Amate  varie  con  gli  amanti. 
car.itf-uer.  1.  finaluer  2+.dclla  c,  163. 

Amata  fomigliata  al  mare  , cfue gemme . 

car,  3 1 4 uer.  19.  finaluer.  lo. della  c, 115. 

a 2 Amata 


Amata , Sole  animato. 

Cdr.  343.  uer.  16. 

Amata,  rifpondente  all  'Amante. 

car.  350.  uer.  1 1 . fin  ni  uer.  6.  della  c.  3 58 . 

Ambinone  de’  figli  de' Prcncipi. 

ear.  13.  ucr.  iq.fn  al  uer.  20.  della  c.  14. 

Ambitionc  diftruggitrice  dell'età 
dell  oro. 

car.  588.  ucr.  4. ftnalucr . 8.  della  c.  589. 

Amore,  e fenfo,  ciechi  tiranni. 

car.  xi  4.  ucr.  17.  18. 

Amore  cominciato . 

car.  1 1 7.  uer.  3 . fin  al  uer.  1 2 ■ della  c,  1 1 8. 

Amoretti  guerreggiami . 

Car.  455.  ucr.  1 3 fin  al  ucr.  2 1 . 

Amore,  & Apollo  in  fontane . 

car.  470.  uer.  1 3.  final  ucr.  24. 

Amore  vii’  affetto  di  nobil  mente. 

car.  5 3 1 . uer.  \o.fin  al  ucr.  14. 

Amorofc  ouercle,  e dolori . 

car.  1 1 8.  uer,  ^.fnaìuer.  1 2.  della  c.  1 10. 

Amorofi  lamenti  di  gclofo . 

car.  157.  ucr.  2.  fm  al  uer.  io.  della  c.  159. 

Amorofi  lamenti  di  Pallori . 
tar.  in.  uer.  11.  final  uer.  21.  della  c.  113. 
car.  139. ucr.  1 5. final  ucr.  7.  della  c.  245. 
car.  246.  uer.  24. fin  al  uer.  a 3.  della  c.  254. 
car.  33  1.  uer.  24  .fn  al  uer,  2 2 . della  c.  33J. 
car.  542.  ucr.  9.  fin  al  ucr.  2 3.  della  c.  549  , 
Amorofa  iccretezza . 
car. 260. uer.  3. fn  al  uer.  20. 

Amorofi  lamenti  di  pefeatore. 

Car.  3 13.  ver.  23.  fin  al  ver.  ir.  della  c.  3 1 6. 

Amorofi  precetti  di  Minia. 

r<fy , 534.  uer.  3 .fn  al  uer.  13. 

. Amorofi  auuifi  di  Pallor  vecchio. 
tar.  287.  ycr.  2 fin  al  ver.  24.  della  c.  2 96. 


Amorofi  dolori  principali. 

Car.  549.  uer.  24.  fin  aluer.  2.  della  c,  571. 

A moro  fa  felicità. 
car . Hj.uer  1 7.  fi*  al  utr.  23. 

Anader  gl’infedeli. 
car.  5 2.  ucr.  1 o fin  al ucr.  2 5 . 

Andar  fenza  fudare. 

car.  634. uer.  io. fin  aluer.  12. 

Andar  fenza  anhelare. 

car.  6$ 4.  uer.  1 3 . 1 4. 

Angelo  Grillo. 

C4r.  682.  Ter.  19. fin  atver.  14.  deliaci  68 3I 
Angelo  Politiano. 
car.  779. ucr.  3. 

Animali  feluaggi . 

car.  213.  uer.  21.finaluer.13. 

Anitra  nell  'acqua . 

car.  617.  ver.  13. fin  aluer.  11. della  c.  619, 

Annibai  Caro . 

' car. 779. uer.  6. 

Annibai  Cartaginefe . 

car.  47.  uer.  13. 

Anno  3 & Huomo  famigliati . 

car.  2 2 0.  utr.  21.  fin  al  uer.  20.  della  c.221. 

Anno  Climaterico  deferitto. 

car.  285. uer.  12.  13. 

Anno  fello  deferitto . 

car.  3 46.  ucr.  8 . fin  al  uer.  15. 

Anfaldo  Cebà  . 

car.  681.  ucr.  14. final  uer.  della  c.  6 8»? 

Antiuedere . 
car.  26.  uer.  24. 

Antonio  Ongaro . 

Car.  674.  ucr.  24  fin  aluer.  14  della  c.  67^. 

Antro  con  pallori  , decorrenti 
de' dolori  in  Amore. 

car . 548.  ver.  25.  final  uer.  2 3 . della  c.  $49.  * 

Apollo 
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Apollo  in  Elicona  3 famigliato  al  Sole. 

Car.  741 . iter.  20.  fin  al  uer.  5 della  e.  742. 

Apollo, e fuo  habito. 

car.  743.  uer.  z 5.  fin  al  uer.  11.  della  e.  744, 

Apollo , e Tua  corona . 

car.  744.  uer.  io. fin  al  uer.  1 o . della  e.  74  y. 

Apollo,  e Aio  volto. 

car.  744.  «er.  12. fin  aluer.  19. 

Apollo,  facitord  'Armonia . 

«r.  748.  2. 

Apollo  ad  Euterpe. 

car.  j fi.  uer.  16. fin  al  uer.  15  .della  e.  75  3 . 

Apollo  à Clitio. 

«r.  Jis.uer.i6.fin  aluer.  20.  dellac.  756. 

Appendere  il  voto . 

car.  1 3 1 . »er.  2 o fin  al  uer,  2 3 . 

Arbori,  trono . 

car.  66.  uer.  18.  fin  aluer.  2 q. 

Arbori  sfrondati , agghiacciati . 

car. 216.  uer.  x.  2. 


Arbori  pittori. 
car.  169.  uer.  1 3 .fin  al  uer.  1 5. 

Arbori , diuerfi  deferirti . 
car.  454  uer.  14.  fin  aluer.  12.  dellac.  457. 
car.  iOi.uer.2i.  fin  aluer.  2.  dellac.  50  9. 

Arbori  picche  innocenti. 

car.  651.  uer.  14.  2 5. 

Arbori  Tempre  nouelli . 
car.  730.  uer.  ló.finalucr.  24. 

Arbori  merauigliofi  d’Elicona. 
car.  7 5 6.  uer.  13.  fin  aluer.  20. 


bori  producitori  di  merauiglie. 
1 o .fin  al  uer.  15. 


Arbori 

car . 773.  uer 

Arbori  occhiuti. 
car . jj^.uer.  19. 

Archibugio . 

car,  594.  wtr»  s.  9. 


Archi- 
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Archibugio,  tirante  con  palline  . 

Car.619.ucr.  i.  fin  al  uer.  7. 

ArcoCelcfte . 

car.  1 04.  uer.  1 j .fin  aluer.  1 7. 

car.  639.  uer.  i^.finaluer.  1 . della c.  640. 

Argine  tumultuario. 

car.  327.  uer.  2 4 .fin  al  uer.  3 .della  c.  j 2 8. 

Argomenti  fatto  al  Goffredo. 

car.  ySo.  uer.  8.  fin  al ucr.  1 4. 

Aria  deferitta. 

car.  4 5 . uer.  6 .fin  al  uer.  4.  della  c.  4 6. 

Aria  puro  prato. 

car.  80. uer.  25. 

Aria,  Sala. 

car.  596.  uer.  6. 

Armi  varie  daoffefa,eda  difefa, 
fabricate  . 

car.  170.  uer.  12.  fin  al  uer.  3 . della  c.  1 7 1 , 
Armi  d 'halle. 
car.  1 7 1 . uer.  2.  3. 

Arroflìrii . 
car.  75  1.  uer.  io.  li. 

Artiglierie  bronzi  Vulcanei. 

car.  3 1 . uer.  24. 

Artiglierie  fabricate. 

car.  1 7 1 . ut  r.  j ' .fin  al  uer.  1 4. 

Arti  da  far  calar  gli  vccelli . 

car.  597.  ucr.  1.  fin  al  uer.  25. 

Afcanio  Pignatclio . 

car.  67  9.  uer.  10.  fin  al  uer.  15. 

Aftore  perche  fonagli,quando  è i 
cauallo  della  preda. 
car.  615.  uer.  fin  al  uer.  12. 

Aftrologia  giudiciaria. 

car.  715.  uer.  1 3 .fin  al  uer.  1 . della  c.  7 1 6. 

Atalanta  Greca  corfiera . 

c4r.454.wr.  24  .finaluer.  8-del/a  c.  455. 


Auaro 


Auaro  defcrirto.'  •" 

Car.  i 6.  uer.  8.  fin  al  uer.  16. 

cur.  z8. uer.  14.  fin, liner.  25.  della c.  29.' 

Audace  ignorante  deferitto  . 

car.  187.  uer.  j . fin  al  uer.  1 5 . 

Audacia  profuntuofa,  Naue  fommerfa. 

car.  1 90.  ucr.  12.  final  u;r.  1 4.  della  c.  i?i. 

Aura  feliciiTima . 

car.  653.  uer.  10  .fin  al  ucr.  6. della  c.  654. 

Aura  in  forma  di  velo. 

car.  704. ucr.  16.fnaluer.22, 

Aure  d 'Aprile . 

car.  j 7 j.  ucr.  % ,fn  al uer.  8. 

Aurora  forgente. 

car.  1 . uer.  1 .fn  al  ucr.  1 7.  della  c.  * 

car.  2 ji.  uer.  2.  fn  al  ucr.  16. 

car.  424.  uer.  2 1 . fin  al  uer.  4.  della  c.  4 2 5. 

Car.  606. uer.  1.  fin  al  uer.-  g.  ' 
car.6jo.uer.  j.  fin  al  uer.  2 j. 

Aurora  forgente,  e Torta  . 

car.  2j6.  uer.  ij.fnaluer.  ìo.dellac.  277. 

Aurora  giardiniera^  giardino  d’Oriente. 

car,  1 . ucr.  4.  5 . 

Aurora,  e Tua  mano. 

car.  2,  uer.  1. 

Aurora , e Tuo  ro/Tore 

car.  t.  uer.  2.  fa  al  uer.  4. 

Aurora  pittrice. 

car.  2.  ucr.  1.  final  ucr.  11. 

Aurora, e fuo  pennello. 

car.  1,  ucr.  8 . final  uer.  6.  della  c.  2 , 

Aurora, e fua  luce. 

car.  2.  ucr.  14. 

Aurora , parturitrice  del  Mondo  '• 
car.  2,  uer.  16. 17. 

Aurora  deftatrice. 

car.  l.Her.ift.finaluer.zi. 

Aurora 
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Aurora, e fuo  albore.  _ 
é<r,  ì.uer.  6.  fin  al  uer.  5.  della c.  *1 
Aurora  difpenficra  di  raggi . 

car.  t.yer.  ao. 

Aurora  ,c  lue  chiaui. 

«or.  i.yer.zl.  # 

Aurora  fumatrice  del  lonno  • 


car.  c.ver.  tS.  19.  . - 

Aurora  trionfatnce,e  Prcncipcua. 
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iwr.éjt.aer.  i.finaluer.  ao. 

Autunno  deferitto» 
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Autunno , e Prinuuera  . 

ci»r.632.i'0’.  16. 


B 


Baci  nodi  del  corei 
«r.  404.  ver.  z.  3. 

Baci  lirali  badanti  * 

car.  404.  yer.  13. 

Baci  di  Colombe.  _ 
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Baci  più  fc  iui . 
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Bado  vfdto  dal  core. 
c4r.404.wfr.  14. 15.  „ 

Bado, ribaciante  il  bario*  c?l  core» 

car.  404,  uer.  17. 


Balli  di  Ninfe,  e di  Partorì. 

Car.  145.  uer.  g.  fin  aluer.  f.  della  c.  146, 

Ballo  ladro . 

tar.  707.  uer.  6,  fin  al  uer,  ij. 

Ballo,  c Tuono  ad  arte . 

«r.  7 1 O.  uer.  1 1 .fn  al  uer.  1 6. 

Ballo , Tuono , e canto. 

«r,  7ii.«fr.  15  fin  al  uer.  24. 

Bandiera  d 'Elicona . 

tar.  6 50  aer.  16.  fin  aluer.  j.dellac.  6 jl. 

Barba, aurata  lanugine, 
crfr.  aio.  ver.  2. 

Barba  molle , e riccia,  feta . 

tar.  241.  uer.  18. 

Barba , incanutita . 
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Barchetta. 
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Bellezza  negletta  i maggior*  elea 
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Bellezze  varie  , efsaltate  da  vari; 
Amanti . 

Mr,  3 93 . *Vfr.  17.  fin  al ver.  1 2 . tW/rf  c.  41  j . 
Bellezza  del  crine. 
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car.2Z7.vcr.  3.  fin  al  ver.  6. 
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car.  J o 5,.  uer.  6.  7. 
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Bifolco  /limante  l 'aratro  carro 
trionfale . 

far.  105.  ucr.  io- fin  al  utr.  25. 

Bocca  acchetata  riparla. 

car.  199.  ucr.  1 5 .fin  al ucr.  1 7. 

Bocca  lodata . 

cdr.  40  2 . tur.  1 6.  fin  al  utr.  1 1 . della  c.  40  y. 

Bocca  fonte  di  bene,  & altri  fuoi 
attributi. 

far.  40  z . ucr.  1 6.  fin  al  uer  1 9. 

Bocca,dolce  Mar  d 'Amore. 

Cdr.  40  $ . uer.  1 .fin  al  utr.  1 6. 

Bocca,pri°ionc  di  feliciti . 
far.  404.  ut r.  1 9.  final uer.  1 1 . della  e.  40  y. 

Bocca,  Margenerator  diVcnere. 
car.40i.uer.  ai.  22. 

Bofchetto , e prato. 

Cdr.  389.  uer.  23.  fin  al  uer.  3 . della  c.  3 9».' 

Bofchetto  con  animali . 

car.4y8.uer.  1. fin  al  uer.  5. 

Bofchetto  con  vccelli . 

car.  478.  uer.  6.  fin  al  uer.  18. 

Bofchetto  da  vccellarc. 

«ar.  604.  uer.  6.  fin  al  utr.  20. 

Bofco  palagio  di  Natura. 

dar.  1 o.  ucr.  yfin  al  ut  r.  1 1 .’ 

Bracco , e veltro , & vfficio  IoroZ 
far.  515.  ucr.  20.  fin  al  uer.  2 4.  iella  c.  5 1 4. 
Bracco  deferitto . 

car.  514.  uer.  z^.fin  aluer.  8. iella  c.  Jitf.’ 
Bracco,  fpia  della  caccia. 
car.  yi4.«fr.  3. 


Bracco , cercante  la  fCra'I 

Car.  515.  uer.  1 4 .fin  al  uer.  8.  kilt  e.  fi  6, 

C 

Caccia  principiata  '. 

car.  510.  uer.  8.  fin  al  uer.  1 6.  della  e.  fili 

Cacciatore . 

tir.  5 12. uer.  z.fin  alucr.  if. 

Cacciator  5 chefuona  la  cornetta, 
est.  yil.  uer.  8 fin  al  uer.  1 6 . 

Cacciator  valorofo . 

car.  525. ver.  z.finalver.zq. 

Cacciator  amante. 

car.  f z i.  ver.  $ fin  al  ver.  3 . della  c.  5 3 7I 
Cacciataci  leggiadre . 
car.  fil.ver.ió.finalvcr.  z.  della  e.  fZl. 

Cacciatricc, tirante  l’arco  di  mirai 

car.  5 ZZ.ver.  8.  fin  al  ver.  17. 

Calci  di  cauallo  faltando» 
car.  496.  uer.  3. fin  al  uer.  1 3 . 

Caldo  di  Sole. 

c4r.445.-ver.  4 .fimalver.  6. 

Calliope-nona  Mufa  deferitta. 
tar.  JZz.ver.  il.  final  ver.  1.  della  c.’jzS. 

Camicia. 
car.  4.  uer.  zi. 

Caminare.  r 

tar. zi 6.  uer.  3.  4. 
car.  63  3 . verf.  1 1 .fin  al  ver.  13. 
c4r.654.Wir.  13.  14. 

Campagna  di  formento,fin  che  hai 
mietuto. 

car.  fi3.uer.1z.fin  aluer.  10.  della  c.  575. 

Campagne  di  Lino. 

car.  573  .uer.  li.  final  uer.  16.  della  c.  577. 

Campagne  bclliffime. 
tar.  7 06.  uer.  4 fiutai  uer.  %.  della  c;  707. 

Campo 
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Campo  di  ftoppie. 

Car.  363. ver.  6.ftn.alyer.  13. 

Campo  arato , e fcmìnato  * 
car.  jtfj.wtr.  14 .fnaluer.  19. 

Campo  arato . 

Htr.6p6.uer.  z.  fnaluer. io. 

Candela  di  cera. 
car.311.uer.  1. 
car.3n.uer.i0. 

Candore , e roflordi  guance. 

car.249.ycr.  z.finalyer.  7. 

Cane  del  Cielo,  temuto  dalle  fere 
di  alta  felua. 

car.  480.  ver.  19.  f 2 al  ver.  3.  iella  c.  481, 
Cane  da  Quaglie,  che  le  và 
cercando. 

car.  61  z.uer.  14.  ftnaluer.  zi.  iella  c.  613. 

Canto  di  Merlo , che  cofa  ha . 
car.  74.  yer.  12.  fin  al  ver.  22. 

Canto , e fuono . 

car.  236.  ver.  1 8 ./in  al  ver.  3 . iella  c.  1 3 7. 
c*r.yio.yer.i\.  fnalver.  16. 

Canto  fuono , e ballo . 

car.  7 1 1 . ve  r.  1 5 .fin  al  yer.  2 4. 

Canto  delle  Mufe. 

car.ySg.ver.  lo.fnalvcr.  g.  iella  c.  771. 

Canto  delle  Mufe,  e fua  forza. 
car,  yj1.ver.z4.fn  al  ver.  2 2 . iella  c.  yyi-. 
car.  yy 3.  ver.  4.  fin al  ver.  4.  iella  c.  774. 

Capelli  fparfi  all  aure . 

car.  5 . utr.  zi.Z2. 

Capelli  intrecciati  in  naftri. 

car.  1.vcr.i$.fin*lvcr.ig. 

Capei  Venere. 

car.  478.  uer.  1 6. 

Capoleone  Guelfucci . 
car.  66 7.  ver.  25  fnal ver.  1 8.  iella  c.  668. 


Carezzerò  deferitto . 

C ar.  64.  ver.  18.  final  ver.  1 3 . della  e . 6 J . 
Carozza . 

car.  6$.  ver.  3.  fin  al  ver.  18. 

Carta. 

Mr.57p.wr.  18  .finaluer.  j. della  c.  j8i. 

Cafla . 

Crfr.  29.  *cr.  1 5,  ; ; 

Caftagno . 

£<«•.  507.  uer.  1. finaluer.  7. 

Caualicr  dei  Toflone. 

car.  6 uer.  5.  6. 

CaualJo  pargoleggiante. 
car.  2 80.  ver.  14.  fin  al  ver.  1 x.  della  c.  281, 
Cauallo  giouanetto. 
car.  281.  uer.  1 2 . fin  alaer.  24. 

Cauallo  da  guerra. 

car.  281.  uer.  25.  finaluer.  19  della  c.  283. 

Cauallerizza . 

car.  48  7.  ver.  2 1 .fin  al  ver.  2.  della  c.  488. 
Caualli  con  l 'ordine  de  gli 
elementi . 

car.  438.  uer.  3. finaluer.  lì. 

Caualli  villani  di  Spagna,  negri. 
car.  488.  ver.  li.  final  ver.  io.  della  c.  489  . 

Caualli  Turchi  bianchi,  e Leardi. 
car.  489.  uer.  20.  fin  al  uer.  23.  della  c.  490 . 
Caual  i Barbari  Bai. 

car.  490.  uer.  24.  final  uer.  22.  della  c.  491 . 

Caualli  di  Regno  Sauri. 
car.  491.  uer.  2 3.  fin  al  uer.  19  delta  c.  492. 
Caualli  generofi . 

tar,  492.  ver.  10.  fin  alver.  25.  della  c.  49;. 

Caualli  nella  Cauallerizza. 
car  43 8.  ver.  3.  fin  al  uer.  2 5 . della c.  4 93. 

Cauallo  Sauro  deferitto . 
car.  49|.  uer.  1.  fin  al  uer.  2 . della  c.  495. 


Cauallo  Sauro  maneggiato  à falti. 
Cdr.  495.  uer.  i6.fi/tJutr.  17.  della,  c.497. 
Cauallo  da  gioftre . 

car.  458.  uer.  2.  fm  al  uer.  18.  della  e.  4$ 9. 
Cauallo  da  guerra . 

car.  499.  uer.  1 9 fi n al  uer.  1 9,  della  e.  5 00, 
Cauallo  combattitore. 
ear.  5 00.  ver.  10.  final  ver.  2 1 . della  e.  5 o i , 
Cauallo  da  cacce. 

car.  501.  uer.  22.fi*  al  uer.  1 1 . della  e.  50?. 

Cauoli  diuerfi  deferirti. 

C4r.463.uer.  18.  fatai  uer.  18.  della  e.  465. 

Cauolo  bianco . 

car.464.uer.  ó.finaluer.  11. 

Cauolo  negro. 

car.  464.  uer.  12.  fu  al  uer.  1 9 

Cauolo  Torzuto,òRapacolo  0 
car.  464.  uer.  io.  finaluer.  i.dcllac.  465. 

Cauolo  cap uccio  . 

car.  46  5 . ver.  3. fm  al  ver,  1 2 . 

Cauolo  fiore. 

ear.  46$.  uer.  13. /in  al  uer.  18. 

Cicala  cantante,  e perche. 
car.  94.  uer.  g.  fin  al  uer.  14.  della  c.  95. 

Cielo  annottato. 

car.  2.  ver.  ft.finalver.  11. 

Ciclo  deferitto. 
car.  45  .uer.  1.  fin  al  ncr.  6. 
car.  1 gg.  ver.  2 2 .fm  al  ver.  7.  della  c.  20®  ? 

Cielo  {Iellato . 

car.  51.wfr.21.  22. 

Cielo  ofcjurato  da  improuifa  procella 

car.  3 20.  ver.  i^.fmalver.  24.  della c.  322. 

Ciclo,  c Mare  confufi. 
car.  311. uer.  ìS.fmaluer.  8.  della  c,  322, 

Cielo  raflercnato. 

car.  360.  uer.  11  final  uer.  21. 


Cielo  del  Sole 
Car.  370.  w.  6.  7. 

Cielo  della  Luna . 

car.  ZJO.vcr.  i&. 

Cielo,  perche  talhor  fi  cuopra  di  nubi. 
car.  548.  uer.  I i.fm  aiutar,  r 5 

Cielo  difiofo  di  vdirc. 

car.  709.  •o'  1 * • fi*  utr • 2 4» 

Cielo . 

Mr.  71  $.*«-.  3. 

Crfr.  74I.*"  8.  9. 

Cielo , e riuo  confuu . 
car.  •J\l.uer.  ó.finalucr.  17. 

Ciglia, e labra, guardi, e lingue. 

C4r.  3j3.»cr.  1. 

Cigni,  cantanti  intorno  à bella 
Pefchiera. 

•*r. 476.  Wfr*  l. finaluer.il. 

Cigno,  & acqua  armonio!»  à 
gara. 

tar.  476.  uer,  ló.Jmaluer.  il. della  c.  477  • 
Cigno  dolce  cantante  diucrfamentc. 
tar.  475. #«»■.  ii.finaluer.il. 

Cigni  ond  ’habbian  l’armonia. 

car.  qj?. uer.  li.  fin  al  uer. 

Ciprcflì , e Lauri  deferirti . 
car.  48  S.utr.  1.  fin  al  uer.  1 5.  della  c.  487. 

Ciprcflì, tonde  Piramidi. 
car.  6.  un.  6.  7. 

Ciprcflì  vitali . 

c<»r.  486.#**'.  18.  19* 

Città  ,tatlofi  alberghi  « 
car.  ii.ncr.  8 

Citt  ì disfatta . 

car.  l ai. uer.  5 . (in  J tur.  2 ; . 

Claudio  Tolomci. 
car,  779.  uìì.  4 
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Cocchio  di  Talìa. 

Car.  697.  uer.  1 1 . iz. 

Coglier  fiori,  per  porli  sù  la  tefta. 
car.  1 36.  ucr.  1 i.pml  ucr.  1 7. 

Colombe  amanti . 

tir.  jj.uer.  19.  (in  ul  ucr  20.  del  li  e 78. 

Colie  fnperbo  per  bella  vifta. 
cir.Z5j.nrr.  <y.pn,tlncr.  9. 

Colonne  d ‘Ercole. 
ar,  J02. uer.  6. fu  il  iter.  15. 

Comparacioni  di  velocità  di  cotfa. 
c.fr.  497.  ver.  5 . fì/t  il  ver . 9. 

Confusone  da  lontananza  cagionata. 
e ir.  5 6j . ucr.  ^.pctal  ucr.  1 1 . 

Confolatione  perla  rapita  amata. 

Cir.  5 66  ucr.  iS. fin  il*er,  6.  Adii  e.  567. 

Contadino  feminatore. 
ar.  7 9.  -ver.  1 4 p»  il  ver.  1 . Adii  e.  80. 

Contadini  varij  deferirti . 
tir.  164.  ucr.  2 1 . pei  d ucr.  z 5 . Adii  e.  166. 

Contadino , che  vanga  . 
car,  1 6 5 . ver  2.  pi  al  ver.  zi. 

Contadino,  che  zappa. 
car.  165. ««e.  2 2 . fi»  al  uer.  20.  Adii  e.  1 66, 

Contadino  ccn  la  pala. 
car.  i 66.  u-r  2 I .fi»  al ucr.  2 5 . 

Corde  della  Lira. 

car.  757»  ver.  3.  4.  » 

Core  vfeito  dal  bacio. 
ar.  404.  u r.  1 5.  i<?. 

Core  allegro  in  lieta  fronte. 
car.  147.  uer.  I %.pinlucr.  >6. 

Core  fomigliato  al  monte . 

( ar.  549.  ucr.  10.21. 

Corona  d'alloro 

e ar.  6.  Iter.  15  .pt  il  wr.  * . Adii  e.  7. 

tar.  ~ 2 5 .uer.  1 pini  ucr.  6. 

Corona 
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Corona  di  gemme. 

Car,  6.  uer.  3. fin  aluer.  8- 

Corona  fatta  dalle  Mufe  ad  Apol- 
lo in  Elicona. 

C4r.6pj.ner,  8.  fin  aluer  il. 

Corpi  delle  Mufe. 
cor.  7 6 4.  ver.  5 .fin  al  ver.  1 o. 

Corfo  vclociflxmo . 

Crfr.  497-  ver.  2.  fa  al  ver.  17. 

Cortigiano  deferitto. 

«r.  II.  ver.  il.  fu  al  ver, 13.  della  c.  13. 

Cortigiano  di  Morte. 

car.  ii.uer.ii.il. 

Cortigiano,  e foldato  deferitto . 
tur . 30  uer.  1.  fin  al uer. 23.  della  c.  31. 

Clio,ottaua  mufa  deferitta  . 
14r.jig.ver.  ì.fnalver.  1.  della  c.  jxt, 
Clitio  lodato  da  Apollo  . 
tir.  7 5 a . ver.  1 6.  fin  al  ver.  a o.  della  c.  Jj6. 
Clitio  ad  Euterpe. 

tur.  41.  uer.  4. fin  aluer.  ai.  della  e,  43. 
car.  64/ . ver.  16.  fin  al  ver.  4.  della  c.  646. 
car.  781.  uer.  io.  fin  al  fin  dello  Stato  Hufiico  . 

Crepuscoli  mattutini . 

car.6ig.ver.  ì.fnalver,  g.dtlUc.630. 

Creila  di  Gallo . 

car.  231.  uer.  1 g. 

Crine,  aureo  pennello . 

tur.  ; 8.  ver.  18. 

Cria  biondo . 

car.  iS 5.  ver.  7. 

Crine , c barba  canuti . 

car.i8j.ver.  8.  fin  al  ver.  lo. 

Crine  di  bella  donna  lodato . 
tir.  39 2. ver . 17  finalvir.  1 7.  della  c.  396. 

Crine, catena  infrangibile. 

car.  jgj.ucr.  8.  9. 


c a 
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Crine,  faette. 

W'Ì9  J ver,  io. /mai ver  n. 

Crine  anrepoftoàl  Sole' 

«r.  _?  9 5 . uer.  22.  fin  ut  iter,  i 7.  della  c.  $$6 . 

Crifoftomo  Talenti-. 
car,  <S8o. »f  r.  9.  fin  al  uer.  14. 

Chriftoforo  Colombo,  ritrouato- 
re  del  no uo Mondo. 

87.  ver.  1 $ .fin  al  uer.  17, 

Crudeltà  defiderata  nella  morta 
' Amata. 

car.  3^7. ver.  i.finaluer.iz. 

D 

Dafne. 

car.  6 uer.  2 5. 

Dall’un  mare  all  altro  . 
r<*r.  6 jo.  ver.  1 3. 

Dante  Alighieri . 

«r,  779  Ter.  z. 

Dauid  con  la  tetta  di  Golìa^ 
car.  433.ver.21.finalver.23.  della  c.  434. 

Dauid  sbranante  il  Leone. 

car. j. ver.  iq.finalucr,  ij.dcllac.  43$. 

Dauid. 
c4r.433.Ter.  a 4. 
tir.  435.  uer.  19. 

Delfino , fomigliato  à Clitio  • 

Wr.  784.  ver.  7.  fin  alfine  dello  Stato  Ruftici. 
Delfino  mufico . 

e<tr.  784.  ver.  14.  fin  alfine  dello  Stato  Rufiico. 
Dettarli  . 

car.  1 .ver.  23. final  ver.  25. 
c4r.416.Ter.  1 9.  final  ver.  25. 
tar.631.uer.23. 

Diferenta  tra  morte, & amante^ 

car.  544.  ver.  ^3- fin  al  uer.  5.  della  c.  245. 

Dilettare 


Dilettare  corpenfofo. 

Car.  i^o. uer.n.finaluer.ll. 

Dio  del  Tonno . . 

Ur.  ì 8 ? • uer.  1 5 .fi*  al  uer.  1 a.  della  c.  3 84. 

Difgiuntione  della  partenza,  e 
della  morte. 

ar.  562.  ver.  S.fin alver.  lì . 

Dillo  di  falutare. 

car,  7.  uer.  14  .fi»  al  ver. . j.  della  e.  8. 

Difio  di  ringratiare . 

car. 75 8. ver.  iS.fin alver;  }.  della  c.jì<>. 

' ' Difio , Tomminiftrante  penfieri  al 
penficro . 

car.  6^9.  uer.  4 .faaluer.  3 . della  c.  690. 

Difio  d’un’amante  qual  debba  eflere. 
car.  560. uer.  1. final uer.  16.  . .. 

Difio  immoderato , e Tuoi  effetti* 
car.  591.  ver.  il.  final  ver.  z 5. 

Dita  di  perle  animate*  > > 

car.  7.  ver.  9 • 

Dito,  che  liTcia. 
far.  15.  ner.  5.  . „ 1 

Diucrfità  di  piante . 

car.  ao8. uer.  il. fin  aluer.  1 . delta  c.  109. 

Diuerfità  d 'ingegni , e d’aTpettì. 

car.  zo$.  uer.  6.  fimalucr.  16. 

Diuifion  della  partenza. 
car.  5 60.  uer.  lì.  fin  al uer.  1 7.  della  c.  561. 

Dolori  in  Amore. 

car.  548.  ver.  1$.  fin  al  uer.  2.  della  c.  571. 

Dolore  d'Am  ante  non  riamato. 
car.  550.  uer.  1 3.  fin  al  uer.  17.  della  c.  5 54. 

Dolore  d 'Amante,  cui  morì  la 
pietoTa  amata . 

car.  5 54. -ver.  :o. fin  alver.  21.  della  c.  558.. 

Dolore  d’ Amante , partito  dall’amata* 
car.  560.  ver,  2 2 .fin  al  ver.  6.  Iella  c.  5 6 5 . ai  ; 

Dolore 
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Dolore  d 'Amante  per  la  rapita 
amata  pierò  fa.  * ' 

Car.  5 6g.  uer.  17.  fin  di uer.  2,  dell d c.jji  . 

Dolor'  accrefciutoda  ville  dilettofc. 

car.  ; 56.  uer.  4. fintai  uer.  14. 

Dolor  del  partire,  maggior  che 
quel  del  morire. 

Cdr.  56 1.  uer.  1%.  fin  al  uer.  i&.  della  c.  5 61. 

Donna , Idolo  infame. 

car.  17.  uer.  2, 

Donna, vrna di  fango. 

car.  ì 5.  un-,  io.  1 1. 

Donna , tela  negletta  dipinta. 

car.  1 5 .uer.  £.  t : • . ,t  ' 

Doppiezza , efintione  infame. 

car.  ~02. uer.  zi.  fnaluer.  1 o.  della  <.  70$. 

Dormire . 
car.  1 s8.  uer.  1 Zj. 

C*r.6±  1 . uer.  io,  fin  al  uer.  2 1 . 

Drago  in  fontana. 

car.  470.  >tr.  ^.fnslver.  12. 

Duce,c  pallore fomigliati . 

car.  26.  ver.  2.  fin  al  -ver.  io. 

Duello  di  Colombe. 
c .ir.  78.  ver.  1 %.fn  al  ver.  io* 

E 

Eco,cRoUìgnuolo  garreggianti. 

car.  ji.  '*,cr.  t 7 • fn  al  ver.  5 . della  c.  74, 

Leo.  • • • 

car.  118.  utr.  £,  . 

1 co,rifpondendo  non  afpettato. 

car.  1 iS^u  r.  l.f*  al utr.  jt. 

Eco , & amante  fomigliati. 

car.  1 Z 7.  ucr.  18.  /'»  al  uer.  £ della  c.  1 29. 

Edera,  velo  animato . 

car  Cgj.ver.  6. fin  al  ucr.  io.  ♦ 

E Spetti 
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Effetti  di  tempefhu  - 
Car.  3 2 J . ver.  2 .fin  al  ver.  5.  della  f . j *7. 

Elee.  : . ; 

ear.  507.  «fr.  22. fnaluer.  2 della  c.  508. 

Elicona  , c fue  glorie . 

car.  3. ver.  i.finalver.  10.  i 

Elicona  3 e Tua  corona . 

ear.  j.kmo, 

Elicona  deferitto . . . 

ear.  634.  uer.  2 2 . fina  al  fine  dello  Stato  Rufiic». 

Elicona. 

car.  «35. ver.  13.24. 
car.  655.  uer.  15,16. 
car.  657.  ver.  5. 

Eolo  j venti , elor  regno, 

far.  547.  *«*.  8.  fin  al  uer.  24.  della  c.  548. 

Erafmo  Valliamone. 

ear.  66$.  uer.  io. finaluer.  14 .della  e.  670  '. 

Erato , feconda  mufa  deferitta. 
car . 6$  8 . uc r.  4 fin  al  uer.  1 5 , della  c.  7 o o. 

Ercole . 

car.  43  5. -ver.  13. 

Efpero  forgente. 

car.  626.  uer.  1 1.  finaluer.  11. 

Efca  de'  pefei. 

car.  28 .uer.  6. 

Ertali  rapitricc. 

car.  }$.ver.i$.finalver.  $.  deliaci  40. 

Età  d 'oro  fuggita . 

ear.  1 7 . utr.  2 J .fin  al  uer.  1 3 . della  c.  18. 

Etna  deferitto. 

car.  63  5.  ver.  21  fin  alvtr.  7 della  c.  636. 

Eurojgiardinicr  del  Verno  . 

car.  70 6.  uer.  15.  fin  al  uer.  1.  della  c.  707 . 

Euterpe  feonfiglia  amante  dall’amare. 
car.  1 1 4.  uer.  1 6.  fin  al  uer.  1 9.  della  c.  1 1 5. 
car. in. uer,  3 final  uer.  25.  della  c.  12  3. 

. Euterpe 
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Euterpe,  quintajMtxfa  defcritta. 

Car.  j.uer.  n.fìnalécr.  6.  della  c.  7. 

Euterpe  ad  Apollo , prtfcntando- 
gli  Clitio. 

car.  747.  ucr.  2%.  fin  al uer.  6.  della  c.  751. 

Euterpe  Iodata  da  Apollo  . 

car.  7 51.  -ver.  19.  fin  al  ver.  1 5 . della  c.  7 5 ? . 

Euterpe, e fue  proferte  à Clitio. 

car.  780 .*£T.  2^.  fin  alutr.  9.  della  c.  782  . 

F 

Faticatori  d’Armì,  Se  armi 
deferitte. 

car.  X 70.  «fr.  7 .fin  al  uer.  24.  «W/a  t.  j 7 1 . 

labri,  allieti  trauaglioli. 

«r.  17».  25. 

Facciatadi  Palazzo , deferirra . 

Car.  428.  uer.  10  finaluer.  22.  della  c.  431 . 

Fagiano , e fua  trasformatione, 
e caccia. 

tar.6x^.uer.  2.  pattine*.  4.  della  c.  4.tn. 

Fanciullezza,  Primaucra  deirhuomo  • 

t-r.  2 2z.  uer.  6.  fin  al  ucr.  1 2. 

Far  caminare. 

Car.  647.  ucr.  fin  al  uer.  9. 

Far  leuar  le  Lcpi  i , 

car.  512.  ucr.  ij.final  ver.  1 9.  della  c.  frjì 
Far’ouibrofala  via  d'ombra  felice. 
car.  662.  ucr.  7.  8. 

Farli  giorno . 

car.  1 1 7.  uer.  3 . fin  al  ver.  1 2 . 

Tarli  felice. 

car.  6 f j . uer.  2 1 .fin  al  ncr.  24. 

Tallì  immortale. 

car.  643. ucr.  24.  25. 

Far  tacere. 

car  646.  ucr.  5, 


Fatture 


Fatture  nobili,  mero  per  contem- 
plare il  fattore . 

Car.  197.  uer.  1 4 .fin  al uer.  1 2. 

Fatture  vili,mezo  per  contemplar 
le  nobili. 

Car.  198.  uer.  lo.finalver.  1.  della c.  159, 

Felicità  della  Villa . 

car.  2 2.  uer.  19. fin  al  ver,  io.  della  c,  x6. 

Felicità  d’amante. 

car.  J 5 7.  uer.  1 3 .fin  al  uer.  2 3 . 

Felicità  dell’età  deH’oro. 

car.  ^82. ver.  i.fnaluer.  j.dellac.  588. 

Fermarli . 

Car.  ig$. uer.  8. 

Ferrante  Gonzaga  . 

far.  6-Ji.uer.  15.  fin  al  uer.  io.  della  c.  674. 

Ferro  infocato  fpruzzato  d'acqua. 

car.  554.  uer.  3,  fin  al  ver.  12. 

Filofofo  deferitto . 

Mr.  2 1 . #c r.  2.  fin  al  tur.  18. 

Fin  della  State . 

car.  203. uer.  12.  finaluer.  14. 

Fin  dire . 

car.  43 o . ver.  2 0 .final ver  1 1 . 

Finto,  e vero  vniti . 

car.  664. uer.  6 fin  alucr.  1 1 . 

Fiorenza  deferitta . 

car.  634.1 >er.  14.  final  ver.  23. 

Fiori  ftdle  del  prato. 

car.  62.  uer.  1 4.  fui  al  uer.  1 6. 

Fiori,e  frutti,  caratteri  non  ferirti. 

car.  197.  ver.  n.  fin  al  ver.  1 3 

Fiori  lanugine  odorofa. 

car.  443.«o-.  24.  75. 

Fiori  diucrlì  deferitti . 
car.  4 5 7 . ve r . 2 \ . fin  al  ver.  1 8 . della  e . 4 6 2 . 
car.  7 2 S . uer.  S.  final  uer.  2 3 . della  c.  719. 

d Fiori 
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Fiori , onde  di  perle . 

Car.  706.  ver.  15  . 

Fiume  chiaro  con  pefet . 

car.  23 i.ver.  24. fin  al  ver.  n.  della  e.  284. 

Fiumiccllo  j feorrentefra  boichi. 

far.  381  .ver  1 8- /in  al  ver.  della  e.  {82. 

Fi  Ulne  placido . 

car.  63 8.  ver.  20.  il. 

Flauto, ftromento  de’  Poeti 
Dramatici . 

car.  67 1 . ver.  14.  fin  al  ver.  2 

Flauto  . , 

car.  6yi.  ver.  23,  fin  al  ver,  ideila  c.  672. 

Flutto, e riua  fpofi. 

car.  7 35.  ver.  1 fin  al  ver.  17, 

Flutto  cantore. 


car.  73  5.  ver.  12.  . 

Flutto  donde  h abbia  il  canto  imparato. 

car.  l^l.  ver.  1 8 .fin  al  ver.  2$. 

Focile , & efea 
car.  3 1 1 . ver.  2.  fin  al  ver.  J_. 

Foglie  di  Lauro . 
car.  660.  ver.  4. 

Fontana  in  nicchio. 


car.  3 90.  ve  r.  1 1 .fin  al  ver.  2 

Fontane  nei  laberinti. 

car.  441.  ver.  11  .fin  al  ver.  della  c.  443. 

Fontana  di  due  fanciulli  di  mar- 
ino ,1'un  foura  l’altro. 
car  44  g.ver.  3.  fin  al  ver.  della  c.  451. 

Fontana  deferitta . 

car.  468.  ver.  2.  fin  al  ver.  indilla  r.  47 1. 

Fontana,  che  bagna  da  tutte 
Jc  parti . 

car.  470.  ver.  2f.  fin  al  ver,  n.  della  c.  471  . 

Forfice . 

car.  440.  ver.  9.  fin  al  ver , 21. 


Forza 


a 


Digitized  by  Google 


Forza  de*  venti . 

Car.  547.  ver.  10. fnalvcr.11.dclU  e.  54$. 

Forza  del  canto  delle  Mufe . 
car.  770. ver.  i.finalvcr.io. 
car.  7 71.  ver.  14  .fin  al  ver.  4.  della  e.  774. 
Fofeina . 

car  30 7.  ver.  2.  fin  al  uer.  4. 

Francefco  Bracciolino. 

car.  66-].uer.  lo.finaluer.  24. 

Francefco  Copetta  . 

car.  779.  uer.  }. 

Francefco  Maria  Molza. 

car.  779.  uer.  6. 

Francefco  Petrarca . 

car.  777.  «cr.  14  fin  al  uer.  20.  della  c.  778. 

Fringuello,e  Calderino  torneanti 

car.  68.  uer.  15. 16. 

Frondi , ruftiche  hiftorie. 
car.  1P7.  uer.  }.  4.  . 

Fronte  chiara . 

car.  6.  uer.  14. 

Fulmini . 

car.  360.  ver.  8.  fin  al  ver.  io. 

Funghi  diuerfl  deferirti. 

car.  j09.uer.  j.fimaluer.  7.  della  c.  5 1 o. 

Furor  Poetico  deferitto . 

C4r.  65  9.#er.  lo.finaluer.  11. della  c.  660. 

G 

* 

Gabbia  d’uccelli. 

Mr.  7I.T»er.  4. 

car.  jgT.ver.  13.  / 

car.  620. uer.  8.  9. 

Gabriel  Chiabrera. 

car.  666.  ver.  1 5 fin  al  ver.  9.  della  c.  66j. 

Gallo. 

car.  231.  ucr,  15.  i<f. 

d 2 


Gara 
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Gara  di  melodia  tra  Cigno,  & acqua. 

Car.  47  j.  Ucr.  i.f  istlucr.  i » . della  c.  477. 

Giri  di  Prato,  c di  Palazzo. 

car.  44 }.  ucr.  1.  fin  al  uer.  8- 

Gara  d Aura. di  Cielo,  cdi  Prato. 

car.  71 1 . ucr,  15.  fin  al  uer.  24* 

Carolano  rodo. 

car.  45 £.  ucr.  14.  fina! uer.  io.  delta  c.  460. 

Garofano  bianco,  c rollo. 
car.  460  ver,  1 1 .fin  al  ucr.  zl.  . 

Garofano,  inamorato  profumato. 
car.  729.  iter.  6.  fin  al utr.  Li. 

Gazza  vcccllo. 

car.  6j\  ver.  13.  fin  al  ver.  L.  della  c.  68. 
Gelfomino . 

car.  455.  ucr  1 5.  fi*  al  uer.  13. 

Gclfomino  di  Genoua  ,gioua- 
ne  gaio . 

car . 72  8.  ver.  2 3. fin  al  ver.  £.  iella  c.  7 29 . 

Gemine  varie. 

car.  215.  ver.  1 5 .fu  al  ver.  2 2 . 

Gemme  cangiate  in  fiori. 

car.  693.  ucr.  1 3 .fin  aLucr.  tj,  della  c.  69 4, 

Genoua  deferitta . 

car,  46.  ucr.  yfnalvcr.  imitila  c.  54. 

Genoua  teatro  Monarca . 

car.  46.  ver.  16,  fin  al  ver.  ej. 

Gcnoucfi,  elorvanti. 
car.  5 3 ver.  \.  fin  al  ver.  18.  della  c.  54  . 

Genoua,  honor  d 'Europa . 
tar.  46.  ucr.  2^.  fin  al  ucr.  1 j . 

Genoua, terrore  dcli’Afia. 

car.  47  ver.  l± 

Gcnoua3primicro  honor  d’Italia. 

car.  634.  iter.  1 fan  al  ucr.  13. 

Genoua . 

car.  74  3. ver.  35.  fin  al  ver.  7.  e,  749. 

Giacomo 


Giacomo  Bonfadio. 

Car.  779  uer.  3. 

Giacomo  Sannazzaro. 


car.  779  ucr.  5.  1: 

Giano. 

car.  634.  ucr.  4 

car.  749 . «cr.  1 .final  uer.  3 . 

Giardino  defcritto.’ 

crfr.  43  9.  #er.  1 5 .fin  al  uer.  a 1 . della  c.  48  2 ^ 
Gioia  reciproca . 

car.  632. ucr.  9.  fin  al  uer.  8.  della  c.  633  . 

Gioia  , e lampade  paragonata. 

<ar.633.utr.  1.  fin  al  uer.  8. 

Giorni  canicolari. 

car.  93.  »er.  io.  y?» <»/ uer.  8. d«7/rf C.  94.' 

car.  5 46.  «fr.  6.  7. 

tvrr.  jjo.wcr.  6.  fin  al  uer.  8. 

Giorno  nafccnte. 

«r.  1 1 7.  i>fr.  3.  fin  al  ucr.  12. 

Giorno  5 e notte. 

car. 632. uer.  12. 

Giorno  chiaro. 

car.  639.  uer.  1 4.  fin  al  uer.  1 7. 

Giorno  nubilofo . 

car.  6 3 9.  uer.  18. fin  al  uer.  21. 

Gioftra  d 'Aratore. 

car.  64.  uer.  15  fin  al  uer.  1 7. 

Gioftra  della  Quintana. 
car.  499.  uer.  6 fin  al  ucr.  8- 
Gioftra  dell  anello. 
car.  499.  uer.  9.  fin  al  ucr.  1 1 . 

Gioftra  all'incontro. 

Crfr. 499.  uer.  i2.finalutr.18 » 

Giouanni  Boccaccio. 

car.  779.  -ver.  2. 

Giouanni  della  Cafa.1 
car.  77 9.  *fr.  6. 


Gicuanni 
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Giouanni  Guidiccione. 

Cdr.  ’j-y.uer.  J. 

Gio  : Battilla  Maiino. 

Cdr.  679.  uer.  16  final  uer.  2 l. 

Gio:Battifta  Pincllo. 

car.  680.  uer.  20. fin  al  iter.  1 j . iella  c 68 1. 

Giouéj  famofo  Amatore . 

Cdr.  446  uer.  24  .fin  al  uer.  l.  della  c 447. 

Giouentu,  State  dcll'huomo. 

car.2  2j.Mer.  fin  al  uer.  17. 

Gioucnty . 

Cdr.  1 1 . uer.  11.  fin  al  uer.  i±. 

Giouanc  amante. 

car.  14.  uer.  21.  fin  al  uer.  7.  della  c.  16, 

Girafole  . 

car.  46 1 . ver.  1 4 .fin  al  ver . fL  della  c.  4 6a. 

Girolamo  Centurione . 

car.  68 j.  uer.  19  fin  al  uer.  1^  della  c.  68  4. 

Gittarlc  robe  in  mare. 

car.  131.  ver.  19.  final  ver.  21. 

Gittar  nel  foco. 

car.  681.  ver.  2$. 

Giuditta  con  la  tefta  d’Oloferne 
in  vn  paniere. 

tar.  *34.  uer.  ij.fin  al  uer.  1 $.  della  c.  43  J . 

Giuditta . 

car.  43  5.  ver. 

Giunger’  in  cim^i  al  colle. 

car.  485.  uer.  l.  2, 

Goder  lacofa  amnta,e  perderla,  c 
peggiorile  non  goderla. 
car.  5 j 7.  ut  r.  1 . fin  al  ucr,  7.  della  c.  558. 
Golìa . 

car.  434.  uer.  j. 
car.  434.  uer.  £. 

Grano  in  herba . , 

tar,  262.  u:r.  2 X .fin  al  iter,  5 . della  c.  363. 


■ Google 


Grano 


Grano  maturo. 

Car.  363.  uer.  6,  fi  al  uer.  9. 

Gratia,ahiu  del  Bello. 

C4 r.  414.  yer.  6. 

Grotta . 

car.  54;. •ver.  23  fn  alyer.  11  della  c.  749.' 

Grotta  triplicata  in  Elicona. 

C4r.  6 57.  ver.  21  fa  al  ii.  d<7A»c.  658. 

Guance  bianche,  e rode. 

car.  183.  ucr.  (S. 

Guance, Trofeo  di  Natura, & 
altri  attributi . 
car.  3 34 .yer.  1 5 .final  ver.  19. 

Guance  lodate . 

C4r.  40 6 . ut r.  1 9 J Inai  ucr.  8 . della  f . 4 1 1 

Guance  variamente  deferitte. 
car.  40 6.  uer.  20.  21. 
car.  407.  ucr.  21.22. 
car,  408.  «fr.  3 fin  al  ucr.  8, 
car,  410.  uer.  ló.fnaluer.  5, della c. 411. 

Guardar  cortcfe . 

car.  7.  ucr.  15.16. 

Guardar’ il  Sole . 
car.  1 94.  «er.  24  2J. 

Guardare . 

crfr.  380.  yer,  lì.  fin  al  yer.  24. 

car.  635.  uer.  l'j.fnaluer.zz. 

car.  684.  ucr.  14.  final  ucr.  8.  della  c.  685. 

car.  692.  uer.  24.  fin  al  uer . • 2 . della  c.  693. 

Guardar’, e parlare. 
car.  753.  yer.  16.  fin  alycr. lì. 

Guardare , c parlar  terminato. 
car.  780.  uer.  z+.fnaluer.  2.  della  c.  781 . 

Guardato, e penfato. 

car.  639.  uer.  12.13. 

Guardo , e fua  potenza . 

car.  7.  ucr.  \6.fnaluer.  13. 


Guardo , fil  d'oro. 

Car.  ut  r.  iJL  i_£. 

Guardo  bello. 

car.  2 ; 3 . ucr.  lì.  fin  al  uer.  1 8. 

Guardo  di  Ninfa  non  amante . 
car.  530.  ucr.  8 .fin  aLuer.  1 
Guerra . 

car.  J 1 . uer.  3 • fin  aLuer.  é. 

Guerra  de’  tori. 

car.  £8.  ucr.  1 .fin  al  ucr.  j. 

Guerra  de’  montoni . 

car.  $8.  uer.  8 fin  alutr.  14. 

Guerra  giufta . 
car.  52 .ver.  £.  7. 

Guidobaldo  Bonardli. 
car.  67  4.  ucr.  11.  fin  alucr.  2 j. 

H 


Habito  d’Euterpe. 

car.  ^.ucr.  25.  final  ucr.  z£ . della  c.  7. 

Habito  diTalìa. 

car.  697. ucr.  1.  fin  al  ucr.  z.  della  c.  69  8. 

Habito  d ’Erato . 

car.  6g  8.  utr.  aT.fin  al  ucr.  2±.  della  c.  6 99. 

Habito  di  Polinnia^ 
car.  70 4. t cr,  2 . fin  al yer.  ^dellac.  70  J. 

Habito  diTcrficorc. 
car.  707.  ucr.  14.7I/.  alucr.  8.  della  c.  708  . 

Habito  di  Melpomene. 
car.  71 2_.  ucr.  7.  f nel  ucr.  1 . della  c.  7 1 3. 

Habito  di  Vrania . 
car.  7 1 S . uer.  1 7 .final  uer.  $7 . 

Habito  ai  Clio . . • 
car.  7 1 9.  uer.  z\  .final  tur.  7.  dtlla  r.  720. 

Habito  di  Calliope» 
car.  7 2 i-tur.  17  fn  al  ucr.  1 1 . dtlla  c.  725. 


Herbe, teneri, animati  fmcraldi.  • 

Car.  62.uer.2l. 

H erba,  lana  de’ prati. 

ear.  lol.xc»'.  lo.fmaluer. 13.  » 

Herba  legata  in  prato. 

44r.S62.tier.  g.finaluer.io. 

Herbe  diuerfe  deicrictc. 
tar.  461.  uer.  fin  al  uer.  li. 

Homero . 

gay.  775.  ver.  21.  fi*  al  ver.  20.  della  e.  77$. 

Homero , Maron  Greco  . 

C4r.  776-  ver.  21. 

Honor  dishonorato. 
ear.  i3.tter.13., 

Honor,beuuto  in  falce» 
far.  55. uer.  7.  8. 

Honorar  fe  fteffo. 
far.  ver.  18.  19» 

Hore.  . 1 

far.  26. uer.  1^. 

Huomo  ignorante,  pianta  ignobile.' 
ear.  io 6.  ver.  6.  final  ver.  21.  * 

Huomo  ignorante  fomigliato  al  ; ; 

campestre  papauero.  iì 

far.  206.  uer.  22. fin  al  iter.  18.  della  c.,ioj. 

Huomo  ignorante,pregio  fpregiato  • 
ear.  206.  uer.  21.23. 

Huomo  ignorante  nafee  9 e more  , 

in  vno.  .v  1.  ' * 

far  207  .uer.  13. fin  al  uer.  18.  ;:v  .1  1 "i; 

Huomo  non  gioucuok,  fomiglia- * i 1 
to  ad  vna  ftatua.  >n 
far.  273. uer.  l.finaluer.  6.dellac.- 274.  \.i 

J >i  i t *1*  » 

Ignorante  audace  deferitto  • 

JMP,  187.  •v^.  }.  final  ver.  if. 

^ v ^ Tgno-  -•* 
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Ignorantettmido  deferitto . ' . " *! 

Ctr.  187.  ver.  1 6.  fin  al  ver.  6.  de/la  c.  188.  ■ 

Impero,  c feruitù  di  Jingua,edicore. 

tar.  jOj.Mtr.  1 1.  fin  alter,  i dellac. 70+,  ; . • > 

Impoflibiliti  di  Natura.  ì 

tar.  115. ver.  p.  fin  al  ver.  18.  r>.  • -".ri; 

Imprcfa  d 'Elicona . 

tar.  6)0, ver.  2 j.  final  ver.  3. della  c.  6 J 1 . . > 

Infamie  dell  ’auaro,  publicate 

daUg  glebe . - ■ - •' • % 

tar.  2<?.ver.  ìt.finalveriZf.  ~ 

Infelicità  della  Otti . • ’ • ; > 

1 o.  ver.  1 7.  fin  al  ver.  r 8.  delta  e.  11. 

Initnicitia  amica  tra  Sole,  c Luna*  -e 

tar.j6.fuer.  6.  final uer.  6. della  c.  365. 

Infalate.  V . » 

«r,  467.  <wr.  2.  fin  al  iter.  14.  c ! ••••:.  • 1 

Inuidia,  figlia  dell ‘ignoranza,^  . **  . 

«f.  72  5.  uer.  2 fin  al  uer.  6 , delta  c.  7 2 7.  . 

Ippocreucjdcfcritto.  -i  » „ o 

Utr.7j1.uer.  vSfinaluer  zi  .deUac.jjj,’  ' j 

Ippocrene  camion  di  vita.  . : 

tar.  7 Jf.  ver.  j.jb  al  «eP.i  3.  . 

Ippocrene,  fanciullo  in  cuna.  • • 

tar.7 j j.  utr.  i^.finatuer..  ef.dellac.  fj^.  ? 

Ippocrene , giouane  altero . . *■’  ■ * . - 

Tì^.uer.  j.  fin  al  utr.  2 5.  v.  • . 1 t 

Ippoacne,Myfieo.  i. 

tar.  7^,  ver.  ■ 1 .final  ver.  17,  ot:/ 

Ippocrene  baciante.  >■'  * > -*.  - 'a 

frfr*  i8.y5w<t/*Be}25v  - •••»£  :r.i:ion  . 

Ippocrene, formante  irmi.  'r-  ' ’ 

tar.  j 36.  uer.  i.fin^lfev.rji  o : ■ c 

Ippocrene,  Mar  de'  Mari . 

«r.  736  uer.  1 <f.fin  aluer.  1 o.  della  c 137. 

Ippocrene/perche  bagnii  pie  d’Apoilo. 
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Ippocrene  armonidfo . J 

CdT.  745.*»".  13.  final  uer.  15.  delta  e.  74  6. 

Italia  tutta  deferitta  diftintaitientc. 

• ■ "» 

car.  633.  uer.  9. fin  al  uer •„  »o . della  c .636  . 

Italia,  e Grecia. 

f.  1 

car.  640.  uer.  14.  1 5 • . ’ . 

L.  . 

Laberinti  in  giard  ino . : 

car.  43  9.  uer.  1 5 .fin  al uey.  5.  dc/fc  c.  443. 
Labra , catene . 

«r.  403. «er.  a*.  24.  . .1 

Lago  fomigliato  al  Mare. 

car.  300.  ver.  6 final  ver.  j.  delta  c.  3 O.l, 
_ Lago  fomigliato  al  Cielo. 

tdr.301.uer.  6.  fin  al  uer.  iy.  . 

Lago,moftro  di  liquido  elemento. 

• > 

tar.  j 0 1 . ver.  18  fin  al  ver.  z fall*  c«  3 A** 

Lago  fomigliato  à dolorofo  amante. 

• 7 . v •> 

* \ ; *«  * 

cdr.  31 3.  uer.  11.  fin  al  uer.  1 a.  dellac.  314. 
Lago , dolce  Mare . 

! / * 

dar.  316.  ver.  14. 

Lago, fin  di  giardino.  . •> 

ear.  481.  uer.  14.  fin  al  uer.  24, 

Lago  Quieto.  \ •"  * 

Mr.  6j8.  *er.  ij.  .? 

Lagrime,*  fudori  di  metto  > ;•  „■» 

amante.  ^ t'.  , 

tar.ilO.uer.iyfinaluer.2^.  , ..v-i 

LagrimQ,ac’ccnd  Urici  di  fòco  • 
car.  flì.ver.  ii./ùtalvcr.li.dellac.  , 

Lagrime,  quali  diceuoli  ad  amante. 

«r.  557.  Ter.  18.  fin  al  ver.  24. 

Lagrime,quali  difdiceuoli  ad  amante. 
cdr.  $6j.  uer.  2 5 . fin.al #er,  4.  de//«  c.  568  . 

Lagrime  di  gioia . 

«7.646  *er.  13.  fin  al  ver.  23 . , ,v-  ,--i  » 
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Lagrime^cagionatcdal  non  poter 
parlare . 

Car.  ’j^.urr.  14.  fin  al uer.  24. 

Lagriinc>picciole  lingue,  V 

car.  759.  ucr.  20.  ’ ! 

Lagrime  parlatrici . 
car.  759.  iter.  zi.  fin  al  uer.  1 4. 

Lampade  famigliata  alla  gioia. 
tar.6}$.uer.  1.  fin  al  ucr.  8. 

Lana , tetto  de  gli  armenti, 

car.  63 . ucr.  1.  2. 

Lanterna  con  candela  • 

car,  iti.  ucr.  1 1 .fin  al  ucr.  2 1. 

Lanterna  , 

car.  31 1 . ucr.  20. 

Lafciar  la  Città. 

car.  116.  ucr.  23, 

Lafciar  il  lauorarc, 

car.  iti. ucr.  6.  7. 

Latte. 
car.  18 .uer.  8. 

Lauro. 

car.  444.  ucr.  19.  zoi 
car.664.ucr.  14. 

Lauri  acconci  in  conche,tauole, 
tazze  3 e corone. 

car.  436.  ucr.  20  .fin  al  ucr.  1 5 .della  c.  487  • 
Legacda  di  feta. 
car . 4.  uer.  13. 

Leone,conofciuto  dalKunghia. 

car.14i.uer.  1 8 . fin  al  ucr.  1.  della  c.  143, 

Lepre  nel  couilc. 

car.  5 1 6.  uer.  9 fin  al  uer.  1 7.  della  c.  5 1 7. 

Lepre  leuata. 

car.  517.  uer.  1%.  final  uer.  1 . della  0,518. 

Letterati , e valorofi  • 

frfr.725.ver.  j.fnalucr.iii 

Lettere* 


Lettere , e parole  in  carte  • _ J • 
Car.  6 90 . uer.  1 6 .fin  a l uer.  2 4* 

Letto  di  /iume.  * 

car.  1 64.  uer.  2 1 . yi»  <*/  uer,  t J» 

car.  734»  uer'  8.  9'. 

Lcuar  di  letto . 
tar.  2 . uer.  23.fi»  al uer.  * 
car.  1 1 7.  «er.  15.  _ . 

Liguria,PrcncipdJa  d ’honore . 

»Mr.  4<J.«er.  22.  zf. 

Liguftro,  e Giglio  '• 

ter.  ^S.  ucr.23.fi»  alutr.  3.  della  c.  459.’ 

Lingua  confufa  per  merauiglia 
car.  643.  uer.  5. fin  al  uer.  9. 

Lingua,c  core  in  verità  conformi» 
car. 702. uer.  ig.finaluer.  lo.iellac . 70J. 

Lingua  obbediente  à faggio  core, 
car.  703. uer.  16. 

Lingua  pura  imperante  al  core.’ 

car. 703. uer.  17. 

Lino  fiorito. 

C4r.  57  6.  ver.  10.  final  ver.  21. 

Lino,ridotto  in  tele  fottiliffime. 
far.  57.  uer.  7 .fin  al  uer.  1 6. 

Lino,  ridotto  in  infegna  da 
guerra. 

f<rr.  577.  uir.  2^.  fin  al  uer.  3.  della  c.  778. 

Lino  ridotto  in  vela  da  Naue* 
car.  578.  uer.  7.  fin  al  uer.  21. 

Lino,Àtlante. 
car.  H9.  uer.  4.  fin  al  uer . 6. 

Lino  ridotto  in  carta, 
ifrfr.  179' yer-  tà'finaluer.  y.dellac.  581  • 

Lira  d 'Apollo. 
ear.yiì.uer.  il.finalver.  20. 

Lira,ftromento  de'  Lirici  Poeti* 
car.  676.  uer.  1 2 .fin  al  uer.  a,  dell « C.  679. 
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Lifcio . . • • 

Cdr.  Ij  .uer.  6.  fin  di  uer.  i*. 

Liuto  picciolo  defcritto . 

C4r.lj6.ver.  3.  fin  al  ver.  ai. 

Lodi  reali , e paradoffichc  del- 
la Luna. 

cdr.  367. uer.  i.fin  alucr.  1 1.  della  c.  375. 

Lodi  del  Tonno. 

edr.  385 .ver.  iì.  fin  al  ver.  • 4.  ielldc.  386. 

Lodi  del  crine  di  bella  donna  . 
Cdr.  391. ver.  ij.  fin  al  ver.  17.  della  c.  196. 
Lodi  de  gli  occhi . 

cdr.  19J  .ver.  ^.finalver.  io.  della  c.  401. 

Lodi  di  negrezza  d’occhi. 

Cdr.  39S.vcr.  1 6jìnatver.  io .dellac.  199. 
Lodi  della  bocca . 

«dr,  40  a . Iter.  16  final  uer.  1 1 . della  c.  40  5 . 

Lodi  delle  guance . 

Cdr.  406.  uer.  19.  final  uer.  8- della  c.  41 1 . 

Lodi  della  mano. 

car.  411.  uer.  ai.  fin  al  uer.  22.  della  c.  413. 

Lodi  di  Genoua . 

cdr.  45.  uer.  1.  final  uer.  18.  della  c.  54. 
tar.  411.  uer.  22. fin  al  uer.  6,  della  r.412. 

Lodi  dell  ’Academia  de’  Mutoli 
tar.  422.  iter.  j.  fin  al  uer.  7.  della  c.  414. 
Lodi  di  Pitture.  , 

car.  433.  ucr.  2 a.  fin  al  uer.  13.  della  c.  436. 

Lodi  di  porte  di  bronzo  er- 
giate. 

car.  432.  >fr  14.  fin  al  ver.  24. ; 

Lodouico  Ariofto. 

cdr.lJ9.uer.  a.  , 

Lombardia  defericta . 

car.  6ll.  Ufr  19.  fin  al  uer  15. 

Lotta  ,e  lottatori . 

car.  1 44.  ver.  1 .fin  al  ver.  14. 


Lucerna . * ; , • 

Car.  6 19.  ver.  17. 1 8. 

Lucìfero  ftclla. 
tar.  ajO.  ver.  11  . 
tar.  424.  ver.  1 8.  1 9. 

Lugarino  Canario , e Noftrale 
gareggiante . 

tur.  €8.  ver.  ij.fmaUtr.  1 4.  della  c.  71. 

Luigi  Tanfillo. 

tar.668.utr.  19. fin  al  ver,  9.  della  c.  669. 

Luna  variamente  deferiti» . 
tdr,  266  ver.  4.  5. 
tur.  266.  ver.  u.  fin  al  ver.  14. 
tar.i09.uer.  \6jfinaluer.  18. 
tar.  3 io.  uer.  18. finaluer.  n,  «l  - 
tar.  i 10.  uer.  25. 
ter.  367.  uer.  1. 
tn.  772.  uer.  n.fmaluer.  16. 
tar.  381.  ver.  1. 
tar. etf  9.  uer.  23. 

Luna,  Vicaria  del  Sole. 

far.  i68.  uer.  io.  finaluer.  22. 

Luna  forgente.  * 
f<tr.  363. ver.  22.  finaluer. 27. 
tar.  $67.  ver.  i.ftnaluer.  9.  della  c.  368. 

Luna  antepoftaalSole . 
tar.l6Z.ver.  14  fin  al  uer.  16.  della  c.  374, 

Luna3  quitte  dell  ‘uniuerlb. 

tar.  377.  uer.  1 8 .'-fin  al  uer.  3 . delta  c.  379. 

Luna}e  Tuoi  effetti. 

tar.  J 16.  ver.  7 .fin  al  ver . 1.  della  c.  717. 

" * . 

Madre  Perle.  ■ s 1 
tar.  448.  ver.  16.17. 

Madri  illuftri  di  figli  infami. 
tar.  j 66.  ver.  2$.  fin  al  uer.  2.  iella  *.  5 67. 


Maluagità  d ’vccello  l i •'  ' e.  1 

Car . Jp8. «er.  I .fin alnter. 

Manico  di  Liuto . 

car.  1 76.  «cr.  14 .fin  al uer.  4.  della  c.  1 77. 

Mano,  che  Tuona.  » , . i * . 

car.  1 8 X . «cr.  3 .fin  al  uer.  6.  deliaci  1 8 * , « 

Mano  lodative  variamente  deferitta. 
ear.41  ».  ver.  io.finalver.  1 1.  della  c.  413  . 

Mare , c Tua  cdremitd.  , 

car.  1 . uer.  l. final utr.  3. 

Marc  variamente  deferitto  . 

car.  2 6 yer.  23.  ,\  . 

car.  8i.»cr.  14.  ij. 
car.  82  uer.  1.  • 

car.  13  6.  utr.  2.  fn  al  uer.  J.  . 
car.  190.  uer.  6.  7. 
car.  2x6.  uer.  15.  ' 

Mr.j02«er.  n,X2. 

Car.  308.  «er.  19. 

car.  741.  «cr.  9.  .*•  •• 

Mare,conduttordiNauecarc«  <’> 
«r.  27. ver.  3. finaluer . 6. 

Mare , lidd , e fcoglì. 

ifrfr.  46.  «er.  9.  fin  al  utr.  14.  --  • . 

Marc  badante. 

C<rr.  49.  «er.  16  fino  aluer.  18. 

Mare  tcmpe/k>fb.  - 

car. 216. ver.  ii.finalver.  %.  della  c.  ufi  1 

Mare,  e Gielo  per  rempefta,  e per 

pioggia  confufi.  ? 

car.  }2%.ucr.  1$. fin  aluer.  8.  della  c.  324.  - , . • 

Mare  con  bonaccia , e con  tempefta. 

far.  638. yer.  21  .fin  al  ver.  9 . della  c,  6 3 9* 

Mare,  onda  , e fpuma . 

car.  706.  uer.  x 5.  fi»  al  uer.  1 9. 

Mare,  e Ciel  chiaro. 

car.  741 . «er.  16  final  uer.  io,...  . 

• Marmi 


Digitized  by  Google 


Marmi  ambinoli . 

Car.ju.  uer.  ij.fitlact.  i.itlLt. 7»». 

Mattina  . 

Od'»  n 9%  ter.  7.  8. 

Melarancio. 

'tgr.  ^6.  Bcr.j6.fi  ttuer.lt. 

M claranck» , Ca  ualier  Inainorato. 

mr. 719.™.  11.fi  tlrnti}. 

Melodia  d’ac<Jue. 

Cdr.  450.  ycr.  14./?»  al  uer.  j&.  della r.q.^  t . 

Melodia  d’acque  allegra,  e rnelbu 
C*r.  476.  -ver.  a a fin  al  ye r.  a 1 dt//«  c.  47  7. 
Melo,  e fico. 

<Kr* 45 5 iz.fialucr.  4.  dell*  c.  ^6. 
Mclogranato . 

Crfr.456.  ver.  io.  finti  uer.  15. 

Melpomcne,fefta  Mufa  deferìtta. 
*<r.  7II.»«'.  6.  fi  al  uer.  1. delta  c.jlj  . 

Memoria , felicità  odiata, 
c ar.  558.  ter.  ji.fi  al  uer.  3 1 . 

M ente  , & alma  di  fiofa  • 
t*r.  I96  .uer.  lo.fitluer.  15. 

Mercante,  che  afpetta  la  NauC. 
tgr.  16.  vtr.  1 1 .fi  al  ver.  1 j.  della  c.  28* 
Merlo , c Roflignuolo , gar- 
rcggianci. 

Mf,  •ji.uer.i^.fitluer.  8. della  c.  7J. 

Merlo,  c vUbndlo,ganreggianri. 
Mr,  74,wrr.  ì^.fial uer.  Z.  della  t.  7J* 
Mczanità  d’oro* 


0w.i93.wer.  4. 

Mesa  giorno . 

O tr.  3 08.  *er.  1 6. finti  Ber.  i J. 
Milano. 

cor.  tl.ucr.i}. fitlmr.it. 

Moltitudine  di  ibidati. 
ur.  30.wer.iJ.  - 
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Mondo.  ^ “ : fn'irmtK 

C4r.1p6.Wff.  8.  .*'T  <*  l i ; \> 

C4r.  ip  7.  »cr.  1J.  - > ».  i.h.  1 

Mondo  tutto.  tii  ,-•-!»  /Pi  r.-iio 

ear. g;o. «fr.  1 j.  . „i*.f >M  . . 

Monile  digemme,  .rr.>**»  • • . . v .io 
Citr.  d.  «cr.  finiti'***. ; tS.\  '■  v \ 

Monti,  Giganti  immobili  * • 1 * r; 

C4r.  42.  wfr.  l.  2.  v • V.:  ù • : *.  : 

Monte  alto  4 

ear.  z 19.  ver.  l i.finakver.  2,2. 
ear.  430.  ucr.  J.fì»4jufr..iy.  o .ì 

Monte  fomigliato  ad  amante . .*•.  .*1 

ear.  242.  ver .ìz.  finJiyer^  .^,  itila  C;»45*  ; ^ . n 

Monte  aJpcftre. 

ear.  f4z.uer.  7 fin  aluer.  2 2 . ' ..  u ,ì  1 \ ,'.*7 

Montesò  monte . - ■ 1 IL  , 

f4r.  714.  'ver,  li  jw.  » 1 ' 1 

More, frutti  *.  ‘ ^ 

ear.  159.  ucr.  ij.  14.  - 1 c ‘ • 1 : • >»  ■ > 

Moro,  lodatoredi  negre  bellezze.  M 
ear.  33.  ver.  21 . fin alver.ix.detia  c.>  34»  : .» 

Mor te  de  viti  .. • . ’ '•  ...  "•••. ' 


d ‘Amante . 


ear.  439.  uer.  za.  fi.%4fffer.>>^.‘dilla  c.  440»  . 

Mufe  Akhimiftc.  . 01/ U nifi: 


Mufecaminanti.  • or.v  : 

C4r.  759.  #fr.  25  fin  al  uer.  L&,  delta  0.  760.- 
Mufe,  clor  valore. 

C4r.  771.  wfr.  24  .fi»  al  iter . 4.  dr/ft  c.  774. 

Mufe  famigliate  al  Pittore  . , 
far.  7 6g  ucr. 1$. fin  aluer.  25.  icllac.  7 69. 
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c<*r.  764.ytr.  4. 
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1 f;.M 

tar.767.ner.18.fmaluer.20. 
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ó .tth 

«dr. 771. v. . 0:  y 

Mufe  defcrittc  diftintamente  ad  > . r,t . • * 
vnaad  vna.  . k : . 


t4r.695.ter.  20.  fin  al  ter.  19.  della  c. 726.  - 

Mufe  cantanti . 

C4r.'j69.»er.io./t’t*lver.2.!.dell4C,7Jll 

Mufica  donde  nata . 

ttr.  15.  finiti  ter.  12.  della  c,  174»  ^ 

MuficO  • ■ • \ ...-ri 

tar.i74.yer.  8.  9*  ..■■■ti.)  .<  • u’i. . <■» 

Mutoli,AcademiciinGenoua3e  ; 

loro  lettioni  lodate..;  ...  •:  .,:d;  - 3 

tar.422.ttr.  7.{mMuer.  7.dclUc.4i4 * vi 
Mutoli  eloquenti.  •, 


car.  422. yer.  19. 


Napolitani  s e Venetianj,  prigioni  » -•••'-/  .0  j-  c .n-) 
dc  Genpwen.T,  -- 

ttr.  52. ver.  8.  9.  » ; 2 .«n* 

Napoli deferittp*  " ; •••  .•:{<  1 - i-4 
tar.  63 5. ter.  S.fnaluer.i j.  , , r.  » .1  «» 

Naccifoi  fióre . :q  jì:t;ì  . >"  ■ 'f 

tar.  45%- ter.  19.  fonine,-. xi»  . - . > . (v*  '* 

Naue . ti . . 

C4r.  lO.wcr.  6,.  • .i-.'k-  r ’V» 

far.  i6.ner.22.  .n  , *ìt  A 

tar.  Xl.ncr.  6.  . \ ■:  .ri*  V*  •'  » - v. 

va  «■  fa  Nauc 


Digitized  by  Google 


Nauc  fonti  merf* , fòrti  igliata  aH*audfàcd» 

Cdr.  iti. ver.  i^.finalver.  io. deliac.  184.  .«  -C.'.»» 

Naue  in  calma,  famigliata  ai  timido.  , 

Mr,  itfr.  mer.  i ì.fìnal  mer.  *4.  \ 

Naue  giunta  in  porto/omiglùu  . 

al  prudente.  - \» 

«r.  1 89.  ver.  1 5.  fin  d ver.  li . della  c.  1 po. 

Nauigare.  • ••• 

Mr.  20.  «cr.  6.  fin  al  ver.  io. 

Natura  emula  dell'Arte*  » . 

zoi.  #cv.  7; fin  attui’.  14. 

Natura  armoniosa.'  .<  > 

tir, 706. mer.  q.finalmer.  8.  * 

Nembi,  c Mare  confufì . • / • . ì 

tar.  3 2 >r  r.  18.  fin  al  ver.  8.  della  c.  3 14,  ^ ■ <- 

Nicchio,  do  ue  è fontana  . ! • v • < 

car.  igo.ucr.  9 fi»  ai  ucr.  6.  della  c,  391»  r 
Cdr.  448.  *rr.  1 1 .fin  al mer.  2 1 . 

c<r.  478  >«•.  19.^1»  df-vtr  15.  ...t  , \ -t  - . - 

Nicchio  deferìtto  » 

Cdr.  701. ucr.  n.finaluer.  ig. 

Ninfa, diletidenteiì  dall*  accufe  : :: 

_ dcli'ainante.  • 

tar.  % $0. ucr. \x,  fin  al  mer.  6.  della  c.  358. 

Ninfa, pregante , e lodante  Eutcr-  * • \ 

pe,eClitio.  . 

Cdr.  3 5 o. mer.  1 8. fin atutr.  j». dellae.} 51.  • • ' • .1  1 

Ninfa , vezzeggiarne  v»  torello# 
fdr.44x.ncr.  •j.finalmer.  5 . della  C.  448 . 

Ninfe  intornoal  Lago. 

fdr.48a.Mcr.  1. finalmer.li.-  . ; >.4 

Ninfe  cacciarrici,  e partorì  cacciatori» 

Cdr.  Jlo.dfr.  ló.finalmer.  2. deliaci  521.  - > 

Ninfa  non  amante  à paftor  amarne»  ' 
fdr.  3 jo.fcr.  li- fin  almer.1%.  della r.  534  ^ -rr 

Ni.ifa,chcda  precetti  d'amore» 

«r.  J34.»rr.  3./1»  al  mer.  13.  •-  v 1 ? v.*  • 
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NinfcxArrfazoni  dimbo&hiu  Accia#,  >0 
537.  yer.  ’ 6.  final yer.  14.  . v-  a.»»  1 ì\  .o\  .nv*.  <*i«r  ^ 

Nitrir  di  candid ~ ' j t>VC:bi  «;uba0 

iar.q99.ucr. 19. finaluer.  2.  iella  c.  5<tu*  ,vi  >t.w 

Noce*  arbore.  _ .-•»  vi 

Car.  ^07.  uer.  %. fi» al MCf.ip  « . > .r •.- 

Nodi  del  core,  trofei  di  liberti*  *'? 

far.  q}.ucr.  3.  4.  . .0  j . «,v  i*  « j .-/-v  j , 

Notitia  dcfcrhta*  1.  ,k- • v.i  t 

Car.6i9.utr.  f.finaluer.ii»  Vct  m\  ' ..vv.jsk  ..’i 

Notte  tranquilla.  m.  w 7 ;,<» 
c«r.  3 1 9’ ycr-  l.  fin  al  yer.  J.  . " . ,vr  c .•  * .*t  ^ 

Notte  variamente  de/c  ritta  •*  *kN . .**.  )'f  ,?»r  | .'ri  \ 

Car.  117.  ucr.  2}. fin aluer.  i.dellae.  IjS.  •> 
««r.aap.aer.  1.  final  uer.  17.  iella  c.  230+  <.* 

r<:r.  Jo^.wfr.  9/finaluer.  1 8. > Fm.:  v.) 

«ar.JlO.arr.  17 .fim.alutr.  14.  . . v . '■•  A - ••••»  .» 

car.376.ycr.  3. fin alyer.  17.  della fi  ■ »v.a 
«4r.63g.wr.  18  finalutr.  ai»  i'-  • 

Notte, fomigliata  à Matrona,  va,  . - v « 

ftita  à bruno,  v . , » * 

car.m.ycr.  j.finaluer.  li. .7;  va  s».r~»  . ♦ 

Notte,  che  fi-parte,  per  la  forgeni  : ■ ut 

te  Aurora.  . .v  %*.  1 - v.  v* 

car.606.uer.  i.finalucr „ 6.  • /. 

Notte  Torcente.  a 

«4r.  626.  uer.  1 y.finaluer.  r.jeJUCi&ìfì  : f . r>r  > -v  -,V> 

Notte,  e giorno»  . ' . .h ■ .<.'*  . • • ...... 

«4r.63a.wr.  2 2. 

Nubi.  .-è  : iSr  .. 

far.  7 1 7. »«r.  25. finalutr.  al»  *»  i f .s*% 

O 

Occhio  da  occhio  illuftrato» 

4ar.  jq.uer.13.finaluer.13,  *v  <;  ** 

Occhio  ,lépolcro  del  morte  Cor&  . - .• 

4Wr»  HO.  uer.  4.  fi»  ai  uer.  19, 

-:i.  r “ Occhio 
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Car. lpg.ucr. io. finaluer.  i+.  -fcl  vf.rff  v *J 

Occhio  diiìofo  di  guardie*  ?<►•*:  : A 
tar,  jgg.ver.  ij.findh>tr.t*i$*  •*•'  »*'*  • ':.«  u .n» 

Occhi  lodati.  • >7  ■!  '.  « ' ' 

tar.  397. «er.  ^.pnaluer.  io.  ielUe.^oiw  - » =-i.,  ■ * 

Occhi  ■#griJódi«i*  n;t*<,:  . rL'itr  »' 

C(tr.  399.  «r*.  j .fin  al  uer.  10.  - -i  •<>*.•;  f - .* 

Occhi , c crine  biafmariJn .bt  .ir;  ù 

tar.  402. Tfr.  i.  fin  al  ver,  13.  t v«  ■>  • , . .à  .•.■»* 

Occhi  variamente  deferititi. ;ì  j ..  ••• 

tar, 497.  «*»•.  fin  al  uer.  1 5«  ig  .n-'  U •'  a , ■•  - . ,>  “?  j^k 

r<r. 400.  ■vrr.  33 .fin al 9tK'-  B. c.  401 1 _ v . 
rrfr.  684.  -ver,  3 j.  14Ì  ! *•  • • • ~ • - •’  1 '**  A 1 

tar.  715. uer.  16.  •••  ; . • ••'  ' • 

Occhio guardatore#^  1 .■  vV,  o r».> 

»<«r. 43^.0»’.  io  .final  uer.  13.  . * • -i'*b  » •’ .Ci  . : o ■ • . 

«r.  649. “ver.  17./**  C i “Vi  • < » 

Odori, note indiftinte.  - i 2 v . 

<Mr.  »j>8.  «er.  i8.Tpfrf.  j'-d 

Olmo.  ’"’J  L hilll 

tar.  508.  l9‘  1 : *'l  v : TV  E 

tar.  541.  #cr.  z y.fiàuf^ti.'  5. «.  54#,  i 


Ombra, targa.  ^ 
«*r.  653.  «cr.  ìS.fin  al  uer.  30. 
Onde  di  Mare. 


? . a •■*  -tt.t  .’-i.  . li, 

.amarri  wid 

Crfr.  46.  Tfr.  1 3 . r 1 *'•«.-  9:1 

8. 


c<tr.  1 3 1 . »cr 
car.  189.  Xfr.  6. 
c<<r.  190.  uer.  é.  7. 
r*r.  3i<S.<«r.  14. 
car.  448.  uer.  19. 


oni  <i§  ì f 3-;;  'A  ' 

.t  1 .'&• 

Ite  .vm'*  I 1 f r.»4» 

1* 


" 


car.  ^ì.uer.  i2.finaLuer^ijfi 
car  706.  ■ver.  1 5.  finii  Htr.tif*  + 

car.  7 13.  uer.  34.  *•  .7  « .-««l > \ -,*  e .h»» 

rrfr.  2 14 . "fr.  b o 4 * ale  «£>ì  «.  « ;i  « j xj 

car.  74  x , uer,  7.  V • «Q  l . > «rttf.Of  j«im> 

cu;cO  Onde 


Ondepiccioledi  fiume**' -un 
Cdr.  jo.  *er.  i.fin^mfr.^cL-i  ,1  .-ì.»vì'  > 1 .tmi  .?«>  .h^ì 
car.  168. uer.  17. 18.  5 .d-jf  i-ì 

Onde  del  Tago.  .7  ^ .^4.08:  ,1W 

Cdr.  70. ver  ìi.Jf..'yMt\  sr.r.  .V  r>  Irrrc-'I 

Onde  di  Pefchiera  di  beila  Villa*  ' 1 . ,-n* 

e4r.47s.wfr.  6.  . . oiti.rr/l 

Opre  hontfrpte»  *.V  h..*  ,t;> 1 .-no 
car.  28 .wcr.  io.ii.  A mJ. ..vi 

Opre fubiimi^pomeUqd'Honore.  a .« 

C4r.  5$. -ver.  19. 

Opre  rozetli  Natura,dott*maeftrc*  t Of.Htt 

C4T.  1 97.  wer.  io.  1 1.  . : •:  ~r,  1 ' f,  Ò[i',i,r-:L  1 . 

Ordine  incardinato . . j t..\  jr  ,■  r*l  . V '(  1 ,*w» 
(dr.  107. uer.  15.  .;i  ; • ih  v.I;; -f  . 

Organo  famigliato  a glivcceili.'.  t .<  ,o<c.?f  -,  ,'v> 
rar,  774.  ‘ver.  ao.  pnalver.  25.  . r fi  e. n« 

Occidente , & Oriente.  V-  • a ,r:a 

tur.  49.-vcr.23.  - ?»  | 10 

Oriente.  uv 


C4r.  199.  -ver.  il. fin  alver.  2J.  . . .nm  «\\ 

Orme  leggiadre.  -oi,»'.* 

cdr.  3. -ver.  14. finalver.x^.  .yyt\ n^,j  . ,*v* 

Oro  tratto  dalle  miniere*  .v**.r.j.  ,« 

tdr.  16.  ver.  12.finalvcr.15.  .p  t «»>  ( 1 q*i  .v-a 
Oro, aborto  della  terra«- *.'s\.r:  .tiv  c<  ; • » 
rar.  16.  uer.  23.  .ó 

Ofcurità  di  grotta .,0 ; .udì  .v.«.i rà.it» 
car.  543.#rr.  2^.  fin  al  uer.  8. dell*  c.  544*  t\ot  .'O*.  1 
Otio  biaftnato  . .ts.y-* 

Cdr.  7 54.  Ter.  lì.  fin  al  ver , 1 9.  .%  .,**  'n  n?\.  { .•»  . tj  jl  c .10 

p . t r »ù\  .à  I .•»■>«  .f 

,i:  .vduw^.n  .•<■>»»,€?;  .-«■*> 
Palagi  ecg^^oiiib  «J.-Jatv  .dii4] 

«ar.  4S. Ter.  ìfndlver.i^.ie(ldc.^g^.\,t\  ^<t.ti  .**-* 

Palagio ,<kfe?i»Sb-o  V<'j  ìrUr'i 

ccr.  428.  uer.  i^.finducr.  1 9- <<#  fr4S7«d\  m .**,04  .**. 

Pallor 
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Pallordl  guanc««r‘'-',,»<J  if>sloh- >?fj [-J  ~o 

<%IV403.  k<t.  1 9-fl*  al  «er.  I • <ÌrB*  c*  4*^i  .•-  • . o : 

Palpebre  rotte.  ' t * . i % 

C4r.zi6.uer.  $. final  ver.  5.  .•  ■>  . 

Pampini  di  vite,  tenere  falce.’  ' : ^ - ,-,o 

CW.  6o.uer.  z finualùer,  9.  - - - 

Pan,  Dio.  ->  * > j 

cur.xi^.uer.zt.finaluer.  l.  dcltac.  % J«f. 

Paolo  Agoftino  Spinola.  • • ' . . 

CW.68j.Kcr.  16.  fin  al  uer.  ij.dtllac.  684. 

Papaucri . 

cw.46y.1wr.  igfidalué^.'  ì.delùtCf+èj.  ::>i 
Paradoffo  d’Amore . • : 1 .0 

ew.157.1wr.  z.finaluer.  10.  delùec.  ryji.  i ; » 

Parlar  di  nuouo . . • t.  - : . \ 

cw.j38.Ter. a 4. %AclLt,  539»  ;■>: 

Parlar  in  rifpo Ita . 1 » • .t  : 

crw.6ja.Krr.  6.  fin  a t ut r.  8. 

ew.  641.  kct.  14  15.  : . ; . ; 

Parlar  variamente  deferitto. 
cw.  jp.Kcr.  9.  fin  al  uer.  li.  .?  .--j » \t  . t.  - '.- 
«r.  40. kct.  io.  ->:.»• 

car.1c9.Kfr.  j. fin  al  ver.  4.  ..  : .■  r 

C4r.nj.uer.  1. final uer. $. 

#ar.  159,  wr.  15. /w»  a/ «cr.  17.  * ...» 

«r.  530.  wr.  ij.final  utri-%^%'  il..:  01.'! 

car.  63 a . Kcr.  4.  5. 

rar.64i.Kcr.  6.  fin  al  uer.  io,- > >■[:  <:> 

C»rf  641.  kct,  lo.  ll*i  ‘ •>  •<*  •*  - ‘ ■;  ’ l ' 

far.  64*  ver.  14. 

far,  647.  Ter.  5. fin  al  ver . f.  •>> 

cw.  674.  kct.  16.  fin  al uer.  ai.  <j 

rw*7So.  kct.  ix  .fin  al  uer.  23. 

Parlar  vietato  dallo  ftupore. 

car.  4».  Ter,  xi.  fin  al  ver.  11.  ■'*- 

Parlar  co’l  filai  t io,  e con  l’occhio, 
cw.  Ao.utr.ii.finaluer.  t$é  i 1 i . -i 

n::  l Pirkr 
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Parlar  finalmente  » . . - 

<C*r.  41  .ver.  i .pndu&.  3«  . 

car. 64 j ucr.  io.  il. 

Parlar  preparato. 
car.  641 . *mt.  1 6 .pi*  al  usu  1 1 . 

Parlar , lodando . 

Car.  641 . #er.  1 4.  pn  al  ucr.  16. 

Parlar  3 tacendo . 
car.  751  .uer.  il.pitaluér.  15. 

Parlar’ , e guardare.  . 

car.  7 J i . #cr.  1 6.pn  al  uer.  1 8. 

Parlar  sforzato . ^ 

car.7^.aer.i8.pr*alucr.  3.  della  c.  75 9, 

Parlar’  , e guardar  terminato . 
wr.  780.  ver.  14. final uer.  z.deMac.  781. 

Parole.  . . . 

car.  40.  ver.  io.  • , . . 

car.  199.  *er.  4. 
car.  783.  «er.  20.  f • 

Parola  fcefa  dal  Cielo. 

Car.  •jQì.ucr.  J.pnalucr.  13.  . ^ 

Partir,  e morir  fi  confondono . 
car.  ^61.  uer.  lo.pn  al  uer.  17. 

Partir,  cagione  di  maggior  dolcezza. 
car.  $66. ucr.  \8.pnal  uer.zz. 

Partir , maggior  dolore , che!  do- 
lore delmorire. 

car.  561,  uer.  1 S.pualiter.  7.  dclUc,  j6j. 

Fartinicnro  imponibile  cagionato 
dalla  partenza . 
car.  562.  mer.  %.pn  aluer.  19.  4 

Paftor’  ,cDuce  foir.igliato . 

Car.  2 6.  ucr.  2.pn  al  ucr.  1 0. 

Paftor  vcccfvioi.defcritto 
car.  2 8 5 . v ir.  5 • f'1  al  iter.  \ y.  della  c.  2 *7v  T" 
Pallore,  che  dà  precetti  d 'amore. 
car.  187.  »er.  24 .pn aluer.  24.  della  c.  196. 

• . e Palio- 
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Paftorella  bella  * *•  •*** 

Car.  2^.  fin  al  ver.  l^.delLtc,  loft.. 

Pecore  rofatc. 
car.  29$.  uer.  5 fin  al  uer.  £. 

Pcgafco  deferiito  .. 

car.  7 j 1 - Ut  r.  1 g.  fin  alucr.  2^  della  e.  73  3 
Pendenti  da  orecchie . 
car.  y.wrr.  13.  fui  alucr.  ideila  e.  6*. 

• Pennacchio  d 'elmo . 

far.  19.  u r.  g^ 

Pcnnachi , emuli  de  i piedi .. 
car.  7 07.  «rr.  19.  fin  alucr.  2 5. 

Penfito,  e guardato. 
far,  é j 9.  uer.  1 2 . 13. 

Penfierij  piume  Dedalee., 
far..  43.  ver.  7. 

Ptnficr,  foinmin idrante  difio 
al  difio. 

rar.  689.  «fr.  £. fin  alucr . i.dclLc.égo. 

Pcn fieri  alti,  fomigliàti  ad  Aquila, 
ear.  $ 5 1 • Me r‘  a l uè, . 1 4. 

Perder  l 'amata  pietofa , peggio 
che  perderla  crudele . 
far.  557.  per.  1 .fin  al  uer.  della  e.  558. 

Perla . 
far.  6.  «rr.  5^ 
far.  148.  vrr.  n . n„ 

Perla  cangiata  in  giglio. 
car.  . «rr.  1 g.  fin  al  uer.  1+  della  e.  694. 

Pefclic  varie  deferitte . 
far.  3 04.  «cr.  ] 2.  final  ver.  3 . de//a  e.  3 1 3I 
Pefea  della  canna,  e dcll  hamo. 
car.  304.  «er.  1 8 .fin  al  iter,  2i  de//a  c%  l°6- 

Pefea  della  fciabbeca , ò tralcino. 
far.  306.  uer,  7.  fin  al  uer.  17.  della  e.  3 07. 

Pefea  della  Fofeina. 

tar.  ^j^utr^&Jfiialucr.  2.  della  e.  309. 

Pefea 
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Pcfca  del  ghiaccino  ,c  de  ipala- 
miti  jòhami. 

far.  log. ver.  g.  fin  al  ver.  1 . dell*  e.  313, 
Pcfca  della  vangaiola . 
tar.  3 li.  ver,  2.  fin  al  ver.  della  c.313, 

Pcfcatorc . 
tar,  jog.uer.  ig. 

Pcfcatorc  , amante  dolente  Ì 
tar.  3 1 j . tur.  4.  fin  al  uer.  1 a della  c.  3 1 6. 

Pefchiera  d’acqua  dolce  di  gran 
villa  3 deferitta . 

tar.  475. uer.  •j.finaluer.  11.  della c.  477. 

Pefci  3 che  cambiano  nell  'acqua. 
tur.  308. uer.  j.finaluer.  8. 

Pefci  variamente  dcfcricti  • 
tar.  304..  uer.  7. 
tar.  308.  uer.  13.  • 

tar.  jog.utr.  7. 
tar.  3 II.  uer.  25. 
tar.  3 1 4.  uer.  g. 
tar.  3 1 5 <*er.  1 8. 
tar.  324.  ucr.  24. 
tar.  315.  uer. 2i. 


Ctfr.475.oc>'.  13. 

Piaggia  di  Mare  * 

tar.  qg.uer.  16.  final  ucr.  19. 

Pianelle  di  velluto  ,alte. 
tar.  5.  •ver.  3. fin  al  ver.  6. 

Piante,  villancpoefie. 

car.xg’j.uer.  3.  4. 

Pianta  indiata . 

tar.  201. uer.  1 j.finaluer.  1 g.  della  c.  aoji 
Pianta  , fomigliata  alla  vita 
hutmna. 

tar.  2d1  . uer.  l^.fi»  a! uer.  5 . della  c.  206. 
Pianta  gigante,  c pigmea. 

tar.  20  g.  ucr.  i. 


8 * 


Pianura 


Pianura  grande. 

Car,  6$  i,  uer.  7. 

Piatto  d 'argento. 

car.  467.  uer.  6. 

Piede  con  ftiualetto  » 

tar.  j uer.  7.  fin  al  iter.  14. 

Piede  ladro . 

tar.  707. ■ve»',  13. 

Piemonte; 

«r.  . -ver.  1 4 .fin  al  ver.  1 8. 

Pietà  inafpettata  d 'Amata , forni 
gliata  ali  'Eco. 

tar.  127.  ver.  1 8 .fin  alver.  2 1 . iella  e.  128. 

Pietà  odiata  nell 'amata  goduta 
e perduta  . 

tar.  ìsy.uer.  1 .fin  al  uer.  12. 

Pietro  Bembo . 

tar.  779.  uer.  6. 

Pino  arbore. 

tar.  561.  •ve»*.  13.  fin  al  ver.  2 j. 

Pini  frutti  . 

tar.  68 o.  uer.  24..  2 j. 

Pioggia. 

tar.  86.  uer.  19. 

Pioggia, humide  factte^ 


car.  323.  ver.  3. 

Pioppi  arbori. 
car.  382.  ver.  9.  final  ver.  1 2. 

Piramidi  di  marmo  fatte  dal» 
l’acqua. 

tar.  54 6. uer.  18. finaluer.  12. 

Piftolefe  fabricato. 

tar.  770.  uer.  19  fin  al  uer.  21. 

Pittore  fomigliato  alle  Mule  l 
tar.  768.  ner.  1 8.  fin  tei  uer.  9 della  c.  765». 


f*r.  433. 


Pitture  celebrate . 
ver.  a 1 .fin  al  ver.  13,  itila  c.  43  6. 


fiume  indurate . 

Car.  a.  ucr , *S«  ;v  •.*: 

Platano.  — • ; 

car.  $o6.ucr,  7. fin  al  ucr.  ni  . ’>  , 

Pò , nume  placido  » 

car.  84.  ucr,  1 8.  final  ucr  « ai. 

Pò  ingroUato.  1 = • *; 
car.  84.  uer.  il.  fi»*t ver.  1%. della  c.  8j • 
Po  fatto  Oceano. 

car.  85.  ucr.  1 6.  fm  al  uer.  5 . della c.  87  . 

Poclìa,Nume  in  Elicona,defcritta* 

car.  661.  ucr.  g fin  al  ucr.  1 5 . della  c,  66 3. 

Poeta,  & Hi  dorico  deferiteo . 

car.  2\.ucr.\%.finalucr.  n.dcllac. 

Poeti  celebrati. 

car.  666.  ver.  1 j fin  al  ver.  1 3 della  c,  684I 
car.  775.  uer.  21. fin  al uer.  1 7 della  c.  780. 

Poeti  Epici  celebrati. 
car.  666.  ver.  i^.fm  alver.  14.  della c.  670. 

Poeti  Dramatici  celebrati.  . u. , 

car.  67  5 . ver.  17  .fin  alver.  14.  della  c.  67  j. 

Poeti  Lirici  celebrati. 
car.  67 9.  ver.  1 o.fin  al  ver.  1 della  c.  6 84. 
Poggio  ameno, 

car.  26S.  uer.  i.ftnd uer.  8.  della  c.  2 70. 
c.tr.  703.  uer.  8 fin  al  uer.  1^. 

Polceuera  deferitta  . • ■< 
car.  55.«e»‘.  4./?»  al  uer.  1 1 .della  c.  • 5 pi 
Polinnia,terza  Mufa  d&-  - - 
fcritta. 

mar.  70  6. uer.  22.  final  uer,  9.  della  c.  705  j 
Poluere  alzata  in  globi. 
car.  io  6.  ver,  1 ; .fin  al  uer.  22. 

Pomi  ,che  lì  maturano. 
car.  203.  uer.  18. {in  al  ver.  22. 

Ponte  deferitro. 

car.  xoj . uer.  ij-fin d ucr.  24. della c.  1 04^ 


Porre  in  carte  le  cofe  vedute  • 

Car.  6go .ver.  1 3 .fin  al uer.  della  c.  6 gì* 

Porta  di  Palagio  effigiata, 
wr.  432.  ve r.  gjin  al  uer.  24. 

Portico  dipinto.  . 

«tr . 43  j.  uer . 1 4 .fin  al  uer.  1 1 . della  C.436* 
Potenza  di  guardo. 
tar.  j 3 . ver.  12.  fin  al  ver.  1 L.  c. 

Prato  duellante  co'l  Cielo . 

tar.  6i,uer.2^.finaluer.  io. della  c.  6 2 . 

Pratoj  irrigato . 

far.  1 25.  ver.  9.  fin  al  ver.  2_l* 

Prato  , Cielo . 

tar.  2gj.  uer.  10.  fin  al  uer.  1.  della  c.  298. 

Prato  fegato . 

ear.ìgS.uer.  3.  fin  al uer.  ay. 

Prato  deferitto . 

Crfr.  443.  >rr.  1 6.finalver.  g.  della  c. 448. 

Prato,  c palagio  garreggianti. 

«rfr.  444.  yer.  i.finalvtr.  £.  . , . 

Prato , anciditor  del  dolore. 

ear.  62^.  ver,  3.  fin  al  uer.  1 1* 

Prender  per  mano  » 
ear.  yj.uer.  1 g.  20. 
car.  647.  ver.  3.  4. 

Primaueraifanciullczza  dell’anno» 

ear.  222.  ver.  6 .fin  al  uer.  12.  (• 

Prima ucra,prrau  figlia  del 
Verno.  f ’ 

ear,  459  ver.  j.  R* 

Prirnaucra, 
ear.  504.  uer.  io.  u* 
car.  532.  uer.  4.  J. 

Primauera,  & Autunno» 

ear.  63  2*  uer.  16* 

Proteo. 

ear.  324-  2 2, 


Procella 


Procella  raccontata. 

Car.  S33>’ver’  I. fi* al  ver.  i 7»  '*  •' 

Prudente  dcfcritto.  ; 

tur.  185  «r.  i.finaluer.  4.  della  c,  187» 

Pugnale  fabricato. 

Mr.  170 .uer.i6.fmal  ucr.  18. 

^ . ; ....  . 

Quaglie»  dcfcritto.'  \ •'  • •’.(/-  " 

frfr.  6l  1.  ver.  6.  fin  al  ucr.  19. 

Quercia.'  • ■ ■ • 

«r.  507.  ucr.  16  fin  alucr.21 . • • ' ••  l , 

Quercia,  feudo,  e faetta  . 
car.  3 2 9.  ucr.  S.finaluer.ij . 

Quercia famofa,già  cibo  di  Saturno. 

Mr.  474.  «rr.  1 6.fìn  aluer.  14.  della  c,  475* 

Quercia  altiflima.  * • 

car.  5 66.  ver.  1.  fin  al  ver.  3 .■ 

R ' 

Radice  di  Elicona .'  : ’ .* 

C4r.  6 5 5.  ver.  23. fin alvcr.  12, della  c,  6$ 6* 

Raggio  di  Sole. 

car.  652.  ver.  n. fin  alver.  2$. 

Raflcrenarla  mente.- 

car.  5 J.  ver.  2.  3. 

Rè  dell’età  dell’oro.  ‘ 

car.  587.  ver,  20. final  ver.  3.  della  c.  588.- 
Rete . 

car.  26  utr.  6. 
car.  307.  ucr.  15. 
car.  5 96.  ucr.  24.  2J. 
car.  6 12-  ucr.  14. 

Ricordarli. 

car.  782.  Ter.  2 3.  fin  al  ver.  1 . della  C.  783+ 

Rientrar  ’ in  camino. 

car.  200. #£r.  21. 12  . »<?>  ' 

Rifpon- 
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Rifpondere.  •[ 

Car.  6}i.ucr.  6.  fin  al  uer.  8. 
car.  641.  uer.  lo.  21. 

Riuo  agghiacciato  • 

car.  125.  uer.  24  15. 

Riuo  armoniofo. 

car,  1 5 { . ucr.  4.  fin  al  ucr.  ig. 

Roma , c Tua  campagna. 

car.  334 . ucr.  2^.  fin  al  ucr.  7.  della  c.  33  5 . 

Rofa . ■;  - 1 

car.  457.  ucr.  fin  al  uer.  14.  cMfoc.  458. 

Rofa  parlante. 

car.  458.  uer.  1 j.fn  al  ucr..  1 8. 

Rofa,  fior  d’Erato.' 

car.  700  ver.  1 .fin  al  ver.  1 5 . 

Roffignuolo , e Merlo  cantanti. 
car.  7 z . ver.  2 3 .fin  al  ver.  *8.  della  c,  75.  „ 

Roffignuoloje  Eco  cantanti  a gara. 

car.  j^.uer.  ij.fnalucr.  5.  della  c.  74. 

R Hor  improuifo  di  volto  d’Amata. 
car.  33S.ut>\  fin  al  uer.  13.  . . i . 

Roflor  d’amata  mal  interpretato. 
car.  338.  uer.  14.  fin  al  uer.  2 3 . 

Roflòr  damata  ben’  interpretato. 

car.  340.  uer.  19.  final  uer.  21. 

Roifor, nato  nel  parlare. 

car.  6 gl.  uer.  1 8.  fin  al  uer.  20.  ; . .. 

RufcellettO ... 

car.  6 j 8.  ver.  18. 19. 

S 

Snggiojfomigliato  al  Sole.  . 

car.  135.  uer.  " 1 fin  al  uer.  4.  della  c.  137. 

Saggio , fomigliaco  all  ’arciuo. 

car.  137.  ver.  5 . fin  al  ver.  z 3 . 

Salutare.  . . 

car.  631.  ucr.  1 yfino  aluer.  1 ?. 

Saluto, 


Saluto , c rilpofta  à faluto  l 
Car.  70  5 . ve r.  7 .fnaluer.  12. 

San  Pier  d 'Arena . 

Wr.  483.  «rr.  1/^.  fnaluer.  19. 

Satiar  la  fame , e la  fete. 
car.  57.  uer.  io. fnaluer,  2j. 

Sala. 

car.  603.  ucr.  17. 

Scarpellino  deferitro . 
car.  léj.uer.  1.  fin  al  uer.  8.  della  c.  168  . 

Scipione  della  Cella. 

Car.  6 79 . uer.  21. fin  al  uer.  2 . della  c.  6 80  . 

Sciugatoio. 
car.  286. uer.  22.  23. 

Scriucre . 

car.  418. uer.  3. fin  al  uer. 

car.  6^J.uer.  1 5. 16. 

car.  690.  uer.  1 $,  fnaluer.  24Ì 

Sdegno , trasformato  In  roflore, 
Car.  109.  uer.  16.  fin  al  uer.  >0. 

Sdegno,  famigliato  aH’infcrno. 
car.  344.  uer.  5 .fin  al  uer,  io. 

Secretezza  d amante . 
car.  260.  uer.  3 .fin  al  ver.  2 o . 

Sei  anni  defcricti. 
car.  34 6.  ver.  S.fnat  ver  1 5 . 

Selua  di  corgniolidcfcritta. 
car.  63.  uer.  14.  fin  al  uer.  22. 

Sductta, cingente  il  Prato . 
car.  444.  ucr.  9 final  uer.  6,  della  c.  445. 

Selua  non  tagliata . 
car,  505.  ucr.  9 fan  aluer.  24. 

Selua  animata  dell’età 
dell  'oro . 

car.’]’]\.uer.  24.  fnaluer.  2 2 . della  c.  772. 

Senio,  & Amore, ciedirtirànni. 
car,  1 1 4.  uer.  1 7 xS. 

h S; 


nrenza 
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Sentenza  diXIitio  à lite  di  Aman- 
te,e di  Amata. 

Car.  3 59.  uer.  3./ In  al  uer.  21 . 

Sera  deferir ta.  e 

«r.  89.  uer.  2. fin  alutr.  n. 

Sette  anni  defe ritti.  . . * 

tar.  55  1.  uer.  3.  4.  . 

Sfera  di  foco  * - 

«r,  442.  «rr.  24. 

Sfci  za  da  cauaiio  . 
car.  5 1 1 . yer.  1. fin  al  uer.  5. 

Silcntio , interprete  dei  core»  e 
bocca  dell’alma. 

car.  40.  yer.  22. fin  alucr,  15.  ■ 

Sin  da  fanciullo. 
car.  646.  yer.  1.  , 

Smeraldo  cangiato  in  fiore.  * • 
cdr,  695.  «ir.  x i.fin  al uer.  1 8. 

Sogni  di  Clitio. 

cdr,  389.  «er.  4 .fin  al  uer.  1 2.  della  c.41 5 . 

Sogni  d’ijntcrpe. 

frfr.  42 1 . «er.  1 9.  fin  d/«£-r.  7.  de//*  r.  4x4» 

Sogni  j onde  nafeano . 
car,  417.  «rr.  j .fin  alucr.  io. 

Soldato  deferitto. 

c<#r.  1 8.  «er.  \ fin  al  uer,  5.  della  C.  lo.  * 

ScldatodiMarc. 

car.  20. yer.  6.  fin  al  yer.  1. della  e.  ai. 

Soldato  j e cortigiano  . 

«r.  30. -ver.  1.  fin  al  yer.  della  e.  31. 

Sole  deferitto. 
f^r.  87  «rr  x8. 19. 
car.  321.  «ir.  io. 
car,  488.  uer.  1 8. 
car.  54X,  uer.  2 x.  ;• 
frfr.  7 1 y.  «ir.  5.  fin  al  uer.  1 o. 

739.  «er.  6.  . 
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Sole  forgente 

Cér.lQQ.iur.  Ii.finalucr,  J.deUéc.ioo. 

car.  207. uer.  13.  14. 

car.  231.  uer.  io.  fin  al  iter.  iy. 

car . il  9.  tur.  6- fin  al  uer.  1 4.  della  c.  3 io. 

tar.  42  5.  uer.  y .fin  al  uer.  1 6. 

car,  540.  uer.  8 .fin  al  uer.  8.  della  c,  541 . 

aar.71y.uer.  yfinahìpr.  5, 

Sole  forgente/omigliato  ad  Apol- 
lo in  Elicona.  ...  . 

aar.  739.  ver.  1 .fin  al  ver.  1 7.  della  c.  742. 

Sole  forgente  > fe  nafea  dal  Cielo, 
ò dal  Mare . 

car.  J^o.uer.  1 5.  fm  al  uer.  zy 

Sole  forgente , partorifee  il  Cielo, 

• & il  Mare. 

car.  74 1 . uer.  1.  fin  al  ver.  9, 

Sole , che  tramonta  . 
car.  1JI.  ver.  $ .fin  al  ver.  6. 
car.  zo  j.  uer.  17.  18. 
car,  4.  uer.  1 .fin  al  ver.  5. 
car.  5 39.  uer.  3 .fin  al  uer.  j. della  c.  540  « 

Sole  più  cocente. 
car.  81.  uer.  6.  final  uer.  9,  . 
car.  83.  uer.  z.fin  al  uer.  1 5. 
car.  uer.  1.  3. 

Sole  chiaro. 

tar.  7 72.  ver.  10.  fn  al  ver. .14. 

Sole  in  Leone . 

car.  504.  uer.  12.  13.  . 

Sole  teme  infofchir  fuo  crine  in 
alta  felua. 

tar.  48 1 . ver.  4.  fn  al  ver.  7. 

Sole , e fuoi  effetti . 

tar.  7 1 7.  uer.  2 .fin  al  uer.  1 6.  della  c.  7 1 8. 

Sole  inamorato  della  Rofa . 
aar.  700.  uer.  1 0 .fin  al  uer.  15.  ' ' 

h 2 Sole 
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Sole  cccliflato  i 

Car.  321.  ver.  7.  fin d.  ver.  2 £. 

Solftitio  di  State, 

car.  uer.  IL 

Solftitio . 

car.  6j  l uer.  14. 

Solfanello  .. 

car.  3 1 l.  uer.  7. 

Sommiti  di  colle. 
car.  26S  ucr.  liL  i_£. 

Sommiti  d'Elicona. 
car.  6S6.  ucr.  io.  fin  al  ucr.  12. 
car.  730.  ver.  i_j  fin  al  ver.  17.  de  Ila  c.  73  X. 

Sonare  principiato. 
car.  1 77.  uc r.  1 9.  fin  al  uer.  1 J. 
car.  769.  uer.  1 o .fin  al  uer.  1 2 . di  Ila  c.  7 70 . 

Sonare  feguito. 
car.  178.  uer.  1 . fin  al  ucr.  1 5^ 

Sonar’  ,c  cantare. 

car.  709.utr.19_  fin  al  uer.  2 1_. 

Sonarrici,e  fuono  lodati. 
car.  17 9.  «er.  9.  final  ucr.  4,  della  c.  1 8j_. 
car.  7 69.  ver.  io.  fin  al  ver.  4.  della  c,  774. 
Sonno  lodato. 

CAr.  3S5.ver.23.  fin  alver.  4. della c.  386. 

Sonno. 

car.  158.  uer.  4.  fin  al  uer.  7. 

Sonno  deferitto . 

Car.  383.  ver.  1 5 . fin  al  ver.  2 2 . della  c.  3 S4. 

SorgeT  dal  letto . 

Crfr.  i.  uer.  2j. fin  al  uer.  15. 

Spada. 

car.  Ij?.  «er.  1 8, 

Spada  fabricata . 

car.  j 70.  uer.  12.  fin  fi  uer.  1 J. 

Spagna . 

car.  70.  ver.  17 .finaluer.  ip. 


Spalliere 


Spalliere  di  Cedri. 

Car.  453.  ver.  6.  fin  al  ver.  2 3 . 

Spalle  d’Elicona  di  cui  fiano 
ftanze. 

car.  656  utr.  2 1 . fin  al uer.  24. 

Speco  deferitto . 

car.  330.  uer.  1 4 .firn  al  iter.  1 1 . della  c,  33 1» 

Speco , Liceo  fatnofo . 

car.  ^1.  ucr.  lì.  fin  al  uer.  19.  , 

Spechi  in  Elicona . 

car.  6 5 8.  uer.  12.  fin  al  uer.  2 5.  della  c.  6}  9. 

Speranza  difperata. 

car.  108.  ucr.  1 2. 

Speranza,  vita,  e dolcezza  d’Amore. 

car.  554.  uer.  20.  final  uer.  3.  della  c.  555 . 

Sperone , fperoni. 

car . yyg.ucr.  4. 

Spighe  di  biade. 

car.  34 6. ver.  io. 

Spilletti , bafe , e fiepe. 
car.  394  .ucr.  2}.  fin  al  uer.  3 . della  c.  35*5  . 

Stagioni  deferitte. 
c*>\  504.  ut  r.  6.  fin  al  uer.  1 3. 
car.  53  1 . uer.  1 7.  fin  al. ucr.  5.  della  c.  J3  2,' 

«r.  632.  «£T.  1 5.  i<J. 

Stanza  diTalia . 

car.  69  5.  »£■>•.  10. fin  alucr.  if.dellac.  696. 

Stanza  di  Erato . 

car.  6 ver,  4.  final  ver.  J. 

Stanza  di  Polinnia» 

far.  yoo.ua-.  1 9.  fin  al  uer.  21. 

Stanza  di  Terficore. 

car.  707.  ver.  3. fin  al  ver.  5. 

Stanza  di  Euterpe. 

car.y09.uer.  y.fin  aluer.  14.  - 

Stanza  di  Melpomene l 

Car.  yio.  ver,  2 2 .fin  al  ver.  6.  della  c.yiu 

»,  ~ Stanza 
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Stanza  di  Vrania.  • 

Car.  7 1 y . ver.  5 . fin  al  ver.  1 a . 

Stanza  di  Clio. 
car.  719.  uer.  6 fin  al  uer.  1 a . 

Stanza  di  Calliope . 

car.  722. ver.  2.finalver,2} . 

State  variamente  defcritta . 
car.  1 19.  uer.  6. 
car.  139. uer.  J.finatuer.  io. 
car.  504.ver.12.  13. 
car.  531.  ver.  17.  fin  al  ver.  a 0. 

State  finita . 

car.  2 oj . uer.  1 2.  fin  al  uer.  14. 

State,  giouentùdell  ’anno. 

car.  222.  uer.  20.  fin  al  uer.  j.  della  c.  223. 

State,  e Verno. 
car.  528. uer.  i.finaluer.  j. 
car.  631.  uer.  15. 
car.  6}  8.  uer.  9.  fin  al  uer.  1 1 . 

Statue  di  Diana,  ed  ’Ateonc  . 

car.  440 . ver.  1 3 .final ver.  5 . della  c.  443. 

Statue  della  Pace,  c della  Douitia 

car  452.  ver.  8. fin  al  uer.  13. 

Statue,  e figure  fatte  d’arbufcelli 

car.  463.  uer.  i.  fin  al  uer.  17. 

Statue  diuerfe  sii  gran  Pefchiera 

car.  475.  ver.  15.  finalvtr. 25.  ■* 

Statue  di  due  fanciulli . 

car.  449  uer.  1. fin  al  uer.  18.  delia  c.  451. 

Stelle,  chiodi  del  Cielo . 

car,  45 .utr.  2. 

Stelle, pittrici,e  pitture. 

car.  45 .uer.  6. 

Stelle , fiori  del  Cielo . 
car.  662.  ver.  14.15. 

Stelle  cortigiane.  • 

car.  *72.»fr.  2 5.  fin  al  uer.  1.  della  c.  $ 73. 


Stella, precorritrice  dell'Aurora. 

Car.  414. **cr.  14.  fmaluer.i  l. 

Stille  d’acqua,  liquide  Stelle. 

car.  s>8.  ver.  4*  $_• 

Strada.  * 

crfr.  64. uer.  2_. 

Strada  arborata . 

r<fr.  Cutter.  6.  fin  al  ucr.  Ig. 

Stradaamena  . 

«r.  106. ver.  2^.fn  al  ver.  J.  della  e.  107. 

Strade  di  Laberinti . « 

car.  ^^ucr.i^fnalucr.  3.  della  e.  440.  $ 

Stromcnti  adoprati  dalle  Mu£e 
nella  Malica  d’ Apollo . 
car.  765.  uer.  4.  fin  al  ucr.  ié_,  della  c.  767» 
Studio  deferitto. 

car.  658.  ucr.  n.fnaluer.  4.  della  c.6 59. 

Stupore  ladro . 

car,  4^  2i  uer"  1 0 'f,n  Mer'  - Ir 

Stupore,  e lua potenza.  v 

frfr.  690.  utr.  y.fnalner.  12. 

Suono  di  flauto. 

car.  &,  «rr.  2_o  fnaluer.  4.  della c.  • 

Suono  di  fabri , cagione  della 
Mulka. 

frfr.  173.  ver.  19.  fnaluer.  ì, della  r.  174» 
Suono , e canto . 

car,  Zl^utr.  iCKjjnal ucr.  ^ della  c. 
car.  7 6 9.  >er.  io  .finii  ver.  ^.dtlla  c.  771 . 

Suono  di  Zampogna  , e canto  . 

far.i^i.uer.ii.fnalver,  7. della c 245, 

Suono  d 'acque allegro. 
c4r.450.wcr.  4.  fin  al  ucr.  5L 
frfr.  476.  "ver.  2 2.  (in  al  ver.  1 £. 

Suono  d 'acque incito . 

frfr.  450.  ver.  20.  final  utr.  24. 


Suono  d 'acque  allegro , emetto^ 

Car.  4 5 1 . Ucr.  i . fi n al  iter.  9 . 

Suono  d acque , gareggiante  co* 
i Cigni  . 

car.q~6.vcr.  16. fin  alver  1 1.  della c,  477. 
Suono  di  tromba. 

car,  664. uer.  23  .firn  al  ucr.  1 9.  dilla  c.  665. 

Suono  , e ballo . 

car.  709.  ucr.  25  fin  al uer.  16.  dilla  c.  7 x <5. 

Suono  j ballo , e canto . 
car.  71 1 . ucr.  1 5.  fi  a al  uer.  24. 

Suono  d’Apollo. 

car.  75  6.  uer.  2 1 .fin  al  uer.  1 1.  della  r.  757. 

Suono  di  Tamburo , fomigliato  al 
Tuono  d 'Apollo. 
car.  7 $7.  uer.  12.  fin  al  uer.  tq. 

Superbo  lbmigliato  al  Mare 
tempeftofo. 

car.  217.  uer.  g.  fin  al  uer.  20.  della  c.zia. 

T ' 


Tacere-' 


car.  1 79.  uer.  15.  fin  al  ucr.  1 7I 
car.  7 51.  uer.  7.  fin  al  uer.  9. 

Talìa,  prima  Mula  defcrltta . 
Car.6g6.ver.  n.finalucr.  ì.  della  c,  698  . 

Tamburo  . 
car.  757.  uer.  22.25. 

Tempo. 

car  141.  uer.  1%.  fin  al acr.  20. 
car.  1 54.  ver.  13. 

Tempo  , e Tue  armi. 

car.  6$i.  uer.  ii.fin  al  uer,  1 7. 

Tele  lottili. 

car.  1 48. ucr.  C.fìnaluer.  -8. 

Terra  arida  s’infocapcr  poca  pioggia. 
car.  55?.  ucr.  1 : .fin  al  uer.  1 8. 


Terra 
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Terra . 

Car.  9 ver.  1 j_. 

Car.  a uer.  a 

Terra,  e Mare.' 
car.  215.  »«•.  j. 

Terra  fiorita. 

Car.  aoo. »er.  8. fin  al uer.  1 o.’ 

Tcrficore,  quarta  Mufa  deferitta. 

Car.  707.  ver.  6 . fin  al  ver.  della  e,  7 o 8. 

Tigri  di  marmo. 

^$0. «r»1.  ì.finaluer.  6 . 

Timiditi , Naue  immobile  . 

1 91 . «er.  2 a .fin  al  iter.  1 j.  c,  1 92, 

Timor  de’  fegni  celefti. 
car.  480.  uer.  14.  fin  al  uer.  13,  della  c.  48  r.1 
Timor  di  parlare . 

Car.  641 . ver.  a 5 .fin  al  uer.  1 j.  della  c.  64 1 

Tirator  d 'archibugio . 
car.  6 18.  uer.  13.  fin  al  uer.  7.  della  c.  619;" 
Titone, cangiato  in  cicala. 

W.  Ì.finaluer.  14.  della  c.  9J.’ 

Torquato  Tafio,  e fue  opere 
deferitte . 

Crfr.  7 79.  #ffr.  7.  fin  al  uer.  1 7.  de//*  c.  7 t 
Toro. 

C4r.  278  .uer.  2 ),fin  al  uer.  i^.  della  c.  ^ . 

Toroinamorato. 

tar.z22.ucr.  14.  fin  al  uer.  io.  della  c.  280. 
Torcorclla  deferitta. 

car.  75  .uer.  9.  fin  al  uer.  1 S.  della  c.  77, 
Tromba  . 

car.  28 3.  uer.  ^ 

Car.  495.  uer.  ^ ^ 

f romba, ftromento  d e’  Poeti  Epici . 

Car.  554  .ver.  final  ver.  19.  della  c.  065. 

Tronchi , torri  verdeggianti . 
tar,  z$4.  uer.  12  io. 


l 


Tronchi 


Tronchi  infupcrbiti. 

Car.  72  [.ver,  q.finalver,  8. 

Trono  della  Fama. 
car.  325.  ucr.  6 fin  al  uer.  1 1 . 

V 

Valorofi,  e letterati. 
car.  72  J.  uer.  7.  fin  al  uer.  1 1 . 

Varie  prigionìe  d’vccelli. 

car,  620.  uer.  2,fimaluer.  2.  della  c.621. 

Varietà  di  pelei . 
car.  3 04.  «cr.  7. fin  al  uer.  12.. 

Varie  maniere  di  pender  dal  vifeo. 

car.  60 i, uer.  \. firn  al -ver.  9,. 

Vcccllaggioni  diuerfe. 
car.  5 96.  uer.  8. fin  al  uer.  1 1 . della  c.  6 1 9. 

Vcccllaggione  del  folchecto. 

car.  596  uer.  8 .fin  al  uer.  8.  delta  c.  600. 

Vccellaggione  della  ramata. 

car.600.yer.  g.  final  ver.  5.  della  c.  604. 

Vcccllaggione  del  bofehetto. 

far.  6 04.  utr.  6.  fin  aluer.  22.  dtllac.  6 05. 

Vccellaggione  della  ragna . 

car.  605.  uer.  23.  final  uer.  1 5.  della  c.  608. 

Vcccllaggione  della  Guctta. 

car.  <So8.  ucr.  1 6. fin  aluer.  19.  dtllac.  6 lo. 

Vccellaggione  del  Quaglicri. 

car.  61 0.  ver.  20  finalvcr.  9.  dtllac.  612. 

Vcccllaggione  del  can  da  Quaglie. 
car.  612,  uer.  1 o .fin  al  uer.  2 1 . della  c.  6 1 3 . 

Vcccllaggione  dell’Aftore  co’l 
Fagiano . 

car.  6 r j . uer.  11  fin  aluer.  4 della  c.  61 J . 

Vccellaggione  dell  'Anitra  . 

car.  6i7.uer.  5. finaluir . 11.  della  c.  6ig. 

Vccellaggione  del  Pelicano- 

car.  6 ì 2 . utr.  10. fin  aluer.  6. dtllac.  625. 

Vccclli 


Vccelli  cantanti. 

Car.  JK  ver.  20.  fa  al  ver.  2J. 
car.  62-  «t r.  ' ].Jm  al  uer.  1 1 . 

«4r.4-4.wcr.  18  .fa  al  uer.  20. 

Vccelli  arroltiti . 
car.  138.  ver.  11  final  ver.  20. 

Vccelli , famiglinola  alata. 

car.  21  i.uer.  15. 

Vccelli , Mufici  alati . 

car.  108.  ver.  23.  fa  al  ver.  zj. 

Vccelfi. 

car.  597.  »er.  24., 
car.  >jg^.  uer.  13. 

Vccelli  , fenato  alato . 

car. -JT 3.  Uer.  i_&« 

Vccelli  d’Elicona,  onde  imparino 
il  canto . 

car.  774.  wer.  5 fa  al  uer.  20.  della  c.  775. 

Vccelli  d’Elicona , e forza  del 
, lor  canto. 

car.  7 74.  ver.  1.  fa  al  ver.  I±. 

Vccelli  d’Elicona  famigliati 
all  'organo. 

car.  774.  uer.  2 o..  fa  al  uer.  2£.  • 

Vuire . 

car.  78  3.  uer.  17.  fa  al  uer  20. 

VJito  rallegrator  del  corc. 
car.  78  3 . ver.  2 1.  fa  al  uer.  1 

Vu  chi  fcherzanci. 
car  5S7.  uer.  i 5 .fa  al  uer.  19. 

Vecchiezza. 

car.  £i . ver.  1 . fa  al  ver.  16.  della  c.  gì, 
car.  587.  ver.  2$. 

Vecchiezza , Verno  dell  ’huomo. 

«4r.  224. wcr.  i.faaluer.iz. 

Vecchiezza  viuace. 

car.  285.  »cr.  X *.fa  al  ver.  5 . della  c,  2 86. 

i 1 Velo, 
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Tronchi  infupcrbiti. 

Car.  72  i.ver.  4 .fin  al  ver.  8. 

Trono  delia  Fama. 

car.  32$. uer.  6 fin  al  uer.  il  . 

V 

Valorofi,  e letterati. 

tar,  725.  uer.  7. fin  al  uer.  il. 

Varie  prigionìe  d’vccelli. 

car.  620.  uer.  z.fmaluer.  2,  della  c.  621. 

Varietà  di  pefei . 

crfr.304.wcr.  y. final  uer.  12. 

Varie  maniere  di  pender  dal  vifeo. 
car.  6 03 , uer.  1 .fin  al  ycr.  9., 

Vccellaggioni  diuerfe. 
car.  5 96.  uer.  8 .fin  al  uer.  1 1.  della  c.  619. 

Vccellaggione  del  folchctto. 

car.  596  uer.  8.finalucr.  $.  della  c,  6ao. 

Vccellaggione  della  ramata. 

tar.600.yer.  9.  final  ver.  5 . della  c.  604. 

Vccellaggione  del  bofehetto. 

car.  604.  uer.  6.  fin  al  uer.  22.  della  c.  605. 

Vccellaggione  della  ragna. 

car.  605.  uer.  2 3.  fin  al  uer.  1 5.  della  c.6 08. 

Vccellaggione  della  Guetta. 
car.  608.  uer.  1 6.  fin  al  uer.  1 9.  delta  c.  6 lo. 

Vccellaggione  del  Quaglierà 

Crfr.  61  o.  >cr.  20  fin  al  ycr.  9.  dilla  c.  612. 

Vccellaggione  del  can  da  Quaglie. 
far.  612.  uer.  1 o .fin  al  uer.  2 1 . della  c.  6 1 3 . 

Vccellaggione  deU’Aftore  co’l 
Fagiano . 

car.  613.  uer.  12  fin  al  uer.  4 della  c.  6 17. 

Vccellaggione  dell  'Anitra  . 

Crfr.  617.  uer.  5.  fin  al  uer.  1 1 . della  c.  619. 

Vccellaggione  del  Pelicano. 

car.  6 e 2.  uer.  io  .fin  al  uer,  6 . della  c,  62  $• 

Vccelli 
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Vccelli  cantanti . 

Car.  ver.  io.  fin  ai  ver.  2J. 
car.  62-  iter.  TjJinaluer.  ix. 
far.  4-4.  ucr.  18  /»»  *£■»•.  la, 

Vccelli  arrogiti . 

far.  138.  ver.  \i.  fin  d ver.  a_a. 

V cetili  j famigliuola  alata . 

car.  ili.  uer.  2±. 

Vccelli , Mufici  alati . 

car.  1^8. ver.  2 3.  fin  al  ver.  2 £. 

Vccelli. 

ear.  597.  ter.  24. 
car.  S 98.  uer.  1 j. 

Vccelli, fenato  alato. 

Otr.  7 7 j . ber.  i&, 

Vccelli  d’Elicona , onde  imparino 
il  canto . 

C4r.  774. uer.  5 fnd-cr.  lar  della  C.  77$. 

Vccelli  d 'Elicona , c forza  dei 
, .;lor  canto*  » 

car.  774.  ver.  1.  fin  ai  ver.  U_. 

Vccelli  d’Elicona  f< 'migliati 
ali  ‘organo. 

car.  774.  *<’»’.  2_ik  fin  duer.  z J_. 

Vdire . 

car.  78$.  uer.  17.  fin  al  uer 

VJito  rallcgrator  del  core. 

• ar.7ii.ver  ii.fjnaluer.il. 

Vecchi  fcherzanti. 

car  58  7 .uer.  15  .fu  al  uer.  15. 

Vecchiezza . 

tar.  £t  .ver.  1 . fin  ai  ver.  16^,  delta  C.  gl. 
car.  587.  Ver.  ij. 

Vecchiezza , Verno  dell  ’huomo. 

car.  2 2 4.  uer.  1 . fin  al  uer.  1 z. 

Vecchiezza  viuace . 

car.  285.  uer.  i+.fi»  al  ver.  della  c,  2 86. 

i 1 


y 

Velo, 
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Velo,  formato  daU*acque,cadcndo. 

Car.  3 9 o.  ver.  1 8.  fin  al  ver.  2 £. 

Velo  bianco  deferitto . 
car.  704.  ucr.  6 L fin  al uer.  1 

Velo  bianco fopra  velo  bianco. 
car.  704.  uer.  1 a .fin  al  uer.  1 £. 

V eltro,  e Bracco,  & vffitio  loro  . 

car'  jlj.  ver.  20.  fin  al  ver.  24.  della  c.  514. 

Veltro,  campione  della  caccia. 
car.  5 14.  uer.  4.  5. 

V eltrojcacciator  corfiero. 

car.  518.  uer.  ^ 

Veltro  dietro  alla  Lepre. 

car.  5 JL  ver.  2.  fin  al  ver.  J.  della  c.  5x5. 

Veltro  deferitto . 

car.  519.  uer.  q.fin  al  uer.  p della  c.  520. 

Vcltrojliberatore  delle  Baleari. 

c<tr.  520.  uer.  24  .fin  al  uer.  dr//<*  c.  J2i_. 

Vendemmiatori. 

«r.  572.  ver.  g.fin  al  ver.  1 x . della  c.  5 7*. 

Vcnctia. 

f'O*.  J £.#«•.  ijjJjnaluer.2^ 
car.  6 $6.  uer.  16.  fin  aluer.  20. 

Venetiani , e Napolitani,  prigioni 
de’Genouefi. 

Car.  $2.  ucr.  g,  g. 

V cnto , fpirto  della  terra . 

car.ìié^uer,  4. 

Verno  . 

car.  59.  »fr.  i_q. 

car.  1 ip.  »cr.  4. 

car.  -m-.  3.  fin  al  ver.  6. 

c<«r.  22  j_.  ver.  1 p./7/>  a/ i»cr.  7.  iella  c.  1 26* 

car.fo+.ver.  & 9. 

Verno,  e State. 

car.  528.  «*cr.  2,  r 

car.  6j2.  «cr.  1 

’ Vernoi 
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Verno,  & Autunno. 

Car.  531.  uer.  2 1 .fin  al uer.  3 . della  e.  53  2 . 

Verno, gelida  vecchiezza  dcii’Acmo. 

car.c24.1er- 12. 

Verte  ricamata . 

car.  4.  ucr.  4 final  uer.  li. 

Verte  turchefca. 

car.  286. uer.  7.  fin  al  uer.  xi'. 

Vffitio  di  Talìa . 

•‘car.  69C.  ver  1 3 -fin  *1  ver.  2 1 . 

VffitiodiErato . 

'car.  698. uer.  i 2. fin  alutr.  23. 

VffiticrdiPolinnia . 

«rfr.  702.  uer.  14.  fin  al  ucr.  j.  della  C.  704.Ì 

Vffitio  diTerficore. 

car.  707.  uer.  3. fin  aluer.  2.  della  e.  709  ■ 

Vffitio  di  Euterpe. 

car.  7 09.  uer.  I $.  fin  aluer.  i6.dellac.7io. 

Vffitio  di  Melpomene. 

car.  7 li.  uer.  7.  fino  aluer.  14. 

Vffitio  di  Vrania. 

car.  7 15.  uer.  io. fin  al  uer.  25.  della  C.  718. 

Vffitio  di  Clio. 

car.  719.  uer.  1 $ .fin  al  ucr.  1 9. 

Vffitio  di  Calliope. 

car.  723.  uer.  12.  fin  al  uer.  16. 

Viafangofa. 

car.  83.1nr.19.fin  al  uer.  1 3 . della  c.  84. 

Via,  guidante  ad  Elicona,  perche 
afpriffima. 

i car.  654.  ver.  x^  .fin  aluer. 20. della  c. 6^^. 

Via  in  Elicona, più  bclla,che  la  Lattea. 

car.  730.  uer.  7. fin  aluer.  12. 

Villa,)  cgno  di  delitie. 

car.  35.  ucr.  io. fin  aluer.  ,1. 

Villa,  cfuo  tempio  deferittoi 
car.  5 5 , ucr.  1 6.  fin  al  ucr.  1 6.  della  c.  j 7. 


Villa 


Villa  fuperba  dcfcritta. 

Car.  438.  ver.  4. fin  al  ver.  1 9.  della  e.  483. 

Villa,  c Palazzo  anteporlo  all  'au- 
riche merauiglie* 

ear.  437.  ucr.  1. final uer.  z.  iella  c.  42%. 

Villa , e Pala  zzo,  otrauo  miracolo 
del  mondo. 

«wr  418.  T^r.  il.  fa  al  utr.  1 3 . 

Villanella  amata. 
ear . 37. -yr r.  1.  2. 

Villandlo,  garreggiante  co’l  merlo 

ear,  74.  *fr.  2 al  ver.  H.  della  c.  75. 

Villarecccdeliticjfpeglio  di  Dio. 
Mr.  43. «er.  io  ftnalacr.  17. 

Vin  bianco,  e rollo. 

#ar.  z^.  utr.  22. fmaluer. 24. 
ear.  139. uer.  21.  22. 

Mr.  572.uer.2z. 

Viola , fiore. 

ear.  460. ver.  22 .final -ver.  i3.dellac.46l. 

Viola,  vedouetta  inamorata. 
ear.  728.  uer.  S.f»  al wr.  1 5. 

Virilità,  Autunno  dcli'huomo. 
ear.  224.  ver.  1 3.  fin  aluer.  20. 

Virgilio . 

ear.  776.  tur.  2 1 .fi»  aluer.  1 3.  della  c.  7^7. 

Virgilio,  Homcro  Mantouano. 
ear.  776.  un.  2 1. 

Vivo. 

car.  605.  tur.  1 fa  al  uer.  22. 

V'i/ta  . 

car.  80  utr  2.  3. 
r r.  ì o.  w r.  2 }. 

#.»>•.  684.  uer.  1 j.. 
ear.  6b).  uer.  1. 

Yiite  delitiofe. 

ear.  637.  ver.  17.  fa  al  ver.  J . della  c,  640. 


Vite  nodrice. 

Car.  óo.uer.  J. 

Vite  deferitta . 
car.  100.  ver.  5.  [indi ver,  a 3. 

Vita  3 di  nome  vita  1 e d 'effetto 
morte. 

Cdr.  226.  uer.  z 5 . (ìndi  uer.  8 . dell d e.  1 2 7 . 

Vita  humana,  foinigliata  à coJti- 
uata  pianta . 

tdr.  104. ucr.  7.  final  uer.  ^_.ddU  e.  ic6. 

Viucr  gran  tempo. 
car.  48.  uer.  1 2 . fnal uer.  1 g. 

Voce  di  Roflìgnuolo. 
car.  ucr'  2 fn  aluer.  della  e.  74. 

Voce  confolatrice. 

Cdr.  130. -ver.  1 8 .fin  al  uer.  25. 

Voce  canratrice. 

Cdr.  1 gì . #cr.  6.  final  uer.  1 7. 

Voce  deftatrice. 

Cdr.  i££.«er.  4 .fin  al  uer.  7. 

Voce  di  gallo . 

Cdr.  231.  »cr.  20. fin  al  uer.  23. 

Vocila ercc  ancelle  d’alte  ar- 
monie. 

Cdr.  78 }.ver.  20. 

Volo  d ’AIodola . 

tar.  80  ■ uer.  z.  fin  al  uer.  S.  della  t.  8j. 

Volto  lucente. 

Cdr.  £.  «tr.  g./i»  al  ucr.  x^. 

Volca  d 'arbori  fcluaggia. 

cdr.  268. 


cdr.  6)6. 
car.  456. 

Vrania  5 fettima  Mufa  deferitta .' 
tgr,  71  5.  »er.  5.  fi»  al  uer.  2 5.  de  Ila  c.  718. 

Yrbino 
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Vrbino. 

Car.  6$6,  uer.  lo.finaluer.  i y. 

Vua bianca, e ruffa, 
car.  12.ncr.19. 

Z 

Zampogna,  martello  di  pietà. 

car.  jj.ucr.  j.  6. 

Zampogna  deferirti , e fonata,  . 
car.  340,  ucr.  a 1 .jìn  al  uer.  7.  .lilla  c.  245 , 
Zappa  deferitta . 
car.  i6i.ucr.ii.  final  ho-,  15. 

Zodiaco . /'tct"i^77rì>- 

car.  446.  uer.  y .fin  al  uer.  10/^' 

Zolle, vermigli , -t 

car.  696.  iter.  4. 
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